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XJ scendo  alla  pubblica  luce  questa  mia 
nuova  Traduzione  del  Catechismo  Ro~ 
ogni  ragion  volea , che  a V.  Emi- 


mano 


nenzja  io  ne  facessi  della  medesima 


{*)  QuesC  Opera  promossa  dall’  Eminentiss.  Por- 
porato, rd  accettatane  con  sommo  aggradimento  la 
Dedica,  stava  ancor  sotto  i Torchj,  quando  a Dio 
piacque  di  chiamarlo  agli  eterni  riposi. 


Digilized  by  Coogle 


* 

rv 

uri^  umile  offerta , mentre  ella  è quel- 
la , che  non.  solamente  è degnata  con 
amorevole  sguardo  di  scorrerla , ma  an- 
cora di  benignamente  approvarla , e sol- 
lecitarmi con  viva  .premura  a procu- 
rarne la  Edizione . ’Si  degni  Ella  dun- 
que di  accogliere  con  quelP  innata  bon- 
tà^ con  cui  si  € compiacciuta  dt  sem- 
pre riguardare  me  stesso , benché  im- 
meritevole , ancor  questo  tenue  tributo 
d*  ossequiò , che  intendo  di  dedicarle  in 
questa  Operetta , qual  ella  siasi , e mi 
comparta  frattanto  P onore , che  ambi- 
sco ^ di  poter  inchinarmele  divot amento 
al  bacio  della  sacra  Porpora  . 
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IL  TRADUTTORE  A CHI  LEGGE. 


V oi  forse  vi  stupirete,  Lettor -mio  caro,  ch’io 
voglia  ora  produrre  alla  luce  una  nuova  volgar 
Traduzione  del  Catechismo,  dappoiché  il  beneme- 
rito Padre  Filiucci  d’ordine  di  S.  Pio  V.  ne  ha 
già  due  e più  secoli  sono  pubblicata  con  lode  un’al- 
tra, la  quale  poi  di  commession  parimente  del  Pon- 
tefice Clemente  XIII.  è stata  con  nobile  Romana 
impression  divulgata.  Ma  vi  cesserà  lo  stupore,  se 
vi  fo  noto,  che  io  sin  dalla  mia  gioventù  compia- 
cendomi oltremodo,  come  con  veni  vasi  alla  mia  pro- 
fessione di  Ecclesiastico,  della  lettura  d’un  si  bel- 
lo , ed  utile  Libro , nè  trovandomi  del  tutto  pago 
della  Versione  del  suddetto  P.  Filiucci,  affine  d’irf- 
fendere,  e penetrar  più  intimamente  che  mai  aves- 
si saputo  il  senso,  e lo  spirito  di  un  Libro  cosi 
pregievole  ed  importante,  mi  accinsi  per  mio  di- 
lettevole esercizio  ed  utilità  a farne  un  nuovo  Vol- 
garizzamento, senz’ alcun  pensiero  però  di  produr- 
lo al  Pubblico  con  la  stampa.  Infatti  sono  già  tra- 
scorsi più  di  vent’anni,  dacché  egli  è compiuto, 
nè  mai  tuttavia  in  tanto  tempo  ho  voluto  aderire 
alle  istanze,  che  mi  sono  state  fatte  più  volte  dì 
procurarne  la  Edizione;  e nè  anche  al  presente  mi 
sarei  a ciò  lasciato  mai  indurre,  se  i premurosi 
ed  autorevoli  eccitamenti  del  nostro  zelantissimo 
Porporato,  non  mi  avessero  dato  impulso  tale,  cui 
nè  io  poteva,  nè  doveva  per  verno  conto  far  re^ 
sistenza.  Nel  rimanente  non  si  nega  già,  che  la 
Traduzione  del  P.  Filiucci  non  abbia  il  suo  meri- 
to, ma  convien  considerare,  ch’ei  la  fece  in  un 
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secolo,  in  cui  la  Lingua  Italiana  non  era  ancor 
giunta  a quella  facilità  e naturalezza  d’andamen- 
to, a cui  è stata  ridotta  dagli  Autori  illustri,  che 
in  tale  idioma  hanno  compilate  le  loro  Opere  nei 
tempi  posteriori;  onde  non  deve  recar  maraviglia, 
se  al  presente  altri  abbia  tentato,  benché  forse  non 
gli  sarà  riuscito,  di  render  più  comoda,  e grade- 
vole la  lettura  del  gran  libro  del  Catechismo  con 
una  Versione,  per  quanto  si  è potuto,  piana,  fa- 
cile, e corrente,  la  quale  per  la  ragion  predetta 
non  era  in  istato  di  hte  cM  ha  scritto  tanto  tem- 
po innanzi.  Per  altro  mi  accerto,  che  anche  in  quer 
sta  nuova  Traduzione  voi  troverete,  Lettor  mio, 
molti  luoghi,  che  non  vi  soddisferan  pienamente, 
o sia  perchè  in  essi  il  sentimento  dell’ Originale  non 
vi  parrà  ben  espresso , o sia  perchè',  affin  di  espri- 
merlo adequatamente , mi  sarò  diffuso  con  ridon- 
danza, forse  troppo  eccedente  nelle  parole.  Ma  tali 
difetti  li  riconosco  assai  bene  ancor  io , e non  in- 
tendo scusarli . Solamente  vi  prego  a riflettere , che 
ogni  linguaggio  ba  il  suo  proprio  genio  e'  la  sua 
speziale  proprietà;  che  però  volendo  trasportare  il 
sentimento  d’un  Idioma  in  un  altro  , ciò  non  si 
può  fare  con  termini  affatto  corrispondenti , onde 
aflSne  di  esprimerlo,  convien  moltiplicare  in  paro- 
le. Che  se  con  tutto  ciò  il  sentimento  non  vi  sem- 
brerà talora  o ben  inteso,  o ben  esposto,  io  non 
posso  dir  altro,  se  non  che  per  quanto  a me  pare, 
non  so  d’avere  ommessa  dal  canto  mio  la  debita 
cura  per  ben  capirlo,  ed  esporlo;  sicché  un  tal  dir 
fetto  non  provenendo , come  mi  giova  credere , da 
negligenza,  nè  tampoco  da  mala  volontà,  non  è 
egli  affatto  indegno  del  vostro  benigno  compatimen- 
to. Vivete  felice . 
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AL  CHIERICO  LETTORE. 


J Padri  del  Concilio  di  Trento,  con  determinare,  che  per 
mezzo  d’ uomini  non  pure  delle  controversie  Teologiche , ma 
delle  umane  lettere  ancora  bene  impossessati , si  stendesse  co- 
me in  compendio  tutto  ciò  che  sopra  ogni  altro  conviene  e 
che  si  sappia,  e che  adempiati  dagli  Ecclesiastici  consecrati 
al  culto  del  Signore,  e destinati  alla  cura  delle  anime,  han 
dimostrato  certamente  quell’alto  senno  e quella  singoiar  sa- 
pienza, che  ben  si  scorgono  in  tutte  le  altre  cose  che  fu- 
rono da  lor  divisate.  O voi  pertanto,  chiunque  vi  siete,  che 
sagrificaste  e la  vostra  persona,  e la  vostra  vita  ad  un  impre- 
sa sì  grande;  eccovi  ciò  che  Autori,  e Greci,  e Latini  quasi  ol- 
ue  numero  con  pari  copia  ed  erudizione  lasciarono  scritto  per 
ammaestramento  de’ Chierici,  accolto  in  piccioi  volume,  ma 
eoa  tal  brevità,  con  eleganza  tale,  che  non  restavi  a desi- 
derar cosa  alcuna  come  necessaria  d’  aggiungersi , e vi  trova- 
te abbondantemente  quanto  vaglia  a rendere  adorno  il  vostro 
ingegno,  se  in  oltre  foste  mai  vago  di  qualche  coltura.  Ma 
avvertite,  che  questo  è un  Libro,  che  si  vuol  leggere  assi- 
duamente; e persuadetevi 'pure,  che  da  voi  non  si  sarà  mai 
a sufficienza  adempito  il  vostro  dovere,  se  non  allora,  che 
avrete  ben  appreso  ciò  che  in  queste  pagine  si  contiene,  e 
con  la  debita  diligenza  Io  avrete  altresì  posto  in  esecuzione. 
Addio.  — 
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possa  a conto 
serva  dilucidare 
qual  sia  necessità 
chiamansi 
essersi  fatto  • 
dee  sentire 
se  risuscitati 
concengansi 
inscritti  in  Cristo 
ne  nudrimenti  della 
fede 
a tatto 

indubitatissimo 
nè  fra  i'  altre  cose 
Ricevi  la  sola  pode- 
stà 

richieggansi 
che  mi  adiano 
è che  mai 
vietà 

Asteso  che 
quaora 
spiegare 
si  è vincolo 
pretende  impedire 
ci  vengono  insinuati 
che  ci  guidi 
siccome  in  Cielo 
vien  dinominato,  co- 
sì anche 

dagli  da  mangiare 
dagli  da  bere 
e debolezza,  se  ri- 
sovengasi 


CORRfcZIONf. 

possa  a costo 
serva  a dilucidare 
qual  sia  la  necessità 
chiamasi 
Tessersi  fatto 
dee  servire 
se  siete  risuscitati 
contengasi 
inseriti  in  Cristo 
ne’  rudimenti  della 
fede 
al  tatto 
indubitatissima 
nè  fra  T altre  cose 
Ricevi  la  pode- 
stà 

richieggasi 
che  mi  odiano 
e che  mai 
vieta 

Atteso  che 
qualora 
spiegarsi 
si  è il  vìncolo 
potendo  impedire 
ci  vengono  insinaa- 
ti^  che  ci  guidi 
siccome  ip  Cielo 
vicn  dinomìnato  co- 
sì anche 

dàglì  da  mangiare 
dàgii  da  bere 
e debolezza  : se  ri- 
sovengasi . 
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PREFAZIONE 

DEL  CATECHISMO  ROMANO 

yi  si  tratta  della  necessità  che  v*è  ie^  Pastori  nella  Chiesa, 
della  loro  autorità , del  loro  uffizio,  e de* principali  Capi 
della  Dottrina  Cristiana. 

SEZIONE  PRI  MA. 

1.  Non  può  V uomo  con  le  sole  forze  sue  naturali  rintrac- 
ciare la  vera  sapienza',  nè  le  vie  sicure  per  conseguire  l*  e- 
terna  beatitudine . , 

Quantunque  Tuomo  con  T acutezza  del  suo  ingegno,  e per* 
spicacia  della  sua  mente,  possa  a conto  di  gran  diligen* 
za  e fatica  acquistare  molte  notizie  spettanti, allè  divine  cose; 
tuttavia  la  maggior  parte  di  quelle  cognizioni,  che  gli  son  ne- 
cessarie per  giugnere  a queireterna  felicità,  per  cui  unicamente. 

Iddio  Io  ha  creato*,  ed  impressogli  T immagine  del  suo  esser  Di- 
vino col  puro  lume  sub  naturale,  in  alcun  modo  non  può  con- 
seguire. Perciocché  ben  è vero,  secondo  T insegnamento  dell’A- 
postolo, che  la  considerazione  di  tante  creature,  che  si  veg-  RowA» 
gon  nel  Mondo,  ci  fa  scorta  a contemplare . l’onnipotenza  di 
Dio , e le  altre  divine  sue  perfezioni  non  soggette  a’  nostri  sen-  ' 
si:  Quel  gran  Mistero  però  dell’ Incarnazione  del  divin  Verbo,  col.  u 
che  in  tutti  i tempi,  ed  in  tutte  l’età  precedenti  è stato  nasco- 
sto, egli  è tanto  superiore  alla  capacità  dell’umano  intendimen- 
to , che  se  Iddio  non  si  fosse  degnato  di  svelarlo  ai . Santi , cui 
si  compiacque,  mediante  la  fede,  di  comunicare  la  notizia  del- 
le ricchezze  ineffabili , che  racchiudonsi  in  esso  a benefìzio  dell’u- 
man  genere , in  vano  si  sarebbe  lusingato  1*  uomo  di  poter  ar- 
rivare per  via  di  studio  all’  acquisto  d’  una  sapienza  cotanto  e- 
minente . 

X.  Onde  concepiscasi  questo  dono  tanto  segnalato  della  i 

'fede . 

Ora  comunicandosi  all’ uomo  la  fede  per  mezzo  della  Divina  Ron». 
parola  ch’egli  ascolta,  si  scorge  manifestamente  quanto  necessa-  *°* 
rio  gli  sia  stato  mai' sempre  per  salvarsi  l’avere  qualche  idoneo 
Ministro  che  gliel*  annunzj  con  fedeltà  : conciossiachè  sta  scritto  : 

Come  ascolteranno  se  non  v’c  chi  predichi?  Come  predicheran-  Rom. 

Ac  se  non  ne  han  la  missione?  £ cenamente  il  nostro  buon 
A ' 
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' t PREFAZIONE 

Dio  per  1’ in6iiita  sua,  benignità  e*  clemenza  sin  da  principia,  del 
Mondo  non  ha  mai  lasciato  i suoi  eletti  sprotrveduti  di  un  soc- 
corso cotanto  necessario  ; ma  molte  iiate  ed  in  varie  guise  per 
Hebr.t.  mezzo  de’ Profeti  ha  parlato  agli  antichi  Padri,  ed  è andato  lo- 
ro secondo  le  diverse  condizioni  de’ tempi  additando  la  retta 
via,  che  guida  con  sicurezza  alla  celeste  beatitudine. 

3.  Cristo  venne  al  Mondo  ad  ammaestrarci  in  quella  fe- 
de, che  dipoi  gli  Apostoli,  e di  mano  in  mano  i lor  succes- 

, sori  han  propagata. 

Ma  perciocché  avea  egli  predetto  di  voler  mandare  un  p«r- 
itt.49.  Maestro^,  il  quale  comunicasse  agli  abitatori  dell’Universo 
Fsalm.  la  sua  vera  luce,  e gli  abilitasse  insieme  all’acquisto  della  loro 
40-  eterna  salute,  si  è egli  finalmente  degnato  di  farci  udire  la  vo-  . 
1. Fetr.  ce  del  suo  medesimo  divin  Figliuolo,  intimandoci  dal  Trono  Ce- 
7.  : leste  della  sua  gloria,  che  dovremmo  tutti  attentamente  ascol- 
tarlo, ed  ubbidire  a’ suoi  divini  comandamenti.  Quindi  lo  stesso 
Eph.  4.  divin  Figliuolo  ha  dipoi  mandato  ad  annunciarci  la  sua  pa- 
ròla divina  gli  Apostoli,  i Profeti,  i Pastori,  i Dottori,  affinché 
ben  assodaci  sul  fondamente  stabile  della  fede  potessimo,  me- 
diante i benigni  influssi  dello  Spirito  Santo,  divenir  degna  abi- 
tazione della  maestà  di  Dio,  né  quai  fanciulli  ci  lasciassimo  più 
aggirare  dal  soffio  di  qualsivoglia  dottrina  diversa  da  quella,  che 
avevamo  appresa. 

4.  Come  debbasi  ascoltare  la  parola  del  Signore,  che  dai 
Pastori  viene  annunciata . 

Ed  affinché  chiunque  ascolta  da’  Predicatori  la  divina  parola 
la  riceva  non  come  semplice  parola  d’uomo,  ma  come  parola 
di  Dio,  qual  ella  é veramente;  lo  stesso  divin  Salvator  nostro 
sublimò  l’Apostolico  ministero  ad  un  grado  d’autorità  tanto  ec- 
Luc.ie.  celso,  ch’egli  ebbe  a pronunciare  quella  gran  sentenza  : Chi 
ascolta  voi , ascolta  me  ; e chi  non  fa  conto  di  voi , non  le  fa 
neppure  di  me.  Le  quali  parole  non  volle  egli  che  s’incendes- 
ser  soltanto  di  coloro  che  erano  presenti , ma  di  quei  similmen- 
te che  per  legittima  successione  dovean  sottentrarc  ad  essi  nell’E- 
vangelico ministero,  a’ quali  tutti  ha  egli  promesso  di  prestare 
Matth.  finché  durerà  il  Mondo  la  sua  divina  assistenza, 
zs.  j.  Benché  le  verità  della  fede  sieno  oggimai  divulgate 
nel  Mondo:  ciò  non  pertanto  anche  a questi  nostri  tempi  è 
necessario,  che  i Pastori  le  inculchino  a*  fedelini  loro  discorsi. 

Ma  se  l’esercizio  continuo  della  predicazione  è stato  mai  sem- 
pre necessario  nella  Chiesa  di  Dio,  singolarmente  egli  é tale 
i.Jain.  nei  tempi  presenti , in  cui  ragion  vuole , che  i sacri  Ministri 
4-  impegnino  tutto  il  loro  zelo  e pietà  nell’ alimentare,  e corro-. 


Digilized  by  Coogle 


DEL  CATECH.  ROM.  3 

botare  i fedeli  col  pascolo  d'uiia  slacera  e sana  dottrina.  lm«* 
perciocché  son  già  pur  troppo  comparsi  nel  Mondo,  adìn  di 
corrompere  gli  animi  de* Cattolici  co’varj  e nuovi  lor  dogmi' 
quei  falsi  Profeti,  de* quali  ebbe  a dire  il  Signore;  Io  non  man*Hier.aj« 
dava  i Profeti,  ed  essi  correvano:  io  lor  non  parlava,  ed  essi 
profetavano . Nel  che  la  loro  empietà  rinforzata  da  tutte  1*  arti 
di  Satanasso  s*é  dilatata  lant’ oltre,  che  sembra  non  esservi  o- 
mai  più  limite  alcuno  che  da  rattenga.  £ se  non  fossimo  assi- 
curati da  quella  illustre  promessa,  con  cui  il  nostro  divin  Sal- 
vatore affermò  d*aver  piantata  la  sua  Chiesa  sopra  un  fonda-  Matth. 
mento  sì  stabile,  che  in  vano  sarebbesi  contro  di  lei  adoperato 
tutto  lo  sforzo^della  potenza  infernale;  avremmo  ragion  fortis- 
sima di  temere,  che  in  questi  tempi  assediata  d’ogni  intorno 
da  tanti  nemici , e da  tante  macchine  scossa  e.  battuta , non  ve- 
nisse fìnalmente  a «rollare  e cadere  affatto.  Xonciossiacliè  per 
.tacere  di  tante  nobilissime  Provincie,  le  quali  un  tempo  anima- 
te da  uno  spirito  di  pietà  gelosamente  custodivano  la  vera  Cat- 
tolica Religione  ereditata  da’  lor  maggiori,  ed  ora  deviate  dal 
retto  sentiero  son  traboccate  stranamente  in  errore,  ed  a fronte 
aperta  vantano  di  professar  la  pietà  per  questo  appunto,  che 
han  del  tutto  abbandonata  la  dottrina  de* loro  progenitori,  per 
tacere,  dico,  di  questo,  non  v’ha  paese,  non  angolo  sì  rimo- 
to, nè  luogo  alcuno  nella  Cristianità  si  ben  premunito,  in  cui 
questa  peste  non  abbia  occultamente  tentato  d*  insinuarvisi . 

6.  Gli  Eretici  si  sono  argomentati  di  pervertire  le  anime 
de*  Cattolici  principalmente  co*  Catechismi . 

Imperocché  coloro  che  si  proposero  di  corrompere  gli  animi 
de*  fedeli , scorgendo  di  non  poter  ciò  conseguire  con  la  viva 
voce,  mentre  si  rendeva  loro  impossibile  il  favellare  con  tutti 
immediatamente,  e trasfondere  nelle  loro  orecchie  il  veleno  dei 
loro  errori,  ciò  tentando  per  altra  vìa  con  maggic^re  facilità, 
e più  ampiamente  disseminarono  gli  empj  lor  dogmi.  Percioc- 
ché oltre  a quei  grossi  volumi  ,- co’ quali  han  tentato  di  spian- 
tare la  fede  Cattolica,  ( da  cui  però,  come  conceneoci  eresie 
manifeste,  non  accadeva  per  avventura  durar  gran  fatica,  e di- 
ligenza a guardarsene  ) hanno  di  più  dato  in  luce  una  infinità 
di  libercoli , i quali  è incredibile  quanto  facilmente  abbian  se- 
dotte le  anime  incaute  de* semplici  con  quella  falsa  apparenza 
di  pietà,  che.  portavano  in  fronte. 

7.  Il  Sagrosantù  Concilio  ha  giustamente  deliberato  di 

opporsi  alle^  pestifere  dottrine  sparse  in  voce  ed  in  iscritto  dai 
falsi  Profeti,  x ^ ^ ' 

Per  la  qual  cosa  desiderando  con  sommo  ardore  i Padri  del 
A X 
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Santo  e generale  Concilio  di  Trento  di  applicare  ad  un  male  si 
grave  e contagioso  qualche  efficace  rimedio , giudicarono  non 
esser  bastevole  lo  stabilir  con  Decreti  gli  articoli  più  rilevanti 
delia  dottrina  Cattolica  contro  l’ Eresie  insorte  In  questi  ultimi 
tempi  ; ma  stimarono  in  oltre  opportuno  di  stendere  in  iscritto 
una  formola  e metodo  stabile  d*  istruire  il  popolo  Cristiano  sin 
da'  primi  rudimenti  della  fede , al  qual  metodo  attener  si  doves- 
sero in  tutte  le  Chiese  coloro,  che  aveano  ad  esercitare  H ca- 
rico loro  imposto  legittimamente  di  Pastori  e direttori  delle 
anime . 

8.  Anche  dopo  d’ essersi  dati  in  luce  tanti  metodi  d’inse- 
gnare la  dottrina  Cristiana  è stato  necessario , "che  per  opera 
del  generale  Concilio,  e con  l’autorità  del  Sommo  Pontefice 
ti  proponesse  a’  Pastori  un  nuovo  Catechismo . 

E*  vero  che  molti  con  gran  lode  di  pietà  e di  dottrina  si  son 
fin  ad  ora  applicati, a scrivere  di  tali  materie:  non  pertanto  è 
sembrato  a’  Padri  esser  cosa  utilissima  se  per  ordine  del  Conci- 
lio si  desse  alla  luce  un  libro,  onde  i Parrochi , o chi  si  sia 
altri,  cui  s’appartiene  l’uffizio  d’istruire,  potessero  ad  edifica- 
zion  de’ fedeli  trarre  ed  attingere  gli  ammaestramenti  sicuri  da 
comunicare  ad  essi , affinchè  siccome  un  solo  è il  Signore , ed 
una  sola  la  fede,  così  sia  parimente  una  sola  la  norma  ed  il 
metodo  d’istillare  in  comune  al  popolo  Cristiano  la  fede,  e 
d’ istruirlo  in  tutti  i doveri  della  pietà. 

p.  Non  ti  tono  qui  esattamente  discussi  tutti  i dogmi  del- 
la nostra  Santa  Religione. 

Adunque  molte  essendo  quelle  cose , che  apparcengonsi  alla 
profession  della  Cattolica  Religione,  nessun  s’immagini  essere 
stata  fntenzion  del  Concilio  di  spiegar  sottilmente  tutti  i dogmi 
della  fede  Cristiana  accolti  in  un  sol  libro , come  suol  farsi  da 
chi  imprende  a compilare  qualche  intero  trattato  di  Teologia, 
o di  Morale  ; conciossiachè  oltre  che  questo  assunto  avrebbe 
richiesta  per  poco  una  immensa  fatica,  saria  ciò  stato  parimen- 
te, come  ognun  vede,  alieno  dallo  scopo  prefisso.  Avendo  per- 
tanto esso  Concilio  avuto  in  mira  d’istruire  i Parrochi  e Curati  , 
delle  anime  intorno  alla  cognizione  di  quelle  cose , che  son  le 
più  proprie  del  loro  pastoral  Ministero,  e più  adattate  alla 
capacità  de’ fedeli,  non  ha  voluto  che  qui  si  stenda  se  non  quel 
tanto,  che  intorno  a ciò  coadiuvare  potesse  le  pie  premure  dei 
medesimi  Parrochi , qualora  non  fossero  per  avventura  gran  fat- 
to versati  nelle  più  difficili  Teologiche  controversie.  Ciò  pre- 
supposto, prima  d’ inoltrarci  a trattar  in  particolare  delle  cose, 
che  ti  racchiudono  come  iu  sommario  da  questa  istruzione , l’or- 
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dine  della  proposta  materia  richiede , che  espongansi  aicvtne  pcv> 
che  cose,  le  quali  i Pastori  debbono  principalmente  tenersi  da- 
vanti gli  occhj , e considerare  con  attenzione. 

IO.  Avendosi  qui  per  iscopo  d’istruire  i Pastori  delP  ani- 
me, si  accenna  ad  essi,  che  cosa  debbano  soprattutto  conside- 
rare , per  ben  adempiere  il  lor  ministero . 

Affinchè  sappiano  adunque  dove  abbiano  ad  indirizzare  i lor 
disegni , le  fatiche , e tutte  te  lor  premure , e più  agevolmente 
possano  conseguire  ciò  che  pretendono  ; la  prima  cosa  che  han- 
no a tener  sempre  viva  nella  memoria  ha  da  esser  questa,  che 
tutta  la  scienza  deH’uom  Cristiano  si  comprende  in  questo  sol 
capo,  o piuttosto,  come  ii  nostro  divin  Redentore  si  esprime: 

Questa  è la  vita  eterna,  che  gli  uomini  conoscano  'voi  unico  Joan. 
vero  Dio,  e Gesù  Cristo,  che  voi  avete  mandato.  Laonde  l’at-  «T- 
tenzion  principale  e premura  d’un  Ministro  Evangelico  dee  con- 
sistere nel  procurare , che  ì fedeli  concepiscano  un’  ardente  bra- 
ma di  ben  impossessarsi  della  cognizione  di  Gesù  Cristo  Croce-  *• 
Asso:  e penetrati  da  un  intimo  sentimento  di  religiosa  pietà  vi-  *' 
vamente  si  persuadano,  e fermamente  credano,  che  l’uomo  non 
possa  conseguir  sulla  terra  la  sua  eterna  salute  se  non  permez-  Aèl.  4. 

zo  del  Nom;  Santissimo  di  Gesù  : perciocché  esso  è quegli , che 

si  è offerto  in  espiazione  de’  nostri  peccati . Ma  perchè  il  vero  i.Joaa. 
contrassegno  d'una  tal  cognizione  del  Crocefisso  si  è l’osservan-  a> 
za  de’ suoi  precetti;  deve  quindi  il  Parroco  dimostrare  a’ fedeli, 
non  esser  dovere,  che  il  Cristiano  meni  sua  vita  nell’oziosità  e 
nella  dappocaggine,  anzi  all’opposto  esser  suo  debito  stretto  di 
darsi  fervorosamente  alla  pratica  della  giustizia,  della  pietà,  i.Jmb. 
della  fedeltà,  della  mansuetudine,  della  carità,  c delle  altre  *• 

virtù,  di  cui  io  stesso  Signore  nella  condotta  del  suo  viver 

mortale  ce  n’ha  lasciati  sì  chiari  esemp; . Imperocché  egli  si  é ad  Ti» 

dato  per  noi  in  poter  della  morte  a fin  di  redimerci  da  ogni  H 

iniquità , e formarsi  in  noi  un  popolo  puro , accetto , e dedito 
alla  pratica  delle  buone  opere,  le  quali  cose  l’Apostolo  in- 
giunge a’ Pastori  di  dover  predicare,  e raccomandare  a’ fedeli. 

Avendo  poi  il  nostro  Divin  Salvatore  non  solo  con  le  parole,  Mitth. 
ma  altresì  con  l’esempio  dimostrato,  che  l’osservanza  di  tutto  aa. 
ciò  che  dalla  Legge  prescrivesi,  e da’ Profeti  dipende  dalla  ca- 
rità; e l’Apostolo  avendo  dipoi  confermato,  che  la  carità  é il 
fine  di  qualunque  precetto,  e l’ adempimento  di  tutta  la  Legge:  t.Tio. 
nessuno  potrà  mettere  in  dubbio , che  il  Parroco  se  vuol  adem-  '* 
piere  una  delle  pani  più  essenziali  del  suo  dovere,  non  abbia®""'’*** 
a cercare  con  ogni  industria,  che  il  popolo  si  ecciti  ad  amare 
r immensa  bontà  di  Dio,  ed  infiammato  di  celaste  e divin  fuo- 
A 3 
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co  aneli  con  tutto  Tardoi  di  sue  brame  a quel  sommo  e per- 
fettissimo Bene,  nell’ aderire  al  quale,  intenderà  chiaro  per  pro- 
va consistere  la  nostia  vera  e soda  felicità  chiunque  col  Pro- 
Pnl.71.  feta  potrà  dire  veracemente;  Che  altro  mai,  o Signore,  in  Cic- 
lo, o in  Terra  desidero  io  se  non  Voi?  Questa  di  certo  è quel- 

I.  Cor.  1*1  regia  via,  che  il  medesimo  Apostoio  intese  di  additare  a’ (e- 

I].  deli,  allorché  alla  sola  carità,  che  m.ii  non  manca,  indirizzò 

tutta  la  somma  di  sua  dottrina,  e delle  sue  istruzioni.  Impe- 

rocché qualunque  cosa  propongasi  da  credere,  da  sperare,  o 
da  praticarsi , in  tutto  si  dee  talmente  inculcare  la  carità  verso 
il  fi'tgnor  nostro,  che  da  ciascuno  scorgesi  con  chiarezza,  che 
' qualunque  opera  di  cristiana  perfezione  e virtù, non  da  altro 

tragga  il  suo  principio  se  non  dalla  carità,  nè  ad  altro  che  al- 
la sola  carità  debba  esser  diretta. 

II.  Non  basta  che  i Pastori  nelle  loro  istruzioni  abbian 
riguardo  ai  due  fini  suddetti;  ma  debbono  ancora  cercare. 
* d*  adattarsi  in  esse  alla  capacità  di  ciascuno . 

Se  in  qualunque  arte  o scienza , che  altrui  si  abbia  a comu- 
nicarle, importa  molto  1’ attenersi  a quel  modo,  che  sembra  il 
più  acconcio;  di  quanto  maggior  rilievo  dee  ciò  riputarsi  ove 
trattisi  dell'  istruzione  del  popolo  cristiano  . Imperocché  chi  at- 
tende a questo  dee  aver  riguardo  all’età,  all’ intendimento,  ai 
costumi,  alla  condizione  degli  uditori;  affin  di  tenere  un  modo 
dì  ragionare,  che  conlacciasi  a tutti,  per  guadagnarli  tutti  al 
Signore,  e così  mostrarsi  in  effetto  buono  e fede!  ministro,  e 
dispensatore,  e come  tale  rendersi  degno  d’essere  dal  Padrone 
fatto  partecipe  di  tutti  i suoi  beni.  Né  si  creda  egli  altrimenti 
" che  alla  sua  cura  sìa  stato  affidato  un  sol  genere  di  persone, 
sicché  con  una  sola  determinata  forma  d’ istruzione  eì  possa  sup- 
plire al  bisogno  di  tutte,  e tutte  egualmente  abbiano  ad  esser 
» dirette  nel  sentiero  della  vera  pietà:  che  anzi  all’opposto  tro- 
vandosi nel  Cristianesimo  varj  gradì  di  persone , altre  cioè  co- 
me bambini  nati  dì  fresco , altri  che  già  cominciano  a farsi  a- 
dulti,  alcuni  poi  giunti  direm  così  ad  età  matura,  è necessario 
che  il  Parroco  consideri  attentamente  a chi  più  convengasi  il 
latte,  a chi  sia  confacevole  un  cibo  piu  sodo,  per  poter  a cia- 
scuno somministrare  quel  pascolo  di  dottrina,  che  conduca  al 
Ephci.  suo  spirituale  avanzamento  ; finattantochè  tutti  concordi  e nella 
4‘  lede,  e nella  cognizione  del  Figliuolo  di  Dio  giungiamo  a con- 
seguire in  Cristo  un’età  veramente  piena,  e perfetta.  E questa 
certamente  è la  condotta,  che  l’Apostolo  col  suo  esempio  ac- 
cennò doversi  tenere,  allorché  dichiarossi  d’essere  debitore  a 
tutti , Greci  e Barbari , dotti  ed  ignoranti  : affine  cioè  di  far 
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capire  a’ Ministri  Ecclesiastici,  che  nei  loro  Catechismi,  e di- 
scorsi Morali  si  debbano  studiar  d’ accommodarsi  all’ iotelligeoKa  ' 
dei  loro  uditori  in  maniera,  che  per  dispensare  il  loro  pascolo 
agli  incendenti  non  lascia  frattanto  perir  di  fame  i pargoletti, 
per  mancanza  di  chi  loro  spezzi  il  pane,  che  addimandano  per 
nutrirsi . Nè  la  necessità  di  dover  talvolta  insegnar  cose  , che 
pa)on  troppo  basse , e triviali , il  trattar  delle  quali  suole  per 
conseguenza  riuscir  molesto  a coloro  singolarmente,  che  sono 
avvezzi , e dediti  alla  contemplazione  delle  verità  più  sublimi , 
dee  punto  rattiepidire  il  fervore  di  chicchessia  in  questa  sì  im- 
portante occupazione  d’istruire  ì fedeli  . Conciossiachè  se  la  ' 
stessa  increata  Sapienza  dell’Eterno  Padre  è discesa  dal  Cielo  in 
Terra,  affin  di  porgerci  sotto  le  vili  spoglie  della  nostra  uma- 
nità i documenti  opportuni  per  la  nostra  eterna  salute  ; chi  sa- 
rà mai,  che  commosso  dall'esempio  d’una  carità  cotanto  ec- 
cessiva, non  si  contenti  d’impicciolirsi  fra  gli  altri  suoi  fratel- 
li? e qual  provida  nutrice,  che  ii  stringe  al  seno  gli  amati  suoi 
parti  non  si  accenda  di  un  zelo  così  ardente  della  salute  dei 
prossimi , che  siccome  di  se  protestava  1’  Apostolo , sia  disposto 
a dispensare  ad  essi  non  pure  il  pascolo  della  dottrina  Evange- 
lica, ma  a spendere  ancor  per  essi  bisognando  la  propria  vita? 

is.  Non  avendo  voluto  Iddio,  che  la  tua  pretenza  tia  a 
noi  visibile,  dovranno  i Pastori  dalla  Sacra  Scrittura,  e dal- 
le tradizioni  attingere  la  sua  divina  parola . 

Ora  qualunque  genere  di  dottrina,  da  còmunicarsi  a’ fedeli, 
si  contiene  nella  divina  parola,  la  quale  è ripartita  nella  Scrit- 
tura Sacra,  e nelle  tradizioni.  Dovranno  penanto  i Pastori  gior- 
no, e notte  applicarsi  alla  mediuzione  di  queste,  rammentan- 
dosi di  queir  ammonizione,  che  da  S.  Paolo  scritta  a Timoteo, 
debbono  riputarla  spettante  a sè  tutti  coloro,  che  sono  stati  in- 
caricati della  cura  dell’ anime.  Lo  ammonisce  dunque  così:  At- 
tendi  alla  lezione,  all’esortazione,  e dottrina.  Perciocché  ogni  4; 
Scrittura  da  Dio  ispirata  è giovevole  ad  insegnare,  a convince- 
re,  a correggere,  a promuovere  nella  giustizia,  affinchè  il  Cri- 
stiano  divenga  perfetto , e disposto  a praticare  qualunque  opera 
buona.  Ma  perchè  molte,  e vàrie  son  quelle  cose,  che  iddio 
s*è  degoato-di  comunicare  alla  sua  Chiesa,  sicché  nè  così  di 
leggieri  si  possono  apprendere,  o apprese  ritenersi  talmente  a 
memoria,  che  ad  ogni  occorrenza  se  ne  possa  aver  pronta,  e 
spedita  la  esposizione,  con  somma  sapienza  i nostri  Maggiori 
han  ripartita  tutta  la  sostanza,  ed  estensione  di  tal  materia  in 
quattro  capi;  e sono  il  Simbolo  degli  Apostoli,  i Sacramenti, 
il  Decalogo,  e l’Orazione  Dominicale.  Imperocché  tutte  quelle 
•.A4 
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verità,  che  la  nostra  santa  Religione  ci  obbliga  a credere  ap- 
partenenti o alla  cognizione  di  Dio,  o alla  Creazione  e go' 
verno  del  Mondo,  o alla  Redenzione  deH’uman  genere,  o fi- 
nalmente al  premio  de’ giusti,  ed  alle  pene  de’ reprobi,  tutte 
dico  queste  verità  si  contengono  negli  articoli  del  Simbolo. 
Quello  poi  che  riguarda  i segni , o vogliam  dire  istfomenti  per 
conseguire  la  divina  grazia,  vien  compreso  nella  dottrina  de’ Sa- 
cramenti. Quanto  poscia  appartiensì  alle  Leggi,  le  quali  tutte 
han  per  fine  la  carità,  vien  descritto  nel  Decalogo.  Per  ultimo 
tutto  ciò  che  dall’  uomo  si  può  desiderare , sperare , o utilmen- 
te chiedere  a Dìo,  racchiudesi  nell’Orazione  Dominicale.  Quin- 
di ne  sìegue,  che  dilucidati  questi  quattro  come>luaghi  comuni 
della  Sacra  Scrittura,  non  rimanga  altro  più  che  desiderare,  per^ 
l’intelligenza  di  quanto  debba  apprendersi  dal  Cristiano. 

13.  Con  che  metodo  abbiano  i Parrochi  ad  accoppiare 
insieme  la  spiegazion  del  Vangelo  con  quella  del  Catechismo  ^ 

Si  è pertanto  giudicato  opportuno  d’avvert’re  i Parrochi , che 
qualunque  volta  occorrerà  loro  d’ esporre  il  Vangelo , o qualsi- 
sia  altro  luogo  della  Divina  Scrittura,  osservino,  che  il  saiti- 
mento  contenuto  in  quel  passo  qual  egli  siasi , ha  relazione  a 
qualcuno  di  quei  quattro  capi , che  abbiamo  accennati , a ' cui 
perciò  come  a fonte  della  dottrina,  che  serva  dilucidare  il  luo- 
go da  esporsi , dovran  ricorrere . Accaderà  per  esempio  di  do- 
ver ragionare  su  quel  Vangelo  della  prima  d’ Avvento,  che  in- 
Lac.ii.  coi^'<>cia  così:  Compariranno  de’ segni  nel  Sole,  e nella  Luna: 
ciò  che  appartiene  ad  un  proposito,  potrà  il  Parroco  ricavarlo 
dalla  dichiarazione,  che  s’è  fatta  di  quell’articolo  del  Simbolo:  * 
verrà  a giudicare  i vivi  ed  i morti;  e così  ad  un  tempo  stesso 
istruirà  i fedeli  sul  Sìmbolo  insieme,. e sul  Vangelo.  Laonde  in 
qualunque  genere  di  discorso,  ch’egli  abbia  a fare,  sia  Catechi- 
smo, sia  Predica,  sia  Omelia,  terrà  sempre  questa  pratica  dì  ridur- 
re qualunque  soggetto  a quelle  prime  quattro  classi  generali , a 
cui , come  abbiam  detto , ha  rapportato  tutto  il  contenuto  del- 
la Divina  Scrittura.  Quanto  poi  all’ordine  da  tenere  ne’  suoi 
discorsi,  si  appiglierà  a quello  che  alla  circostanza  del  tempo, 
e delle  persone  lì  sembrerà  confacevole.  Quanto  a noi  abbiam  ■ 
stimato  bene  prima  d’ogni  altra  cosa  dì  por  In  chiaro  ciò  che 
appartiensi  alla  Fede  sull’autorità  de’SS.  Padri,  ì quali  nel  ca- 
techizzare i loro  allievi,  ed  ìnstruirli  nella  religion  Cristiana  han 
incominciato  dagli  insegnamenti  intorno  alla  Fede. 
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Della  Fede,  e del  Simbolo  della  Foie. 

CAPOPRIMO. 

* » 

X.  Che  ^intenda  qui  tono  il  nome  di  Fede,  e qual  sia 
necessità  della  medesima  per  conseguir  la  salute. 

Ma  perciocché  nelle  Divine  Scritture  il  nome  di  Fede  ha 
molti  significati,  noi  qui  parliamo  dì  quella,  in  virtù  di 
cui  prestiamo  un  pieno  e fermo  assenso*  a tutto  ciò  che  Iddio  ha 
rivelato.  Or  che  una  tal  Fede  sìa  necessaria  per  conseguire 
r eterna  salute , nessuno  potrà  a ragione  metterlo  in  dubbio , 
massimamente  mentre  si  legge  scritto:  Senza  la  Fede  è impos- Heb.n. 
sìbìle  di  piacere  a Dio . Imperciocché  essendo  il  fine , che  all’uo- 
mo vien  proposto  per  la  sua  beatitudine , dì  gran  lunga  supe- 
riore alla  capacità  della  sua  mente,  era  necessario,  che  da  Dìo 
ne  ricevesse  la  cognizion  del  medesimo . Or  questa  cognizione  a 

altro  certamente  non  è che  la  Fede,  in  virtù  di  cui  tenghiamo 
per  fermo  tutto  ciò,  che  la  Santa  Madre  Chiesa  ne  attesta  esse- 
re stato  da  Dio  rivelato.  Concìossiaché  intorno  a quelle  cose, 
che  procedono  dalla  bocca  di  Dio,  il  qual  é la  stessa  verità 
per  essenza,  non  può  aver  luogo  alcuna  sona  di  dubbio  nell’a- 
nimo  de’ fedeli'.  Dal  che  sì  scorge  quanto  diversa  sia  questa  Fe- 
de, che  prestiamo  a Dio,  da  quella,  che  da  noi  si  ha  agli  Scrit- 
tori delle  Storie  umane . Comecché  poi  la  Fede  abbia  un*  am-  ^ 
pia  estensione,  e sia  in  grandezza  e dignità  differente,  leg- 
gendosi nella  Sacre  Calte  ora  : Perché  hai  dubitato  uomo  di  po- 
ca  Fede  ? Ora  : La  tua  Fede  é grande . Quando  : Accresceteci 
la  Fede . Quando  : La  Fede  senza  le  opere  è morta . Finalmen- 
te:  La  Fede,  che  opera  avvalorata  dalla  Carità:  tuttavia  ella 
é sempre  dello  stesso  genere , ed  una  stessa  forma  e qualità  di  jac.  i. 
definizione  conviene  a tutti  i gradi  della  Fede,  benché  diverti.  Gii-  s* 
Quanto  poi  ella  sia  feconda  in  se  stessa , e quanto  ancora  per 
noi  vantaggiosa , si  dirà  nella  spìegazìon  degli  Anicoii . 

a.  Quando,  e perchè  abbiano  gli  Apostoli  a dodici  capi 
ridotta  la  dottrina  della  Fede,  da  loro  insegnata. 

Le  verità  adunque,  che  innanzi  a tutte  l’ altre  debbono  i Cri- 
stiani tener  per  indubitate  son  quelle,  che  gli  Apostoli  diretto- 
ri e maestri  della  Fede  per  Divina  ispirazione  han  distribuite 
ne’ dodici  Articpii  del  Simbolo.  Imperocché  avendo  essi  dal  Si- 
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gnorc  ricevuto  il  comando  di  scorrere  per  1’ Universo,  e di  an- 
nunziare in  suo  nome  a tutte  le  genti  la  dottrina  Evangelica; 
giudicarono  spediente  di  comporre  una  formula  della  Fede  Cri- 
stiana, per. poter  con  tal  mezzo  andar  tutti  d’accordo  e ne’ di- 
scorsi, e ne’ sentimenti  ; nè  avesse  mai  ad  allignare  alcuno  Sci- 
sma o dlvision  fra  coloro,  che  mediante  lajlor  predicazione 'fos>- 
sero  per  abbracciare  l’unità  della  Fede,  ma  avesse  anzi  a re- 
gnar sempre  fra  loro  una  perfetta  uniformità  di  massime  e di 
dottrine . 

3.  Donde  venga  il  nome  di  Simbolo. 

Questa  professione  poi  della- Fede,  e speranza  cristiana,  che 
composero  gli  Apostoli,  fu  da  essi  appellata  col  nome  di  Sim- 
bolo, o sia  perchè  consiste  in  varie  sentenze,  che  ciascun  d’essi 
in  comune  vi  contribuì,  o sia  perchè  avea  da  servir  loro  come 
di  una  certa  divisa  e contrassegno,  onde  discernerc  agevolmen- 
te coloro,  che  con  animo  sincero  per  mezzo  del  Battesimo  ar- 
rolavansi  alla  milizia  di  Cristo  da  quegli  altri,  che  o avendola 
abbandonata,  o essenuovisi  intrusi  con  sinistre  intenzioni,  adul- 
teravano la  dottrina  Evangelica. 

4.  Di  quanta  necessita  sia  il  Simbolo,  ed  in  quante  par' 
ti  dividasi. 

■ Creao  in  Dio.  Benché  molte  sieno  quelle  verità,  di  cui  il 
Cristiano^  in  virtù  della  sua  religione  è tenuto  ad  averne  o di- 
stintamente, o in  generale  una  ferma  ed  indubitata  credenza, 
la  principale  però,  la  più  necessaria,  e come  la  base  , diciam 
così,  ed  il  compendio  di  tutte  l’ altre  si  è quella,  che  concer- 
ne la  notizia  comunicataci  dallo  stesso  Dio  intorno  all’unità 
dell’essenza,  e distinzione  delle  tre  Divine  Persone,  ed  a quel- 
le operazioni  altresì , che  io  modo  speciale  vengono  a loro  at- 
tribuite . Ora  il  Parroco  dimostrerà , che  tutta  la  dottrina  spet- 
tante questo  Mistero  si  contiene  nei  Simbolo  degli  Apostoli . Im- 
perocché giusta  l’osservazione  fatta  da’ nostri  Maggiori,  i quali 
con  pia  accuratezza  ban  trattato  di  questa  materia , le  tre  par- 
ti principali  in  cui  il  Sìmbolo  è diviso , son  disposte  di  tal  ma- 
niera , che  nella  prima  parte  sì  descrive  la  prima  Persona  Di- 
vina e l’opera  ammirabile  della  Creazione,  nella  seconda  par- 
te similmente  la  seconda  Persona  ed  il  gran  Mistero  dell’  uma- 
na Redenzione,  qella  terza  allo  stesso  modo  con  varie  e pro- 
priissime  espressioni  si  espone  quanto  appartiene  alla  terza  Per- 
sona principio,  e fonte  d’ognì  nostra  santità.  Queste  espressio- 
ni poi,  per  servirci  della  similitudine  assai  familiare  a’ SS.  Pa- 
dri, vengon  da  noi  chiamate  col  nome  di  articoli.  Attesoché 
siccome  i membri  del  corpo  dìstinguonsi  l’un  dall’altro  per 
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mezzo  delle  giunture  o sia  articoli  ; allo  stesso  modo  qualun- 
que verità,  che  in  questa  profession  della  Fede  dobbiamo  cre- 
dere discinta  e separata  dall’ altre,  bene  ed  acconciamente  con 
questo  nome  di  articolo  viene  appellata.  * 

DEL  P a.  I M O aKTICOLO  DEL  SIMBOLO. 

CAPO  SECONDO. 

Io  credo  in  Dio  Padre  Onnipotente,  Creatore  del 
Cielo  e della  Terra. 

I.  Si  spiega  brevemente  il  primo  Articolo. 

Le  parole  addotte  fan  questo  senso  : io  fermamente , e con 
ogni  certezza  credo , e senz’  alcuna  esitanza  professo  un 
Dio  Padre,  che  della  Santissima  Trinità  è la  prima  Persona,  la 
quale  con  la  onnipotente  vìrtCì  sua  ha  creato  dal  nulla,  con- 
serva, e regge  il  Cielo,  la  Terra,  e tuttociò  che  nel  vasto  lor 
giro  contiensi  : nè  solamente  io  credo  questo  gran  Dio  col  cuo- 
re, e io  confesso  con  la  bocca,  ma  a lui  altresì  come  a som- 
mo e perfettissimo  bene  con  tutta  rintenzion  di  mie  brame,  e 
del  mio  figliale  ossequio  io  tendo,  ed  aspiro.  Questo  serva  dun- 
que come  per  una  breve  esposizione  di  questo  primo  Anicolo. 

Ma  perchè  in  esso  sì  racchiudono  altrettanti  mister)  che  paro- 
le, sarà  bene,  che  il  Parroco  si  ponga  ora  a ponderarli  con 

grande  accuratezza  : affin  di  poter  guidare  i fedeli  a contempla- 
re con  timore,  e tremore  la  gloriosa  maestà  di  Dio,  per  quan- 
to da  lui  medesimo  sarà  loro  permesso, 
a.  Che  significhi  la  parola , Credo . 

Adunque  la  voce  credere  in  questo  luogo  non  importa  altri- 
menti pensare,  stimare,  opinare;  ma,  come  c'insegnano  le  di- 
vine Scrtture,  significa  un  fermo,  costante,  e indubitato  assen- 
so, che  la  nostra  mence  presta  a Dio,  il  qual  si  degna  parte- 
ciparle la  cognizione  de' suoi  Mister)  . Laonde  colui  crede, 

( stando  al  senso,  in  cui  si  prende  qui  una  tal  voce  ) il  quale 

con  tutta  certezza , e senza  esitazione  alcuna  è persuaso  d*  al- 

cuna cosa.  Perchè  poi  non  si  veggon  con  gli  occhi  quelle  ve- 
rità, che  ci  si  propongon  da  credere,  non  per  questo  dovrà 
chicchessia  immaginarsi , che  sia  men  certa  la  notizia  , che  di 
esse  ci  reca  la  Fede:  mercechè  quel  Divino  lume,  per  cui  le 
apprendiamo,  sebbene  non  ce  le  faccia  evidentemente  conosce- 
re, non  ci  permette  tuttavia  di  dubitare  delie  medesime.  Con-  j.  cor. 
ciossiachè  quel  Dio,  che  in  mezzo  alle  tenebre  con  un  semplice  4. 
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cenno  formò  la  luce,  quel  desso  s’è  compiacciuto  d' illuminaref 
la  mente  con  Io  splendore  della  sua  grazia,  affinchè  la  dottri- 
na del  Santo  Evangelo  non  fosse  a noi  ascosta,  come  a coloro, 
* che  ignorando  la  via  della  salute  camminano  alla  perdizione. 

3.  Quelle  verità  che  nel  Simbolo  ci  vengon  proposte,  non 
si  debbono  discutere  con  curiosità,  ma  asserire  semplicemente . 

Dalle  cose  poi  fin  qui  dette  ne  siegue,  che  chiunque  possie- 
de questa  celeste  cognizion  della  Fede,  è libero  da  ogn’ impac- 
cio di  curiosamente  indagare  intorno  alla  medesima . Imperocché 
quando  Iddio  ci  ha  comandato  di  dover  credere,  non  ha  altrimenti 
inteso  con  ciò  di  proporci  i suoi  Divini  gìudizj , perchè  ne  in- 
vestigassimo la  sostanza,  l* economia,  la  cagione.;  ma  ci  ha  in- 
giunto una  fe(fe  immutabile,  di  cui  è proprio  il  fare,  che  la 

nostra  mente  si  acquieti  senza  replica  nella  cognizione  deH'e- 

terne  verità.  E vaglia  il  vero,  se  il  non  prestar  fede  ad  un 

saggio  e grave  uomo,  allorché  egli  asserisce  qualche  cosa,  ma 

volere  istar  di  vantaggio,  ed  obbligarlo  a provar  con  ragioni 
e testimonianze  ciò  ch’eli  afferma,  è un  atto  d’arroganza  e 
di  sfacciataggine;  che  dovrà  mai  dirsi  di  chi  pretenda  ragioni 
di  quella  celeste  e salutevoi  dottrina , che  si  è ricevuta  non 
Som.),  dalla  bocca  d’un  uomo,  ( che  per  quanto  veritiero  egli  sia,  è 
finalmente  per  attestazion  dell’Apostolo  soggetto  a mentire  ) 
ma  dalla  bocca  dello  stesso  Dio  unica  ed  essenzial  verità?  non 
dovrà  dirsi,  che  un  tal  uomo  sia  giunto  al  colmo  dell’arrogan- 
za, o per  dir  meglio  della  stupidità?  La  nostra  Fede  per  tan- 
to dev’ esser  tale,  che  escluda  non  pure  ogni  sorta  di  dubbiez- 
za, ma  eziandio  qualunque  prutito  di  scientifica  dimostrazione. 

4.  Per  conseguire  V eterna  salute  non  basta  credere,  è 
ancor  necessario  professare  apertamente  ciò  che  si  crede. 

Se  non  che  dovrà  inoltre  il  Parroco  avvertire  i fedeli,  che 
chi  pronunzia  questa  parola  credo,  non  solo  vien  con  ciò  ad 
esprimere  quell’ ìntimo  assenso,  ch’ei  presta  con  la  sua  mente 
alle  verità  rivelate,  ( nel  che  consiste  l'atto  interior  della  Fe- 
de ) ma  sì  pone  eziandio  in  obbligo  di  professare  apertamente 
quella  fede,  ch’egli  ha  nell’animo,  e di  protestarsi  con  somma 
alacrità,  e farsi  conoscer  da  tutti  per  seguace  della  medesima. 
Imperocché  conviene , che  i Cristiani  abbiano  quel  coraggio , di 
F»Im.  cui  investito  il  Profeta  disse;  Ho  creduto,  e perciò  mi  son 
■>5‘  mosto  a parlare  delle  cose  spettanti  alla  mìa  credenza;  che 
imitino  l’esempio  degli  Apostoli,  i quali  ai  capì  del  Popolo  E- 
Aft.  4.  breo  risposero  ; Non  possiam  contenerci  dal  narrare  pubblica- 
mente quelle  maraviglie,  che  noi  stessi  abbiam  vedute,  e sen- 
tite: che  si  eccitino  con  quel  nobile  sentimento  del  Santo  Apo- 
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Itolo  Paolo  : Non  mi  arrossisco , diceva  egli , di  professare  aper-  Aom.  ir- 
tamente, e di  predicare  la  dottrina  dell’ Evangelio  ; perocché 
questo  è quel  potente  mezzo , che  ha  ordinato  Iddio  per  la  sa- 
lute di  qualunque  fedele.  Rlflettan  per  ultimo  a quel  passo, 
che  più  d’ogn’ altro  serve  a confermare  questa  verità,  ove  si 
legge:  Creder  col  cuore  è necessario  per  conseguir  la  giustizia,  Rom. 
confessar  poi  con  la  bocca  ciò  che  si  crede  è necessario  per  >*■ 
otteiiei  la  salute.  , , 

f.  Si  considera  V eccellenza  della  Fede  Cristiana. 

In  Dio.  Quindi  si  scorge  subito  la  dignità  ed  il  pregio  del- 
la Rcligion  Cristiana , e quanto  perciò  siamo  noi  debitori  alla 
Divina  Bontà,  noi  dico,  cui  la  Fede  serve  come  di  scala  per 
ascendere  di  primo  lancio  alla  cognizione  di  un  Essere  perfet- 
tissime , e sommamente  desiderabile . 

6.  Quanto  sia  differente  la  cognizione , che  intorno  a 
Dio  somministra  ad  un  Cristiano  la  Fede,  da  quella  notizia, 
che  delle  Divine  cose  si  può  conseguire  per  mezzo  della  Fi- 
losofia . 

Conciossiaché  fra  la  sapienza  cristiana , e l’ umana  scienza  pas- 
sa questo  notabil  divario,  che  la  umana  con  la  scorta  del  solo 
lume  naturale  dagli  effetti , e dalle  cose  sensibili  passo  passo 
avanzandosi , non  giunge  se  non  dopo  lunga  fatica  a contemplar 
finalmente  le  fatture  invisibili  della  mano  di  Dio,  ed  a cono- 
scere ed  intendere  l’Autore,  e la  prima  cagione  di  tutte  le 
cose:  ma  la  sapienza  Cristiana  all’incontro  avvalora  di  tal  ma- 
niera l’attività  della  nostra  mente,  che  senza  fatica  alcuna  può 
sollevarsi  per  fino  al  Cielo.,  ed  illustrata  dai  Divino  lume, fissar 
prima  lo  sguardo  nello  stesso  eterno  fonte  d’ogni  splendore , indi 
mirare  ciò  che  giace  sotto  di  essa:  tantoché  professando  una 
tal  Fede  possiamo  con  somma  consolazione,  cJ  indicioìl  giubilo 
del  nostro  spirito  conoscer  per  prova  di  essere  stati,  come  af- 
ferma il  Principe  degli  Apostoli , chiamaci  dalle  tenebre  a gode- 
re il  benefizio  d’una  spleiidJjissimH  luce.  I fedeli  - adunque  a 
ragione  profcssan  dapprima  di  credere  in  Dio,  la  cui  maestà, 
giusta  il  sentimento  del  Profeta  Geremia , affermiamo  essere  in-  > 

comprensibile:  Imperocché,  come  afferma  l’Apostolo,  egli  siede  i.Tim-, 
in  un  Trono  di  luce  inaccessibile,  cui  alcun  uomo  mortale  né 
vide  mai,  nè  può  mai  vedere.  Verità,  la  quale  lo  stesso  Dio 
fece  noti  a Mosè  allorché  secolui  parlando  gli  disse  : Non  é 
possibile,  che  l’uomo  mentre  vive  sulla  terra  mi  vegga.  E a H- 
dir  vero  perchè  la  nostra  mente  possa  giungere  all’intuitiva  vi- 
sione di  Dio  Ente  sublimissimo , é necessario,  che  ella  sia  affatto 
alieuata  da’  sensi , cosa , che  in  questa  vita  aaturaltneuce  non 
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AA.14.  possiam  conseguire.  Ma  sebbene  tuttociò  sia  vero,  non  ha  però 
il  Signore,  come  dice  l'Apostolo,  lasciato  il  Mondo  senza  testi- 
monianze,  che  comprovassero  la  sua  Divina  esistenza,  didbn- 
dendo  dal  Cielo  a prò  degli  uomini  le  sue  Divine  beneficenze, 
mandando  opportunamente  ad  irrigare  la  terra  le  pioggia,  com- 
partendo loro  a’ suoi  tempi  le  sospirate  raccolte,  somministran- 
do ad  essi  i necessarj  alimenti  , e riempiendo  i lor  cuori  di 
contentezza.  E questa  si  fu  la  cagione,  per  cui  i Filosofi  for- 
mandosi l’idea  di  Dio  Io  concepirono  come  una  sostanza  sem- 
plicissima, ed  in  tutto  esente  da  composizione  o mescolanza 
d’ alcuna  vile  e terrestre  materia;  lo  riconobbero  come  Padro- 
ne assoluto  dell’Erario  di  tutti  i beni,  sicché  da  esso  come  da 
fonte  perenne  ed  indeficiente  di  bontà,  e benignità  ne  derivi 
quanto  di  buono  e perfetto  posseggono  le  sostanze  create;  lo 
appellarono  coi  titoli' di  sapiente,  di  Autore,  ed  Amico  della 
verità,  di  Giusto,  di  Beneficentissimo,  ed  altri  somìj’lianti,  i 
quali  tutti  esprimono  una  Essenza  in  sommo , e per  ogni  conto 
perfetta;  affermando  inoltre  essere  egli  dotato  d’una  virtù  im- 
mensa ed  infinita  , che  riempie  ogni  luogo , e ad  ogni  cosa  si 
stende.  Tuttociò  molto  meglio,  e con  più  evidenza  si  vede  e- 
spresso  nelle  Disine  Scritture,  come  per  esempio  in  quel  passo: 
jo.  4.  Iddio  è puro  spirito  ; parimente  in  quell’  altro  : Siate  voi  per- 
Mìt.  j.  fotti , com’  è perfetto  il  vostro  Padre  celeste  ; ed  altrove  ; Tutte 
Heb. 4.  le  cose  agli  occhi  di  lui  son  patenti  e manifeste;  ed  .altrove: 
Bom.  Q profondità  dei  tesori  della  sapienza , e scienza  di  Dio  ; inol- 
Kom  t.  ^ verace;  ed  altrove:  Io  son  via,  e verità,  e vita; 

ed  altrove  : La  vostra  destra  è piena  di  giustizia  ; ed  in  un  al- 
Fiai. 7.  tro  luogo:  Basta,  che  voi  apriate  la  mano  per  riempiere  ogni 
rwiin.  animale  con  l’abbondanza  de’ vostri  beni;  finalmente:  Dove  an- 
drò  io  per  togliermi  dalla  vostra  presenza  : Dove  fuggirò  per 
sottrarmi  da’ vostri  sguardi?  E se  io  ascendo  in  Cielo,  voi  ivi  « 
’ * siete;  se  discendo  agli  abissi,  laggiù  ancora  vi  trovo  presente: 
quando  pur  qual  uccello  di  buon  mattino  spiegassi  il  volo  per 
portarmi  agli  ultimi  confini  del  mare,  non  mi  schermirò  per 
Mitt.rj. questo  dalla  potenza  della  vostra  destra.  La  mia  presenza,  di- 
ce il  Signore,  non  riempie  ella  forse  con  la  sua  immensità  il 
Cielo,  e la  Terra?  Grandi  in  vero,  ed  eccellenti,  ed  in  tutto 
conformi  all’autorità  delle  Divine  Scritture  son  quelle  cognizio- 
ni, che  i Filosofi  dalla  considerazione  delle  creature  ne  trassero 
come  per  legittima  conseguenza  intorno  alla  natura  Divina. 
Tuttavia  scorgeremo  esserci  necessario  il  lume  superiore  della 
Dottrina  celeste  ancor  da  questo , se  rifletteremo , che  un  tal 
lume  uou  solo , come  sì  è detto,  riempie  ad  un  tratto  la  mfia- 
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te  degli  uominj  per  rozxi  ed  inculti  che  siano  di  quelle  noti- 
zie, che  appena  i soli  più  sapienti  del  secolo  dopo  un  lungo 
studio  poterono  conseguire;  ma  inoltre  egli  fa,  che  tali  notìzie 
s*  imprimano  nelle  nostre  menti  con  più^  certezza  e sincerità , 
che  se  le  avessimo  acquistate  per  via  dì  scientìfiche  dimostra- 
zioni . Ma  quanto  più  eccellente  ella  è poi  quella  cognizione 
del  divìn  Nume  , a cui  conduce  non  già  • comunemente  tutti 
gli  uomini  la  considerazione  delle  opere  della  natura,  ma  pro- 
priamente i soli  Cristiani  il  lume  della  lor  Fede?  Ora  una  tal 
cognizione  sì  contiene  negli  Anicoli  del  Simbolo,  in  cui  si  e- 
sprime,  che  Iddio  è uno  in  essenza,  e trino  nelle  Persone;  co- 
me pure,  che  lo  stesso  Dìo  è l’ ultimo  fine  dell’uomo,  da  cui 
dobbiamo  attendere  il  premio  della  eterna  Beatitudine  : insegnan- 
doci l’Apostolo  S.  Paolo,  che  Iddio  è rimuneratore  di  coloro, 
che  di  vero  cuore  si  studiano  di  piacergli . Quanto  grande  ella 
sia  questa  divina  rimunerazione,  e quanto  superiore  all’umana 
capacità,  molto  prima  del  medesimo  Apostolo  lo  dimostrò  il 
Profeea  lsa>a  con  queste  parole:  In  eterno  non  s’è  mai  inteso  / in. 
nè  udito , nè  veduto  da  verun  uomo  in  questa  terra , se  voi , o 
Signore,  non  glielo  svelaste,  che  felicità  sia  quella,  che  prepa- 
rata avete  a coloro,  che  con  vera  fiducia  stannq  attendendo  la 
vostra  venuta. 

7.  Si  dee  confessare  che  sia  un  Dio  solo,  e non  più. 

Ma  dalle  cose  fin  qui  dette  ancor  sì  deduce  doversi  confessa- 
re un  Dìo  solo , non  più  E)ei . Imperocché  attribuendo  noi  a 
Dìo  una  somma  Bontà  e perfezione , non  è possibile , che  un 
esser  sommo  e perfettissimo , sia  posseduto  insieme  da  molti . 

Che  se  ad  alcuno  qualche  cosa  manca  all’ esser  sommo,  egli  è 
perciò  imperfetto,  e per  conseguenza  la  natura  Divina  non  gli 
conviene.  Una  tal  verità  vien  confermata  in  più  luoghi  delle 
Divine  Scritture,  perciocché  è scritto:  Ascolta,  o Israele,  il  Dnit.s. 
Signor  nostro  Dio  è un  Dio  solo.  Inoltre  è comandamento  del- 
lo stesso  Signore:  Non  avrai  per  tuo  Dìo  altri,  che  me.  Pari-  £x<x>. 
mente  per  mezzo  del  Profeta  c!  dà  sovente  questo  avviso:  Io 

son  primo,  e io  son  ultimo,  e non  vi  è altro  Dio  fuori  di  me. 

L’ Apostolo  ancora  lo  attesta  apertamente  : Un  solo  Signore , Sphet. 
nna  Fede  sola,  un  solo  Battesimo.  % 

8.  Il  Nome  di  Dio  si  dà  talvolta  ancora  alle  creature, 
ma  impropriamente  • 

Nè  dee  punto  farci  vacillar  su  di  questo  il  ritrovare  nelle  sacre 
pagini  imposto  tal  fiata  il  nome  di  Dio  ancora  alle  sostanz’e 
create.  Imperocché  quanto  all’ appellarsi  ivi  col  nome  di  Dio  i 
Giudici , ed  i Profeti , non  è già  per  imitare  con  ciò  i Gentili , 
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i quali  con  empia  sciocchezza  si  finsero  più  Deità;  ma  soltanto 
per  dimostrare  con  un  tal  modo  consueto  di  esprimersi  qualche 
eminente  prerogativa  o funzione,  che  dalla  divina  beneficenza  i 
è stata  a quei  Personaggi  conceduta.  La  Fede  cristiana  dunque, 
come  in  confermazione  della  verità  si  esprime  il  Simbolo  del 
Concilio  Niceno,  crede  e professa  Iddio  uno  in  natura,  in  so- 
stanza , in  essenza  : anzi  sollevandosi  ancor  più  alto , lo  crede 
e professa  uno  di  tal  maniera,  che  insieme  intende  di  venerare 
r Unità  nella  Trinità , e la  Trinità  nella  Unità  : del  qual  Miste- 
ro imprendiamo  ora  a ragionarne. 

9.  Iddio  a riguardo  a tutti  gli  uomini  in  comune,  ma 
in  modo  speciale  riguardo  a* cristiani  si  chiama  Padre. 

Segue  dunque  nel  Simbolo,  Padre.  Ma  poiché  il  nome  di 
Padre  si  attribuisce  a Dio  per  più  rispetti , fa  di  mestieri  prima 
di  tutto  mettere  in  chiaro  in  qual  senso  più  propriamente  pi- 
glisi in  questo  luogo.  Non  v’ha  dubbio,  che  alcuni  ancor  di 
coloro , che  privi  del  lume  della  Fede  vissero  nelle  tenebre  del 
gentilesimo,  arrivarono  a conoscere,  che  Iddio  è una  sostanza 
eterna , da  cui  hanno  avuta  la  loro  origine  , e mercè  la  di  cui 
providenza  si  governano  e mantengono  nel  loro  ordine  e sta- 
to tutte  le  creature.  Tratta  dunque  la  similitudine  delle  cose 
umane , siccome  davano  il  nome  di  Padre , come  si  dà  anche 
oggidì  a colui,  dal  qual  venga  propagata  alcuna  famiglia,  e 
col  consiglio  ed  autorità  del  quale  ella  si  regga  e governi; 
allo  stesso  modo  riconoscendo  Iddio  come  Creatore  e Gover- 
natore dell’universo,  col  nome  di  Padre  amarono  di  appellarlo. 
Lo  stesso  nome  troviamo  similmente  usato  dalle  Divine  Scrittu- 
re, qualora  parlando  di  Dio  vogliono  additarci  doversi  ad  esso 
attribuire  la  creazione,  il  dominio,  e la  providenza  ammirabile 
IXat.  di  tutte  le  cose.  Perocché  si  legge:  E non  è egli  il  Padre  tuo 
da  cui  riconoscer  devi  il  tuo  essere,  la  conservazione,  e la  vi- 
MaUch.ta?  ed  altrove:  Non  abbiamo  noi  forse  tutti  un  solo  Padre,  ed 
a.  un  Dio  solo  non  ci  ha  egli  creati  tutti?  Con  più  frequenza  pe- 
rò, e per  un  titolo  anche  più  particolare,  singolarmente  nei 
lUm.g.  Libri  del  Nuovo  Testamento  Iddio  vien  chiamato  Padre  de’ cri- 
stiani, i quali  non  ricevettero  uno  spirito  proprio  de’ servi,  i 
quali  ol^ediscono  per  timore,  ma  si  bene  uno  spirito  qual  si 
conviene  a’ figliuoli  adottivi  di  Dio,  dal  quale  spirito  animati 
i.jo.  j.  invocano  col  dolce  nome  Abba , che  significa  Padre.  In  fatti 
il  Divin  Padre  ha  usato  seconoi  questo  grande  eccesso  di  mise- 
, ficordia  di  sollevarci  alla  dignità  di  suoi  figliuoli,  sicché _ pos- 
Rpm-S-  S'^nio  pregiarvi  di  un  nome  cotanto  sublime  : che  sesiam  figliuo- 
li, dunque  credi  ancora  non  d’altri  per  certo,  che  dello  stesso 
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Dio,  e coeredi  di  Cristo,  il  quale  è il  Primogenito  di  tutti  co> 
loro,  ch’egli  non  s'arrossisce  chiamar  suoi  Fratelli.  O si  ri- 
guardi adunque  il  titolo  comune  della  creazione  e previdenza , 
o veramente  quello,  che  è il  principale  dell’adozion  spiritua- 
le, ben  giustamente  i fedeli  professan  di  credere  Dio  col  nome 
di  Padre . 

IO.  Si  considera  quali  Mister)  dedur  si  debbano  da  que- 
sta voce  di  Padre,  e insieme  ragionasi  della  distinzione  del- 
le Persone  Divine. 

Oltre  a quelle  nozioni  però,  le  quali  abbiam  dichiarate,  mo- 
strerà il  Parroco,  doversi  all’udire  il  nome  di  Padre,  sollevar 
la  mente  a’ Mister]  ancor  più  sublimi.  Conciossiachà  l’Oracolo  del 
Signore  sotto  questo- termine  di  Padre  comincia  a svelare  all' uo- 
mo ciò  , ch’egli  col  lume  naturale  dì  sua.  ragione  cd  inten- 
dimento non  avrebbe  potuto  mai  neppure  immaginarsi,  non  che 
comprendere , come  cosa  la  più  recondita , ed  astrusa  che  sia 
io  quella  inacessìbile  luce,  in  cui  risiede  la  maestà  del  .Signore. 
Questo  nome  pertwto  di  Padre  accenna  doversi  credere  in  una 
essenza  Divina,  non  una  sola,  ma  più  Persone  distinte.  Impe- 
rocché in  una  sola  Divinità  vi  son  tre  Persone,  quella  cioè  del 
^ Padre,  che  non  è generato  da  alcuno,  quella  del  Figli-jolo, 
> che  innanzi  a tutti  i secoli  è stato  generato  dal  Padre,  c quel- 
4-  la  dello  Spirito  Santo,  che  similmente  ab  eterno  dd  Padre,  « 
dal  Figliuolo  procede.  Ora  il  Padre  nella  sostanza  della  Divi- 
nità, che  è una  sola,  è la  prima  Persona,  la  quale  insieme  con 
l’unigenito  suo  Figliuolo,  e con  Io  Spirito  Santo  è un  Dio  so- 
lo, ed  tin  solo  Signore,  non  nella  singolarità  di  una  sola  Per- 
sona, ma  nella  Trinità  di  una  sola  sostanza.  Queste  tre  Persa- 
ne poi , attesoché  il  figurarsi  in  esse  alcuna  diversità  o disu- 
guaglianza , sarebbe  una  enormità , non  ti  concepiscono  l’ una 
dall’  altra  distinte , se  non  per  mezzo  delle  loro  proprietà  ; per- 
ciocché il  Padre  non  é generatò , il  Figliuolo  é generate  dal 
Padre,  lo  Spirito  Santo  da  entrambi  procede.  Quindi  ne  viene, 
che  in  queste  tre  Divine  Persone  noi  confessiamo  una  medesima 
essenza , una  sostanza  medesima  ; dimodoché  confessando  una 
vera  e sempiterna  Divinità , con  pio  e divoto  sentimento  cre- 
diamo doverti  venerare  e la  proprietà  nelle  Persone,  e l’unità 
nell’essenza,  e 1’  uguaglianza  nella  Trinità.  Mercé  che  col  dir 
noi,  che  la  prima  Persona  si  è quella  del  Padre,  non  inten- 
diamo già  di  esprimer  con  ciò , che  nella  Trinità  sia  cosa  an- 
teriore , o posteriore , maggiore , o minore  ; tenga  pur  Dio  sem- 
pre lontana  tale  empietà  dall’animo  de’ fedeli,  mentre  la  Reli- 
gion  cristiana  professa  di  credere  tutte  e tre*le  Divine  Persone 
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Qguali  nella  eternità,  e nella  maestà  della  gloria.  Ma,  perc1od> 
chi  il  Padre  è principio  senza  principio,  con  tutta  verità  , e 
Senza  esitazione  alcuna  da  noi  si  afferma,  ch'egli  sia  la  pri> 
ma  Persona  : la  quale  siccome  i veramente  distiiita  per  la 
' proprietà  di  Padre,  cc»l  ad  essa  sola  unicamente  convieasi  l’a- 
ver generato  ab  eterno  il  Figliuolo:  e questo  appunto  si  vuol 
dinotare,  pronunziando  nella  confessione  di  questo  articolo  i 
nomi  di  Dio,  e di  Padre  unitamente,  l’essere  cioè  egli  stato 
sempre  Dio  insieme  e Padre . Ma  poiché  non  v’è  cosa , nell’  in- 
vestigare, ed  espor  la  quale,  il  pericolo  sia  maggiore,  e lo 
sbaglio  più  considerabile,  quanto  in  questa,  che  di  tutte  è la 
più  sublime  e difficile;  deve  il  Parroco  avvertife  i fedeli,  che 
auribuendo  con  pio  e divoto  sentimento  all’essenza,  ed  alle 
Persone  i loro  proprj  vocaboli,  con  cui  viene  ad  esprimersi  un 
tale  Mistero,  sappiano,  che  la  unità  è neH’E^enza,  la  distin- 
zione nelle  persone . Se  non  che  queste  cose  non  si  vogliono  trop- 
. po  sottilmente  investigare,  dovendo  noi  por  mente  a quella  gra- 
prov.  ve  sentenza,  con  cui  ci  viene  intimato,  che  resterà  oppresso 
sotto  il  peso  della  Divinità,  chi  ardisce  di  troppo  scruttinare 
gli  arcani  della  medesima.  Bastar  ci  dee  l’essere  infallibilmente 
assicurati  dàlia  fede,  che  lo  stesso  Dio,  (al  cui  Oracolo  il  non 
acquietarsi  sarebbe  un’estrema  stolidità  e miseria  } ci  è auto-  * 
’ re  e*  maestro  di  una  tal  verità.  Istruite,  diss’egli  a’ suoi  Apo- 
stoli, tutte  le  nazioni,  e battezzatele  in  Nome  del  Padre,  del 
(joan.  Figliuolo , e dello  Spirito  Santo.  Ed  altrove:  Tre  sono,  che 

S'  attestano  io  Cielo , che  Gesù  Cristo  è il  vero  Messia , il  Padre , 

il  Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo,  e questi  tre  sono  una  sola  so- 

stanza. Ciò  non  per  canto  chi  dalla  Divina  Beneficenza  ha  con- 
seguito in  dono  la  Fdde  di  cose  così  eccelse,  porga  continue 

preghiere  e suppliche  a quel  gran  Dio  e Padre,  che  ha  crea- 
to l'universo  dal  nulla,  e con  le  soavi  ^eggi  della  sua  previ- 
denza lo  regge  e governa , che*  ci  ha  innalzati  alla  gran  digni- 
tà di  suoi  Figliuoli,  ed  ha  comunicato  agli  uomini  la  notizia 
. del  Mistero  ineffabile  della  Trinità;  porga  dico  a quel  gran  Dio 
incessanti  suppliche,  affinchè  ammettendolo  quando  che  sia  ne- 
gli eterni  tabernacoli  del  Cielo,  lo  faccia  degno  di  contemplare, 
come  il  Di  via  Padre  abbia  tanca  fecondità,  che  mirando,  ed 
' intendendo  se  medesimo , generi  utf  Figliuolo  eguale  e simile  a 
sè  : ed  in  qual  modo  quello  stesso  e pari  affetto  di  carità , che 
arde  vicendevolmente  fra  lor  due,  e costituisce  lo  Spirito  Santo,  ' 
che  procede  da  entrambi,  gli  congìunga insieme  con  eterno  vin- 
colo indissolubile,  e cosi  della  SS.  Trinità  sia  una  sola  l’essenza, 
ed  insieme  una  distinzione  perfetta  delle  tre  Divine  Persone. 
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it.  Che  cosa  qui  s*  intenda  - sotto  questa  voce  Onnipotente , 

Onnipotente.  Sogliono  le  Divine  Scritture  con'  varj  vocaboli 
esprimere  la  somma  possanza,  e T immensa  maestà  del  Signore, 
per  dinotarci  con  quanta  religione  e pietà,  il  di  lui  Nume  San- 
tissimo debba  essere  da  noi  venerato  : 1*  attributo  però , che  con 
più  di  frequenza • gli  viene  appropriato,  ( ciò  che  il  Parroco  dee 
principalmente  far  osservare  a*  Fedeli  ) si  è quello  dell’ Onni- 
potenza. Imperocché  Io  stesso  Dio  parlando  di  sé  dice:  lo  sonoGen.17. 
il  Signore  Onnipotente.  £ Giacobbe  altresì  nell’ atto  di  spedire 
i Figliuoli  a Giuseppe  , gli  accomiatò  con  questa  preghiera  : 
L’Onnipotente  mio  Dio  si  compiaccia  di  renderlo  benigno  verso 
di  voi.  Nell’Apocalissi  parimente  troviamo  scritto:  Il . Signore  Apoc.x. 
Iddio  Onnipotente,  che  è,  che  era , c che  ha  da  venire:  ed 
altrove  : Il  giorno  grande  chiamasi  il  giorno  di  Dio  Onnipoten-  Apoc. . 
te.  Talvolta  ancora  questo  stesso  attributo  suole  esprimersi  con 
più  parole , come  a cagion  d’ esempio  in  quel  passo , che  leg- 
gesi  in  S.  Luca  : A Dio  nessuna  cosa  fia  impossibile  ; come  pure  Lue.  x.' 
in  quello:  La  mano  del  Signore  è ella  forse  impotente?  Come  Nam. 
pure  in  quello  : Quando  voi,  o Signore,  volete  una  cosa,  non 
vi  manca  il  potere  per  eseguirla;  ed  in  altri  consimili:  dalle 
quali  varie  forme  di  dire  si  ritrae  il  significato,  che  scorgesì 
evidentemente  racchiuso  in  questa  voce  Onnipotente.  Ci  denota 
per  tanto  una  tal  voce , non  vi  esser  cosa , che  noi  possiamo  o 
concepir  con  la  mente,  o fingere  col  pensiero,  la  quale  Iddio 
effettuare  non  possa  . Conciossiachè  non  solamente  può  far  quel- 
le cose,  che  quantunque  in  se  stesse  somme,  pure  la  nostra 
mente  può  in  qualche  modo  immaginarcele:  come  sarebbe,  che 
tutte  le  cose  si ‘riducessero  nell’antico  lor  nulla;  e che  in  un 
attimo  da  questo  nulla  sorgessero  più  altri  mondi  : ma  il  suo 
potere  si  estende  a cose  molto  maggiori  di  quelle,  che  l’uma- 
no intendimento  con  la  sua  capacità  possa  neppur  adombrare. 

11.  Benché  Iddio  sia  Onnipotente,  non  può  tuttavia  né 
peccare , né  andar  soggetto  a veruna  sorta  d*  inganno . 

Sebbene  Iddio  abbia  un  potere  infinito,  che  a tutto  si  sten- 
de : non  può  egli  però  io  verun  modo  nè  mentire , nè  ingan- 
nare , nè  essere . ingannato , nè  peccar,  nè  morire,  nè  ignorare 
cosa  veruna.  Perocché  tutto  questo  può  aver  luogo* in  una  na- 
tura, che  nel<'suo  operare  sia  soggetta  a qualche  impèrfezione  : 
or  essendo  proprio  dell’ esser  di  Dio  il  procedere  in  ogni  sua 
operazione  sempre  perfettissimamente,  forza  è il  conchiudere, 
che  ei  non  possa  'veruna  di  quelle  cose , il  poter  la  quale  è 
effTetto  di  debolezza , e non  altrimenti  di  quella  somma  ed  in- 
finita possanza,  che  in  lui  risiede.  Il  sentimento  adunque,  nhe 
B » ' 
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ti  noi  suggerisce  la  Fede  intorno  Onnipotenza  di  Dio  egli  è 
tale,  che  esclude  affatto  daila  nostra  mente  luttociò , che  in 
qualche  modo  sia  improprio  o ripugnante  alla  di  lui  perfec* 
tissìma  essenza . • 

13.  Onde  avvenga,  che  nel  Simbolo,  omessi  gli  altri  di- 
vini attributi,  si  faccia  menzione  della  sola  Onnipotenza , e 
quali  vantaggi  ne  derivino  dal  crederla . 

Che  poi  nel  Simbolo,  lasciate  da  parte  le  altre  denominazio- 
ni che  si  attribuiscono  a Dio , ci  sì  proponga  da  credere  que- 
sta sola  deir  Onnipotenza,  il  Parroco  mostrerà  esser  ciò  stato 
con  retto  e saggio  divisamento  disposto . Imperocché , se  rico- 
nosciamo Iddio  come  Onnipotente , forza  è , che  confessiamo  al- 
tresì in  lai  risedere  la  scienza  universale  di  tutte  le  cose,  co- 
me pure  aver  egli  di  tutte  il  supremo  dominio  ed  assoluto 
comando.  La  certezza  poscia  in  cui  siamo,  che  il  suo  potere 
sì  stenda  a tutto,  dee  conseguentemente  farci  .supporre*^ in  esso 
tutte  quelle  altre  doti,  le  quali  mancando,  una  tale  Onnipo- 
tenza non  potrebbe  in  verun  modo  da  noi  concepirsi . Senzaché 
nèn  v’è  cosa,  la  qual  più  vaglia  a corroborare  la  nostra  Fede, 
e la  nostra  speranza , quanto  il  tener  ben  impressa  nella  nostra 
mente  questa  ferma  persuasione,  che  a Dio  nulla  è impossibi- 
le. Conciossiachè  una  persuasion  tale  fa,  che  la  nostra  ragione 
senza  difficoltà  alcuna  tenga  indubitatamente  per  ferma  qualun- 
que verità,  che  indi  le  convenga  di  credere  per  grande,  stu- 
penda , e straordinaria  ella  siasi  i anzi  quanto  sono  maggiori  le 
divine  verità  a lei  proposte,  tanto  più  volentieri  ella  stima  di 
dover  prestare  ad  esse  credenza.  Che  se  ci  sì  rappresenta  ezian- 
dìo qualche  ben  da  sperare,  avvegnaché  grande,  l'animo  no- 
stro non  si  lascia  in  verun  modo  sopraffare  dalla  sua  grandez- 
za, ma  ripensando  spesso  fra  se  medesimo,  che  ad  un  Dio  On- 
nipotente  ogni  cosa  é possibile,  si  rinvigorisce,  e conferma  nel- 
^ la  speranza  di  possedere  il  bene  proposto.  Laonde  con  una  tal 
Fede  convien,  che  procuriamo  di  ben  premunirci  singolarmente 
in  due  contingenze,  quando  cioè  ci  troviamo  in  necessità  di 
dovere  in  benefizio  de’  prossimi  alcuna  cosa , che  abbia  dell’  am- 
mirabile, e quando  bramiamo  di  ottener  da  Dio  qualche  grazia 
colle  nostre  preghiere . Delia  prima  occorrenza  parlò  il  Signore 
allorché  ripigliando  gli  Apostoli  della  loro  incredulità,  ebbe  a 
Matth.  'firc  : Se  avrete  una  Fede  tale , che  sì  assomigli  al  granel  della 
17.  senapa,  potrete  con  voce  imperiosa  dire  a questa  montagna, 
partici  di  qui , e vanne  colà , ed  ella  ubjiidirà  tosto  ^ vostro 
comando,  e nissuna  cosa  vi  sarà  impossibile.  Dell’ altra  favel- 
lar* I.  laudo  l’Apostolo  S.  Giacomo,  si  esprìme  in  questi  termini:  Chi 
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sì  presenta  a Dìo  per  chiedergli  qualche  favore,  si  ricordi  di 
chiederglielo  con  Fede  tale,  che  punto  non  vacilli;  perciocché 
colui,  che  nel  chiedere  è titubante,  si  assomiglia  all'onde  del 
mare,  quando  da’ venti  è agitato  e commosso;  non  si  lusinghi 
per  tanto  di  ottener  dal  Signore  cosa  alcuna  un  uomo  di  questa 
tempera.  Una  tal  Fede  ci  apporta, di  soprappiù  molti  altri  be- 
ni ed  utilità:  e primieramente  ella  c’ispira  sentimenti  di  mo-' 
derazione  e bassa  stima  di  noi  medesimi  : a questo  in  fatti  al- 
ludendo il  Prìncipe  degli  Apostoli  dice  : Umiliatevi  sótto  la  po-  i Jct.j. 
tente  mano  di  Dio  : ci  fa  ancora  avvertiti  a non  temere  altri , 
che  Dio  supremo  Padrone  nostro , e del  tutto , ed  a non  dar 
luogo  al'^timore,  ove  non  sia  cagion  di  temere,  secondo  l’inse- 
gnamento lasciatoci  dal  nostro  Divin  Salvatore  con  tali  parole: 

Vi  mostrerò  io,  die’ egli,  chi  dovete  temere,  lemete  colui,  che  l,ac.i» 
dopo  avervi  privati  di  vita  , vi  può  di  vantaggio  precipitai 
nell’Inferno.  La  Fede  ancora  di  una  tal  verità  contribuisce  di 
molto  a farci  riconoscere  e celebrare  gl’ immensi  benefizi,  che 
Iddio  ci  ha  compartiti . Atteso  che  chi  riflette  a un  Dio  Onni- 
potente, Aon  sarà  mai  dì  un'animo  così  ingrato,  che  possa  con- 
tenersi dall’ esclamare  frequentemente:  Quel  Dìo,  che  creò  il  Los.  i. 
tutto , ha  operate  a mia  utilità  cose  grandi . 

14.  Coll*  attribuirsi  in  questo  luogo  l*  Onnipotenza  al  Pa- 
dre, non  si  vuol  già  dire  perciò , che  ella  non  convenga  pari- 
mente al  Figliuolo,  ed  allo  Spirito  Santo. 

Ma  chi  giudicasse , che  quella  Onnipotenza,  la  qual  da  noi 
in  questo  articolo  viene  appropriata  al  Padre,  non  fosse  egual- 
mente che  a lui  comune  ancora  al  Figliuolo,  ed  allo  Spirito 
Santo , sarebbe  in  grande  - errore . Imperocché  siccome  denomi- 
nando noi  Dio  il  Padre,  Dio  il  Figliuolo,  e Dio  lo  Spirito 
Santo,  non  professiamo  perciò  di  credere  tre  Dei,  ma  un  Dio 
solo  ; benché  affermiamo  essere  il  Padre  del  pari  Onnipotente , 

«he  il  Figliuolo , e Io  Spirito  Santo , non  venghiam  ' per  questo 
a confessare  tre  Onnipotenti,  ma  un  solo  Onnipotente.  Ma  la 
Onnipotenza  per  un  titolo  speciale  si  attribuisce  al  Padre,  per-* 
ché  egli  é il  fonte  d’ognì  principio,  siccome  perché  il  Figliuolo 
è l’eterno  Verbo  del  Padre,  gli  si  appropria  la  sapienza  , ed 
allo  Spirito  Santo,  perché  é l’amor  d’ ambedue,  si  assegna  la 
bontà  ; benché  questi  ed  altri  somiglianti  attributi , secondo  la 
regola  della  Fede  cattolica,  si  ascrivono  a tutte  tre  le  Diviie 
Persone  indisttnmmente . 

i;.  Come,  e perchè  abbia  Iddio  creato  il  Cielo  e la 
.terra.  1 

Creatore  del  Cielo  e della  terra . Quanto  sia  stato  necess^» 
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rio  il  dar  poc’anri  a’ fedeli  la  notizia  della  Divina  Onnipoten- 
za, si  può  scorger  da  quello,  che  intorno  alla  creazione  dell’u- 
niverso andremo  a parte  a parte  esponendo.  Conciossiachè  non 
v’  è difficoltà  a credere  un’  opera  sì  prodigiosa , quando  si  è ben 
convinti,  che  v’ha  una  possanza  immensa  in  chi  l’ha  prodot- 
ta. Imperocché  Iddio  npn  ha  fabbricato  il  mondo  di  alcuna 
materia,  che  prima  esistesse,  ma  lo  ha  creato  dal  nulla,  ed  a 
crearlo  egli  s’é  mosso  unicamente  di  sua'  pura  inclinazione  e 
volontà,  e non  già  da  forza  alcuna  o necessità  egli  è stato 
' costretto.  Nè  altra  cagion  certamente  lo  ha  indotto  alla  gran- 
d’opra, salvo  che  questa  sola  di  comunicare  cioè  alle  sue  crea- 
ture quella  bontà,  che  in  lui  unicamente  risiede.  Mercè  che  la 
Natura  Divina  è per  se  stessa  beatissima,  nè  ha  bisogno  di 
niente,  come  il  Profeu  Davide  lo  professò  in  questi  termini: 
Piilra.  detto  al  Signore,  voi  siete  il  mio  Dio,  poiché  non  abbiso- 
gnate  d'alcun  di  que’benj , che  formano  la  mia  felicità.  E sic- 
come il  Signore  dalla  sua  bontà  unicamente  è stato  indotto  a 
creare  quanto  gli  è piaciuto;  così  nel  crearlo  non  s’è  già  egli 
servito  di  alcun  esterno  originale  per  indi  trarne  la  copia  delle 
/ cose,  a cui  diede  Tessere:  ma  contemplando,  e per  dir  così, 
delincando  la  sua  divina  intelligenza,  in  cui  eminentemente  con- 
tiensi  i’ templare  di  tutte  le  cose,  con  quell’infinito  sapere  e 
potere  immenso,  che  è proprio  soltanto  di  un  Artefice  Sommo, 
fin  da  principio  egli  breò  la  vasta  mole  dell’universo.  Quindi 
zjiim.  sta  scritto:  Egli  disse,  e tutto  fu  fatto,  egli  ordinò,  e fu  tut- 
<48'  to  creato. 

16.  Che  eota  in  questo  luogo  intender  si  debba  sotto  il 
nome  di  Cielo  e terra. 

Ma  sotto  i vocaboli  di  Cielo  e di  terra  intender  si  dee  tut- 
tociò,  che  in  esso  Cielo  e.  terra  comprendesi.  Imperocché  oU 
rtsln.  tre  i Cieli , che  dal  Profeta  vengon  chiamati  opere  delle  dita 
*■  del  Signore,  vi  aggiunse  ancora  per  loro  ornamento  il  Sole,  la 
Luna,  e le  Stelle,  che  ivi  risplendessero , ed  ordinò  con  legge 
' cosà  invariabile  il  corso  delle  sfere  celesti,  affinchè  servissero  a 
distinguere  le  stagioni,  i giorni,  e gli  anni,  che  non  può  con- 
cepirsi cosa  più  mobile,  ed  insieme  piu  costante  della  loro  con- 
tinua circolazione. 

17.  Della  creazione  d^ Cieli  spirituali,  quanto  a dire 
degli  AagioU. 

Inoltre  Iddio  creò  dal  nulla  innumerabili  Angeli  di  natura 
puramente  spirituale,  ed  assegnando  loro  il  carico  dhsuoi  assi- 
stenti e ministri,  li  fregiò  ed  arricchì  col  dono  ammirabile 
della  sua  grazia,  e gl’ investì  della  sua  Divina  possanza.  Pcx- 
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ciocché  leggendosi  nelle  Sacre  carte,  che  il  Demonio  non  istec-  J«.  1. 
te  costante  nella  via  della  verità , si  scorge  chiaro , che  si  egli , 
come  gli  altri  Angeli  ribelli  suoi  seguaci  furono  nella  lor  crea- 
zione dotati  col  dono  della  grazia  divina  ; al  che  alludendo 
S.  Agostino  dice  cosi:  Iddio  produsse  gli  Angeli,  e gli  riempi 
di  buona  volontà,  cioè  dire,  di  un  amor  casto,  per  cui  aderì* 

«cono  a lui , e in  un  medesimo  istante  creò  in  essi  la  natura , e 
donò  loro  la  grazia.  Onde  creder  si  dee,  che  que’ Beati  Spiriti 
in  un  con  l’essere  abbiano  sempre  avuto  eziandio  la  buona  vo- 
lontà, cioè  un  filiale  e santo  amor  verso  Dio.  Ma  oltre  la  gra- 
zia possedoflo  gli  Angeli  ancor  la  scienza,  come  la  divina  Scrit- 
tura ce  lo  attesta  in  quel  passo  con  tali  parole  : Voi  , 0 Re  K«g. 
mio  Signore  , avete  una  cognizione  si  universale  delle  cose  14. 
di  quaggiù,  che  sembrate  pareggiare  in  sapienza  un  Angelo  di 
Dio.  Finalmente  il  Santo  Davide  attribuisce  loro  la  possanza  Pnin; 
con  appellarli  potenti , e ripieni  di  fortezza  per  eseguire  in  tut-' 
to  gli  ordini  deir  Altissimo  ; quindi  è,  che  nella  divina  Scrittura 
vengono  spesso  dinominati  virtù  ed  eserciti  del  Signore.  Avve- 
gnaché però  tutti  gli  Angeli  sieno  stati  fregiati  di  doni  cotanto 
eccelsi,  moltissimi  tuttavia  di  loro,  che  osarono  ribellarsi  da 
Dio  loro  Creatore  e padre,  precipitati  da  que’ sublimissimi  po- 
sti di  gloria  in  cui  erano  costituiti,  e rinchiusi  nella  carcere 
tenebrosissima  dell’ Inferno,  pagano  ivi  alla  divina  giustizia  le  pe- 
ne eterne  dovute  alla  loro  superbia.  Iddio,  cosi  il  Principe  degli  »•  Pct. 
Apostoli  lasciò  scritto,  non  perdonò  agli  Angeli  che  peccarono,  ** 
ma  carichi  di  catene  infernali  gli  precipitò  'ne’ tormenti  degli 
eterni  abissi , riserbandoli  nel  giorno  finale  ad  una  più  solenne 
giudicatura . 

18.  Della  creazione  iella  Terra. 

Ma  la  Terra  ancora  Iddio  con  T efficacia  ortn  {potente  del  suo 
comando  collocò  in  mezzo  al  gran  nerchio  dei  mondo,  fondata 
in  sulla  stabile  base  di  sua  fermezza;  e dopo  d’avere  in  essa  Pnlm. 
con  ammirabile  varietà  disposte  le  montagne  e le  colline,  le 
pianure  e le  vaili,  affinchè  poi  le  acque  in  alcun  tempo  non 
giugoessero  colla  loro  piena  ad  innondarla  e sommergerla,  pre- 
fisse a quelle  i loro  confini,  dentro  chi  dovessero  contenersi, 
indi  non  solo  la  vestì  tutta , e l’ adornò  mirabilmente  con  una 
varietà  stupenda  d’alberi,  di  erbe  e fiori  d’ogai  sorta,  ma  la 
riempì  ancora,  come  riempiute  avea  prima  le  acque  e l’aria, 
con  innumerabili  animali  di  qualunque  genere.  ‘ 

19.  Della  creazione  dell*  uomo. 

Finalmente  Iddìo  d’uni  massa  dì  loto  formò  l’uomo,  quanto 
Al  corpo  organizzato  e disposto  di  ut  maniera , che  non  già  ia 
B 4 
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vinù  di  sua  naturale  costituzione,  ma  per  Divin  beneficio  aves« 
Se  ad  essere  immortale  ed  impassibile . Quanto  poi  all’  anima 
gl*  impresse  1’  immagine  e somiglianza  del  suo  esser  Divinq  , 
dotandolo  eziandio  del  libero  arbitrio  : inoltre  moderò  in 
esso  tutti  gii  appetiti , ed  inclinazioni  dell’  animo  con  la  leg- 
ge di  una  perpetua  dipendenza  dal  dominio  della  ragione  . A 
questo  vi  aggiunse  il  dono  ammirabile  della  giustizia  originale 
insieme  con  la  facoltà  di  poter  disporre  a suo  senno  degli  al- 
tri animali,  le  quali  notizie  potranno  i Parrochi  a comune  am- 
maestramento de’ fedeli  trarre  senza  difficoltà  dalla  sacra  storia 
della  Genesi . '' 

40.  Sotto  il  nome  di  Cielo  e di  terra  le  cote  tutte  idsi- 
bili  ed  invisibili  si  comprendono. 

Questo  dunque  si  è quello,  che  sotto  ì vocaboli  di  Cielo,  e 
dì  terra  deve  intendersi  intorno  alla  creazione  dell’universo:  il 
che  viene  interamente,  e con  brevità  compreso  dal  Profeta  in 
Fs.  8S.  quelle  parole:  Il  Cielo  e la  terra  sono,  mio  Dio,  opera  delle 
vostre  mani  : da  voi  è stato  fabbricato  di  pianta  questo  globo 
terrestre  con  quanto  in  esso  contiensi  : ma  più  brevemente  an- 
cora vien  ciò  espresso  nel  Simbolo  da’ Padri  del  Concilio  Niceno 
con  la  giunta  di  quelle  due  voci:  visibilium,  invisibilium . 
Imperocché  tuttociò  che  nell’universo  confessiamo  essere  stato 
da  Dio  creato  o è soggetto  a’  sensi,  e si  dice  visibile,  ovvero 
non  può  concepirsi,  se  non  con  la  mente,  e questo  con  la  vo- 
ce invisibile  vien  espresso . 

li.  Siccome 'le  cose  tutte  dalla  Onnipotenza  di  Dio  sono 
state  create,  cosi  affinchè  pussan  sussistere,  è necessario  che 
la  sua  Previdenza  le  curi  e governi . 

Nè  alcun  si  divisi , che  le  creature  dopo  dì  avere  dalla  ma- 
no di  Dio  ricevuta  la  perfezione  del  loro  essere,  non  abbian 
più  bisogno  della  infinita  virtù  di  lui  per  sussistere  e conser- 
varsi . Conciossiachè  siccome  la  sola  onnipotenza , sapienza , e 
bontà  infinita  del  Creatore  potè  alle  cose  tutte  companìre  l’es- 
senza: così  la  sola  infinita  providenza,  con  cui  egli  assiste  alle 
medesime,  fa,  che  si  mantengano  nel  loro  stato,  e non  ridu- 
5ap.ii.  cansi  di  nuovo  nell’antico  nulla,  onde  furon  cavate:  Qual  co- 
sa, o Signore,  ( così  s’esprime  la  divina  Scrittura  ) potrebbe 
' mai  sussitere , se  come  ella  è stata  per  vostro  volere  creata, 
così  non  fosse  ancor  conservata  dalla  vostra  providenza  ? 

II.  n governo  che  Iddio  esercita  sopra  le  creature,  non, 
distrugge  la  virtù  delle  cagioni  seconde. 

Iddio  poi  non  pure  con  la  sua  providenza  governa  e regge 
le  cose  tutte,  ma  eziandio  a quelle,  che  hanno  virtù  di  muo- 
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veni , ed  operare  dà  intimamente  impulso  e moto , dimodoché , 
quantunque  non  impedisca  l’operazione  delle  cagioni  seconde, 
tuttavia  le  previene,  non  essendovi  cosa,  a cui  l' impercettibile 
vinù  di  lui  non  si  stenda , e come  atteKa  il  Savio  : Si  diffonde  S*p.  t. 
con.  una  forza  invincibile  da  per  tutto , e con  eguale  soavità 
il  tutto  dispone  . Quindi  l’Apostolo  annunziando  agli  Ateniesi 
quel  Dio  che  essi  adoravano  senza  conoscerlo,  ebbe  a dire:  Egli  AA.17.^ 
non  è lontano' da  veruno  di  noi:  perciocché  in  lui  noi  abbia* 
mo  r essere , il  movimento  e la  viu . 

23.  L’opera  della  creazione  al  solo  Padre  attribuir  non 
si  deve . 

B ciò  basti  intorno  alla  spiegazione  del  primo  articolo.  Dna 
cosa  però  si  vuole  ancora  avvertire,  ed  é,  che  l’opera  della 
creazione  é comune  a tutte  le  persone  della  santissima  ed  in- 
divisibile Trinità.  Perciocché  se  qui,  giusta  la  dottrina*  degli  A- 
postoli , noi  confessiamo  essere  il  Padre  creatore  del  Cielo  e del- 
la terra  ; nelle  Scritture  leggiam  del  Figliuolo  : Tutte  le  cose  Jo.  1. 
sono  state  fatte  per  vinù  d’esso:  e dello  Spirito  Santo  si  trova 
scritto:  Lo  spirito  del  Signore  stendevasi  sopra  le  acque:  ed 
altrove  : 11  Verbo  Divino  ha  stabilito  i Cieli , e lo  spirito  di  lui  .j. 
ha  dato  loro  la  perfezione. 

DEt  SECONDO  ARTICOLO. 

t 

CAPO  TERZO. 

Ed  in  Getù^  Cristo  Nostro  Signoie,  unico  su» 

Figliuolo . 

I.  Del  secondo  articolo,  e della  utilità  che  ne  ridonda 
dal  professarlo. 

CHe  dalla  fede  e professione  di  questo  articolo  ne  sia  deri- 
vato al  genere  umano  una  maravigliosa  ed  abbondantissima 
utilità , ce  lo  dimostra  non  solo  la  testimonianza  che  ne  fa  S. 
Giovanni,  ove  dice:  Chiunque  confesserà  di  cuore,  che  Gesù  i. J0.4. 
Cristo  é Figliuolo  di  Dio,  Iddio  dimora  in  lui,  ed  egli  in  Dio: 
ma  ancora  il  dichiara  l'encomio,  che  Cristo  Signor  Nostro  fece 
del  Principe  degli  Apostoli , allorché  felicitandolo  ebbe  a dir- 
gli : Tu  sei  beato,  o Simone  figliuolo  di  Giona,  perciocché  non  Mauh. 
dagli  uomini,  ma  dal  mio  Padre  Celeste  ti  é stata  rivelata  la  iS- 
mia  Divinità.  Conciossiaché  questo  é il  fondamento  solidissimo 
della  nostra  redenzione  e salute . 
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1.  Onde  si  conosca  singolarmente  la  grandezza  del  bene- 
^ fizio , che  in  questo  articolo  ci  vien  proposto . 

• Ma  posciachè  il  frutto  di  questa  ammirabile  utilità  si  scorge 
principalmente  dalla  ruina,  che  fecero  i nostri  primi  Padri  da 
quello  stato  felicissimo , in  cui  Iddio  gli  avea  costituiti , dovrà 
il  Parroco  por  cura  dì  far  conoscere  a’  fedeli  la  cagione  delle 
comuni  miserie  e calamità.  Concìossiachè  avendo  Adamo  disub- 
bidito a Dio,  e violato  quel  divieto  a lui  fatto  in  questi  ter- 
Gen.  t.  mini  : lo  ti  do  licenza  di  mangiare  de’ frutti  di  qualunque  albe- 
ro del  Paradiso,  ma  dell’albero  della  scienza  del  bene  e del 
male,  tu  non  hai  da  gustarne  punto  de’ suoi  frutti:  e se  avrai 
mai  ardire  di  assagiarne,  sarai  tosto  punito  con  la  mone.  Per- 
ciò egli  cadde  in  quella  sonama  sciagura  di  perdere  la  santità 
e la  giustizia , in  cui  era  stato  collocato  ; e di  soggiacere  a que- 
gli altri  mali , che  il  Santo  Q>ncitio  di  Trento  ha  esposti  diffu- 
samente. E perciò  lo  stesso  Parroco  dimostrerà,  che  il  peccato 
' e la  pena  dei  peccato  non  sì  restrinsero  al  solo  Adamo,  ma  da 
esso  come  da  radice  e cagione , giustamente  si  trasfusero  in  tut- 
ta la  sua  posterità. 

3.  Nessuno  fuorché  Cristo  avrebbe  potuto  restaurare  il  ge- 
nere umano. 

V Essendo  dunque  l’ uman  genere  dicaduto  da  quell’  altissimo 
grado  di  dignità  in  cui  era  stato  creato , non  v’  era  forza  nè 
umana,  nè  angelica,  che  restituir  lo  potesse  nel  primiero  suo 
stato.  Perciò  altro  sussidio  in  tanta  ruina  e in  tanti  mali  non  ri- 
maneva, se  non  che  l’infinita  virtù  del  Figtiuol  di  Dio,  assunta 
l’infermità  della  nostra  carne,  togliesse  l’jmmensa  malignità  del 
peccato,  ed  in  virtù  del  suo  sangue  divina  ci  riconciliasse  con 
Dìo. 

4.  Senza  la  fede  della  Redenzione  alcuno  non  s'è  mai 
^ potuto  salvare,  e perciò  Cristo  sin  dal  principio  del  mondo 

è stato  sovente  pronunziato . * 

Egli  è poi , ed  è stato  mai  sempre  necessario  per  conseguir 
la  salute,  il  credere  e confessare  questo  Mistero  della  Redenzio*  ' 
ne,  di  cui  Iddio  sin  da  principio  del  mondo  ne  ha  dati  agli  uo- 
mini de’ segni  anticipati.  Imperocché  in  quella  stessa  sentenza  di 
condannazione,  che  ei  fulminò  contro  il  genere  umano  imme- 
diatamente dopo  il  peccato,  si  vide  apparire  un  raggio  di  spe- 
Ctn. }.  ranza  della  futura  Redenzione:  Io  susciterò  ( diss’egli  intiman- 
do al  Demonio  il  danno , che  sarebbe  a lui  provenuto  dalla  li- 
berazione degli  uomini)  Io  susciterò  delle  inimicizie  fra  te  e la 
donna  , tra  la  tua  stirpe  e la  sua,  essa  ti  schìaccerà  la  testa,  e 
tu  alle  calcagna  dì  lei  tenderai  delle  insìdie:  e susseguencemen- 
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te  egli  è andato  di  spesso  confermando  agli  uomini  la  medesima 
promessa;  con  termini  però  più  chiari  ha  scoperto  il  gran  di- 
segno specialmence  a coloro , cui  s’ è compiacciuto  di  mostrare 
una  singoiar  benevolenza.  Uno  di  questi  si  fu  fra  gli  altri  il 
Patriarca  Abramo,  a cui,  benché  avesse  sovente  egli  dato  qual- 
che notizia  di  questo  Mistero,  più  manifestamente  però  glielo 
scoperse  nell’ occasione , che  lo  vide  in  procinto  di  sacri£cargli 
con  atto  di  ubbidienza  l' unigenito  suo  figliuolo:  Giacché,  oGcn.ar. 
Abramo,  ( son  parole  di  Dio  dettegli  in  tal  contingenza  ) ti  sei 
mostrato  sì  pronto  a’ miei  cenni,  che  non  hai  perdonato  nep- 
pure al  tuo  unico  Figliuolo  per  obbedirmi,  sappi,  che  in  pre- 
mio d’  una  tale  ubbidienza  ti  colmerò  di  mille  benedizioni , ti  ' 
darò  una  discendenza  si  numerosa,  che  pareggerà  le  stelle  del 
cielo  e le  arene  del  mare,  e sì, poderosa  di  forze,  che  renderà 
a sé  soggetta  tutta  (a  potenza  de’ suoi  nemici  : e nella  tua  pro- 
genie saran  benedette  tutte  le  nazioni  della  terra.  Dalle  quali 
parole  agevolmente  potea  dedarsi,  che  dalla  stirpe  di  Abramo 
sarebbe  disceso  colui,  che  a tutti  gli  uomini,  i quali  gemevano 
sottp  la  crudelissima  tirannia  di  Satanasso,  recar  dovea  la  liber- 
tà e la  salute,  e questi  di  necessità  esser  dovea  il  Figliuolo  di 
Dio,  che  secondo  la  carne  è nato  dalla  discendenza  di  Àbra- 
mo. Non  molto  dopo,  affinché  la  memoria  della  medesima  pro- 
messa si  conservasse,  il  Signore  confermò  lo  stesso  patto  a Gia- 
cobbe Nipote  d’Àbramo.  Conciossiaché  avendo  quegli,  come 
attesta  la  Divina  Scrittura,  veduto  in  sogno  una  scala,  per  cuÌGen.aS. 
gli  Angeli  asceadevano  e discendevano,  e che  stando  in  terra, 
toccava  i Cieli  con  la  sommità , lo  stesso  Signore  appoggiato  al- 
la scala  gli  disse:  Io  sono  il  Dio  d’Àbramo  tuo  Padre  , ed  ilGcn.ibi. 
Dio  d’ Isacco  ; sappi , che  la  terra  in  cui  sei  posto  a giacere , 
io  la  darò  a tè  ed  alla  tua  posterità,  la  quale  tanto  moltipli- 
cherassi,  che  potrà  quasi  mettersi  in  confronto  co’ granelli  della 
polvere  che  è sulla  terra.  Ti  dilaterai  verso  l’oriente  e l’oc- 
cidente, il  settentrione  e il  mezzo  giorno,  e dalla  tua  discen- 
denza deriverà  sopra  tutte  le  nazioni  ogni  sorta  di  benedizione. 

Né  dessisté  poscia  il  Signore  di  rinovare  la  memoria  della  sua 
I^omean,  e4i  eccitare  non  pure  i discendenti  d’Àbramo,  ma 
molti  altri  uomini  ancora  all* espettaz ione  del  Salvatore,  atteso- 
ché .dopo  lo  ittàbilimento  della  religione  e della  Repubblica  de’. 
Giudei,  cominciò  a darsi  a conoscere  al  suo  popolo  più  chiara- 
mente; mercé  che  fino  le  cose  insensate,  non  che  gli  uomini 
predissero  quali  e quanti  beni  era  per  apportare  ai  mondo  Ge- 
sù Cristo  Salvatore  e Redentor  nostro.  E certamente  i Profeti 
con  quel  lume  celeste,  ond’ erano  illustrati  nelle  lor  pubbliche 
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coBcioai  preouDciarono  a’ popoli  la  natività -<kl  Figliuolo  di  Dio, 
le  opere  stupende,  eh'  egli  facto  avrebbe  vestito  d’umana  car- 
ne, la  sua  dottrina,  i costumi,  la  conversazione,  la  morte,  la 
risurrezione , e gli.  altri  Mister)  di  lui , prenunziarono , dico , 
tutte  queste  cose  con  tal  chiarezza,  come  se  fossero  stati  testi - 
monj  di  veduta;  sicché  toltone  il  divario,  che  v’è  dal  tempo 
futuro  al  passato,  fra  le  predizioni  de’ Profeti  e la  predicazioii 
degli  Apostoli,  fra  la  nostra  fede  e quella  degli  antichi  Patriar- 
,chi,  non  vi  si  scorge  differenza  di  sorte  alcuna . Ma  paniamo,  che 
è tempo,  a parlare  intorno  a ciascuna  delle  parti  di  questo  ar- 
ticolo . 

- Del  Nome  di  Geiù,  e che  a Cristo  solamente  con- 
, vengasi . 

Il  nome  di  Gesù,  che  significa  Salvatore,  è proprio  di  colui, 
che  è Dio  insieme  ed  Uomo , ed  è stato  a lui  un  tal  nome  im- 
posto, non  a cqso,  nè  per  divisamento  degli  uomini,  ma  per 
disposizione  e comando  dello  stesso  Dio.  Imperocché  l’Angiolo 
Lac.  I.  portò  r ambasciata  a Maria  in  questi  termini  : Ecco , che  conce- 
pirai, e partorirai  un  Figliuolo,  e Gesù  sarà  il  nome,  che  -desso 
imporrai . E di  poi  a Giuseppe  Sposo  della  Vergine  non  soì-  co- 
mandò, che  con  tal  nome  chiamasse  il  Bambino,  ina  eziandio  di- 
chiarogli  la  cagione,  per  cui  dovea  cosi  nominarsi  con  dirgli: 
Matt.i.  Non  temere , o Giuseppe  figliuol  di  Davide , di  prender  Maria 
tua  Sposa,  perocché  quanto  cu  scorgi  in  essa,  è opera  dello 
Spirito  Santo;  ella  partorirà  un  Figliuolo,  e lo  chiamerai  col 
nome  di  Gesù  ; perocché  egli  libererà  il  suo  popolo  dalla  schia- 
vitudine  del  peccato. 

6.  Se  certi  altri  personaggi  furono  appellati  con  lo  stesso 
. nome , non  fu  loro  imposto  per  la  medesima  ragione . 

Si  ha  per  verità  nelle  Sacre  carte,  che  molti  ebbero  lo  stesso 
nume;  perocché  fu  cosi  nominato  il  Figliuolo  di  Nave,  che 
succedette  a Mosè,  e che  condusse  il  Popolo  Ebreo  dopo  la  li- 
berazion  dall’Egitto  nella  terra  di  promissione,  cosa  che  a Mo- 
sè fu  negata.  Con  tal  nome  furono  parimenti  chiamati  ed  il  fi- 
gliuolo di  Siraccide  Gerosolimitano,  che  con  nuova  forma  diede 
in  luce  i savj  documenti,  e Gioscdecco  figlio  del  sommo  Sacer- 
dote. Ma  quanto  più  veracemente  dovrein  giudicare,  che  un 
tal  nome  convengasi  al  Nostro  Divio  Salvatore  ? il  quale  ^ non 
apportò  ad  un  sol  popolo  in  particolare,  ma  a tutti  gli  uòmini 
in  comune,  che  languivano,  non  già  oppressi  dalla  fame,  p dal 
tirannico  giogo  dell’Egitto  o di  Babilonia,  ma  involti  negli  or- 
lori  della  morte,  ed  avvinti  e stretti  dalle  catene  durissime  de* 
pescato  e del  Demonio,  apportò,  di»’,  la  luce,-  la  libertà,  c 
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la  salute  li  riconciliò  col  suo  divin  Padre,  e loro  acquistò  il 
diritto  al  Regno  celeste,  ed  all’eterna  eredità.  Nella  persona 
de*  suddetti  incliti  Eroi  non  ci  viene  se  non  adombrato  Cristo 
Signor  Nostro,  da  cui  il  genere  umano  è stato  ricolmo  di  quei 
beneficj , che  abbiamo  accennati . Inoltre  tutti  quei  nomi , con 
cui  da’ Profeti  è stato  predetto  doversi  per  Divina  disposizione 
appellare  il  Figliuol  di  Dio , riferiKonsi  a questo  sol  nome  di 
Gesù  ; perciocché  questo  solo  comprende  in  generale  tutta  la 
sostanza  e l’ efficacia  de’ mezzi,  che  riguardano  la  salute  degli 
uomini  ; laddove  gli  altri  nomi  questo  accennavano  solo  in 
parte. 

7.  Che  cosa  importi  il  nome  di  Cristo,  e per  quanti  ti- 
toli convengasi  a Gesù  Signor  Nostro. 

Al  nome  di  Gesù  si  aggiunge  ancora  quello  di  Cristo,  che  si- 
gnifica unto,  ed  è nome,  che  importa  dignità  ed  ufficio,  nà 
viene  sempre  appropriato  ad  un  soggetto  solo,  ma  è comune  a 
molti:  imperocché  que’ nostri  primi  antichi  Padri  appéllavano 
indistintamente  col  nome  di  Cristo  i Sacerdoti  ed  i Re,  i quali 
Iddio,  riguardo  alla  dignità  dell’ufficio  loro,  ordinava  che  ve- 
nissero unti . .Attesoché  l’ufficio  de’ Sacerdoti  si  é di  raccoman- 
dare del  continuo  il  Popolo  a Dio  con  le  loro  orazioni , di  of- 
ferire allo  stesso  Dio  de’ Sacrifici , e d’ implorare  dalla  divina 
pietà  la  liberazione  e preservazion  de' mali,  e de’gastighi  meri- 
tati. Ai  Re  poi,  oltre  il  governo  de’ Popoli  lor  soggetti,  s’ap- 
partiene di  mantener  illesa  l’autorità  delle  leggi,  l’assistere  c 
proteggere  l’innocenza  de’buoni,  ed  il  punire  l’audacia  de’ rei. 
Siccome  adunque  tanto  la  funzione  di  Sacerdote,  quanto  quella 
di  Re  rappresenta  in  terra  la  Maestà  del  Signore , così  coloro 
che  venivano  eletti  all’ una  o all’altra  di  queste  sublimi  in- 
combenze , venivano  unti  per  contrassegno  della  lor  dignità . Fu 
anche  appresso  gli  antichi  in  costume  di  ungere  i Profeti,  i 
quali  esercitando  le  parti  d' Interpreti  e d’ Ambasciatori  dell’  Al- 
tissimo ci  svelarono  i celesti  suoi  arcani , e con  le  loro  predi- 
zioni, e salutevoli  documenti  hanno  esortato  i popoli  all’emen- 
dazion  de’ costumi.  Ora  Gesù  Cristo  Salvator  Nostro  venendo  in 
terra  ha  assunto  le  parti ’e  gli  tifficj  di  tutti  e tre  questi  Per- 
sonaggi, di  Profeta,  di  Sacerdote,  e di  Re,  e perciò  egli  é sta- 
to appellato  col  nome  di  Cristo,  ed  in  riguardo  all’esercizio 
delle  tunzìoni  annesse  alle  predetto  dtgnità  è stato  unto,  non 
già  per  opera  di  alcun  uomo  mortale  , ma  dall’onnipotente 
virtù  del  Padre  Celeste , né  é stato  egli  unto  con  unguento  ma- 
teriale, ma  con  spirituale  unzione,  mercé  che  alla  di  lui  San- 
tissima Anima  la  pienezza  dello  Spirito  Santo,  la  grazia  e i’ab- 
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bondanza  di  tutti  i doni  furono  comunicate  con  effusione  mag-  * 
gio're,  che  alcun’ altra  creata  natura  abbia  mai  potuto  parteci'- 
. pare  : cosa , che  dal  Profeta  venne  espressa  mirabilmente , allor- 
ché rivogliendo  in  uno  de’ suoi  Salmi  al  Redentore  medesimo 
psaiw.  parola,  si  espresse  così:  Avete  amato  la  giustizia,  ed  odiato 
P iniquità,  e perciò  meritamente,  o mio  divin  Redentore,  il  Si- 
gnore vostro  Dio  vi  ha  unto  con  olio  di  letizia  d’una  maniera 
distinta  da  tutti  coloro,  che  avranno  mai  la  sorte  di  partecipa- 
re della  vostra  gloria.  Lo  stesso  ancora,  ed  in  termini  anche 
isa.  più  chiari  dimostrò  il  Profeta  Isaia  quando  disse:  Lo  Spirito  del 
Signore  è venuto  a posarsi  sopra  di  me,  perciocché  il  Signore 
stesso  m’ha  riempiuto  della  sua  sanca  unzione,  e m’ha  inviato 
ad  annunziare  a’ mansueti  la  sua  divina  parola.  Gesù  Cristo  per 
tanto  fu  Profeta  sommo  e Maestro , avendoci  egli  con  le  sue  dot- 
trine ed  insegnamenti  comunicata  la  cognizione  della  divina  vo- 
lontà , ed  insieme  la  notizia  del  suo  Padre  celeste  : e tanto  più 
eminentemente,  c con  ragione  più  force  a lui  conviensi  un  tal 
nome  di  Profeta,  quantoché  chiunque  altro  ha  avuto  l’onore  di 
esser  chiamato  con  questo  nome , è stato  mandato  al  mondo' 
principalmente  per  annunziare  esso  Profeta  sommo,  e Maestro 
di  tutti  gli  altri , che  era  per  venire  a redimere  tutto  il  genere 
umano,  la  oltre  Gesù  Cristo  fu  veramente  ancor  Sacerdote,  ma 
non  già  di  quell’ ordine,  onde  nell’ antica  legge  furono  i Sacer- 
doti delia  Tribù  di  Levi,  ma  sibbene  di  quello,  di  cui  il  Pro- 
Ps-um.  feta  Davide  cantò  ne’ suol  Salmi:  Voi  siete  Sacerdote  eterno,  se- 
condo  l’ordine  di  Melchisedecco.  Nel  qual  proposito  l’Apostolo 
S.  Paolo  nella  sua  lettera  agli  Ebrei  ragiona  con  molta  accura- 
tezza. Senonché  Cristo  non  solo  come  Dio,  ma  anche  come  uo- 
mo , e come  partecipe  della  nostra  natura  vien  da  noi  ricono- 
sciuto per  Re,  di  che  abbiamo  la  testimonianza,  che  ne  fece 
Lue.  I.  r Angelo  allorché  disse  alia  Vergine:  Egli  regnerà  eternamente 
nella  casa  di  Giacobbe,  ed  il  suo  Regno  non  avrà  mai  fine  : il 
qual  regno  di  Cristo  per  verità  é un  regno  spirituale  ed  eterno, 
e Regno,  che  ha  il  suo  principio  in  terra,  in  Cielo  la  sua  per- 
fezione. E per  quel  che  spetta  all’ ufficio  di  Re,  anche  questo 
egli  non  manca  di  esercitare  con  provvidenza  ammirabile  riguar- 
do alla  sua  Chiesa.  Egli  in  fatti  la  governa  e la  regge,  egli  la 
custodisce  e difende  dalle  insidie  e dagli  assalti  de* nemici,  egli 
le  prescrive  le  leggi,  egli  finalmente  non  solo  le  comunica  la 
santità  e giustizia  ma  le  somministra  eziandio  le  forze  e gli 
aiuti,  perchè  possa  in  quella  perseverare.  Comechè  poi  questo 
Regno  di  Gesù  Cristo  abbracci  e contenga  in  sé,  così  i buoni 
come  i malvagi,  e perciò  possa  dirsi,  che  tutti  gli  uomini  ad 
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dosi agli  ordini  del  Celeste  lor  Re  menano  una  vita  illibata  ed 
innocente,  son  quelli  fra  gli  altri,  che  con  distinzione  paneci- 
pano  gli  effetti  dell’  immensa  sua  bontà  e beneficenza  . £d  un 
tal  Regno  non  dee  già  credersi , che  a Gesù  Cristo  si  è toccato 
per  eredità , o per  umano  diritto , tuttoché  secondo  la  carne  ei 
discendesse  dalla  nobilissima  stirpe  reale,  ma  egli  fu  Re,  per- 
chè Iddio  nella  sua  sacra  umanità  uasfuse  tutte  quelle  preroga- 
tive più  eccelse  di  dignità,  di  potenza,  di  maestà,  onde  l’uma- 
na natura  possa  esser  capace.  A lui  adunque  consegnò  il  Regnp 
di  tutto  il  Mondo,  ed  a lui  pure  nel  giorno  dell’universale 
Giudizio  le  cose  tutte  ( ciò  che  oggimai  si  è incominciato)  con  . 
pienezza  e perfezione  verran  soggettate. 

S.  In  che  modo  si  debba  credere  e confessare'^  che  Gesà 
Cristo  sia  unico  Figliuolo  di  Dio.  , 

Unico  suo  Figliuolo.  In  queste  parole  propongonsi  a’ fedeli 
da  credere  e contemplare  Mister]  più  elevati. intorno  alla  Per- 
sona di  Gesù  Cristo,  cioè  dire,  esser  egli  Figliuolo  di  Dio,  e 
vero  Dio,  come  è il  Padre,  che  ab  eterno  lo  ha  generato.'  In 
oltre  con  ciò  noi  confessiamo  esser  egli  la  seconda  Persona  della 
SS.  Trinità,  alle  altre  due  in  tutto  eguale;  perciocché  nelle  Di- 
vine Persone  non  v’è,  né  dee  mai  da  mente  umana  immagi- 
narsi disparità  o dissomiglianza  di  sorte  alcuna,  riconoscendo  noi 
in  tutte  tre  le  Persone  la  stessa  essenza,  volontà,  e potenza. 

D’una  tal  verità  ne  abbiamo  chiarissimi  testimon]  in  più  luoghi 
delle  divine  Scritture,  ma  singolarmente  in  quello  di  S.  Giovan- 
ni, ove  si  legge:  Nel  principio  era  il  Verbo,  ed  il  Verbo  era  Joan.i. 
presso  Dio,  ed  il  Verbo  era  Dio.  Nell’udire  però,  che  Gesù 
Cristo  è Figliuolo  di  Dio,  non  dobbiamo  con  la  nostra  men- 
te pensare  , riguardo  alla  sua  origine  , a cosa  alcuna  terrena 
o mortale,  ma  fermamente  credere,  e col  più  intimo  sentimen- 
to di  religiosa  pietà  venerare  quel  nascimento  ineffabile,  ond’egli 
é stato  prima  di  tutti  i secoli  generato  dal  Padre , nascimento , 
che  dalla  mente  umana  non  può  in  verun  modo  essere  né  con- 
ceputo,  nè  perfettamente  inteso,  e che  d^e  farci,  sorpresi  dallo 
stupore,  esclamar  col  Profeta:  Chi  mai  potrà  esprimere  con  pa-  i».  n- 
role  la  generazione  di  lui?  Adunque  si  dee  credere,  che  il  Fi- 
gliuola abbia  la  stessa  natura,  la  stessa  potenza,  e sapienza  me- 
desima, che  ha  il  Padre,  come  confessiamo  più  distintamente 
colle  parole  del  Simbolo  di  Nicea,  che  son  le  seguenti:  Noi  cre- 
diamo in  un  solo  Signore,  e questi  è Gesù  Cristo  Figliuolo  uni- 
genito di  Dio,  e nato  dal  Padre  innanzi  a tutti  secoli,  Dio  an- 
ch'egli da  Dio,  lume  da  lume,  Dio  vero  da  Dio  vero,  gene- 
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irato , non  fatto , consostanziale  al  Padre',  per  cui  tutte  le  cose 
sono  state  create. 

9.  Si  espone  il  modo  della  generazione  eterna  con  una 
similitudine  tratta  dalle  cose  create,  e si  parla  della  doppia 
natività  e figliuolanza  di  Cristo* 

Fra  tutte  le  similitudini,  che  si  adducono  per  rappresentare 
il  modo  e la  forma  della  eterna  generazione,  non  ve  n*ha  al- 
cuna, che  paja  meglio  adattarsi  al  proposito,  quanto  quella, 
che  si  dessume  dal  pensiero,  che  vien  prodotto  dalla  nostra  men- 
te, onde  da  S.  Giovanni  il  divin  Figliuolo  si  appella  il  Verbo 
del  Padre.  Imperocché  siccome  la  nostra  mente  intendendo  in 
certo  modo  se  stessa,  viene  a formare  di  sé  una  immagine,  la 
qual  da* Teologi  vien  chiamata  col  nome  dì  Verbo,  cosi  Iddio, 
quanto  però  le  cose  umane  possono  mettersi  in  paragone  con  le 
Divine , Intendendo  sé  stesso , genera  il  Verbo  eterno  : sarà  tut- 
tavia sempre  meglio,  lasciata  ogni  immagine  da  parte,  conten- 
tarsi di  contemplare  semplicemente  ciò  che'  dalla  fede  ci  vien 
proposto,  e con  mente  sincera  credere  e confessare,  che  Gesù 
Cristo  è vero  Diò,  c vero  Uomo,  come  Dio  generato  eterna- 
mente dal  Padre  innanzi  a tutti  i secoli , come  Uomo  poi  nato 
dalla' Vergine  e Madre  Maria  nei  tempo  dalla  divina  Sapienza 
prefisso.  E quantunque  noi  riconosciamo  in  Cristo  una  doppia 
natività,  crediamo  però  lui  essere  un  sol  Figliuolo;  attesoché 
egli  é una  sola  Persona,  in  cui  la  natura  umana  s* accoppia  in- 
sieme con  la  Divina . 

' IO.  In  qual  senso  si  dica,  che  Gesà  Cristo  abbia  fratelli, 
o non  li  abbia. 

E se  in  Gesù  Cristo  riguardasi  la  Divina  generazione,  egli 
non  ha  nè  fratelli,  nè  coeredi,  essendo  egli  il  Figliuolo  unige- 
nito dell* eterno  Padre,  e noi  uomini  non  altro,  che  vili  crea- 
ture ed  opera  delle  sue  mani.  Ma  se  in  lui  si  riguarda  la  sua 
natività  temporale,  ne  ha  ei  di  molti,  che  non  pur  egli  chia- 
ma col  nome  di  fratelii,  ma  per  fratelli  ancora  li  tiene,  affin 
di  farli  seco  partecipi  della  paterna  celeste  eredità;  e questi  soa 
coloro,  che  mediante  la  fede  essendosi  a lui  dedicati,  con  l*ope- 
re  poscia,  e con  1* adempimento  di  tutti  i doveri,  che  la  cri- 
stiana carità  lor  prescrive,  corrispondon  co* fatti  alla  fede,  che 
Bom.8.  professano:  che  però  Nostro  Signore  vien  dall* Apostolo  dino- 
minato fra  molti  fratelli  il  Primogenito. 

. 1 1 . Secondo  V una  e l*  altra  natura  Cristo  chiamansi  Si- 
gnor Nostro . 

Signor  nostro.  Molte  son  quelle  cose,  che  nella  Sacra  Scrit- 
tura si  dicono  del  Nostro  Divin  Salvatore , delle  quali  altre  è 
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manifesto,  che  a lui  come  Dio,  altre  gli  convengono  come  Uo- 
mo, merci  che  diverse  sono  quelle  proprietà,  che  ha  egli  pre- 
so da  nature  diver^ . Adunque  riguardando  in  Cristo  ciò  che 
egli  ha  dalla  natura  Divina,  con  tutta  verità  noi  diciamo,  che 
egli  è Onnipotente,  Eterno,  Immenso.  Nel  considerare  poi  Cri- 
sto come  Uomo,  diciam  di  lui  quello,  che  ognuno  sa  conve- 
nirsi alla  natura  umana,  cioè  dire,  che  egli  ha  patito,  che  è 
morto,  che  è risuscitato.  Ma- oltre  a queste  cose  ve  ne  son del- 
le altre,  che  a lui  si  competono  secondo  l’^una  e l’altra  natu- 
ra, qual  è il  titolo,  che  a lui  qui  noi  diamo  di  Signor  Nostro. 

Per  tanto  se  ad  ambedue  le  nature  riferiKasi  questo  nome,  si 
ha  tut^a  la  ragiane  di  celebrarlo  col  titolo  di  Signor  Nostro. 
Imperocché  siccome  egli  è Dio  eterno  com’è  il  Padre,  così  egli 
è ancora  Signore  del  tutto  egualmente  che  il  Padre:  e siccome 
egli  ed  il  Padre  non  costituiscono  due  Dei , ma  uno  stesso  e so- 
lo Dio,  cosi  al  medesimo  modo  egli  ed  il  Padre  non  sono . al- 
trimenti due  Signori , ma  un  Signor  solo . Ma  per  molte  ragioni 
altresì  giustamente  ei  ti  chiama  Signor  nostro  ancor  come  Uo- 
mo. E primieramente  essersi  egli  fatto  nostro  Redentore,  e l'a- 
verci  liberati  dal  peccato,  gli  dà  un  pieno  diritto  d’essere  ve- 
racemente Signor  nostro,  e come  tale  d’essere  ancor  chiamato. 

Questa  in  fatti  è la  dottrina  dell’Apostolo:  Umiliò  se  medesi-  Fhìi. 
mo,  die’ egli  parlando  di  Gesù  Cristo,  soggettandosi  per  obbe-  *•  •*  ’ 
dienta  sino  alla  mone,  e morte  di  croce;  perciò  Iddio  ancor 
lo  esaltò  col  donargli  un  nome  superiore  ad  ogg’ altro  nome, 
affinchè  all’  udire  il  nome  di  Gesù  pieghino  le  ginocchia  in  se- 
gno di  riverenza  tutte  le  creature,  le  celesti  insieme  con  le  ter- 
restri, e quelle  ancora,  che  stan  negli  abissi,  ed  affinchè  ogni 
lingua  confessi , che  il  Signpr  nostro  Gesù  Cristo  possiede  una 
stessa  gloria  col  suo  divin  Padre . E lo  stesso  Cristo  dopo  la  sua 
risurrezione  parlando  di  se  medesimo,  ebbe  a dire:  Mi  è -stata  MattS. 
conferita  la^coltà  di  poter  disporre  a modo  mio  di  tuttociò,  s«. 
che  v’è  io  uielo  ed  in  terra.  Senzachè  essendo  io  Cristo  due 
nature  la  Divina  e l’Umana  congiunte  io  una  stessa  Persona, 
per  questo  ancora  egli  chiamasi  Signor  Nostro  . Conciossiachè 
quando  pure  non  fosse  egli  mòno  per  noi,  per  questo  solo  am- 
mirabile congiungimento  delle  due  nature,  ei  meritò  tuttavia  di 
essere  costituito  Signore  generalmente  di  tutte  le  cote  create , 
ina  in  modo  speciale  di  que’  fedeli , che  pongono  ogni  lor  pre- 
mura in  obbedirgli  e io  servirlo. 

iz.  I Cristiani,  conculcato  il  Principe  delle  tenebre , deb-  ' 
tono  darsi  interamente  a Gesù  Cristo . 

Altro  adunque  non  rimane,  senoochè  il  Parroco  procuri  coq 
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le  sue  esortazioni  di  fare  in  modo , che  il  Popolo  de’  fedeli  en« 
cri  in  una  tale  disposizione  « che  ben  comprenda  esser  cosa  giu- 
stissima, che  noi,  i quali  abbiamo  da  Cristo  sortito  il  nome, 
chiamandoci  Cristiani , e scorti  massimamence  dal  lume  di  quel- 
la, fede,  che  egli  per  sua  bontà  ci  ha  donata,  non  possiamo 
ignorare  la  moltitudine  de’benefic)  da  lui'ricevuci , esser,  dico, 
cosa  giustissima , che  noi  a distinzione  di  tutti  .gli  altri  ci  de- 
dichiamo, e quali  schiavi  in  perpetuo  ci  consacriamo  al  nostro 
Redentore  e Padrone . Questo  in  fatti  è ciò , che  prima  di  ri- 
cevere il  Battesimo  alle  porte  delia  Chiesa  abbiam  professato  : 
perciocché  ci  dichiarammo  noi  allora  di  rinunziare  al  Demonio 
ed  al  mondo,  e del  tutto  consecrarci  a Gesù  Cristo.  Che  se  a 
fine  d’essere  ascritti  alla  milizia  di  Cristo  ci  siamo  con  profes- 
sione così  solenne  dedicati  a lui,  come  a Signor  nostro,  di 
qual  gastigo  saremmo  noi  meritevoli,  se  dopo  d’es$ere\stati  ag- 
gregati tra  figliuoli  della  Chiesa,  dopo  d'aver  ricevuta  una  pie- 
na notizia  della  volontà  e delle  leggi  del  Signore,  dopo  d’aver 
goduta  la  partecipazione  de’ Sacramenti , dopo,  replico,  tutto 
questo  vorremo  vivere  ad  ogni  modo  conforme  alle  leggi  del 
mondo  ed  alle  suggestioni  di  Satanasso,  non  altrimenti  che  se, 
quando  fummo  rigenerati  nel  S.icroSanto  lavacro , ci  fossimo 
dedicati  al  servizio  del  mondo  e del  Demonio  nostro  capitai 
nemico , e non  già  alla  sequela  di  Cripto  nostro  Redentore  e 
Padrone?  Ma  chi  sarà  mai,  che  non  si  senta  accendere  il  cuo- 
re da  qualche  scintilla  d’amore,  se  porrà  mente  alla  tanto' be- 
nigna ed  amorevole  disposizione  di  un  Signore  sì  graride  verso 
di  noi , che  avendoci  redenti  col  suo  sangue , e perciò  acqui- 
stato un  assoluto  dominio  sopra  dì  noi,  come  sopra  suoi  servi, 
egli  non  per  tanto  con  carità  sì  affettuosa  ci  abbraccia  e ci 
stringe,  che  non  già  servi,  ma  amici,  ma  fratelli  ci  chiama? 
Egli  è questo  di  certo  un  ginstissimo,  e non  so  se  io  dica  il 
maggior  motivo  di  tutti,  che  ci  pone  in  vobbligo  d^  perpetua- 
mente  riconoscere , venerare , e servire  come  hostro  Signore  e 
Padrone . 
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2>EL.  TERZO  ARTICOLO. 

_ ■ ' ' • » 
CAPO  QUA  R T O. 

« 

Che  è conceputo  di  Spirito  Santo,  nato  da  Maria 

^Vergine» 

I.  Che  propongasi  a* fedeli  da  credere  nel  terzo  articolò 
del  Simbolo.  * ' 

Da  quanto  s’ è dichiarato  nel  precedente  articolo,  si  può 
comprendere  certamente  da’ fedeli,  quanto  esimio' e singo- 
iar benefìzio  sìa  quello,  che  Iddio  ha  compartito  al  genere  u- 
mano  col  cavarlo  dalla  servitù  del  crudelissimo  tiranno  infer- 
nale, e rimetterlo  in  possesso  della  primiera  sua  libertà.  Ma  ^ 
ci  rappresentiamo  alla  mente  il  consiglio  ancora,  ed  il  mòdo,-, 
che  egli  ha  prescelto  a tal  fine,  vedremo  chiaramente,  che  il 
nostro'buon  Dio  si  è compiaciuto  di  fare  in  ciò  il  più  illustre, 
sfoggio,  che  possa  mai  immaginarsi  di  sua  beneficenza  riguardo 
a noi.  Dalla  spiegazione  adunque  del  terzo  articolo  comincierà 
il  Parroco  a dimostrare  a’ fedeli  la  grandezza  di  quel  mistero, 
che  dalle  divine  Scritture  spessissimo  ci  vien-  proposto  come 
princìpio  e fondamento  della  nostra  salute.  11  sentimento  deH’ar- 
ticolo  accennerà  esser  questo:  noi  credere  cioè’,,  e.  confessare, 
che  quello  stesso  divin  unigenito  Gesù  Cristo  Signor  nostro  Fi- 
gliuolo di  Dio,  allorché  nell’ utero  verginal  di  Mafia  prese  u- 
mana  carne  per  la  nostra  salute,  sia  stato  conceputo,  noti  già 
come  gli  altri  per  opera  umana,  ma  per  virtù  dello  Spirito 
Santo  in  un  modo  affatto  .superiore  a -tutte  le  leggi  ed  ordine 
della  natura,  sicché  la  stessa  Persona  siasi  fatta  uomo,  che  pri- 
ma non  era,  continuando  ad  esser  quel  Dio,  che  già  egli  era 
sin  dall’ eternità . Che  le  addotte  paròle  dell’ artìcolo  sì  debbano 
pigliare  in  questo  senso,  scorgesi  chìarariente  dalla  confessiou 
della  fede  del  Concilio  di  Costantinopoli,  eccone  le  sue  parole  : 
Che  per  noi  uomini  tutti , e per  la  nostra  salute  è disceso  dal 
Cielo:. e per. virtù  dello  Spirito  Santo  ha  preso  carne  da  Maria 
Vergine,  ed  uomo  si  è fatto.  Ed  anche  l’Evangelista  S.  Gio- 
vanni, dìe  dal  petto  del  medesimo  divin  Salvatore  avea  tratta 
la  cognizione  di  questo  altissimo  mistero,  lo  spiegò  nel  modo 
dianzi  detto.  Imperocché  avendo  egli  dichiarato  la  natura  del 
Verbo  Divino  con  quelle  parole:  Ne!  principio  era  il  Verjpo, 
cd  il  Verbo  era  presso  Dio,  ed  il  Verbo  era  Dio;  finalmente 
conchiuse:  Ed  il  Verbo  si  é fatto  carne,  ed  abitò  fra  noi. 
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X.  Per  la  natcita  temporale  di  Cristo  non  s'è  fatta  in 
lui  confusione  alcuna  delle  due  nature. 

Adunque  il  Verbo , che  è il  supposto  della  natura  Divina 
assunse  la  natura  umana  in  tal  maniera,  che  si  venne  a costi- 
tuire un  solo  e lo  stesso  supposto,  e persona  della  Divina,  e 
dell’umana  natura:  ond’è,  che  questa  congiunzione  così  stu- 
penda conservò  nel  loro  essere  le  azioni  e proprietà  dì  ambe- 
due le  nature,  talmentechè,  siccome  quel  gran  PonteBce  S.'.Leo- 
oe  lasciò  scritto  : Nè  lo  splendor  del4  gloria  distruggesse  la 
inferiore,  nè  la  degnazioa  della  assunzione  recaste  alcun  detri- 
mento alla  superiore. 

3.  Lo  Spirito  Santo  non  fu  solo  ad  effettuare  V opera 
dell*  Incarnazione . 

Ma  poiché  la  spiegazione  delle  parole  omettere  non  si  deve, 
dimostri  il  Parroco,  che,  quantunque  noi  diciamo,  che  il  Fi- 
.gliuolo  di  Dio  è stato  conceputo  per  virtù  dello  Spirito  Santo, 
non  si  dee  creder  perciò,  che  la  sola  petsona  dello  Spìrito  San- 
to abbia  effettuato  il  Mistero  dell’ Incarnazione.  Imperocché  seb- 
bene la  sola  persona  del  Figliuolo  abbia  assunto  la  natura  uma- 
na, tutte  e tre  non  per  tanto  le  Persone  della  Santissima  Tri- 
nità, il  Padre,  il  Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo  hanno  avuto 
parte  in  questo  mistero.  Conciossìachè  deesi  tener  qual  regola 
infallibile  della  religion  cristiana  questo  principio  : che  tutte 
quelle  cose,  le  quali  Iddio  opera  fuor  di  sè  nelle  creature,  a 
tutte  e tre  le  Divine  Persone  son  comuni , nè  una  più  che  l’al- 
tra , nè  una  senza  l’ altra  si  può  d*re  che  operi . Or  che  una 
persona  proceda  dall’altra,  questo  solo  non  può  essere  a tutte 
comune:  mercè  che  il  Figliuolo  dal  Padre  soltanto  vien  gene- 
rato, lo  Spirito  Santo  dal  Padre  e dal  Figliuolo  procede:  ma 
Cuttociò  che  al  di  fuori  di  loro  pruvieh  da  esse,  da  tutte  e tre 
le  Divine  Persone  vien  operato  senza  la  minima  diflEcrenza  , e 
fra  le  cose  di  questo  genere  deve  appunto  annoverarsi  il  Mi- 
stero della  Incarnazione.  Sebbene  però  tìitto  questo  sìa  vero, 
con  tuttociò  di  quelle  cose,  che  son  comuni  a tutte  le  Divine 
Persone,  si  suole  nelle  divine  Scritture  attribuirne  altre  ad  una, 
altre  ad  un’altra,  siepome  la  Onnipotenza  suol  appropriarsi  al 
Padre,  la  Sapienza  al  Figliuolo,  allo  Spirito  Santo  ì’Amore.  E 
poiché  nel  Mistero  della  Divina  Incarnazione  si  manifesta  la 
singolare  ed  immensa  benignità  di  Dio  verso  di  noi,  perciò  questa 
grand’opera  viene  in  ispecial  modo  allo  Spirito  Santo  attribuita. 

4.  Non  tutte  le  cose,  che  sono  occorse  nella  Concezione 
di  Cristo,  moltitsime  però  di  esse  sono  superiori  alV ordine 
della  natura. 


Digitìzed  by  Google 


DEL  m.  ART.  DEL.SIMR  '37 

tn  questo  Mistero,  se  ben  si  osserva,  scorgesi  chiaro,  che 
certe  cose  son  prodotte  dalia  natura,  cene  altre  poi  son  d’or- 
dine del  tutto  soprannaturale.  Imperocché  quanto  al  credere, 
che  il  corpo  di  Cristo  sia  stato  formato  dal  sangue  purissimo 
della  Vergine  e Madre  Maria , in  cià  si  riconoscono  le  forze 
della  natura,  essendo  comune  a qualunque  corpo  umano  Tesser 
formato  del  sangue  materno.  Quello' poi,  in  che  la  natura  non 
può  aver  pane,  e che  supera  la  capacità  dell’ umano  intendi- 
mento si  é,  che  non  prima  la  Vergine,  prestando  il  suo  asseti- 
so  alle  parole  dell’Angelo,  pronunciò;  Ecco  l’Ancella'. del  Si-  »• 
gnore , adempiasi  in  me  ciò  che  da  voi  mi  viene  annunziato , 
che  subitamente  il  corpo  Santissimo  di  Cristo  fu  formato,  ed 
allo  stesso  corpo  congiunta  fu -un’ anima  dotata  dell’uso  di  ra- 
gione, e così  nello  stesso  momento  fu  egli  Dio  pesfetto,  ed  in- 
sieme perfetto  Uomo.  Or  nessuno  può  metter  in  dubbio,  che 
questo  non  sia  stato  un  prodigio  del  tutto  nuovo  operato  dallo 
Spirito  Santo;  attesoché  secondo  l’ordine  della  natura,  T anima 
non  viene  infhsa  in  alcun  corpo,  se  non  fra  uno  spazio  di  tem- 
po determinato.  A tuttociò  si  aggiunge  un’altra  cosa  degna  di 
altissima  maraviglia,  ed  é,  che,  come  prima  l’anima  fu  con- 
giunta al  corpo,  la  stessa  Divinità  ancora  col  corpo  insieme  e 
con  T anima  si  congiunse , quindi  é che  in  un  medesimo  istante 
fu  il  corpo  fórman  eJ  animato,  ed  al  corpo  ed  all'anima  fu 
congiunta  la  Divinità:  d’onde  ne  siegue,  che  nello  stesso  pun- 
to egli  fosse  perfetto  Dio,  ed  Uomo  perfetto,  e la  Santissima 
Vergine  con  tutta  verità  e proprietà  chiamar  si  potesse  Madre 
di  un  Uomo  Dio,'  attesoché  nello  stesso  momento  concepuio 
avea  chi  era  Dio  ed  Uomo.  E ciò  appunto  fu  ad  essa  signifi- 
cato da1T.\ngeIo,  allorché  le  disse:  Ecco,  «>  Maria,  ciò  che  io  i:,nc.ibi. 
debbo  significarvi;  voi  concepirete,  e- darete  alla  luce  un  Fi- 
gliuolo, a cui  dovete  imporre  il  nome  di  Gesù:  questi  sarà 
grande,  e si  chiamerà  Figliuolo  dell’Altissimo.  Con  ciò  venne 
a comprovarsi  ciò  che  fu  predetto  da  Isaia,  allorché  disse: 

Verrà  tempo,  in  cui  una  Vergine  concepirà,  e partorirà  un  i«.  7. 
Figliuolo,  e sarà  nominato  Emanuele.  Lo  stesso  pure  Santa  Eli- 
sibetta,  avendo -per  mezzo  di  quel  Divino  Spirito,  ond’era  ri- 
piena, inteao"  il  Mistero  dell’ Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio, 
dichiarò  con  queste  parole:  D’onde  mai  a me  viene  un  favore  toc.  ^ 
cosi  segnalato,  che  la  Madre  del  mio  Signore  si  degni  di  visi- 
tarmi ? Mj»  siccome  il  corpo  di  Cristo  fu  formato  dal  Sangue 
puri.ssimo  dell’ immacolata  Vergine  Maria,  non  per  opera  d’ug^ 
mo'alcuno,  come  dianzi  si  é detto,  ma  per  la  sola  virtù  deilo 
Spirito  Sanio,  cosi  ancora  tosto  ch’ei  fu  conceputo , la  sua  ani-  ‘ 
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ma  si  trovò  ad  un  tracco  ripiena  del  medesimo  Divino  Spirito, 
e dell’ abbondanza  di  tutti  i doni  celesti  « Mercè  che,  come  ai- 
joan.  testa  S.  Giovanni , Iddio  non  comparti  ad  essi  il  suo  Spirito  con 
}•  misura,  come  agli  altri  uomini  Santi  ed  a lui  cari,  ma  versò 
nell^  anima  di  lui  ogni  sorta  di  grazia  con  tale  affluenza,  che 
Jo.  I.  dalla  sua  pienezza  noi  tutti  ne  abbiamo  partecipato. 

f.  Cristo  non  può  chiamarsi  Figliuolo  adottivo  di  Dio . 

Benché  Gesù  Cristo  abbia  avuto  quello  Spirito,  onde  gli  uo> 
mini  partecipano  la  dignità  di  figliuoli  adottivi  di  Dio,  con  tut- 
tociò  Figliuolo  adottivo  dello  stesso  Dio  egli  non  può  appellar- 
si. Conciossiachè  essendo  egli  Figliuolo  di  Dio  per  natura,  la 
grazia,  o il  nome  di  adozione  in  alcuna  maniera. non  può  sti- 
marsi, che  a lui  convengano. 

6.  Quali  sieno  le  principali  considerazioni  da  farsi  intor- 
no alla  prima  parte  dell’  Articolo  proposto  . 

Affinchè  da’ fedeli  ritrar  si  possa  un  salutevol  frutto  da  quan- 
to ci  è paruto  proprio  di  spiegare  intorno  a questo  ammirabil 
mistero  dell’ Incarnazione , debbono  in  prima  risovvenirsi,  ed 
andar  spesso  nella  lor  mente  ravvolgendo,  che  quegli  che  ha 
assqnto  l’umana  carne  è un  Dio;  che  il  modo,  ond’  egli  si  è 
umanato  è un  modo  che  non  può  comprendersi  con  la  mente , 
non  che  spiegarsi  con  le  parole  ; e che  per  ultimo  egli  ha  vo- 
luto farsi  Uomo  a questo  fine,  che  noi  potassimo  rinascere  fi- 
gliuoli di  Dio.  Poiché  con  attenzione  avran  considerato  questi 
• tre  punti , allora  con  sentimento  di  viva  Fede , e di  profonda 
umiltà  credano  ed  adorino  tutti  i Mister],  che  contengonsi  in 
questo  articolo,  nè  mai  si  attentino  di  volerli  indagare  o pe- 
netrar con  curiosità , la  qual  sempre  in  tal  genere  suol  essere 
pericolosa . 

7.  Che  cosa  significhi  V esser  Cristo  nato  da  Maria  Ver- 
gine. 

Nato  da  Maria  Vergine.  Questa  è l’altra  parte  dell’  artico- 
lo, nella  spiegazion  della  quale  procurerà  il  Parroco  d’adope- 
rarsi con  diligenza:  dovendosi  credere  da’ fedeli,  che  il  nostro 
Signor  Gesù  Cristo  non  solo  sia  stato  conceputo  per  vinù  dello 
Spirito  Santo,  ma  che  ancora  egli  sia  nato,  e dato  alla  luce 
da  Maria  Vergine.  La  fede  del  qual  mistero  con  che  sentimento 
di  giocondità  ed  allegrezza  debba  essere  da  noi  meditata  ) il  di- 
mostrano le  parole  dell’  Angelo,  che  fu  il  primo  a recarne  al 
mondo  il  felicissimo  annunzio,  mentre  egli  ebbe  ad  esprimersi 
f.ac.  2.  questa  forma:  Ecco  la  gran  nuova,  che  io  vi  apporto:  nuo- 
va, che  sarà  a voi  ed  a tutte  le  genti  il  soggetto  di  un  sommp 
giubilo.  Ciò  parimente  con  facilità  può  dedursi  dalle  espress'.qr 
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ni  del  cantico,  in  cui  proruppero  quelle  schiere  celesti  di  An- 
gelici Spiriti,  dicendo:  Gloria  ne  sìa  nel  più  alto  de’ Cieli  al  ■ 
Sommo  Dio,  e pace  in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà. 
Quindi  ancora  cominciò  ad  avere  il  suo  compimento  quell’  au- 
gustissima promessa  da  Dio  fatta  ad  Abramo,  cui  disse;  che 
verrebbe  tempo,  nel  quale,  mediante  la  sua  posterità,  tutte  le 
genti  ricolmate  sarebbero  di  celesti  benedizioni  . Imperocché 
Maria  Vergine,  la  quale  veramente  noi  .celebriamo  e veneriamo 
come  Maire  di  Dio , perchè  ha  panorito  una  persona , che  era 
Dio  insieme  ed  Uomo,  trasse  ìa  sua  origine  dal  Re  Davide  di- 
scendente di  Abramo . 

S.  Cristo  non  è nato  secondo  il  corso  ordinario  della  na- 
tura . 

Ma  siccome  la  stessa  concezione  di  lui  è affatto  superiore  all’or- 
dine della  natura  , così  parimente  nella  sua  natività  non  v’é 
cosa , che  ci  sì  rappresenti  alla  mence , che  non  sia  divina . In 
oltre  per  dir  cosa,  di  cui  niuna  se  ne  può  nè  con  parole  es- 
primere, nè  con  la  mente  immaginare  la  più  stupenda,  egli  na- 
sce da  una  Madre  e Madre  Vergine,  senza  lesione  alcuna  della 
di  lei  verginità,  e siccome  pòi  usci  dal  sepolcro  chiuso  e sigil- 
lato, ed  entrò  a porte  chiuse,  dove  erano  i,  Discepoli,  ovve- 
ro, per  non  iscQStarci  dalle  cose  naturali  che  scorgiamo  succe- 
dere giornalmente,  siccome  i raggi  del  Sole  penetrano  la  so- 
stanza materiale  del  vetro  senza  romperlo  od  offenderlo  in  mi- 
nima parte , alio  stesso  modo , anzi  in  un  modo  assai  più  subli- 
me Gesù  Cristo  sorci  dal  seno  materno  senza  recare  verun  de- 
trimento alla  verginità  della  Madre;  conciossìachè  l’incorrotta 
e perpetua  virginità  di  lei  con  veracissimi  encomj  vien  da  noi 
celebrata.  Tuno  questo  per  verità  non  potè  effettuarsi,  che  per 
virtù  dello  Spirito  Santo,  il  quale  nel  concepimento,  e nel  par- 
to del  Divin  Figliuolo  assistè  in  maniera  alla  Madre  col  suo  fa- 
vore, che  comunicandole  la  fecondità,  insieme  perpetua  .la  ver- 
ginità le  conservò . 

p.  Cristo  il  secondo  Adamo  giustamente  si  chiama,  sic- 
come Maria  la  seconda  Èva. 

Suole  talvolta  l’Apostolo  appellar  Gesù  Cristo  l’ultimo  Ada-  >■  Cor. 
rao,  e paragonr.rlo  col  primo:  Perciocché  siccome  dal  primo 
Adamo  tutti  gli  uomini  hanno  ereditato  la  morte,  cosi  median- 
te il  secondo  vengotfo  richiamati  alla  vita;  e siccome  Adamo 
fu  il  Padre  del  genere  umano  in  ordine  alla  natura,  cosi  Cristo  • 
gli  è autore  in  ordine  alla  grazia  e alla  gloria.  Allo  stesso 
modo  noi  possiamo  ancora  paragonare  la  gran  Vergine  Maria 
con  £va,  sicché  alla  prima  Èva  corrisponda  l’altra  Èva,  che  è 
C 4 


Dìgitized  by  Google 


40  CATÈCH.  ROM.  PARTE  I. 

Maria,  in  quella  guisa  appunto,  in  cui  abbiamo  accennato,  che 
il  secondo  Adamo,  che  è Cristo,  corrisponde  al  primo.  Con- 
ciossiachè  per  aver  voluto  Èva  prestar  fede  -al  Serpente  intro- 
dusse nel  genere  umano  la  maledizione  e la  morte;  laddove 
poiché  Maria  ebbe  creduto  alle  parole  dell’  Angelo , gli  uomini 
merci  la  Divina  Bontà  parteciparono  la  benedizione  e la  vita. 

Per  cagione  dì  Èva  noi  nasciamo  figliuoli  d’ira:  da  Maria  noi 
abbiamo  ricevuto  Gesù  Cristo,  per  cui  noi  rinasciamo  figliuoli 
Otn/ ì-  della  grazia.  Ad  Èva  fu  intimato:  Tu  panorirai  ì tuoi  figliuoli 
con  dolore;  Maria  fu  dei  tutto  esente  da  una  tal  legge,  come 
colsi  che  conservando  sempre  illibau  la  verginal  pudicizia  par- 
torì Gesù  Cristo  Figliuol  di  Dio  senza  alcun  sentimento  di  do- 
lore, come  dianzi  si  è deno. 

10.  Quali  Siena  le  principali  figure  e profezie,  che  d 
adombrano  i Mister)  della  Incarnazione  e natività  di  Cristo.  j 

Essendo  adunque  i Mister}  di  questa  concezione,  e nascimen- 
to di  Cristo  cosi  magnifici  e stupendi , è stata  disposizione  ben 
degna  della  Divina  provvidenza,  che  con. figure  ed  oracoli  ci 
Venissero  significati.  Quindi  giusta  il  sentimento  de’ sacri  Dottori 
molte  di  quelle  cose,  che  leggocsi  in  varj  luoghi  delle  Divi- 
ne Scritture  ad  un  tale  intento  appartengonsi  : principalmente  pe- 
Ezech.  rò  quella  porta  del  Santuario , che  dal  Profeta  Ezechiello  in 
44-  ìspirito  fu  veduta  chiusa  : parimente  quel  sasso , che  come  leg- 
Dsn. 2.  gesi  in  Daniele,  staccatosi  da  se  solo  dalla  montagna,  divenne 
poi  un  monte  si  vasto , che  riempii  tutto  il  giro  della  terra  : 

Num.  come  pure  la  verga  di  Aronne,  che  fra  tutte  le  verghe  de’ prin- 
17.  cipi  d’Israele  si-  fu  quell’ una,  che  germogliasse;  e similmente  >1 
Exod.  roveto,  che  Mosi  vide  ardere  senza  abbruciarsi.  Quanto  poi  al- 
1'  la  natività  di  Cristo,  essendone  stata  dai  Santo  Evangelista  dif- 
, fusamente  discritea  Ustoria,  la  lezion  della  quale  può  il  Parro- 
co aver  sempre  in  pronto,  non  accade,  che  intorno  a ciò  da 
noi  si  facciano  più  parole. 

11.  /f  Mistero  della  Incarnazione  si  deve  al  Popolo  fre~ 
quentemente  inculcare,  e quale  utilità  se  ne  ritragga  dal  me- 
ditarlo . 

Deve  poi  il  Parroco  por  cura , che  questi  mister} , i quali  a 
nostro  ammaestramento  sono  stati  nelle  sacre  lettere  registrati , 
s’imprimano  altamente  ne’ cuori  e negli  animi  dei  fedeli,  e pri- 
mieramente affinchi  essi  ricordandosi  di  uh  beneficio  sì  grande , 
si  eccittino  a qualche  grata  riconoscenza  verso  Dio  sovrano  Au- 
tore del  medesimo;  indi  acciocché  questo  esempio  segnalatRsimo 
e singolare  di  umiltà,  che  in  esso  riluce,  serva  loro  di  model- 
lo , al  quale  abbiano  da  conformarsi . Attesoché  qual  cosa  può 
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inai  trovarsi  nè  pià  vantaggiosa  per  noi , nè  più  acconcia  a re> 
prìntere  la  superbia  ed  alterezza  del  nostro  spirito,  quanto  il. 
considerare  freqnentemente',  che  un  Dio  abbia  voluto  abbas- 
sarsi a tal  segno  di  assumere  la  debolatza  della  nostra  misera 
umanità , e participare  agli  uomini  la  sua  gloria  P Che  un  Dio 
abbia  voluto  farsi  uomo,  ed  impiegare  in  servizio  dell’uomo 
quella  sovrana  ed  infinita  maestà,  al  cui  cenno,  come  dice  la 
Scrittura,  le  colonne  del  Cielo  paventano  c tremano,  e che  sia-  Job.iS. 
si  compiaciuto  di  nascere  interra  quegli,  eh’ è adorato 'dagli 
^ngelì  su  nel  Cielo?  Che  saremo  dunque  in  debito  noi  di  fare 
allorché  trattasi  di  ubbidire  a Dio,  mentre  fa  egli  cose  tali  per 
riguardo  nostro  ? Con  che  affetto  dovremo  noi  riguardare  qua- 
lunque esercizio  di  umiliazione,  e con  qual  prontezza  e giovia- 
' lità  abbracciarlo  e praticarlo?  Mirino  i fedeli  con  che  salutevoi 
dottrina  Cristo  prima  di  cominciare  a formar  parola  ci  docu- 
menti nella  sua  natività.  Nasce  povero,  nasce  qual  pellegrino 
in  un  ospizio,  nasce  in  un  vii  presepio,  nasce  nj  crudo  ver- 
no. Ecco  ciò  che  ne  scrive  l’Evangelista  S.  Luca:  Nel  mentre  l>nc.  2. 
che  erano  ivi , giunse  il  punto , in  cui  dovea  partorire , e par- 
torì in  fatti  il  suo  Figliuolo  primogenito,  e lo  involse  ne’ pan- 
nicelli, e lo  ripose  nel  presepio;  perciocché  nell’albergo  non 
v’era  luogo  per  ini.  Poteva  mai  l’Evangelista  racchiudere  in 
termini  più  dimessi  tutta  la  grandezza  dì  quella  Maestà  e di 
quella  gloria,  che  riempie  il  Cielo  e la  terra?  nè  dice  già  egli 
semplicemente,  che  non  v’era  luogo  nell’albergo,  ma  che  non 
v’era  luogo  per ‘lui,  il  quale  parlando  di  sé  medesimo  dice: 

10  sono  il  Padrone  di  questa  gran  mole  della  terra , e quanto  v»ia. 
in  essa  si  contiene,  tutto  è mio.  11  che  un  altro  Evangelista 
ancora  attestò,  dicendo:  Egli  nacque  nel  luogo  di  suo  dominio,  Joan.i. 
e gli  stessi  suoi  sudditi  ricusarono  di  riceverlo.  Queste  son  le 
cose,  che  i fedeli  debbon  proporsele  dinanzi  agli  occhi,  e quin- 
di poi  passare  a riflettere,  che  Iddio  si  è compiaciuto  di  sog- 
giacere alle  miserie  della  nostra  carne  sì  fragile  e vile,  affinchè 

11  genere  umano  ad  un  posto  sublimissimo  dì.  dignità  fosse  in- 
nalzato. Imperocché  questo  solo,  cioè  Tessersi  facto  Uomo  que- 
gli medesimo,  che  è vero  e perfetto  Dio,  sicché  possiamo  già 
darci  il  vanto  di  poter  dire  con  verità , che  il  Figliuolo  di  Dìo 
abbia  quella  stessa  carne  ed  ossa  eh’  abbiamo  noi  ^ gloria , che 
non  è conceduta  nemmeno  a que’  beatissimi  Spirici  Celesti  ; mer- 
cè che,  come  dice  l’Apostolo:  Non  ha  egli  altrimenti  assunta  Heb.  «. 
la  natura  Angelica,  ma  l’umana  fra  discendenti  d’Àbramo, 
questo  solo,  dissi,  dichiara  abbastanza  quell’ eccellente  dignità, 

e queir  eccelse  prerogative,  che  la  Divina  beneficenza  all’ uomo 
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ha  compartite.  Oltracciò  doblòaioo  guardarci,  cive  per  nostra 
•somma  disavrentura  non.  intervenga,  che,  siccome  in  Betlemme 
non  trovò  egli  luogo  ove  ricovrarsi.  nella  sua  -nascita,  così  per 
poter  nascere , non  già  in  carne , che  in  tal  guisa  uop  nasce 
egli  più,  ma  in  ispiritu,  non  trovi  albergo  ne’ nostri  cuori. 
Perciocché  di  nascere  in  questo  modo  per  quell'  intensissima 
premura,  ch’egli  ha  della  nostra  salute  eì  lo  desidera  ardente- 
mente. Conciossiachè  siccome  egli  per  virtù  dello  Spirito  Santo 
in  un  modo  aRatto  superiore  all’ordine  della  natura  si  fece  uo- 
mo, e nacque,  e fu  santo,  o per  dir  meglio,  fu  la  medesima 
santità,  còsi  è dovere,  che  noi  mortificando  i nostri  perversi 
appetiti,  e le  inclinazioni  scorrete,  e i desider) disordinati , pro- 
curiamo di  rinovarci  con  una  nascita  tutta  spirituale  e divina, 
e così  divenuti  nuove  creature,  ci  studiamo  di  seguir  poi  nella 
condotta  del  nostro  vivere  la  direzione  di  quel  nuovo  spirito, 
che  abbiam  ricevuto,  e conservare  costantemente  quella  santità 
e purità  interna , che  è in  tutto  propria  di  persone  rigenerate 
dallo  spirito  del  Signore.  Questo  sarà  il  modo  di  adombrare  in 
noi  stessi  qualche  immagine  di  questa  santa  concezione  e nati- 
vità del  Figliuolo  di  D o , la  qual  noi  con  sentimento  di  viva 
fede  crediamo,  e credendola  adoriamo  con  {stupore  la  divina 
Sapienza,  che  sotto  il  velame  di  questo  Sacrosanto  Mistero  ‘si 
ascotide . ^ 


DEL  QUARTO  ARTICOLO. 

CAPO  Q U i‘n  T G. 

' Fall  sotto  Ponzio  Pilato,  fu  crocifisso,  morì, 
e fu  sepolto . 

I.  Qual  sin  il  sentimento  del  quarto  articolo,  e quanto 
necessaria  sia  la  cogmzion  del  medesimo . 

DI  quanta  necessità  sia  la  notizia  di  questo  articolo,  e con 
qual  diligenza  debba  il  Parroco  procurare,  che  i fedeli  si 
rendano  farnili.arc  la  rimembranza  della  Passione  del  Salvatore, 
Cor.  d dimostra  l’Apostolo  col  protestar,  ch’egli  fece  di  non  sapere 
I.  altro,  se  non  (-esù  Cristo,  e GcsùClìsco  crocifisso.  Per  la  qual 
cosa  con  ogni  maggior  premura  fa  di  mestieri  adoperarsi  per 
porre  questo  punto  nel  miglior  lume  che  sia  possibile,  ed  af- 
finchè i fedeli  eccitati  dalla  memoria  di  un  tanto  benefizio , si 
rivolgano  con  tutto  •!’ affetto  a contemplare  l’ amore  e bontà  di 
pio  verso  di  noi . Pertanto  nella  prima  parte  di  questo  artico- 
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lo,  che  della  secónda  poscia  s)  discorrerà,  la  fede  ci  propone 
da  credere,  che  Cristo  Signor  nostro,  nel  tenopo  che  Poium  Pi- 
lato per  cfsnimessione  di  Tiberio  Cesare  presiedeva  si . governo 
della  provincia  della  Giudea,  fu,  crocifìsso  ; iirperociic  . <po 
d’essere  stato  catturato,  schernito,  e con  varie  tn.iPi  ■;  ' n- 

giurie  e tormenti  maJtrattato,  fu  fin, h ente  sosp.s;>  n (.i>  > •• 

1.  U anima  dt  Cristo  secortdo  l’una  e V ai>.rn  /u 

sensibile  a*  tormenti . 

Nè  sia  chi  dubiti,  che  l’anima  di  Cristo,  per  t;uel  vi  ;i 
guarda  la  parte  inferiore ,. non  sia  stata  es  nte  da  ii'je’iri  u.f.  , 
attesoché  dall’aver  egli  assunto  veracemente  la  natura  uu...pì, 
ne  segue  necessariamente,  che  abbia  ancor  provato  nr-il’ i-ioino  . 
un  sentimento  acutissimo  di  dolore,  ond’egli  medesniio  c'  b 
dire:  L’anima  mia  si  trova  angustiata  da  una  n.ortalc  ir  sv  M^rih. 
za.  Imperocché,  quantunqueMa  natura  umana  fu  in  Ciistu  <na- 
giunta  con  la  Persona  Divina,  una  tal  congiunzion  tuttavia  non 
impedì  in  verun  modo,  eh' ci  non  sentisse  l’acerbità  dei  dolori 
della  Passione  sì  vivamente  , come  se  tal  congiunzione  latta 
giammai  non  si  fosse;  mercè  che  nella  Persona  di  lui  si  Sun 
conservate  le  proprietà  d’ ambedue  le  nature  dell'umana  cioè, 
e della  Divina:  e perciò  quel  ch’era  passibile  e mortale  si 
mantenne  nella  condizione  medesima  di  mortale  e passibile,  e 
ciò  che  era  impassibile  ed  immortale,  qual  si  concepisce  da  noi 
la  natura  Divina,  ritenne  anch’esso  la  sua  proprietà. 

3.  Per  qual  cagione  nel  Simbolo  si  esprima  sotto  qual 
Presidente  della  Giudeo  Cristo  abbia  patito'. 

La  ragione  poi , per  cui  .sì  esattamente  venga  qui  notato , 
che  Cristo  abbia  solTena  la  sua  Passione  nel  tempo,  in  cui  Pon- 
zio Pilato  era  al  governo  della  provincia  Giudaica,  mostrerà  il 
Harroco  esser  questa , perchè  trattandosi  di  un  avvenimento  di 
tanca  importanza  e necessità , la  notizia  di  esso  rendevasì  a tut- 
ti più  certa  ed  indubitabile,  col  l’additarne  ( come  leggesi  pra- 
ticato ancor  dall’Apostolo  ) il  tempo  preciso,  in  cui  egli  è suc- 
ceduto. Oltreché  coll’ esprimersi  una  tal  circostanza,  si  viene  a 
dimostrar  avverata  la  predizione  che  fece  il  Salvatore,  allor- 
ché parlando  di  sé,  ebbe  a dire:  Ch’ei  sarebbe  dato  in  poter  Maith. 
de’ Gentili  per  esser  schernito  e flagellato,  ed  al  fin  crocifisso,  ao. 

4>  Non  è avvenuto  senza  ragione,  che  Cristo  sia  morto 
confitto  in  Croce. 

Ma  che  fra  ogni  a|tro  gener  dL  morte  egli  abbia  prescelto 
quello  singolarmente  di  morire  sul  legno  della  Cfocc,  anche 
questo  è avvenuto  per  Divina  disposizione,  affine  cioè  che  indi 
pe  sorgesse  la  viu,  d'onde  era  derivata  la  morte.  Imperocché 
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il  Serpente , che  avee  superato  i nostri  primi  Padri  per  mezzo 
del  legno,  fu  mediante  il  legno  della  Croce  soggiogato  da  Cri- 
sto. Molte  sono  le  ragioni,  che  possono  addursi,  come  i Santi 
Padri  han  già  fatto  diffusamente,  per  dimostrare  la  congruen- 
za, per  cui  il  nostro  Divin  Redentore  anziché  in  altra  forma 
abbia  voluto  morir  sulla  Croce.  Il  Parroco  però  avvertirà  i fe- 
deli bastar  loro  di  credere,  che  il  Salvatore  abbia  scelto  quel 
gener  dì  morte,  il  quale  per  una  parte  era  per  verità  il  più 
atto  e confacevole  alla  Redenzione  del  genere  umano,  siccome 
per  l’ altra  non  se  ne  poteva  immaginar  certamente  il  più  ob- 
brobrioso ed  indegno.  Conciossiachè  non  solo  presso  i Gentili 
il  supplìzio  della  Croce  è stato  sempre  tenuto  in  abbominazio- 
.ne  come  sommamente  vituperoso  cd  infame,  ma  . ancora  nella 
Deot.  legge  di  Mosè  chiamasi  maledetto  chi  nel  legno  della  Croce  ven- 
ga  sospeso. 

* 5.  La  storia  della  Passione  di  Cristo  si  deve  al  popolo 

ripetere  con  molta  frequenza  ■ 

La  storia  poi  contenuta  in  questo  artìcolo,  che  da’ Sacri  E- 
vangelisti  è stata  con  somma  accuratezza  dìscrìtta,  é ben  do- 
vere, che  dal  Parroco  non  si  trascuri  in  maniera,  che  i fedeli 
non  possano  per  mezzo  suo  acquistare  una  sufficiente  notìzia 
de’ punti  almeno  principali  di  questo  Mistero,  essendo  questi  n 
necessarj  a confermare  la  verità  della  nostra  fede.  Perciocché 
questo  articolo  viene  aJ  essere  come  il  fondamento,  su  cui  si 
regge  la  cattolica  Religione,  e dalla  solidità  di  esso  dipende  la 
fermezza  di  tutto  il  rimanente.  Conciossiachè  se  v’è  dogma, 
che  alla  nostra  mente  apporti  della  difficoltà,  il  M'Sterio  della 
Croce  di  tutti  gli  altri  dee  certamente  riputarsi  il  più  difficile; 
ed  appena  si  può  da  noi  concepire , che  la-  nostra  salute  abbia 
dovuto  derivar  dalla  stessa  Croce,  e da  colui,  che  su  quel  la- 
gno è stato  per  noi  confitto  . Ma  questo  è stato , come  nota 
t.  Cor.  l’Apostolo,  un  tratto  ammirabile  della  Divina  provvidenza.  Im- 
I.  perocché  vedendo  Iddio , che  il  mondo  cou  l’ umana  sapienza 
non  era  arrivato  a conoscerlo  nelle  opere  della  sua  sapienza 
Divina , si  compiacque  di  salvare  i fedeli  per  mezzo  della  pre- 
dicazione d’ uffa  verità , che  avea  apparenza  di  stoltezza . Laon- 
de non  é da  stupirsi , se  i Profeti  innanzi  alla  venuta  di  Cristo, 
c gli  Apostoli  dopo  la  sua  morte  e risurrezione  si  adoperarono 
con  tanta  cura  affin  di  persuadere  agli  uomini,  ch’egli  era  il 
Redentore  del  mondo  , e ridurli  tutti  sotto  il  dominio  ed  obbe- 
dienza del  Crocifisso.  Che  però  il  Signore,  attesoché  il  mistero 
della  Croce  era  tanto  eccedente  la  capacità  dell’umana  ragione, 
subitamente  dopo  il  peccato  mai  noa  cessò  e con  figure,  e con 


Dìgitized  by  Coogle 


DEL  IV.  ART.  DEL  SIMB. 
oracoli  de’ Profeti  di  significare  la  morte  del  suo  Divino  Figliuo> 
lo.  E per  toccar  in  breve  qualche  cosa  intorno  alle  figure:  A- 
bele  iti  prima  per  trasporto  d’invidia  ucciso  da  suo  fratello; 
indi  Isacco  iu  atto  d’essere  sacrificato,  l’Agnello  immolato  dai 
Giudei  prima  della  loro  uscita  dall’ Egitto , finalmente  il  Serpen- 
te di  bronzo  elevato  da  MoSè  nel  Deserto,  eran  tutte  figure, 
che  inuicavano  la  Passione  e morte  di  Cristo  Signore  . Quanto 
poi  a’J'rofeti,  il  gran  numero  di  quelli,  che  l’hanno  prcnun- 
ziata  egli  è tanto  noto , che  è superfluo  il  farne  di  ciò  qui  pa- 
rola. Ma  quegli  che  si  è distinto  fra  tutti  gii  altri,  per  tacere  • 

del  .Santo  Davide,  il  quale  ne' suoi  .Salmi  ha  racchiuso  tutti  i 
Mister)  pnncipsli  delia  nostra  redenzione,  si  è il  Profeta  Isaia', 
i cui  oracoli  sono  cosi  ch:i;ri  e manifesti,  che  sì  può  dire  con 
verità  aver  egli  piuttosto  discrltto  il  fatto  già  succeduto  , che 
predetto  ciò  che  dovea  succedere. 

6.  Che  significhi  doversi  credere  questa  clausula:  roor-  > 

U1U5 , & sepùltus . 

Morto  e sepolto . Mostrerà  il  Parrtyto  dover  noi  credere  in 
pronunciando  queste  parole,  che  Gesù  Cristo  dopo  essere  stato 
crocifisso,  sia  veramente  morto  e seppellito.  Che  poi  se  ne  pro- 
ponga a’ fedeli  dì  ciò  una  distinta  credenza,  non  è avvenuto 
senza  cagione,  mentre  non  vi  son  mancati  dì  coloro,  che  han 
negato  esser  egli  già  mòrto  in  Croce . A<^  un  tal  errore  adunque 
hbnno  prudentemente  gli  Apostoli  giudicato  dover  opporre  que- 
sto dogma  di  fede,  del  quale  non  ci  riman  più  luogo  alcuno 
di  dubitare,  mentre  gli  Evangelisti  asseriscono  concordemente, 
che  Gesù  Cristo  abbia  esalato  l’ultimo  spirito.  Senzachè  essen- 
do stato  Cristo  vero  e perfetto  uomo,  potò  ancora  veramente 
morire:  or  l’uomo  allor  muore  quando  l’anima  si  separa  dal 
corpo.  Onde  quando  noi  diciamo,  che  Gesù  Cristo  è olorto, 
venghiaino  a significare  cai  ciò,  che  l’anima  di  lui  sia  separata 
dal  corpo:  non  mai  però  diciamo,  che  la  Divinità  siasi  dallo  ' 
stesso  corpo  disgiunta,  anzi  noi  crediamo  costantemente  e con- 
fessiamo, che  divisa  l’anima  dal  corpo,  la  Divinità  sia  stata 
sempre  uuica,  ed  al  corpo  nel  sepolcro,  ed  all’anima  nel  Lim- 
bo. Conveniva  poi  che  il  Figliuol  di  Dìo  morisse  , affin  discon-  Hcb.i. 

fìggere  con  la  sua  morte  colui,  che  della  morte  teneva  il  prin- 
cipato, cioè  il  Demonio,  ed  affin  di  rimettere  in  libertà  coloro, 

che  angustiati  ùal  timor  della  morte , sarebbero  per  tutto  il 

corso  della  lor  vita  soggiaciuti  ad  una  misera  servitù . 

7.  Cristo  non  incontrò  la  morte  per  forza , nè  contro  xm- 

£lia . 

Ma  ciò  che  avvenne  di  singolare  nella  persona  di  Cristo  Sì- 
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gnor  nostro  si  fu,  che  egli  naori  allora  appunto,  che  destioatcf 
area  di  morire,  ed  ebbe  più  parte  la  sua  volontà  nel  sogget- 
tarsi alla  morte,  di  quel  che  avesse  l’ altrui  potere  a recarglie- 
la. Anzi  egli  medesimo  si  prefisse,  non  pur  il  gener  di  morte, 
ma  il  tempo  ancora  ed  il  luogo,,  in  cui  avea  da  morire,  come 
1».  sj.  ijjia  lo  accennò,  lasciando  scritto  così:  Si  è ofl'erto  in  sacrifi- 
zio, perchè  egli  stesso  ha  voluto.  E parlando  di  sè  prima  del- 
Jo.io.  la  sua  passione,  disse:  Io  pongo  l'anima  mia  affine  di  ripigliar- 
la di  nuovo;  nessuno  me  la  rapisce,  mason  io  che  da  me  stes- 
so la  pongo:  è in  mio  potere  il  deporta,  ed  In  mio  potere 
egli  è parimente  il  ripigliarla.  Quanto  poi  appari iensi  al  temoo 
ed  al  luogo  della  sua  mone,  ecco  ciò  che  egli  stesso  ebbe  a 
Luc.ij.  dire,  allorché  Erode  insidiavaglt  alla  vita:  Andate  a dir  da  mia 
parte  a quella  volpe,  io  discaccio  i Demon)  , e risano  gl’infer- 
mi oggi,  e dimani,  e posdimani  compirò  con  la  morte  la^  mia 
carriera  ; ma  frattanto  oggi , e dimani , e posdimani  fa  duopo , 
che  io  seguiti  il  mio  viaggio  ; perciocché  non  può  darsi  il  ca- 
so, che  un  Profeta  perism  fuori  di  Gerusalemme.  Nulla  dun- 
que egli  fece  contro  sua  voglia  o forzataroeme,  ma  egli  da  sè, 
e di  sua  volontà  si  offerse  alla  morte  , ed  andando  incontro 
Jo.  i8.  a’ suoi  nemici  : Soli  io  disse  loro  quegli  che  voi  cercate,  ed  a 
tutti  que' supplici  , che  da  essi  con  ingiustizia  c crudeltà  furo- 
no a lui  apprestati,  egli  spontaneamente  si  soggettò;  cosa,  di 
cui  non  se  ne  può  certamente  immaginare  la  più  efficace  aft 
eccitare  j nostri  affetti  nell’ atto  di  ponderare  le  di  lui  pene  e 
tormenti.  Imperocché  se  taluno  in  riguardo  nostro  si  esponga 
a sofferire  ogni  genere  di  dolore,  non  per  volontà,  ma  per  ne- 
cessità , questo  non  sarà  altrimenti  da  noi  stimato  un  benefizio 
di  gran  rilievo:  ma  se  quel  tale  potendo  sfuggir  la  morte,  egli 
unicamente  per  nostro  prò  di  buon  animo  vada  ad  incontrarla  , 
questo  tgli  è certamente  uno  di  que’benefiz;  ,’  che  non  v’é  per- 
sona al  inondo  per  quanto  grata  ella  siasi , che  abbia  modo  di 
riconoscerlo  con  parole , non  che  ricompensarlo  co’  fatti  : dal 
che  si  può  scorgere  • che  carità  sopragrande , ed  ardentissima 
sia  stata  quella  d Cristo  verso  dì  noi , e quanto  eccedenti  ed 
immense  obbligazioni  s m quelle,  che  a lui  ci  stringono. 

' 8,  Perchè  da  noi  si  dica,  che  Cristo  non  pur  sia  morto  ^ 

ma  aiicora  sepolto. 

Quanto  poi  al  confessarsi  da  noi,  ch’egli  sìa  stato  seppelli- 
to, non  si  viene  già  con  ciò  a costituire  una  parte  dell’ artìco- 
lo , quasiché  c'ò  contenga  qualch’  nuova  difficoltà,  oltre  a quel- 
lo che  s’è  già  detto  intorno  alla  morte.  Conciossiaché  se  cre- 
diamo che  Cristo  s a morto,  tacilmeote  possiamo  ancora  rima» 
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Iter  persuasi,  che  sr^  sc^to  sepolto.  Ma  s’è  fitta  tale  aggiunta, 
prima  afita  di  levare  ogni  ombra  di  dubbio  incorno  alla  sua 
morte , non  potendo  darsi  argomento  più  indubitato  della  mor- 
te *di  alcuno,  quanto  l’asserire,  che  egli  sia  stato  sepolto  ; di- 
poi affinchè  il  miracolo  della  resurrezione  sia  piti  manifesto , e 
riconoscasi  con  più  chiarezza.  Nè  da  noi  si  crede  soltanto,  che 
il  corpo  di  Cristo  sia  morto,  ma  quello  che  principalmente  ci 
vien  proposto  da  credere  in  queste  parole  si  è , che  Iddio  sìa 
stato  seppellito,  siccome  secondo  la  regola  della  fede  Cattolica 
noi  diciamo  ancora  in  senso  verissimo,  che  Dio  sia  morto  , e 
che  Iddio  dalla  Vergine  sia  nato.  Imperocché  non  essendosi  mai 
la  Divinità  separata  dal  corpo  che  fu  riposto  nel  Sepolcro , per- 
ciò noi  confessiam  veramente,  che  Dio  sia  stato  seppellito. 

$.  Quali  cote  debbano  principalmente  considerarsi  intorno 
alla  morte  e sepoltura  di  Cristo . 

In  ordine  alla  qualità  ed  al  luogo  del  Sepolcro , il  Tarroco 
potrà  contentarsi  di  quello  che  sopra  ciò  ne  dicono  gli  Evan- 
gelisti. Due  cose  però  incorno  a questo  si  debbono  principal- 
mente osservare,  l’una,  che  il  corpo  di  Cristo  non  fu  nel  se- 
polcro in  veruna  sua  benché  minima  parte  corrotto  ; ciò  era 
stato  già  dal  Profeta  molto  prima  predetto , allorché  disse  : Non 
permetterete,  o Signore,  ché  il  vostro  Santo  abbia  a soggia- 
cere alla  corruzione.  L’altra  cosa  che  si  vuole  osservare,  ed  è 
comune  a tutte  le  parti  dì  questo  articolo,  ella  è,  che  l’essere 
seppellito,  come  pure  l’ esser  morto  si  conviene  a Gesù  Cristo 
come  uomo , e non  come  Dio  ; attesoché  il  patire  ed  il  morire 
sì  compete  soltanto  alla  natura  umana,  benché  tuttocìò  attri- 
buiscasi ancora  a Dio,  e con  ragione  evidente,  perchè  favellasi 
di  quella  persona,  che  fu  insieme  perfetto  Dio  ed  uonrio  per- 
fetto, 

to.  In  qual  modo  contemplar  si  debba  il  benefizio  della 
Passione  di  Cristo. 

Premessa  la  cognizione  delle  cose  accennate,  passerà  il  Par- 
roco a spiegare  a’ fedeli  intorno  alla  Passione  e mone  di  Cristo 
quelle  circostanze,  ond’essi  possano,  se  non  comprendere,  al- 
men  contemplare  l’immensità  d’  un  mistero  sì  grande.  E pri- 
mieramente fa  duopo  considerare  chi  sia  quegli,  che  tutto  que- 
sto patisce.  E certamente  egli  é un  Personaggio  tale,  che  della 
dignità  di  lui  non  se  ne  può  formar  con  la  mente,  né  espri- 
mere con^parolè  il  giusto  concetto.  S.  Giovanni  dice,  ch'egli 
è il  Verbo,  che  sin  dall’ eternità  era  presso  Dio.  L’Apostolo 
S-  Paolo  con  forme  più  magnifiche  lo  descrive  cosi:  Egli  è,  di- 
ce, quel  desso,  che  Iddio  ha  costuito  erede  universale  di  tutto. 


Psaljn. 
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par  cui  egli  ha  fatto  anche  i secoli , egli  è lo  splendore  della 
gloria  di  lui,  e la  viva  immagine  della  sua  sostanza,  egli  regge 
' il  tutto  con  la  voce  autorevole  di  sua  parola.  Questi  adunque 
dopo  averci  purificati,  mediante  la  sua  Passióne,  dalle  nostre 
colpe,  sta  assiso  nel  più  alto  de’ Cieli  alla  destra  della  Sovrana 
Maesti  di  Dio.  E per  restringer  il  tutto  in  una  parola,  paté 
Gesù  Cristo , che  i Dio  insième  ed  uomo,  paté  perle  sue  crea- 
ture quegli ‘che  le  ha  create,  paté  il  Padrone  per  li  servi,  pa- 
té quegli,  per  cui  gli  Angeli,  gli  Uomini',  i Cieli,  gli  Elemeiui 
hanno  avuto  Tessere,  quegli,  dico,  nel  quale,  per  lo  quale,  e 
dal  quale  tutte  le  cose  sussistono.  Onde  non  è maraviglia,  se 
lui  soprappreso  da  si  gran  moltitudine  di  tormenti,  tutta  la  mac- 
Muih.  china  del  mondo  se  ne  risenti  ; perocché , come  dice  la  Sciittu- 
*7*  ra , la  terra  si  scosse , le  pietre  si  spezzarono , la  terra  tutta  fu 
Lac.]x.  ricopena  di  tenebre,  il  Sole  si  oscurò.  Che  se  per  fin  le  cose  . 
prive  di  voce  e di  sentimento  piansero  la  Passione  del  lor  Crea- 
tore, considerino  i fedeli  con  quali  lagrime  ragion  vorrebbe, 
ch’eglino  esprimessero  il  lor  cordoglio,  eglino,  dico,  che  sono 
quali  vive  pietre  di  questo  spirituale  edifizio . 

II.  Perchè  Cristo  abbia  voluto  soffrire  ogni  più  atroce 
tormento,  e qual  giudizio  debba  farti  di  coloro,  che  essendo 
Cristiani  di  professione,  giacciono  miseramente  nelle  u>rdi~ 
dezze  del  peccato. 

Affinchè  poi  ti  scorga  con  piu  chiarezza  quanto  grande  ed 
intenso  sia  stato  Tamor  di  Dìo  verso  di  noi,  si  dovranno  espor- 
re eziandio  le  cagioni  della  Passione  di  Cristo.  Adunque  se  al- 
cun ricerchi  perchè  abbia  il  Figliuol  di  Dìo  voluto  soccombere 
ad  una  passione  cotanto  acerba,  troverà  esserne  stato  di  ciò  il 
Principal  motivo  il  peccato  Originale,  ereditato  da’ nostri  primi 
Padri,  i viz] , i j>eccatì  che  dal  principio  del  mondo  fino  ad 
ora  si  son  commessi,  e che  successivamente  sino  alla  fine  di  es- 
so si  andran  commettendo  dagli  uomini . Conciossiachè  questo  è 
ciò  che  il  Figliuol  di  Dìo,  e Salvator  nostro  nella  tua  Passio- 
ne e morte  ha  avuto  in  mira , di  redimere  cioè , e cancellare  i 
peccati  di  tutte  l’età  del  mondo,  e di  offerire  per  essi  al  suo 
Dìvin  Padre  una  piena  e sovrabbondante  soddisfazione  . Si  ag- 
giunge ancora  a maggior  risalto  di  un’opera  tanto  degna,  che 
non  solo  Cristo  ha  patito  per  ì peccatori,  ma  per  quegli  anco- 
ra, che  furono  autori  e ministri  di  tutte  quelle  pene,  ch’egli 
sofferse,  circostanza,  di  cui  ne  fa  avvertici  l’Apostolo,  scrivea- 
Uek.ij.  d^  agli  Ebrei  in  questi  termini:  Ripensate  a colui,  che  sostea- 
ne  da’ peccatori  una.  tale  persecuzione  contro  sé  stesso,  affine  di 
non  lasciarvi  nelle  vostre  traversie  sopraffar  dall’  avvilimento . 

Di 
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Di  un  tal  genere  di  misfatto  devonsi  giudicar  colpevoli  tutti 
coloro , che  nei  peccati  ricadono  frequentemente  . Imperocché 
avendo  i nostri  peccati  indotto  Cristo  a soccombere  al  supplizio 
della  Qoce  quegli , che  nelle  scelleraggioi  ed  iniquità  del  conti- 
nuo si  vanno  immergendo , certamente  per  quanto  è dal  canto  loro 
* non  mancano  di  tornare  a crocifigger  dì  nuovo  in  sè  medesimi, 
ed  a vilipendere  il  Figliuolo  di  Dio.  La  qual  empietà  si  può 
dire  che  in  noi  apparisca  tanto  più  grave,  che  non  era  ne’ Giu- 
dei, mercè  che  essi,  come  ne  fa  fede  l’Apostolo,  se  avesser Reti. 
saputo,  che  quegli  era  il  Re  della  gloria,  non  sarebbero  mai 
arrivati  a crocifiggerlo  : laddove  noi  e professiam  di  conoscerlo , 
e tuttavia  negandolo  coi  fatti,  pare  che  in  certo  modo  voglia- 
H10  violentemente  mettergli  le  mani  addosso. 

iz.  Cristo  dal  suo  divin  Padre,  e da  sè  stesso  ancora 
dato  alla  morte. 

Ma  le  divine  Scritture  ci  attestano,  che  daH’eterno  Padre  an- 
cora, come  pure  da  sè  medesimo  , il  nostro  Signor  Gesù  Cristo 
si  è dato  in  poter  della  morte.  Ecco  come  lo  stesso  divin  Pa- 
dre ne  parla  per  il  Profeta  Isaia:  Io  l’ho  percosso,  die’ egli,  ha.  s{. 
per  le  scelleraggini  del  mio  popolo.  E poc’anzi  io  stesso  Pro- 
feta scorgendo  col  lume  interiore  di  quello  Spirito,  onde  era 
pieno,  il  medesimo  Redentor  ricoperto  di  piaghe  e di  ferite, 
avea  detto:  Noi  siam  quelli,  che,  a guisa  di  pecorelle  erranti,  iM.ibi. 
per  secondare  le  nostre  perverse  inclinazioni , abbiam  smarrita 
la  vera  via , ed  il  Signore  ha  sovrapposte  aJ  esso  le  iniquità  di 
ciascun  di  noi.  E quanto  al  medesimo  divin  Figliuolo  sta  scrit- 
to così:  Se  egli  esporrà  la  sua  vita  in  espiazion  del  peccato,  in. ibi. 
avrà  la  sone  dì  vedere  una  lunga  successione  di  posteri  . Ma 
l’Apostolo  Paolo  dichiarò  questa  medesima  verità  con  parole 
ancora  più  ponderose , volendo  pur  d’ altra  pane  dimostrare 
quanto  a noi  sperar  si  convenga  nella  immensa  bontà  e miseri- 
cordia dì  Dio:  Chi  non  ha  perdonato,  die’ egli,  neppure  al  suo  Rom.S- 
proprio  Figliuolo,  ma  lo  ha  dato  per  amor  di  noi  tutti  in  po- 
ter della  morte,  come  avrà  potuto  eccettuar  cosa  alcuna  , di 
cui  non  ce  ne  voglia  fare  unitamente  con  esso  un  intero  dono? 

<3.  tristo  veramente  e del  corpo,  e nell’animo  senti  pn-  ' 
cerbità  de’ tormenti. 

Susseguentemente  deve  il  Parroco  dimostrare  quanto  acerba 
sia  stata  la  passione,  che  Cristo  Signor  nostro  sofferse,  quan- 
tunque, se  ci  rammentiamo,  che  la  sola  apprension  de’tormen- 
ti  e de’ strazi,  ch’egli  stava'già  per  patire,  gli  cagionò  "un  su- 
dore di  sangue  sì  copioso,  che  le  goccie  ne  scorrevan  per  ter- 
ra , può  facilmente  ciascuno  da  ciò  dedurre , che  il  dolore  da 
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lui  sofferto  nella  Passione  sì  fu  un  dolore , di  cui  non  se  nei 
Oliò  concepire  vtrun  altro  di  più  sensibile;  conciossiachè  se  il 
s;i  pensiero  de’ mali  imminenti  fu  tanto  acerbo,  come  apparisce 
di!  sudor  di  sangue,  che  a cagion  di  esso  ne  uscì,  che  dovrà 
vi  r'i  del  patir  realmente  gli  stessi  mali?  * 

Mj  tuttavia  egli  è certo,  che  eccessivi  furono  i dolori,  che 
Gesù  Cristo  soffri  $1  neH’animo,  come  nel  corpo.  E primiera- 
mente non  fu  parte  alcuna  nel  suo  corpo,  cui  non  sia  toccata 
la  sua  porzione  di  pene,  e pene  gravissime,  i piedi  e le  mani 
con  chiodi  conficcate  alla  Croce , il  capo  trafitto  di  spine  e 
con  la  canna  battuto,  la  faccia  imbrattata  da’ sputi  e percossa 
da  schiaffi,  il  corpo  tutto  a’ colpi  di  sferze  flagellato..  Oltracciò 
ftilm.  a 'maltrattare  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  sì  unirono  insieme 
*•  persone  d’ogni  qualità,  d’ogni  grado.  1 Gentili  e i Giudei  fu- 
rono gli  autori,  e consiglieri,  e ministri  de’ suoi  patimenti; 
Giuda  il  tradì,  Pietro  lo  negò,  gli  altri  tutti  Io  abbandonaro- 
no. Se  miriamo  poi  ciò  che  ei  patì  sulla  stessa  Croce,  non  si 
sa  quel  die  si  debba  compiangere  più  amaramente,  se  l’ acerbi- 
tà del  dolore,  o la  gravezza  dell’ ignominia , o Cuna  e l’altra 
insieme  di  queste  pene.  E certamente  non  si  poteva  inventare 
un  genere  dì  supplizio  nè  più  ignominioso,  nè  più  crudo  di 
quello,  onde  non  soglion  punirsi  se  non  coloro,  che  sono  rei 
di  delitti  i più  atroci,  e di  scelicraggini  le  più  enormi,  ed  in 
cui  la  morte  quanto  più  luna , tanto  suol  riuscire  più  tormen- 
tosa. Tanto  più  che  l’atrocità  delle  pene  rendevasi  più  sensibi- 
. le  a cagione  della  struttura  e complessione  del  corpo  di  Gesù 
Cristo , il  quale  essendo  fvirmato  per  opera  dello  Spirito  Santo  , 
fu  organizzato  e disposto  con  perfezione  maggiore’  di  qualsivo- 
glia altro  corpo  umano,  e per  conseguente  la  sensazione  fu  in 
esso  più  acuta,  e l’impressione  più  grave  e violenta  dell’ordi- 
ftario. 

Quanto  poi  a!  dolore  interno  dell’animo  nessuno  può  mettere 
in  dubbio,  che  nella  persona  di  Cristo  egli  non  sia  giunto  aH’c- 
streino,  attesoché  agli  altri  Santi  tutti  qualora  è avvenuto,  che 
alcun  di  loro  soffrir  dovesse  qualche  tormento  o supplizio,  non 
/ ha  mancato  Iddio  di  somministrare  quelle  interne  consolazioni  , 
da  cui  rinvigoriti  patir  potessero  di  buon  animo  l’acerbità  del- 
le pene;  anzi  le  più  volte  la  maggior  parte  di'  loro  giunsero 
fino  ad  esultare  in  mezzo  agli  stessi  tormenti  per  l’interna  al- 
Col.  I.  1 agrezza  . I patimenti  che  io  soffro  per  voi,  dice.n  l’Apostolo, 
sono  per  me  un  soggetto  di  gaudio,  e nella  mia  carne  dò  com- 
pimento a ciò  che  manca  de’ patimenti  di  Cristo  per  vantaggio 
a.  Cor.  jgi  5^o  corpo  mistico,  ch’ è la  Chiesa.  Ed  altrove:  Io  son  ri- 
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^ìetló  di  consolazione,  e provo  un’allegrezza  sovrabbondante  in 
ogni  mio  travaglio.  Ma  Cristo  Signor  nostro  sorbi  l’ amarissimo  ' 
calice  della  passione  senza  addolcirlo  con  alcuna  sorte  di  soa- 
vità. Perciocché  alla  natura  che  avea  assunta  lasciò  sentire  tut- 
te le  pene,  non  altrimenti  che  se  egli  fosse  stato  un  puro  uo- 
mo, e non  insieme  anche  un  Dio,  come  egli  era  veracemente. 

14.  Quali  sieno  i principali  beni  e vantaggi  i che  dalla 
Passion  di  Cristo  ne  ion  provenuti  al  Cristianesimo  • ; . 

Rimane  ora,  che  il  Parroco  esponga  accuratamente  eziandio 
le  utilità  ed  i beni,  che  abbiam  conseguito  mediante  la  Passion 
del  Signore.  Primieramente  adunque  la  libefazion  del  peccato  fu 
il  frutto  di  una  tal  Passione;  imperocché  S.  Giovanni  lasciò 
Scritto:  Egli  ci  amò,  e giunse  a lavarci  col  suo  sangue  mede- Apoc.x 
simo  dalle  macchie  de’ nostri  peccati.  E l’Apostolo  dice:  Egli,coI.'2. 
ci  ha  fatti  rivivere  con  esso  lui  condonandoci  i nostri  peccati, 
e tolta  di  mezzo  e cancellata  qnella  cedola , in  cui  era  regi- 
strato il  decreto  della  nostra  condanna,  l’ affìsse  alla  Croce.  Un 
altro  vantaggio,  che  ci  recò  la  Passione  di  Cristo  si  fu  il  liberar- 
ci dalla  tirannia  del  Demònio  ; ciò  lo  stesso  Signore  volle  accen- 
nar quando  disse  : L’  ora  è già  venuta , in  cui  il  móndo  dev’es-  Jo»"* 
sere  giudicato,  ed  è già  miminente  il  momento,  in  cui  il  Pria-  **• 
cipe  di  questo  mondo  verrà  scacciato , e privato  del  suo  domi- 
nio; e quando  io  sarò  esaltato  da  terra,  tutti  gli  uomini  do- 
vranno arrendersi  all’efHcacia  delle  mie  altrati  ve  . Inoltre  la 
Passion  del  Signore  fu  una  soddisfazione  pienissima  ^11  a Divina  n 
giustizia  delle  pene  dovute  a’ nostri  peccati.  Di  più,  essendo  la 
Passione  di  Cristo  un  sacrifizio  il  più  caro  ed  accetto  che  mai 
si  fosse  potuto  offerire  a Dio,  e placò  il  divin  Padre  verso  di 
noi,  e riconciliandoci  seco  lui,  ce  lo  rese  propizio.  Per  ultimo, 
togliendo  l’ostacolo  del  peccato  ci  aperse  per  conteguenza  l’adi- 
to al  Cielo,  che  per  lo  peccato  appunto  era  stato  a tutto  l’u- 
man  genere  per  tanti  secoli  chiuso:  e questo  è ciò  che  l’Apo- 
stolo volle  additarci  con  quelle  parole:  Il  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto  ci  anima  ad  avere  >una  viva  fiducia  di  venir  ammessi  nel 
eaiituario  eterno  del  Cielo.' Né  vi  mancò  già  nell’antica  legge 
qualche  figura,  che  adombrasse  questo  Mistero;  conciossiaché 
<5uel  divieto;  che  v’era  per  alcune  persone,  di  non  poter  rim- 
patriarsi, se  non  dopo  Is  morte  del  sommo  Sacerdote,  signifi-  1 
cava  , che  alcuno  per  santa  vita  che  egli  avesse  menato  , non 
avrebbe  tuttavia  mai  potuto  aver  accesso  alla  Patria  Celeste,  se 
il  sommo  eterno  Sacerdote  Gesù  pria  non  moriva  ; sofferta  poi 
ch'egli  avrebbe  la  morte,  immantinente  le  porte  del  Cielo  si, 
spalancarono  a tutti  coloro  ,’ che  purificati  per  mezzo  dc’Szcra- 
D r 


Digiti^od  by  Gonglc 


/ 


1 


5X  CATECH.  ROM.  PARTE  I. 

menti , ed  animati  dalla  fede,  speranza,' e carità, 'si  fendono 
degni  di  partecipare  il  frutto  della  sua  sacrosanta  Passione . 

' 15.  Onde  mai  la  Passione  di  Cristo  abbia  potuto  avere 
tanta  efficacia  di  meritarci  beni  si  rilevanti. 

Dovrà  poi  il  Parroco  dimostrare  essere  a noi  provénuti  tutti 
questi  segnalatissimi  e divini  beni  dalla  Passion  del  Signore,  pri- 
mieramente perché  ella  è una  intera',  ed  in  ogni  sua  parte  com- 
^pita  soddisfazione,  che  Gesù  Cristo  ha  offerta  al  divin  Padre  in 
isconto  de’ nostri  peccati.  Nè  il  prezzo  che  egli  per  noi  sbor- 
sò , fu  soltanto  proporzionato  o equivalente  ai  debiti  da  noi 
incontrati,  ma  fu  a questi  di  gran  lunga  eccedente.  Dipoi  r^Ila 
fu  un  sacrifizio  il  più  grato , che  mai  potesse  porgersi  a Dio 
a tal  segno , che  venendo  un  tal  sacrifizio  offerto  per  mezzo 
del  Figliuolo  sull’ aitar  della  Croce  all’eterno  Padre,  bastò  a 
mitigare  del  tutto  la  giusta  indignazione  di  lui  concitata  contro  . 
i nostri  peccati . Ed  un  tal  nome  di  sacrifizio  o sin  oblazione 
« . j l’ha  usato  l’Apostolo,  esprimendosi  così:  Cristo,  die’ egli  , ci 
ha  amato  , ed  è fin  giunto  a sagrificarsi  per  amor  nostro  a Dio 
qual  vittima  di  soavissimo  odore.  In  oltre  la  Passione  dì  Cristo 
fu  un  vero  riscatto,  come  sì  ha  dal  Principe  degli  Apostoli: 
i.Fet.i.  Ricordatevi , dic’egli  a’ fedeli,  che  non  siete  già  stati  redenti  A 
prezzo  corrottibile  d’oro  e d’argento  da  quell’ inutile  e vano 
teoor  di  vita,  che  menavate  sotto  la  direzione  de’ vostri  mag- 
giori , ma  col  prezzo  inestimabile  di  quel  Sangue , che  Cristo 
Agnello  illibato  ed  innocente  ha  sparso  per  voi.  £ l’Apostolo 
parimente  ne  avverte,  che  Cristo  ci  ha  liberaci  dalla  maledizio- 
ne fulminata  nell’antica  legge,  coll’ essersi  egli  contentato  di 
soggiacere  agli  improperj  ed  alle  maledizioni  per  onor  nostro. 

16  Nella  Passione  di  Cristo  si  veggono  praticate  per  no- 
'stro  esempio  tutte  le  virtù. 

Ma  oltre  a quegl’ immensi  benefizj , ì quali  poc’anzi  abbiamo 
accennati , Gesù  Cristo  con  la  sua  passione  ce  ne  ha  arrecato 
anche  un  altro,  che  sicuramente  può  riputarsi  il  maggiore  di 
ulti,  ed  è,  che  in  essa  ci  ha  lasciato  esempj  luminosissimi  di 
tutte  le  virtù.  Imperocché  la  pazienza,  l'umiltà,  la  mansuetu- 
dine, e l’obbedienza  unite  insieme  con  un’ardentissima  carità, 
e con  una  costanza  invittissima  d’animo,  non  pure  in  tollerare 
ogni  genere  di  dolore,  ma  nell' esporsi  per  fino  alla  stessa  mor- 
te’per  la  giustizia  ; in  somma  le  virtù  tutte  ha  egli  qui  esercita- 
te in  maniera , che  possiam  dire  con  verità , che  in  quel  sol 
giorno  della  passione  egli  abbia  vivamente  espressi,  in  $è  mede- 
simo tutti  que’ salutevoli  ammaestramenti,  che  per  l’intero  cor- 
so di  sua  vita  promulgati  avea  con  le  parole.  E questo  basti 
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t>er  dare  in  succinto  qualche  idea  della  passione  e mone  di 
Cristo  nostro  Signore,  e de’ copiosissimi  frutti,  che  quindi  a noi 
ne  son  derivati.  Piaccia  ora  alla  Divina  Bontà  di  far  sì,  che  me- 
diante un'assidua  considerazione  di  tali  mister)  impariamo  a pa- 
tire e morire,  ed  a seppellirci  spiritualmente  col  .Signor  no- 
stro, affinché  poi  liberi  da  ogni  sordidezza  di  colpa  risorgendo 
seco  lui  a nuova  vita,  possiam  finalmente  mercè  1»  sua  grazia 
e misericordia  esser  fatti  degni  di  panecipare  un  giorno  di  quel- 
la gloria,  ch’egli  ci  tien  preparata  nel  Regno  celeste., 

DEL  QUINTO  ARTICOLO. 

' CAPO  SESTO. 

Discese  al  Limbo,  il  terzo  giorno  risuscitò  ' ’ 

dalla  morte. 

I.  Qual  sia  il  sentimento  della  prima  parte  di  questo  ar-' 
ticolo . 

NOa  v’ha  dubbio,  che  la  notizia  della  morte  e sepoltura 
_ gloriosa  del  nostro  Signor  Gesù  ' Cristo , di  cui  poco  pri- 
ma si  è ragionato , non  sia  d'  una  somma  importanza  ; ma  im- 
porta ben  più  a’ fedeli  l’essere  informati  di  quegl’ illustri  tro- 
fei, che  dalla  sconfitta  del  Demonio,  e dalla  liberazione  delle 
anime , che  in  quella  sotterranea  carcere  infernale  stavan  rin-,« 
chiuse,  egli  ne  riportò:  delle  quali  cose,  come  pure  della  re- 
surrezione, imprendiamo  ora  a ragionare:  e sebbene  di  questa 
se  ne  potfebbe  trattare  a parte,  con  tuttociò  attenendoci  alla 
scorta  autorevole  de’ Santi  Padri,  abbiam  stimato  bene  di  ragio- 
nare unitamente  e della  resurrezione  di  Cristo,  e della . discesi 
al  Limbo  del  medesimo.  Nella  prima  parte  dunque  di  questo 
articolo  ci  propone  da  credere , che  spirato  che  fu  Cristo  Signor 
nostro,  la  sua  anima  tosto  sia  discesa  al  Limbo,  ed  ivi  siasi 
. trattenuta  per  tutto  quello  spazio  di  tempo,  che  il  corpo  di  lui 
si  giacque  nel  sepolcro;  e con  queste  prime  parole  dell’articolo 
vanghiamo  insieme  a confessare  di  credere , che  la  stessa  Per- 
sona di  Cristo  siasi  in  un  medesimo  tempo  ritrovata  e nel  Lim- 
bo, c nel  Sepolcro.  Nè  l’asserire  noi  questo  deve  ad  alcuno 
recar  stupore;  perciocché,  come  più  volte  abbiim  detto,  quan- 
tunque l’anima  di  Cristo  siasi  nella  sua  morte  dal  corpo  divi- 
sa, la  Divinità  però  nè  dall' anima , nè  dal  corpo  si  separò 
giammai. 
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X.  -Che  debba  intendersi  in  questo  luogo  sotto  in  vocf: 
d’ inferno , 

Ma  attesoché  può  recar  molto  lume  all’esposizione  di  questo 
articolo  il  dichiarare  prima  d'ogn’ altra  cosa  in  che  senso  pi- 
glisi in  questo  luogo  il  vocabolo  Inferno . Fa  duopo , che  il  Par- 
roco renda  avvertiti  i fedeli,  che  la  voce  Inferno  non  viene  qui 
adoperata  per  dinotare  il  Sepolcro , come  alcuni  con  sentimento 
non  men  sciocco  che  empio  han  divisato.  Conciossiaché  qual  ra- 
gione v’era  mai,  per  cui  gli  Apostoli  nella  formola  di  fede  da 
lor  proposta  volessero,  dopo  aver  nell’articolo  precedente  af- 
fermato, che  Gesù  Cristo  è stato  sepolto,  volessero,  dico,  tor- 
nar a ripetere , ed  in  termini  ancor  più  oscuri  la  stessa  cosa  ? 
La  voce  per  tanto  d’inferno  vien  qui  usata  a significare  quegli 
ascosti  ricetti,  in  cui  le  anime,  che  non  hanno  ancor 'consegui- 
ta la  celeste  beatitudine,  vengono  ritenute.  In  tal  senso  di  fat- 
to nelle  divine  Scritture  si  vede  frequentemente  usata  questa  vo- 
ce Inferno,  come  a cagion  d’esempio  dall’Apostolo  leggiamo 
scritto,  che  all’udire  il  nome  Santissimo  di  Gesù  genuflettono 
gli  abitatori  del  Cielo  e della  terra,  ed  insieme  quei  .lell’ Infer- 
no. E negli  atti  Apostolici  S.  Pietro  attesta,  che  il  nostro  Signor 
Gesù  Cristo  è risuscitato  libero  e sciolto  da’ dolori  dell' Inferno. 

3.  Quanti  sian  quei  luoghi , in  cui  dopo  morte  vengono 
ritenute  quelle  anime,  che  sono  escluse  dalla  celeste  beati- 
tudine . , 

Nessuno  però  si  creda,, che  que’ ricettacoli  dianzi  detti  siano 
itìitti  d’una  medesima  tone,  e che  fra  essi  non  v’abbia  alcuna 
diversità.  Perciocché  primieramente  v’è  quella  orrenda  prigione 
tenebrosissima,  ove  le  anime  in  compagnia  degl’immondi  spiriti 
sono  in  un  fuoco  inestinguìbile  tormentate,  che  anch^  col  no- 
me di  geeiia,  di’ abisso , e propriamente  d’inferno  viene  chia- 
mato. In  oltre  v’é  il  Purgatorio,  in  cui  le  anime  giuste  a for- 
za di  fuoco  vengono  a tempo  purificate,  affinché  rcndansi  de- 
gne così  di  poter  entrare  in  quella  celeste  Patria , che  non  am- 
mette cosa,  la  qual  non  sia  del  tutto  immacolata.  Della  verità 
del  qual  dogma,  che,  come  abbiamo  da’ Sacri  Concilj  , vien 
comprovato  e dalle  testimonianze  delle  divine  Scritture,  edall’au- 
torità  delle  tradizioni  Apostoliche,  con  tanto  maggior  frequenza 
ed  accuratezza  deve  il  Parroco  applicaisi  a trattare , quantochè 
per  r infelicità  de’ nostri  tempi  pur  troppo  s’ incontran  persone, 
che  alia  sana  dottrina  ricusano  di  assoggettarsi  . Finalmente  vi 
ha  una  terza  sorte  di  ricetto,  in  cui  le  anime  de’ Santi  prima 
della  venuta  di  Cristo  nostro  Signore  erano  accolte,  ed  ivi  stn'- 
zì  provare  alcun  patimento  sostenute  dalla  beata  speranza  della 
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futura  loro  redenzione , godevano  un  quieto  soggiorno  . Queste 
anime  adunque,  che  nel  seno  di  Abramo  stavano  aspettando  il 
Salvatore,  son  quelle,  che  Cristo  nostro  Signore  con,  la  sua  di- 
scesa laggtà  si  compiacque  di  liberare. 

4.  L*  anima  di  Cristo  non  solo  con  la  potenza , ma  real- 
mente discese  al  Limbo. 

Nè  sia  chi  pensi,'  che  Cristo  sia  disceso  al  Limbo  di  tal  ma- 
niera, che  sia  pen'enuta  laggiù  la  potenza  e vinù  solamente  di 
lui,  e non  già  insieme  ancor  la  sua  anima.  Ma  si  dee  indubi- 
tatamente credere,  che  T anima  sua  sia  in  realtà,  e di  presenza 
discesa  in  quei  luoghi  sotterranei,  in  prova  di  che  abbiamo 
queir  irrefragabile  testimonianza  del  Santo  Davide,  che  in  per- 
sona di  Cristo  disse:  Voi  non  lasciarete,  o Signore,  l’anima 
naia  nell’Inferno,  ’!• 

y.  La  discesa  che  Cristo  fece  al  Limbo  non  apportò  di- 
minuzione alcuna  alla  sua  dignità . 

Ma  quantunque  Cristo  sìa  disceso  al  Limbo,  non  sì  dee  cre- 
dere, che  sia  st^ta  perciò  pregiudicata  in  modo  veruno  l’ im- 
mensa sua  Maestà,  nè  offuscato  in  alcuna  parte  lo  splendore 
della  Santità  sua  ; anzi  con  tal  fatto  si  venne  a comprovare  con. 
evidenza  la  verità  di  quegli  encomj , ond’efa  già  stata  celebrata 
la  medesima  sua  santità;  come  pure  ch’egli'  era  veramente  il 
Figliuolo  di  Dio , siccome  con  tanti  prodigj  da  lui  dianzi  ope- 
rati s'era  fatto  manifesto:  di  che  restaremo  pienamente  capaci, 
se  porremo  in  confronto  le  cagioni , per  cui  Cristo  è disceso  in 
que’ luoghi  infernali  con  quelle,  che’ han  laggiù  condotte  le  a- 
nime  degli  altri  uomini.  Conciossiachè  tutti  gli  altri  eran  lag- 
giù discesi  come  schiavi,  laddove  egli  libero  fra  tutti  i morti, 
e vittorioso  vi  discese  per  isconfiggere  i Demoni  1 che  tenevano 
le  anime  di  coloro  a cagion  del  peccato  ligate  e rinchiuse.  In 
oltre  gli  altri  tutti  che  laggiù  ritrovavansi,  parte  dì  loro  eran 
tormentati  da  pene  acerbissime , e parte  sebbene  esenti  da  altri 
dolori,  pure  vedendosi  privi  della  visione  di  Dio,  gemevan  so- 
spesi in  un’  affannosa  espettazione  di  quella  gloria , che  spera- 
vano di  conseguire.  Cris:.i  nostro  Signore  all’ incontro  laggiù  di- 
scese non  per  soffrire  altrimenti  molestia  alcuna,  ma  affine  di 
liberare  que’Santi  e giusti  uomini  dalle  angustie  tIì  quella  car- 
cere , in  cui  stavano  miseramente  rinchiusi , e compartir  loro  il 
frutto  della  sua  sacros'tnta  Passione.  Conchiudasi  adunque,  che 
la  discesa  al  Limbo  non  arrecò  il  minimo  scapito  alla  sovrana 
dignità  e pottanza  di  Gesù  Cristo  Signor  nostro. 

6.  Per  quali  cagioni  abbia  voluto  Cristo  discendere  al 
Limbo . ' 
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Esposte  che  sìansi  le  cose  già  dette,  si  dovrà  dimostrare,  ché 
Cristo  siasi  compiaciuto  di  scendere  in  quegli  abissi,  affin  dispo- 
gliare i Demonj  delle  lor  prede  , e per  liberare  quei  Santi  Ps- 
/ triarchi,  ed  altri  pii  uomini  dilla  carcere,  in  cui  ritrovavansì , 

' 'e  condurseli  seco  in  Cielo,  il  che  con  somma  gloria  fu  da  lui 

mirabilmente  eseguito.  Imperocché  con  la  sua  presenza  recò  di 
subito  a que‘ miseri  carcerati  una  splendidissima  luce,  colmò  le 
loro  anime  d’un  gaudio  ed  allegrezza  immensa,  e comunicò  di 
vantaggio  ad  esse  quella  tanto  da  lor  sospirata  beatitudine,  che 
consiste  nella  visione  intuitiva  di  Dio:  con  che  egli  venne  ad 
effettuare  quella  promessa,  che  al  buon  Ladrone  avea  fatto  di- 
Lac.tj.  cendogli  : Oggi  sarai  meco  in  Paradiso.  Or  questa  liberazione - 
delle  anime  giuste  era  stata  già  tanto  prima  predetta  dal  Profe> 
Ote.tj.  ta  Osea  con  quelle  parole:  O morte,  io  sarò  la  mone  tua,  o 
Inferno , io  ti  morderò . Ciò  ancora  fu  significato  dal  Profeta 
Zach.9.  Zaccaria  allorché  disse:  Voi  ancora,  o Signore,  in  virtù  del 
Sangue  della  vostra  alleanza  liberaste  i vostri  prigioni  da  quel 
lago,  in  cui  non  v'é  acqua.  Finalmente  l’Apostolo  espresse  la 
medesima  verità  con  quelle  parole:  Egli,  dopo* aver  disarmati  i 
principati  e'  le  potestà  delle  tenebre  , ha  condotte  seco  eoa 
piena  sicurezza  quelle  anime,  che,  mediante  la  sua  Passione, 
avea  rendute  vittoriose.  Ma  per  meglio  intendere  reccelicnza 
di  questo  mistero,  convien  spesso  ridursi  alla  mente,  che,  quan- 
te penone  pie  sono  state  al  mondo,  sì  quelle  che  cominciando 
da  Adamo  han  preceduto  la  venuta  di  Cristo,  come  quelle  che 
'*  ad  essa  son  succedute,  e che  di  età  in  età  andran  succedendo 

sino  alla  line  del  mondo,  tutte,  senita  eccezion  veruna,  si  son 
salvate  per  ì meriti  della  Passione  da  lui  sofferta.  Quindi  è che 
innanzi  alla  morte  e resurrezione  di  lui,  le  porte  del  Cielo  non 
furono  mai  ap>erte  a veruno,  ma  le  anime  de’giusti  allorché 
sciolte  da’ corpi  se  ne  partivano  da  questo  mondo,  o erano  por- 
tate nel  seno  di  Abramo,  ovvero,  come  ancor  di  presente  ad- 
diviene a coloro,  cui  rimane  alcuna  cosa  da  purgare,  o da 
soddisfare,  venivan  poste  nel  fuoco  del  Purgatorio  per  essere  v 
ivi  espiate.  Ma  oltre  a quanto  s’é  detto,  vi  è ancora  un’altra 
cagione,  per  cui  Cristo  Signor  nostro  ha  voluto  discendere  al 
Limbo,  ed  é affine  di  far  nota  anche  ivi,  siccome  avea  fatto  in 
Cielo  ed  in  terra,  l’immensità  del  suo  patere  e dominio  , ed 
affinché  tutte  affitto  le  creature,  o celesti,  o terrestri,  o infer-  ' 
X.  naii  che  elle  si  sieno,  rendessero  all’ augustissimo  di  lui  nome  il 
dovuto  ossequio  . Ove  chi  sarà  mai,  che  pien  di  stupore  noa 
ammiri  la  somma  benignità,  che  verso  il  genere  umano  ha  usa- 
to l’ottimo  nostro  Dio,  mentre  si  è compiaciuto  per  amor  no- 
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$tro , non  pure  d' incontrare  una  morte  acerbissima , ma  ha  vo- 
luto ancor  penetrare  le  più  ìntime  parti  della  terra,  affine  di 
trar  quindi  le  sue  dilsttissiine  anime , e condursele  seco  alla  Pa- 
.trla  Celeste? 

7.  ài  espone  il  senso  delP altra  parte  del  quinto  articolo. 

Segue  la  seconda  parte  deH’articolo,  nella  spiegazipn  della 

quale , quanto  debba  il  Parroco  adoperarsi , il  dimostrano  quel- 
le parole  dell’ Apostolo  : Risovvengavi,  die’ egli  a Timoteo,  che  s-Wm. 
il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  è risuscitato  da  morte  a vita.  Im- 
perocché  non  v’ha  dubbio,  che  quest' ammonizione  latta  in  par- 
ticolare alla  persona  di  Timoteo  non  riguardi  generalmente 
eziandio  tutti  gli  altri  direttori  delle  anime.  Il  sentimento  dcH’ar- 
ticolo  è qi^sto  . Posciachè  Cristo  Signor  nostro  nel  Venerdì 
sull’ora  nona  del  giorno  fu  in  Croce  spirato,  e nello  stesso 
giorno  la  sera  fu  seppellito  da’ suoi  Discepoli,  i quali  con  la 
permissione  del  Presidente  Pdato , dopo  aver  deposto  dalla  Cro-  ^ 
ce  il  corpo  del  Signore,  Io  collocarono  nel  nuovo  monumento, 
che  trova  vasi  nell’orto  vicino;  il  terzo  gicxrno  dopo  la  sua  mor- 
te, che  fu  la  Domenica,  al  primo  spuntar  dell’alba  l’anima  di 
lui  tornò  di  nuovo  a riunirsi  col  corpo,  e così  quegli  che  per 
lo  spazio  di  quel  triduo  era  stato  motto,  ritornò  a quella  vita, 
che  avea  lasciata  morendo , e risuscitò . 

8.  Cristo  risutèitò  per  virtù  propria , non  per  altrui  po- 
tere, come  risorgono  gli  altri  uomini. 

Ma  per  questa  voce  di  resurrezione  non  si  vuol  significare 
soltanto,  che  Cristo  sia '^risorto' da  mone  a vita,  il  che  fu  a 
molti  altri  comune , ma  che  egli  sia  risuscitato  veramente  da 
■sé,  c per  sua  proipria  virtù  e potenza:  cosa  che  fu  singolare 
ed  unica  in  lui  solo,  attesoché  la  ^natura  noi  consente,  nè  ad 
alcuno  è stato  mai  coaceduto  questo  privilegio  di  poter  dopo 
morte  con  le  proprie  forze  restituire  tè  medesimo  in  vita.  Que- 
sto per  tanto  è un  prodigio,  il  qual  non  è riserbato  che  alla 
sola  Onnipotenza  di  D'o  , come  apparisce  da  quelle  paròle 
deir  Apostolo  : Benché,  die’ egli,  sìa  stato  crocifisso  secondo  la  a.  Cor. 
infermità  della  carne,  non  per  tanto  egli  è risorto  a nuova  vi-  i). 
ti  per  virtù  della  sua  Divinità;  la  qual  Divinità,  poiché  mai- 
non  sì  separò  né  dal  corpo  dì  Cristo,  mentre  giacca  nel  sepol- 
cro, né  dall’ anima,  menue  era  discesa  al  Limbo,  perciò  sì  nel 
corpo,  come  oeU’anima  risiedeva  tal  divina  virtù,  onde  potesse 
e quello  ricongiungersi  a questa,  e questa  in  quello  far  di  nuo- 
vo ritorno,  e così  veramente  Cristo  per  virtù  propria  potè  ri- 
vivere e risuscitar  dalla  morte.  E questo  é ciò,  che  predisse  il 
Profeta  Davide,  allorché  ripieno  dello  spirito  di  Dio  pronunciò 
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P«»lm.  queste  parole:  Egli  ha  salvato  sè  medesimo  con  la  propria  sut 
91'  destra  e col  braccio  suo  santo.  Indi  il  medesimo  Signor  nostro 
confermò  di  propria  bocca  lo  stesso  con  quella  Divina  attesia- 
Jo.  17.  zione  : Io  depongo,  diss’egli,  la  mia  vita  per  tornar  di  nuovo 
a ripigliarla,  e sta  in  mio  potere  il  deporla,  siccome  in  poter 
mio  è riposto  il  tornar  di  nuovo  a ripigliarla.  A' Giudei  ancora 
joiB.i.  in  confermazione  di  una  tal  verità  egli  disse:  Atterrate  questo 
tempio,  ed  io  in  tre  giorni  tornerò  a rialzarlo.  E sebbene  egli- 
no intesero , che  ei  con  ciò  volesse  parlar  di  quel  loro  Tempio 
materiale  fabbricato  con  tanta  magnificenza,  egli  tuttavia,  co- 
me chiaro  apparisce  dalle  parole  della  .Scrittura  nello  stesso  luo- 
go registrate,  parlav;»  del  Tempio  del  suo  corpo.  E benché  al- 
aA.  *.  le  volte  nelle  divine  Scritture  si  legga,  che  Cristo  .Signor  nostro 
è stato  risuscitato  dal  Padre,  ciò  dee  riferirsi  a lui  in  quanto 
uomo:  siccome  quei  pas»l,  in  cui  si  .asserisce,  che  egli  è risu- 
scitato per  propria  virtù,  riguardano  lui  medesimo  come  Dio. 

' 9.  Come  possa  Cristo  chiamarsi  li  Primogenita  de^  morti , 

mentre  si  sa  che  altri  prima  di  lui  sono  risuscitati. 

Ma  questa  ancora  fu  una  singoiar 'prerogati va  di  Cristo,  che 
egli  fu  il  primo,  il  qual  godesse  di  questo  béne€zio  della  Di- 
vina risurrezione.  Co;iciossiachè  nelle  Scritture  egli  viene  chia-' 
Coi.  I.  '*  P''"nog"'’ùo  fra  morti,  ed  il  Primogenito  de’ morti.  E 

y^poc.i.  come  sì  ha  dall’Apostolo:  Cristo,  dlss’egli,  è risuscitato  dalla 

I.  Cor.  morte,  egli  è come  le  primizie  di  color  , che  dormono  del 
«t*  sonno  della  morte:  perciocché  siccome  é vero  che  la  morte  sia 
Introdotta  nel  mondo  per  via  di  un  uomo,  cosi  la  risurrezione 
dee  venir  similmente  per  mezzo  di  un  uomo.  E siccome  in  A- 
damo  tutti  contraggon  la  morte,  cosi  in'  Cristo  tutti  riacquiste- 
ranno la  vita.  Ciascun  però  nel  suo  ordine.  Cristo  già  ha  da 
• esser  il  primo,  dipoi  coloro  che  appartengono  ad  esso  . Le 
quali  parole  si  debbono  senza  dubbio  intendere  della  perfetta 
resurrezione,  in  virtù  di  cui  noi  risorgiamo  ad  una  vita  immor- 
■ tale,  che  esclude  affatto  ogni  necessità  di  dover  più  morire  , editi 
tal  genere  di  resurrezione  Cristo  S'gnor  nostro  tiene'!  primo  luo- 
go; perciocché  se  parlasi  della  resurrezione,  cioè  del  ritorno  a 
■quella  sorte  di  vìm  , cui  è annessa  la  necessità  di  dover  nova- 

mente  morire,  molti  altri  prima  di  Cristo  sono  risuscitati;  tutti 

però  con  la  condizione  di  dover  di  nuovo  soggiacere  alla  mor- 
te; laddove  Cristo  S'gnor  nostro  dopo  aver  soggiogata  ed  op- 
pressa la  morte,  risuscitò  di  maniera,  che  non  gli  è più  possi- 
b'te  di  tornar  a morire;  ciò  che  in  fatti  vien  comprovato  da 
quella  chiarissima  attestazione,  che  ne  fa  S.  Paolo  scrivendo  ai 
ton  i.  Romani;  Cr!.sto , die’ egli,  essendo  risiiscitatp  da  morte,  noa  i 
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j>ìù  in  istato.di  poter  morire /nè  la  morte  avrà  più  sopra  d’eso- 
so alcun  dominio. 

10.  Come,  e perchè  abbia  Cristo  differita  la  sua  resur- 
rezione sino  al  terzo  giorno,  ' 

Sarà  poi  dovere  del  Parroco  d’esporre  il  senso  di  quell* ag- 
giunta tertia  die  apposta  all’articolo,  affinchè  i’ fedeli*  non  cre- 
dano , che  il  Signore  sia  stato  nel  Sepolcro  per  lo  spazio  di 
quei  tre  giorni  interi . Imperocché  essendo  egli  stato  rinchiuso 
nella  tomba  un  intero  giorno  naturale,  e parte  insieme  del 
giorno  antecedente,  e parte  del  susseguente , perciò  con  tutta 
verità  affermasi , che  egli  tre  dì  sia  giaciuto  nel  Sepolcro , e che 
•il  terzo  giorno  sia  risuscitato  da  morte;  mercè  che  affine  di 
dichiarare  la  sua  Divinità,  egli  differir  non  volleMa  sua  resur- 
xezione  sino  alla  fine  del  mondo:  ed  affinchè  da  noi  Si  credes- 
se,* ch’egli  era  vero  uomo,  e che  in  verità  era' morto,  non  su- 
bito morto  egli  tosto  resuscitò,  ma  si  bene  tre  giorni  dappoi, 
spazio  di  tempo,  il  qual  era  sufficiente  a comprovare,  che  nel- 
la persona  di  lui  era  occorsa  una  vera  morte . 

11.  Fer  qual  cagione  i Padri  del  Concilio  Costantinopoli- 

tano abbiano  aggiunta  a questo  articolo  quella  clausula  : $e- 
cundum  Scripturas.  • . ' » 

I Padri  del  primo  Concilio  di  Costantinopoli  aggiunsero  quel- 
le due  parole  secunduin  Scripturas^  la  qual  espressione , presa 
già  dall’ Apostolo,  giudicarono  opportuno  d’  inserire  nel  Sim- 
bolo della  fede,  attesoché  il  Mistero  della  resurrezione  per  sen- 
timento dei  medesimo  Apostolo,  è un  Mistero  di  somma  neces- 
sità: Se  Cristo,  die’ egli,  non  è risorto,  dunque  la  nostra  pre- 
dicazione è vana , ed  è vana  altresì  la  vostra  fede , e se  Cristo 
non  è risorto,  vana  ella  è,  ripeto,  la  vostra  fedej  perciocché 
voi  siete  tuttora  ne’ vostri  peccati.  Laonde  Santo  Agostino  am- 
mirando il  Mistero,  che  in  questo  articolo  ci  propone  la*  fede, 
scrive  in  questi  termini:  Non  è gran  cosa  il  ciedere*  che  Cristo 
«sia  morto,  anche  i Pagani,  i Giudei,  anzi  anche  tutti  gl’iniqui 
lo  credono,  tutti,  dico,  credono  che  Cristo  sia  morto.  La  fede 
de’ cristiani  sta  nel  credere* che  Cristo  sia  risuscitato:  Il  creder 
questo  è ciò  che  da  noi  si  qualifica  per  cosa  granie.  Quindi  è 
che  Cristo  spessissime  fiate  parlò  della  sua  resurrezione,  e quasi 
mai*  co’ suoi  Discepoli  ei  ragionò  della  sua  Passione,  che  non 
rammentasse  loro  anche  la  resurrezione , che  però  avendo  det- 
to : Il  tagliuolo  dell’uomo  sarà  dato  inpoter  de’ Gentili  ,*  e sa- 
rà schernito,  e flagellalo,  e imbrattato  da’ sputi,  e dopoi  fla- 
gelli avrà  a sostenere  ancora  la  morte;  in  ultimo  aggiunse:  Ed 
ji  terzo  giorno  risorgerà  : ed  allorché  i Giudei  chiedevan  da  lui, 
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che  con  qualche  segno  e prodigio*  volesse  autenticare  la  sua  dot-^ 
Match,  trina,  rispose:  Cne  non  si  a.spcttasser  da  lui  altro  segno,  se  non 
**•  quello  del  Profeta'  Giona  : perciocché  , siccome  Giona  per  tre 
giorni  e tre  notti  stette  rinchiuso  nel  ventre  delta  Balena,  cosi 
il  Figliuolo  deir  uomo  sarebb  ' stato  per  tre  giorni  e tre  notti 
nel  seno  della  terra.  Ma  per  meglio  comprendere  la  sostanza 
ed  il  senso  di  questo  articolo,  fi  duopo  di  rintracciare  e conch- 
scere  tre  cose;  l.i  prima,  perchè  sia  stato  necessario  che  Cristo 
' risorgesse;  secondariamente,  qual  sia  il  fine  e lo  scopo,  a cui 
mira  una  tal  resurrezione  ; per  ultimo,  quali  siano  i vantaggi 
ed  emolumenti,  che  quindi  a noi  ne  son  derivati. 

II.  Per  qitalt  cagioni  sia  stalo  necessario  che  Cristo  re> 
suscitasse . 

Quanto  dunque  alla  prima  delle  tre  cose  da  noi  proposte, 
fu  necessario  ch’egli  risorgesse,  afiìn  di  rendere  manifestala 
giustizia  di  Uio,  da  cui  era  in  sommo  conveniente,  che  venisse 
esaltato  chi  per  confermarsi  al  suo  divin  volere  era  stato  tanto 
depresso , ed  avea  sofi'erto  ogni  più  ignominioso  trattamento . 
Questo  è ciò  che  l’Apostolo  addusse  per  cagione,  allorché  scri- 
?hilip.  'cndo  a’ filippcsi  ebbe  a dire:  Egli  si  umiliò,  soggettandosi  per 
a.  obbedienza  alla  morte,  e morte  di  Croce,  e perciò  Iddio  lo  su- 
blimò ad  un  grado  così  eccelso.  In  oltre  fu  necessario  ch’ei 
risuscitasse , affinchè  con  ciò  si  venisse  a confermare  più  vali- 
damente la  nostra  fede  , eh’  è il  fondamento  della  giustìzia 
dell’  uomo . Concìossiaché  Fesscr  Cristo  risuscitato  per  virtù  pro- 
pria, dee  sentire  di  un  argomento  invincìbilissimo  a provare, 
che  egli  è vero  Figliuol  di  Dio.  Di  più,  fu  anche  necessaria  la 
resurrezione  di  Cristo  per  alimento  e sostegno  della  nostra  spe- 
ranza : attesoché  il  sapere,  che  Cristo  è risuscitato,  deve  inge- 
nerarci nclTanimo  una  indubitata  speranza  di  aver  a risorgere 
ancora  noi,  dovendo  necessariamente  le  membra  aver  comune 
la  condizione  col  loro  capo . Questa  in  fatti  é la  conclusione 
I.  Cor.  che  deduce  l’Apostolo  dall’ argome.ito,  ch’egli  propone  a’ Co- 
ir- Tinti,  ed  a’  Tessalonicesi  nelle  Epistole  che  loro  scrive,  come 
i.Ther.  pyj-g  jj  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro  ebbe  a dire:  Benedet- 
^ io  sia  sempre  Iddio  e Padre  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  che, 
'■  secondo  la  sua  gran  misericordia  ci  ha,  mediante  la  resurre- 
zione di  Gesù  Cristo,  dalla  morte  rigenerati  ad  una  viva  sp»- 
< ranza  di  conseguire  una  incorruttibile  eredità  . In  ultimo  vi  « 
ancora  un’  altra  cagione , per  cui  dimostrar  sì  dee  essere  stata 
necessaria  la  resurrezione  del  Signore , ed  è , affinché  con  ciò 
si  desse  1’  ultimo  compimento  al  mìs;ero  della  nostra  redenzione 
e salute.  Imperocché  Cristo  con  la  soa  morte  ci  liberò  dai  pec- 
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cali;  eoa  la  sua  resurrezione  poi  ci  rimise  in  possesso  de’ beni  più 
rilevanti,  che  avevam  perduti  peccando  . Che  però  ben  disse 
r Apostolo:  Cristo  fu  dato  in  poter  della  morte,  per  espiarci  Rot»4. 
dai  nostri  peccati , e dipor  è risorto , per  compir  I’. opera  d<*!la 
nostra  giustificazione.  Perchè  du:;que  nulla  mancasse  ad  effettua- 
re la  sai vazione- deir uman  genere,  siccome  fu  d’uopo  ch’ei  mo- 
risse, così  convenne  ancora  ch’ei  risorgesse. 

13.  Quali  vantaggi  dalla  rcsurrtzione  di  Cristo  agli  uo- 
mini ne  risultino. 

Dalle  cose  poi  sin  qui  dette  si  può  comprendere  quanta  uti- 
lità abbia  apportato  a’ fedeli  la  Tf-surrezione  di  Cristo  Signor 
nostro  ; mercè  che  nella  resurrezione  noi  riconosciamo , che  Id- 
dio è immortale,  che  è pieno  di  gloria,  che  è vincitor  del  De- 
monio e della  morte:  cose  tutte,  che  senza  esitazione  alcuna 
dobbiamo  credere  e confessare  convenirsi  alla  Persona  di  Cesò 
Cristo.  Senzacbè  la  resurrezione  di  Cristo  ha  proilotto  in  noi 
un  altro  effetto , ed  è il  risorgimento  de’  nostri  corpi , si  per- 
chè di  questo  ella  è stata  la  cagione  efficiente,  come  ancora 
perchè  n’è  stata  la  cagion  esemplare,  mentre  tutti  ad  imitazion 
del  Signore  dobbiamo  risorgere.  Imperocché  quanto  alla  resur- 
rezione del  colpo,  è chiara  1’ attestazion  dell’Apostolo:  Per  *• 
mezzo  d’un  uomo,  die’ egli,  sì  è nel  mondo  introdotta  la  mor- 
ce,  e per  mezzo  d’un  uomo  ha  parimente  da  introdursi  la  re- 
surrezione de* morti;  conciossiachè  in  tutto  quello  che  Iddio  h« 
operato  intorno  al  mistero  della  nostra  redenzione , si  è servito 
mai  sempre  deH’umanità  di  Cristo,  come  d’ istromento  per  effet- 
tuarlo. Onde  la  resurrezione  di  lui  fu  un  tal  genere  d’ ìstro- 
mento,  per  cui  avea  a formarsi  la  nostra  resurrezione.  Esem- 
plare poi  o sia  modello  può  ella  ancora  intitolarsi,  atteso  che 
la  resurrezione  di  Cristo  Signor  nostro  è la  più  perfetta  di  tut- 
te; e siccome  il  corpo  di  Cristo  si  è mediante  la  resurrezione 
trasformato  in  jn  corpo  glorioso  ed  immortale,  allo  stesso  mo- 
do anche  i nostri  corpi , che  prima  eran  soggetti  alla  corruzio- 
ne e alla  morte , passeranno  con  la  resurrezione  ad  uno  stato 
di  gloria  e d’immortalità.  Avvegnaché,  come’  insegna  l’Aposto- 


lo; Noi  stiamo  attend-jndo  la  venuta  di  Gesù  Cristo  nostro  di-  Philip, 
vin  Salvatore  e Padrone  , che  riformerà  il  nostro  corpo  vile  ed  J- 
abbietto  , per  renderlo  simile  al  suo  risplendente  e gioi;ioso. 

Tutto  questo  similmente  può  dirsi  dell’anima  morta  ne’ peccati  , 
a cui  pure  in  qual  modo  la  resurrezione  di  Cristo  venga  pro- 
posta per  esempio  da  imitarsi,  Io  stesso  Apostolo  il  dimostra 
con  le  seguenti  parole:  Siccome  Cristo  è risuscitato  io  vinù  di 
^qella  gloria,  che  egli  ha  comune  col  Padre,  così  noi  vivificati 
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dalla  sua  grazia,  dobbiam  menare  un  nuovo  genere  di  vita  ^ 
perocché  se  siamo  stati  inescati  in  Cristo , esprimendo  in  noi 
r immagine  della  sua  morte,  porteremo  altresì  in  noi  impressa  la 
somiglianza  della  sua  resurrezione.  E'  poco  appresso:  Sappia- 
mo, dice,  che  Cristo  è risuscitato  dalla  morte  per  mai  più  non 
aver  a morire,  nè  la  morte  avrà  più  alcun  dominio  sopra  di 
lui . Imperocché  essendo  egli  morto  per  distruggere  il  peccato  , 
non  accadeva  ch’ei  morisse  se  non  una  volta  sola,  ma  viven- 
do dopo  la  sua  resurrezione  insieme  con  Dio , dee  perciò  vi- 
vere una  vita  divina  ed  immortale.  Così  voi  dovete  considerarvi 
Come  morti  al  peccato,  e non  viventi  più  se  nun  di  quella 
vita,  che  avete  partecipata  per  Gesù  Cristo,  a0ìn  d’ impiegarla 
tutta  in  servizio  di  Dio.  . 

14.  Quali  esempi  abbiano  a pigliarti  dalla  resurrezione 
di  Cristo, 

Due  sono  dunque  gli  esempj  che  dalla  resurrezione  di  Cristo 
dobbiamo  desumere.  L’uno  si  è,  che  dopo  aver  lavate  le  mac- 
chie de’  nostri  peccati , intraprendiamo  un  nuovo  icnor  di  vita , 
in  cui  si  vegga  risplendere  l’ integrità  de’  costumi , l’ innocenza  , 
la  santità,  la  modestia,  la  giustizia,  la  beneficenza,  T umiltà. 
L’  altro  si  è , che  in  un  tal  metodo  di  vita  noi  perseveriamo 
con  tal  costanza,  che,  mercè  il  divino  ajuto,  non  abbandonia- 
mo mai  più  quel  retto  sentiero , che  una  volta  abbiamo  intra- 
preso. E a dir  vero  le  parole  dell’ Apostolo  non  sol  dimostra- 
no , che  la  resurrezione  di  Cristo  venga  a noi  proposta  come 
'un  modello  del  nostro  risorgimento,  ma  che  in  oltre  ella  ci 
somministri  virtù  da  poter  risorgere , e ci  comunichi  insieme  Ie- 
na e vigore,  onde  possiamo  perseverate  nella  via  della  giusti- 
zia, e nell’osservanza  de’ divini  comandamenti  . Conciossiachè 
siccome  dalla  morte  di  lui  non  solo  pigliamo  esempio  di  morire 
a’ peccati,  ma  riceviamo  ancora  virtù  per  morirvi  in  effetto; 
allo  stesso  modo  la  sua  resurrezione  ci  somministra  forze,  pei 
cui  possiamo  giungere  al  conseguimento  della  perfezion  cristia- 
ha  ; sicché  applicandoci  poi  animosamente  a rendere  a Dio  con 
atti  di  pietà , e con  affetti  santi  il  culto  dovutogli , procediamo 
incessantemente  in  quel  nuovo  sistema  di  vita , a cui  siamo  ri- 
suscitati. Imperocché,  quello  che  il  Signore  con  la  sua  resurre- 
zione effettuò,  si  fu  pfincipalmente  questo,  che  noi,  i quali 
per  innanzi  morti  secolui  eravamo  ai  peccati , eJ  a questo  se- 
colo con  lui  similmente,  ad  un  nuovo  tenor  di  vita  ben  regolata 
f isuscitass'mo . 

15.  'Da  quali  indizj  dedur  si  possa  j che  alcuno  sia  con 
Crina  risorto  spiritualmente . 
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Quali  contrassegni  principali  osservar  si  debbano  di  questo 
Spirituale  risorgimento,  ce  lo  dichiara  l’Apostolo.  Perciocché , di- 
cendo egli  a’ fedeli:  Se  risuscitali  con  Cristo,  sollevate  le  vostre  Col.  3. 
brame  là  su,  ove  Cristo  sta  assiso  alla  destra  di  Dio;  chiara- 
mente dimostra,  che  coloro,  i quali  più  che  ad  ogni  altra  co- 
sa aspirano  a quella  vita,  a quegli  onori,  a quella  pace  , a 
quelle  ricchezze,  che  goJonsi  là  dov’è  Cristo,  questi  dan  segno 
d’essere  veramente  con  lui  risuscitati;  e mentre  poi  egli  sog- 
giunge: Abbiate  gusto  per  le  cose  di  lassù,  e non  già  per  quel-  ibld.  3. 
le,  che  godonsi  sulla  terra,  ci  dà  anche  quest’ altro  per  argo- 
mento a discernere , se  veramente  siamo  con  Cristo  risuscitati . 

Mercè  che  siccome  il  gusto  suol  esser  indizio  di  sanità  e buo- 
na disposizione  del  corpo,  così  se  alcuno  gusta  di  quelle  cose,  Philip, 
che  son  conformi  alla  verità,  all’onestà,  alla  giustizia,  alla  4- 
santità,  e sentasi  intimamente  penetrato  lo  spirito  dalla  soavità 
delle  cose  celesti,  questi  ha  in  sè  una  delle  più  forti  prove 
d’essere  insieme  con  Cristo  a nuova  vita  spiritualmente  risu- 
scitato . 


DEL  SESTO  AR»TTCOLO, 

CAPO  SETTIMO. 

Ascese  al  Cielo,  siede  alla  destra  di  Dio  Padre 
Onnipotente . 

I.  Si  espone  l’eccellenza  di  questo  Articolo,  ed  insieme 
il  senso  contenuto  nella  prima  parte  di  esso. 

IL  Santo  Profeta  Davide  contemplando  col  lume  di  quello  spi- 
rito divino,  ond’egli  era  pieno,  la  beata  e gloriosa  ascen- 
sione del  Signore,  invita  tutti  a celebrare  con  somma  festa  , e 
con  somma  gioja  la  magnificenza  di  un  tal  trionfo:  Sappiate,  Pùim- 
die’ egli,  o voi  tutti  popoli  della  terra,  che  Iddio  è asceso  al  4<- 
Cielo  fra  il  giubilo  de’Beati;  fattene  dunque  gli  applausi  a lan* 
tu  sua  gloria  , battete  palma  a palma  per  l’allegrezza,  pro- 
rompete in  accenti  di  esultazione  e di  giubilo  verso  Dio  . Dal 
che  il  Parroco  può  comprendere  facilmente,  ch’egli  aver  dee 
una  somma  premura  di  far  ben  capire  (Juesto  mistero,  e che 
perciò  egli  è io  debito  di  adoperarsi  ccn  ogni  diligenza  nei 
procurare,  che  i fedeli  non  pur  col  lume  dell’intelletto  e della 
fede  lo  comprendano,  ma  che,  mediante  il  divin  ajuto,  co’ fatti 
ancora,  per  quanto  sia  possibile,  e coi  costumi  si  studiino  d’i- 
micarlo.  Venendo  dunque  alla  dichiarazione  del  sesto  articolo, 
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in  cui  trattasi  principalménte  di  questo  divin  Mistero,  incomia- 
ciar  si  deve  dalla  prima  parte  di  esso , ed  esporne  la  sosiania , 
«d  il  sentimento  seconda  tutta  la  sua  estensione.  Oevono  per 
tanto  i fedeli  incorno  alla  persona  di  Gesù  Cristo  fermamente 
credere  ancora  questo , che  egli  dopo  aver  compiuto  interamen- 
te e perfezionato  il  mistero  della  nostra  redenzione,  sia,  come 
uomo  ch’egli  i,  in  corpo  ed  in  anima  asceso  al  Cielo;  per- 
ciocché in  quanto  egli  è Dio  non  mai  da  quello  si  dipartì , co- 
me quegli , che  con  la  sua  immensa  Divinità  tutti  i luoghi  ri- 
empie perfettamente. 

z.  Cristo  ascese  non  solo  per  la  potenza  di  sua  divinità , 
ma  per  virtù  ancora  della  sua  umanità. 

Nella  istruzione  poi  che  il  Parroco  darà  a**  fedeli  su  questo 
punto,  dovrà  avvertirli,  che  Cristo  ascese  per  virtù  propria, 
non  con  le  forze  altrui,  siccome  Elia,  il  quale  in  un  carro  di 
fuoco  fu  sollevato  al  Ciclo , o come  il  Profeta  Abacucco , o ve- 
ramente come  Filippo  il  Diacono , i quali  per  viitù  divina  tra- 
sportati per  aria,  varcarono  tratti  lunghissimi  di  paese.  E non 
pure  soltanto  come  Dio  con  la  virtù  onnipotente  dì  sua  divi- 
nità, ma  ancor  come  uom<>  ch’egli  è ascese  Cristo  al  Cielo. 
Imperocché  quantunque  ciò  naturalmente  non  sarebbe  stato  pos- 
sibile, quella  virtù  non  per  tanto,  di  cui  la  beata  anima  di 
Cristo  era  fornita potè  a suo  arbitrio  muovere  il  corpo  , e 
questo  che  era  già  divenuto  glorioso,  agevolmente  secondava  la 
direzione  dell’ anima;  e perciò  noi  crediamo,  che  Cristo  e co- 
me Dio , e come  qomo  sia  veramente  asceso  al  Cielo . 

3.  In  qual  senso  nell’ altra  parte  dell’  articolo  si  dica,  che 
Cristo  siede  alla  destra  del  Padre. 

Nella  seconda  parte  dell’articolo  vi  sono  queste  parole:  Siede 
alla  destra  di  Dio  Padre,  ove  se  ben  si  osserva  vi  è un  tro- 
po, cioè  uno  scambio  di  parola  usitato  nelle  divine  Scritture, 
qual  ora  per  adattarsi  alla  nostra  capacità,  attribuiscono  a Dio 
o le  membra,  o le  affezioni  proprie  dell’uomo.  Conciossiacbè 
essendo  Iddio  puro  Spirito,  niente  può  figurarsi  in  lui  di  cor- 
poreo . Ma  posciachè  presso  gli  uomini  il  collocare  uno  alla 
destra  si  reputa  un  atto  di  maggior  onorcvolezza  praticato  ver- 
so la  sua  persona;  nella  stessa  guisa,  servendoci  delle  cose  u- 
mane  a rappresentar  le  celesti,  per  esprimere  la  gloria  che  Cri- 
sto, in  quanto  uomo,  a preferenza  di  qualunque  altro  ha  con- 
seguita, confessiamo  lui  essere  alla  destra  del  Padre. 

Il  termine  poi  di  sedere  non  significa  qui  il  sito , o la  figura 
del  corpo,  ma  denota  quel  fermo  e stabile  dominio  della  reg- 
gia e suprema  podestà  e gloria,  che  dall’Eterno  Padre  è stato 

-a  lui 
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t Kii  oonferico,  del  qual  dominio  l'Apostolo  parla  in  questi  ter- 
mini : Risuscitandolo  dalia  morte,  costituendolo  alla  sua  destra  SpAct. 
nei  Cielo  in  un  posto  superiore  a tutti  i principati,  alle  pode- 
stà,  alle  virtù,  alle  dominazioni,  ed  a qualunque  titolo  di  di- 
gnità , che  possa  mai  essere , non  pure  nel  presènte  secolo , ma 
anche  nel  futuro:  in  somma  egli  ha  sottoposte  ai  piedi  di  lui 
tutte  le  cose.  Dalle  quali  parole  si  scorge,  che  questa  gloria 
appartiene  unicamente  alla  persona  di  nostro  Signore,  ed  è pro- 
pria di  lui  solo  di  tal  maniera,  che  non  può  competere  a qual- 
sivoglia altra  natura  creata.  Che  però  altrove  lo  stesso  Aposto- 
lo attesta:  A chi  degli  Angeli  ha  egli  mai  detto,  siedi  alla  mia  Heb.  i. 
destra?  Pi.ioj. 

4.  Perchè  della  ttoria  dell*  ascensione  di  Cristo  molto 
spesso  se  ne  debba  rinovare  a* popoli  la  memoria. 

Ma  il  Parroco  per  esporre  con  più  estensione  il  sentimento  > 
di  questo  articolo  , potrà  riferire  la  storia  dell' ascensione  con 
ordine  maravigliosò  discritta  negli  atti  Apostolici  dall' Evangeli-  ' 
sta  S.  Luca.  Quello- però  che  principalmente  dovrà  riflettersi  da 
chi  imprenderà  a far  la  spiegazione  di  un  tal  anicolo  si  è,  che 
gli  altri  misterj  riferficunsi  tutti  a quello  dell*  ascensione , come 
a fine,  ed  in  esso  contiensi  U perfezione  e il  compimento  dt 
tutti  gli  altri.  Perciocché  siccóme  Tincarnazion  del  Signore  è' il 
principio -di  tutti  i mister}  della  nostra  religione,  così  l'ascen- 
sione è il  termine  del  suo  pellegrinaggio.  Senzachè  glf  altri  ar- 
ticoli del  Simbolo  spettanti  alla  Persona  di  Cristo  Signor  nostro 
ci  rappresentano  la  sua  somma  umiliazione  ed  abbassamento, 
atteso  che  non  può  immaginarsi  atto  di  avvilimento  e di  spregio 
maggior  di  quello,  cui  s'è  inchinato -il  Fìgliuoi  di  Dio  coll' as- 
sumere per  amor  nostro  la  fragile  natura  umana,  col  soccom- 
bere a' patimenti*,  e Ano  alla  stessa  morte;  dove  all'opposto 
per  dichiarare  la  somma  gloria  di  lui,  e l'immensa  maestà,  non 
si  può  dir  cosa  nè  più  magnifica,  nè  più  stupenda,  quanto  U 
confessare,  come  abbiam  fatto  neH'articolo  precedente,  che  egli 
sia  risuscitato  da  morte  , ed  in  questo  che  egli  sia  asceso  ai 
Cielo,  e sieda  alla  destra  del  suo  divin  Padre. 

5.  Per  qual  cagione  sia  Cristo  asceso  al  Cielo,  e non  ab* 
bia  anzi  voluto  stabilir  in  terra  il  suo  Regno. 

Esposte  le  cose  già  dette,  si  dovrà  con  diligenza  mostrare 
perchè  Cristo  Signor  nostro  sia  asceso  in  Cielo  . Primieramente 
egli  ascese,  atteso  che  al  suo  corpo,  il  quale  nella  resurrezione 
avea  conseguito  la  gloriosa  dote  della  immortalità , non  conve» 
nivasi  più  l'oscuro  e terrestre  abitacolo  di -questo  giorno  , ma 
sibbeac  l'altissimo  e spleadidissimo  domicilio  dei  Cielo.  Nè  egli 
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ascese  soltanto  affine  di  porsi  in  possesso  di  quel  glorioso  tt* 
gno,  che  a prezzo  del  suo  sangue  avea  già  conquistato,  ma 
affine  altresì  di  provedere  più  efficacemente  a quanto  concerne* 
va  la  nostra  salute . In  oltre  egli  ascese  affin  di  comprovate  col 
fatto,  che  il  suo  regno  non  è regno  di  questo  mondo;  perciocché 
i regni  del  mondo  son  terreni  e fugaci,  e lo  stabilimento  de’ qua- 
li consiste  in  grandi  ricchezze  ed  in  gran  potenza,  che  non  è 
V perù  se  non  potenza  dì  carne;  or  mentre  Cristo  se  ne  andò  a 
stabilire  la  sua  residenza  nel  Cielo,  dié  a divedere,  che  il  suo 
regno  non  è altrimenti,  cóme  i Giudei  sei  aspettavano,  un  re- 
gno terrestre,  ma  spirituale  ed  eterno,  e che  le  ricchezze  e te- 
sori di  esso  son  tesori  e ricchezze  spirituali,  nel  qual  regno  i 
più  ricchi  e meglio  provveduti  dell’affluenza  di  tutti  i beni  deb- 
bono sicuramente  essere  stimati  coloro,  che  sì  studiano  dì  adem- 
pire con  esattezza  quanto  appartiene  al  divino  servizio . Impe- 
rocché S. 'Jacopo  pur  l’attesta,  che  Iddio  ha  prescelti  coloro, 
che  sono  poveri' in  questo  mondo  per  arricchirli  del  dono  della 
fede,  ed  istituirli  insieme  eredi  di  quel  regno,  che  egli  ha  pro- 
messo a chi  lo  ama  costantemente  . Ma  coll’ ascendere  nostro 
Signore  al  Cielo  ebbe  in  mira  di  produrre  in  noi  ancor  questo 
effetto,  dì  abilitarci  cioè  ad  ascendere  noi  pure  con  lo  spirato 
e col  desiderio  lassù,  dov’egli  è asceso  con  la  umanità.  Per- 
ciocché siccome  con  la  sua  morte  e resurrezione  ci  avea  lascia- 
to un  esempio,  onde  apprendessimo  a morire  e risorgere  spi- 
ritualmente; cosi  con  la  sua  ascensione  c’ istruisce  e c’insegna, 
che  stando  in  terra  ci  avvezziamo  a portarci  col  pensiero  nel 
Cielo,  e confessando  d’essere  pellegrini  ed  ospiti  in  questo  mon- 
do, e d’aspirare  alla  patria,  mostriamo  d'essere  veramente  con- 
cittadini de’ Santi  e domestici  di  Dio.  Atteso  che  la  nostra  con- 
versazione, come  dice  l’Apostolo,  è nel  Cielo.  * 

6.  Quali  benefizi  daU*  ascensione  di  Cristo  ne  siano  agli 
uomini  provenuti. 

Quanto  poi  alla  copia  e grandezza  di  quei  beni  ioesplicabili, 
che  la  divina  benignità  per  mezzo  di  questo  mistero  ha  versato 
sopra  di  noi,  il  Santo  Davide,  giusta  l’esposizione  dell'Aposto- 
lo, l’avea  gran  tempo  innanzi  decantata  con  quelle  parole: 
Eph.  4.  Ascendendo  in  alto  , condusse  seco  in  trionfo  lo  stuol  degli 
schiavi  che  avea  liberati  dalla  schiàvitudine,  e diffuse  ì suoi 
doni  sopra  gli  uomini;  conciossiachè  nel  decimo  giorno  appun- 
to, che  succedè  alla  sua  ascensione,  mandò  lo  Spirito  Santo, 
con  la  cui  virtù  e fecondità  colmò  d’ogni  bene  più  desiderabile 
quella  numerosa  adunanza  di  fedeli,  che  ritrovavansi  presenti, 
con  che  egli  diede  un  intero  compimento  a quella,  promessa  , 
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che  avev.^  fatto  ai  Discepoli,  dicendo  loro:  Egli  è espediente  Jo.t6^ 
per  voi,  che  io  me  ne  vada,  perchè  altrimenti  lo  Spirico  con- 
solatore, non  verrà  a voi,  ma  se  io  andrò,  lo  manderò  a voi. 

Egli  ascese  anche  al  Cielo  per  feruimenoo  dell' Apostolo , affin 
di  presentarsi  a favor  nostro  innanzi  al  cospetto  di  Dio,  e di 
esercitare  presso  il  divin  Padre  le  parti  di  nostro  avvocato.  Fi- 
gliuolini  miei,  dice  S.  Giovanni,  vi  scrivo  queste  cose,  perchè  i-Jo. 2/ 
non  pecchiate  mai  piò,  ma  se  pur  taluno  avrà  .peccato,  si  ri* 
cordi,  che  dinanzi  all’ eterno  Padre*  nói  aobiamo  per  avvocato 
nostro  Gesù  Cristo  giusto  ed  innocente,  ed  esso  è quegfi , che 
il  placa  per  li  nostri  peccati.  Ora  qual  cosa  pjjò  a noi  fedeli 
recare  maggior  conforto  ed  allegrezza,  quanto  il  sapere,  che 
Gesù  Cristo,  il  qual  già  sì  sa  che  è accettissimo  al  Padre  , e 
che  può  tutto  presso  di  lui,  abbia  assunto  il  carico  di  patroci- 
nare e d’intercedere  per  la  nostra  salute?  Finalmente  coll’ascen- 
dere  al  Cielo , egli  preparò , conforme  alla  promessa  già  da  lui 
fatta , a noi  il  posto , ed  in  nome  di  tutti  noi  esso  Gesù  Cristo 
nostro  capo  entrò  in  possesso. del! a gloria  Celeste.  Imperocché 
andandosene  al  Cielo  ne  spalancò  le  porte,  che  per  lo  peccato 
d’  Adamo  erano  sì  lungamente  state  chiuse,  ed  appianò  a noi 
la  via,  onde  potessimo  giungere  alla  Celeste  beatitudine,  con- 
forme a quanto  egli  medesimo  avea  predetto  a’ Discepoli  nell’ul- 
tima cena:  e per  dar  di  ciò  col  fatto  un  manifesto  argomento, 
quelle  anime  sante,  che  estratte  egli  avea  dagl’ inferni  abissi, 
seco  introdusse  nella  magione  eterna  del  Paradiso. 

7.  Vantaggi,  che  Cristo  con  li  sua  ascensione  ne  ha  ap- 
portato . 

■A  questa  maraviglìosa  copia  di  doni  celesti,  che  abbiamo  ac- 
cennati, succede  un’altra  serie  di  spirituali  vantaggi  provenuticii 
onch’essi  daH'ascensìon  del  Signore.  Primieramente  quindi  risul- 
tò un  sommo  accrescimento  di  mgrito  alla  nostra  fede . Percioc- 
ché la  fede  non  si  ha  se  non  di  quelle  cose  che  non  si  veg- 
gono, e son  discoste  dall’ umani  ragione  cJ  intendimento.  Onde 
se  il  Signore  non  avesse  da  noi  sottratta  la  sua  corporal  pre- 
senza, di  minor  merito  sarebbe*  la  nostra  fede.  Atteso  che  colo- 
ro che  han  creduto  senza  vedere  son  quelli , che  vengono  da  Jo.  loi 
Cristo  predicaci  beati.  In  oltre  l’ascensione  di  lui  al  Cielo  vale 
mirabilmente  ad  avvalorare  la  speranza  ne’ nostri  cuori.  Impe- 
rocché mentre  crediamo , che  Cristo  vero  uomo  sia  asceso  al 
Cielo,  ed  abbia  alla  destra  del  Padre  collocata  l’umana  natu- 
ra, possiam  sperare  con  gfan  fondamento  dì  avere  anche  noi, 
che  siamo  suoi  membri,  ad  ascendere  un  giorno  lassù,  ed  ivi 
ricongiungerci  col  nostro  capo,  conforme  a quanto  Io  stesso  Sit« 
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jo.  if.  gnore  anescò  » allorché  disse  : Padre , quegli  che  mi  avete  coni 
segnati,  io  voglio  che  dove  son  io,  eglino  pure  abbiano  ad  es> 
sere  in  mia  compagnia . Di  più  l’ ascension  del  Signore  ci  ha 
recato  ancora  questo  benefizio, «che  senza  dubbio  può  riputarsi 
come  il  maggior  di  tutti,  ed  è,  che  per  mezzo  d’essa  egli  con 
forte  attrattiva  ha  sollevato  il  nostro  amor  verso  il  Cielo,  e ci 
ha  infiammati  di  tanti  affetti,  essendo  verissimo  quel  detto,  che 
Mut]i.ove  sta  il  nostro  tesoro,  ivi  pure  ritrovasi  il  nostro  cuore. 

8.  Non  era  per  noi  vantaggioso  che  Cristo  se  ne  restasse 
qui  sulla^  terra . 

E a dir  vero',,  se  Cristo  conversasse  tuttavia  qui  tra  noi  sulla 
terra,  ogni  nostro  pensiero  sarebbe  fisso  mai  sempre  nell’aspeno 
e nel  portamento  della  sua  umanità;  nè  c’indurremmo  a levar 
mai  lo  sguardo  da  un  uomo , da  cui  ci  riconosciam  tanto  bene- 
ficati, ed  avremmo  per  esso  una  tal  benevolenza  terrena.  Lad- 
dove coir  ascendere  al  Cielo  venne  egli  a spiritualizzare  il  no- 
stro amore,  ed  a far  sì,  che  veneriamo,  ed  amiam  come  Dio 
colui,  che  ora  consideriamo  come  da  noi  lontano  . Di  ciò  ne 
abbiamo  una  prova  manifesta  non  pur  nell’esempio  degli  Apo- 
stoli , i quali , mentre  il  Signore  era  loro  presente , pareva  che 
non  sapessero  quasi  formar  di  lui  altra  idea,  se  non  quella  che 
veniva  loro  rappresentata  dr^i  sensi,  ma  eziandio  nella  irrefra- 
gabile testimonianza,  che  ne  rendè  lo  stesso  Signore,  quando 
Jo.  ts.  rivolto  ai  Discepoli  ebbe  a dir  loro:  Egli  è spedicnte  per.  voi, 
che  io  me  ne  vada  . Imperocché  quell’  amore  imperfetto , che 
avevano  per  Gesù  Cristo  presente,  dovea  dall’ amor  Divino  ve- 
nire perfezionato , il  che  avea  ad  effettuarsi  mediante  la  venuta 
dello  Spirito  Santo  ; perciò  tosto  egli  aggiunse  : Se  io  non  mi 
partirò,  lo  Spirito  consolatore  non  verrà  a visitarvi. 

9.  Dopo  F ascension  del  Signore  la  Chiesa  crebbe  oltre- 
modo in  ampiezzf,  e dignità» 

Si  aggiunge  ancora,  che  coll’ ascendere  egli  al  Cielo  venne  a 
render  più  ampia  e magnifica  in  terra  la  sua  casa,  cioè  dir  la 
sua  Chiesa,  la  quale  con  l’assistenza  e direzione  dello  Spirito 
Santo  dovea  essere  governata  : ed*a  tutta  quella  porzion  di  essa 
■ ' Chiesa  militante  quaggiù  sulla  terra  egli  lasciò  per  Pastore  e 
Pontefice  Sommo  il  Prìncipe  degli  Apostoli  S.  Pietro:  indi  asse- 
X'  Cor.  gnò  ad  essa  altri  intitolati  Apostoli , altri  Profeti , altri  Evan- 
'*♦  gelisti,  altri  poi  Pastori  e Dottori;  c così  stando  egli  assiso  al- 
la destra  del  Padre,  comparte  del  continuo  i varjsuoi  doni , achi 
Bpli.  4.  uno,  ed  a chi  un  altro.  Conciossiaché  l’Apostolo  attesta,  che  a 
ciascun  di  noi  vien  conferita  la  grazia,  secondo  quella  misura, 
con  cui  Cristo  si  compiace  di  dispensarla . In  ultimo  quel  che 
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diansi  abbiamo  accennaco,  parlando  del  mistero  della  morte  e 
resurrezione , debbono  far  conto  i fedeli , che  si  verifichi  ancora 
intorno  ai  Mistero  dell* ascensione.  Mercè  che  quantunque  della 
nostra  redenzione' e salute  noi  dobbiamo  riconoscerci  debitori 
alla  Passione  di  Cristo,  il  qual  col  suo  merito  ha  aperto  aggiu- 
sti r adito  al  Paradiso,  con  tutto  ciò  T ascensione  di  lui  ci  vien 
proposta,'  non  pure  come  esemplare,  onde  impariamo  a^solle*. 
vare  in  alto  le  nostre  mire , e ad  ascendere  con  Io  spirito  al 
Cieio , ma  essa  ancora  ne  ha  somministrato  quel  vigore  divino, 

mercè  di  cui  possiamo  ciò  effettuare. 

• • 

* * 
DSL  SET  T.  IMO  AETZCOLO. 

CAPO  OTTAVO.. 

Di  là. ha  da  venire  a giudicare  i vivi  ed  i morti». 

♦ 

1.  Si  considerano  tre  benefizi , che  ha  Cristo  conferiti  at^ 
la  sua  Chiesa,  e si  espone  il  senso  del  settimo  articolo. 

TRe  insigni  favori  e benefisj  vengono  da  Gesù  Cristo  com- 
panici  alla  sua  Chiesa,  afiin  di  renderla  decorosa  ed  illu> 
sire,  la  Redenzione,  il  Patrocinio,  ed  il  Giudizio.  Essendosi  per 
tanto  negli  articoli  precedenti  osservato,  come  egli  ha  con  la 
sua  Passione  e morte  redento  il  genere  umano , e con  la  suà 
ascensione  al  Cielo  assunto  1*  impiego  d‘ assisterci  perpetuamente 
col  suo  patrocinio,  rimane  ora  da  esporsi  il  suo  giudizio,  ciò 
che  appunto  contiensi  nel  presente  articolo,  il  significato  del 
quale  in  sostanza  è questo:  che  in  ^quell’ultimo  gran  giorno 
òisto  Signor  nostro  avrà  a giudicare  tutto  il  genere  umano. 

X.  Due  sono  le  venute  di  Cristo  nel  mondo. 

Imperocché  per  attestazione  delle  Sacre  Scritture  sappiamo, 
che  due  fon  le  venute  nel  mondo  del  Figliuolo  di  Dio:  l’una 
fu,  allorché  per  la  nostra  salute  egli  assunse  l’umana  carne,  e 
nell’utero  della  Vergine  si  fece  uomo;  l’altra  sarà,  allòrchè 
alla  fine  del  mondo  verrà  a giudicare  gli  uomini  tutti  Questa 
venuta  nelle  divine  Scritture  vien  chiamata  il  giorno  del  Signo- 
re, di  cui  dice  l’Apostolo:  Il  giorno  del  Signore  verrà  a guisa  f.Thci»; 
di  un  ladro,  che  vien  di  notte:  e lo  stesso  divin  Salvatore  eb-  5* 
be  a dire:  Quanto  a quel  giorno  ed  a quell'ora,  non  v’è  al-  Matti»; 
cuno  che  sappia  niente.  E intorno  al  Giudizio  finale  dee  ba-  >4* 
starci  l’autorità  dell’ Apostolo  : Noi  tutti , die’ egli,  inevitabil- Rom. 
mente  dobbiam  comparire  al  Tribunale  di  Cristo,  affin  di  riferì-  «4- 
jre  ciascun  di  noi  quanto  di  bene  o di  male  abbiamo#operato , 
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ftando  in  questo  corpo  mortale.  Piene  ne  sono  qua  e là  lè  di^ 
Tine  Scritture  di  testimonianze,  delle  quali  i Parrochi  pptrsn 
servirsi , non  solo  a convalidare  una  tal  verità , ma  ancora  a ■ 
rappresentarla  più  vivamente  agli  occhi  de’fedeli,  affinchè  sic- 
come sin  dal  principio  del  mondo  quel  giorno  del  Signore,  in 
cui  egli  vestissi  di  umana  carne  fu  ognor  sospirato  da  lutcf  con 
fervide  orarne,  atteso  che  in  tal  mistero  stava  riposta  la  speran- 
za della  loro  liberazione;  cosi  parimente  noi,  dappoiché  il  Pi- 
gliuol  di  Dio  è morto  ed  asceso  al  Cielo,  confortati  dalla  bea- 
ta speranza  dì  conseguire  la  gloria  del  grande  Iddìo  con  tutta 
la  veemenza  di  nostre  brame  , stiamo  attendendo  quest’ aljro 
giorno  di, sua  comparsa  nel  mondo.  . 

3.  Quante  volte  ciascun  uomo  abbia  a soggiacere  alla 
sentenza  di  Cristo  Giudice . 

Senonchè  affin  di  spiegar  chiaramente  una  tal  verità  , dee  ri- 
flettete il  Parroco,  che  due  sono  i tempi,  in  cui  ciascuno  do- 
vrà indispensabilmente  presentarsi  al  cospetto  del  Signore,  ed 
ivi  rendere  un  esatto  conto  di  ciascun  pensiero,  parola,  ed  o- 
perazione  di  sua  vita,  e finalmente  udir  sul  fatto  dal  divìn  Giu- 
dice la  sentenza  . Il  primo  fi  è quando  ciascun  di  noi  si  parte  da 
questa  vita;  perciocché  costo  eì  si  presenta  al  Tribunale  diDiò, 
ed  ivi  sì  Ta  una  giustissima  perquisizione  di  ciò  che  in  qualunque 
circostanza  abbia  egli  mai  operato,  o detto,  o pensato,  e que- 
sto chiamasi  Giudizio  particolare.  L’altro  tempo  poi  sarà  allo- 
ra quando  in  un  sol  giorno,  ed  in  un  sol  luogo  tutti  gli  uo-  ' 
mini  insieme  compariranno  dinanzi  al  Tribunale  del  divin  Giu- 
dice, affinché  ciascun  d’ess'  alla  vista  e cognizione  degli  uo- 
mini di  tutti  i tempi,  sappia  quello  che  intorno  alla  sua  perso- 
na sia  stato  giudicato  e sentenziato  : del  qual  giudizio  la  pro- 
mulgazione, rispetto  agli  empj  e scelerati,  non  sarà  la  minor  . 
pane  delle  lor  pene  e supplizj,  siccome  per  lo  contrario  ai 
giusti  e santi  non  piccìol  premio  e frutto  da  essa  ne  *rì$ulterà, 
mentre  scorgerassi  quale  sia  stata  di'’ ciascheduno  la  vita  . E 
questo  Giudizio  vien  dinominato  l’universale. 

4.  Perchè,  oltre  il  Giudizio  particolare,  sia  stato  neces- 
sario anche  l’ un.  versale . 

Ora  incorno  a questo  egli  é necessario  di  mostrare  per.  qual 
cagione,  oltre  il  Giudizio  particolare,  che  sì  dee  far  di  ciascu- 
no, se  n’abbia  a fare  anche  un  altro  generale  di  tutti  gli  uo- 
mini. La  cagione  di  ciò  si  é,  perché  rimanendo  alle  voice  an- 
che dopo  la  morte  de’ medesimi  uomini  superstiti  i figliuoli  imi- 
tatori di  chi  gli  ha  generati,  anzi  rimanendo  i loro  scritti,  ilor 
Discepoli,  partigiani,  e sostenitori  de’ loro  esempj , delle  Jor 
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dottrine,  delle  toro  azioni,  cose  tutte,  delle  quali  necessaria- 
tnente  ne  dee  risultare  o premio , o pena  maggiore  agli  stessi 
defonti , nè  potendo  questo  o emolumento , o calamità  comuni 
a nsoltissimi , aver  fine  prima  che  giunga  1’  estremo  giorno , era 
giusto,  che  di  tutta  questa  generalità  di  fatti  e di  detti,-  o buo- 
ni o rei,  se  ne  facesse  una  perfetta  discussione,  ciò  che  farti 
non  potea,  se  non  coirUtituire  di  tutti  gli  uomini  un  generale 
Giudizio . Si  aggiunge  di  più , che  venendo  sovente  nel  mondo 
denigrata  la  fama  de* buoni,  e gli  emp}  all’incontro  quasi  fos- 
sero innocenti  esaltati'con  lodi,  l'ordine  della  divina  giustizia 
esige,  che  i buoni  nella  generale  adunanza,  ed  universale  giu- 
dizio degli  uomini  tutti  riacquistino  pubblicamente  quella  stima, 
che  appresso  gli  uomini  stessi  ingiustamente  era  stata  lor  tolta. 

Oltrachè,  tuttociò  che  tanto  i buopi,  quanto  i malvagi  han- 
no in  vita  operato , non  fu  da  loro  eseguito  se  non  per  mez- 
zo del  corpo,  onde  necessariamente  ne  segue,  che  si  le  buone, 
come  le  ree  azioni  si  appartengano  anche  al  corpo , il  quale  è 
stato  l’istromento  ad  effettuarle.  Era  dunque  convenientissimo, 
che  a’  corpi  insieme  ed  alle  anime  si  assegnasse  o il  premio , o 
il  supplizio  eterno  loro  dovuti;  il  che  senza  dubbio  non  poteva 
succedere  senza  la  resurrezione  ed  il  giudizio  universale  di  tut- 
ti gli  uomini. 

In  ultimo  poiché  si  dovea  a tutto  il  mondo  far  conóscere, 

.che  le  vicende  o prospere,  o avverse,  le  quali  in  questa  vita 
avvengono  tal  volta  indifferentemente  così  a*  buoni , come  ai 
malvagi,  sono  state  ordinate  e disposte  dall’ infinita  sapienza  e 
giustizia  di  Dio,  ragion  volea , che  nell’altra  vita  non  pur  sta- 
biliti fossero  a’ buoni  ed  ai  rei  o i premj,  o i supplizi  loro  do- 
vuti , ma  eziandio  che  mediante  un  pubblico  e generale  giudi- 
zio venissero  lor  decretati , affinché  a tutti  fossero  più  noti  e 
patenti , e da  tutti  si  rendesse  a Dio  la  lode  di  giusto  e provi- 
do  dispensator  d’ogni  cosa,  a compenso  di  quell’ingiusto  la- 
mento,'che  si  è udito  tal  volta  uscir  di  bocca  dai  Santi  mede- 
simi , allorché  come  uomini  solevano  deplorare,  scorgendo  i 
malvagi  io  uno  stato  florido  per  l’abbondanza  delle  loro  ric- 
chezze, e per  l’altezza  de' loro  onori.  Imperciocché  il  Profeta; 

Al  vedere,  dice,  la  prosperità  degli  iniqui,  e lo  stato  tranquil-  riaia. 
lo  de’ peccatori , ne  son  stato  tocco  da  tal  gelosia,  che  quasi  7** 
sentito  mi  sono  tremar  le  piante,  c le  gambe  mancarmi  per  de- 
bolezza. E poco  di  poi;.  Ecco  là,  soggiunge,  i medesimi  pec- 
catori, che  già  nuotano  nell’ abbondanza  d’ogni  ben  temporale, 
e sempre  più  s'impinguano  con  maggióri  ricchezze,  e dissi  al- 
lor  fra  me  stesso:  In  vano  adunque  io  ho  atteso  a purificare  il 
- E4 
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mìo  cuore,  ed  a lavar  le  mie  mani  In  compagnia , degli  uomhn 
innocenti,  mentre  ad  ogni  modo  i flagelli  si  sono  tuttodì  scari* 
cati  sopra  dì  me,  e di  buon  mattino  ho  già  incominciato  a sen- 
tirne L colpi.  £ tale  frequentemente  fu  la  querela. di  molti.  Era 
per  tanto  necessario che  si  tenesse  un  generale  giudizio , aflìn- 
chè  gli  uomini  a sorte  non  si  mettessero  a dire,  che  Iddio  in- 
tento a diponarsi  per  la  sua  Regia  Celeste  non  cura  le  cose  di 
questa  terra.  Questa  formola  poi  di  verità  intorno  ai  giudizio 
meritamente  è stata  collocata^  fra  i dodèci  articoli  della  fede, 
acciocché  se  mai  1*  animo  dì  ‘alcuno  vacillasse  sul  punto  della 
divina  provvidenza  e giustìzia,  nella  dottrina  di  questo  articolo 
avesse  di  che  rassodarsi  . Senzachè  era  necessario  proporre  il 
jgiudizio  per  conforto  de’ buoni,  e per  terror  de’ malvagi,  aflin- 
chè  sul  riflesso  della  giustizia  di  Dio,  e quelli  non  abbandonas- 
sero mai  la  buona  via,  e questi  per  lo  timore  ed  espettaziohe 
degli  eterni  supplizj  sì  ritraessero  dalla  cattiva.  Quindi  il  no- 
stro divin  Salvatore  parlando  del  giorno  finale,  dimostrò,  che 
l’universale  giudizio  avea  un  tempo  pur  da  seguire,  ed  insie- 
me ne  descrisse  ì segni,  che  pronunziarlo  dovevano,  acciocché 
al  vedere  noi  questi , sappiamo  noi  essere  imminente  il  fine  del 
.mondo:  e>  poscia  ascendendo  al  Cielo,  mandò  gli  Angeli,  i qua- 
li confortassero  gli  Apostoli  addolorati  per  la  sua  partenza ,. con 
Aéf.  X.  tali  parole:  Questo  stesso  Gesù,  che  ora  dipartendosi  da  voi, 
é salito  al  Cielo,  verrà  nella  stessa  forma,  onde  T avete  veduto 
' lassù  ascendere. 

. La  podestà  di  giudicare  il  genere  umano  viene  attri^ 
baita  a Cristo  secondo  V una  e V altra  natura . 

Senonchè  è da  osservarsi,  come  dalle  Sacre  Scritture  chiara- 
mente apparisce , che  questo  Giudizio  è stato  conferito  a Cristo 
Signor  nostro , non  solo  in  quanto  egli  è Dio , ma  ancora  in 
quanto  egli  è uonio.  Conciossiachè  sebbene  la  podestà  dì  giudi- 
care sia  comune  a tutte  le  divine  Persone  della SS.^Trìnità,  singo- 
larmente però  vien  da  noi  attribuita  al  Figliuolo , perchè,  a lui 
pure  diciamo  convenirsi  la  sapienza.  Che  poi  egli  abbia  a giu- 
dicare il  mondo  ancor  come  uomo,, si  comprova  con.  ractesta- 
Joa.  zione  di  luì  medesimo  là  dove  disse  : Siccome  il . Padre  ha  in  sé 
stesso  la  vita,  così  egli  diede  eziandio  al  Figliuolo  di  aver  la 
vita  in  sé  medesimo,  e gli  diede  la  podestà  di  fare  il  giudìzio,  . 
perchè  egli  è Figliuolo  dell’ uomo. 

6^.  Perché  questo  giudizio  non  attribuiscasi  egualmente  al 
Padre,  ed  allo  Spirito  Santo, 

.Era  poi  in  sommo  convenevole,  che  questo  Giudizio' si  cser- 
citasse,  da  Cristo  Signor  nostro,  affinché  mentre  avea.  da*  deci?  . 
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fieni  degli  uomini,  questi  cogli  occhi  del  corpo  potessero  vede- 
re il  Giudice , e con  le  orecchie  udire  la  sentenza,  che  dovea 
■ pronunciarsi,  ed  avere  quel  Giudizio  a tutti  i ior  sensi  onnina- 
inente  presenti . Ed  in  oltre  ogui  ragion  dì  giustizia'  richiedea , 
che  queir  uomo,  il  quale  dai  giudizj  ingiustissimi  degli  uomini 
era  stato  condannato , avesse  poi  ad  esser  veduto  da  tutti  sede- 
re come  Giudice  di  tutti  gli  uomini  . Quindi  è che  il  Principe 
degli  Apostoli  allorché  nella  casa  di  Cornelio  espose  i dogmi 
principali  della  religion  Cristiana,  avendo  dimostrato,  che  Cristo 
era  stato  da*  Giudei  confitto  ad  un  legno  ed  ucciso , e che  il 
terzo  giorno  era  poi  risuscitato  da  morte  a vita , soggiunse  : 

£d  ha  imposto  a noi  di  predicare  al  popolo,  e di  attestare,  che  AA.io. 
esso  é quegli,  che  è stato  da  Dio  costituito  Giudice  de’ vìvi  e 
de*  morti . 

7.  Da  quali  segni  si  icorgerà  imminente  il  finale  Giu- 
dizio . 

1 segni  principali , che,  siccome  dalle  divine  Scritture  ci  fa 
manifesto,  avran  da  precedere  il  Giudizio,  son  questi  tre  ; la 
predicazione  che  dell'Evangelio  si  farà  per  tutto  il  mondo,  l’A- 
postasia, e rAoticristo.  Imperocché  si  predicherà,  dice  il  Signo-  Mtttb. 
re,  questo  Evangelio  del  regno  per  l’universo  in  testimonianza  14. 
a tutte  le  genti,  ed  allora  verrà  il  fine  del  mondo;  e l’Apo- 
stolo ci  avverte,  che  non  ci  lasciamo  sedurre  da  chicchessia, 
che  a sorte  voglia  darci  ad  intendere  essere  inuninente  il  gior-  a-Thes. 
no  finale:  Attesoché  il  Giudizio  non  si  farà,  se  prima  non  ven-  ** 
gs  r Apostasia , e non  si  vegga  comparire  colui , che  chiamasi 
l’uom  del  peccato. 

8.  Come  abbia  a farsi  il  Giudizio^  ed  in  qual  modo  ab- 
biasi a dar  sentenza  di  tutti. 

' Quanto  poi  alla  forma  del  Giudizio  ed  al  modo , con  cui  in 
esso  si  procederà,  potranno  i Parrochi  intorno  a ciò  dagli  ora- 
coli di  Daniele,  e dalla  dottrina  dei  Santi  Evangeli,  e dall’A- 
p&stolo  S.  Paolo  ritrarne  le  notizie  opportune  con  facilità  . In  • 

oltre  la  sentenza,  che  dal  divin  Giudice  si  avrà  a pronunziare, 
dee  qui  ponderarsi  ' con  molta  accuratezza  . Perciocché  Cristo 
Salvator  nostro  con  occhi  giulivi  rimirando  gli  eletti,  che  avrà 
alla  destra,  con  somma  benignità  sopra  di  loro  proferirà  la  sen- 
tenza in  questa  forma  : Venite , o benedetti , dal  Padre  mio , ec-  Mittk. 
co  che  io  vi  metto  in  possesso  di  quel  regno,  che  sin  dal  bel 
principio  del  mondo  è stato  a voi  preparato.  Delle  quali  pa- 
role non  potersi  udire  cosa  più  consolante,  lo  scorgerà  chiaro 
chiunque  vorrà  porle  in  confronto  con  la  condanna,  che  si  farà 
de’ reprobi,  e ripenserà  fra  sé  medesimo,  che  gli  uomini  gtusci 
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e pii  con  tali  parole  vengono  invitati  dalle  fatiche  al  riposo, 
dalla  valle  del  pianto  ad  una  Somma  allegrezza,  dalle  miserie  a 
quella  sempiterna  beatitudine,  che  eglino  con  l’ adempimento 
. de'  doveri  della  carità  si  avran  meritata  . 

9.  Con  qual  sorte  di  pene  saranno  gli  empj  tormentati . > 

Indi  Io  stesso  divin  Giudice  rivolto  a coloro , che  staranno  a 

sinistra  scaricherà  sopra  d’essi  la  sua  giustizia  con  queste  paro- 
le:  Partitevi  da  me,  o maledetti,  per  andarvi  3 seppellire  ia 
quel  fuoco  eterno,  che  è stato  preparato  per  il  Demonio,  e 
prr  gli  Angeli  suoi  consorti.  Con  quelle  prime  voci  partitevi 
da  me  vien  significau  la  maggiore  di  tutte  le  pene , che  dovrà 
affliggere  i reprobi,  mentre  si  vedranno  scacciati' in  parte  re- 
motissima dal  divino  cospetto,  senza  un  minimo  raggio  di  spe- 
ranza che  li  conforti,  d’aver  mai  più  a godere  d' un  tanto  be- 
ne; e questa  da’ Teologi  vien  chiamata  pena  del  danno,  perché 
in  fatti  i reprobi  nell’  inferno  avranno  ad  essere  privi  perpetua- 
mente  della  beata  luce  della  divina  visione.  Quel  termine  poi, 
che  si  aggiunge  di  maledetti,  accresce  a dismisura  la  loro  mi- 
seria e'calamirà.  Imperocché  se  dovendo  pur.  essere  discacciati 
dalla  divina  presenza,  venisser  degnati  almeno  di  qualche  sorte 
di  benedizione,  non  v’ha  dubbio,  che  ciò  potrebbe  loro  esser 
di  gran  conforto;  ma  poiché  da  essi  nulla  può  aspettarsi  di  ciò 
che  vaglia  ad  alleggerire  la  loro  infelicità,  però  la  divina  giu- 
stìzia nello  scacciarli  meritamente  carìcheralli  d’ ogni  genere  di 
maledizioni. 

10.  Della  pena  del  senso , e della  compagnia  d€  dan^ 

nati . 

Segue  di  poi  nel  fuoco  eterno,  che  è appunto  quell’ altro 
genere  di  pena,  che  i Teologi  appellano  pena  del  senso;  atte- 
soché il  senso  del  corpo  si  é quello,  che  la  partecipa,  come 
avviene  nelle  sferzate , ne’ flagelli,  ed  in  altri  generi  di  tormen- 
ti più  gravi,  ìfra  cui  npn  v’ha  dubbio,  che  quello  del  fuoco, 
non  cagioni  un  dolore  sensibilissimo,  al  qual  dolore  , mentre 
ne’ dannati  si  aggiunge  l’eternità,  si  rende  manifesto,  che  la 
ior  pena  é un  aggregato  di  ogni  genere  di  supplizio;  il  che 
viene  a dichiararsi  maggiormente  con  quelle  ultime  parole  della 
sentenza,  che  è stato  preparato  al  Diavolo,  ed -a*  suoi  seguaci. 
Conciossiaché  essendo  noi  naturalmente  disposti  a tollerare  age- 
volmente qualunque  genere  di  molestia,  allorché  abbiamo  qual- 
cuno, che  essendoci  compagno  e consorte  nello  stesso  travaglio, 
sia  anche  dotato  di  quella  prudenza  ed  affabilità,  che  sì  richie- 
de per  poterci  recare  qualche  sollevamento;  che  infelicità  sarà 
ella  mai  quella  de’ dannati,  i quali  in  tanta  .loro  angustie  ama- 
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xlssime,  altra  compjgnia  non  avranno, ^sc  non  quella  de’scclle- 
latissiini  Demonj , che  staran  loro  per  sèmpre  inseparabilmente 
a'fiiiichi?  E sarà  ben  piena  di  somma  giustizi.»  questa  sentenza,  ^ 
che  dal  nostro  divin  .Salvatore  pronuncierassi  contro  de’ repro- 
bi : mercè  che  essi  trascurar  vollero  in  vaa  qualunque  atto  di 
vera  pietà,  e non  sovvennero  nè  lamelici  di  cibo,  nè  sitibondi  ‘ 
di  refrigerio,  nè  ospiti  di  alloggio,  nè  nudi  di  vestimento  , nè 
carcerati  ed  infermi  di  qualche  visita  di  carità.  ‘ , 

II.  Bene  spesso  inculcar  si  deve  a’ popoli  cristiani  questa 
materia  del  Giudizio  . 

Queste  sono  le  cose , che  i Pastori  debbono  spessissimo  repli- 
care all’ orecchie  del  popolo  cristiano.  Imperocché  la  verità  di 
questo  articolo  conceputasi  per  via  della  fede,  ha  una  lotza 
efficacissima  per  frenare  le  perverse  inclinazioni,  e tener  gli  uo-> 
mini  lontani  dal  peccato . Che  però  si  legge  scritto  nell’  Eccle- 
siastico : Se  vuoi  star  sempre  lungi  dal  peccato , in  qualunque  Eccl.  7. 
tua  operazione  rammentati  de’ tuoi  novissimi.  E vaglia  il  vero, 
chi  potrà  mai  sì  precipitosamente  correre  pèr  la  via  de^l’ iniqui- 
tà, che  al  ripensare  di  dover  pure  un  giorno  render  conto  an- 
cor egli  dinanzi  ad  uq  giustissimo  Giudice,  non  pur  delle  ope- 
re e delle  parole , ma  de’  pensieri  anche  più  occulti , e quindi  < 
riportarne  la  pena  dovuta;  chi  sarà,  dico,  che  al  ripensar  tut- 
to qu«to,  non  si  riscuota,  e non • rimettasi  nello  Smarrito  sen- 
tiero della  pietà?  II  giusto  poi  fora!  è che  provi  in  sè  stesso  sti- 
moli sempre  più  gagliardi,  che  lo  eccitino  a battere  con  mag- 
gior lena  la  retta  via  della  giustizia , u senta  un  dolce  continuo 
trasporto  di  gioja , benché  meni  i suoi  giorni  nella  penuria, 
nell’ infamia,  e negli  stessi  tormenti,  allora  quando  rivolga  la 
mente  a quel  giorno,  in  cui  dopo  i' aspre  battaglie  di  questa 
vita  travagliosa,  sarà  alla  presenza  di  tutti  gli  uomini  dichiara- 
to pubblicamente  vincitore,  ed  accolto  nella  Patria  Celeste,  sarà 
a’ divini  ed  eterni  onori  esaltato.  Altro  dunque  non  rimane  , se 
non  che  esortate  i fedeli , che  intraprendano  un  buon  sistema 
di  vita,  e dìanti  indefessamente  alle  pratiche  di  pietà,  affinchè 
con  animo  più  intrepido  possano  stare  attendendo  quel  'gran 
giorno  del  Signore,  che  «empre  più  s’avvicina  ,'anzi  come  con- 
viene a'  veri  figliuoli , con  ardentissima  brama  desiderarlo  . 
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dbll’  ottavo  articolo# 

' CAPO  NONO.  ’ 

Credo  nello  Spirito  Santo . 

I.  Quanto  sia  necessaria  e vantaggiosa  la  fede  nello  Spi^ 
rito  Santo . 

Fin  qui,  per  quanto  la  qualità  dell’ argomento  proposto  Io 
richiedeva , abbiam  dichiarato  ciò  che  appartenevasi  alla 
prima  ed  alla  seconda  Persona  della  Santissima’  Trinità:  passia- 
mo ora  a spiegare  quanto  nel  Simbolo  intorno  alla  terza  perso- 
na, cioè  dire  dello  Spirito  Santo  ci  viene  huegnato.  Nella  di- 

chiarazion  del  qual  dogma  dovranno  i 'Parrochi  por  in  opera 

ogni  lor  diligenza  e premura , dovendo  ' riputarsi  non  men  di- 
sdicevole al  cristiano  l’essere  ignorante,  o in  qualche  soru  d’er- 
rore intorno  a questo  punto,  che  intorno  a qualunque  altro 
degli  articoli  antecedenti.  Quindi  l’ Apostolo  non  solTerse,  ciré 
alcuni  cristiani  della  Ciuà  di  Efeso  ignorafsero  la  Persona  dello 
xA.tf.  Spirito  Santo,  mentre  avendoli  interrogati,  se  ricevuto  avessero 
lo  Spirito  Santo , ed  avendo  essi,  risposto , che  non  sapevano , se 
lo  Spirito  Santo  neppur  vi  fosse , egli  costo  soggiunse  loro  : A- 
dunque  in  nome  di  chi  siete  stati  voi  battezzati  ? Con  le  quali 
parole  significar  egli  volle,  che  l’avere  di  questo  articolo  una 
distinta  notizia  sia  a’ fedeli  d’una  assoluta  necessità;  dalla  qual 
notizia  questo  è il  frutto,  che  ritraggono  principalmente  , che, 
mentre  ripensano  con  attenzione,  che  quanto  essi  hanno,  lo 
han  conseguito  per  mera  liberalità  e beneficenza  dello  Spirito 
Santo,  allora  è,  che  cominciano  veramente  ad  aver  di  sè  me- 
desimi sentimenti  pjù  moderati  e dimessi , ed  a riporre  ogni  lor 
speranza  nel  divino  soccorso,  nel  che  appunto  consiste  il  primo 
grado,  che  ascender  deve  un  cristiano,  il  qual  desideri  di  giun- 
gere al  conseguimento  della  vera  sapienza  e felicità. 

s.  Il  nome  di  Spirito  Santo  non  è talmente  proprio  della 
terza  Persona  della  Trinità,  che  non  possa  attribuirsi  ancora 
olle  altre . 

Sarà  d’  uopo  per  tanto  incominciar  la  spiegazione  di  questo 
articolo  dal  valore  e dalla  nozione,  che  in  questo  luogo  ha  il 
vocabolo  di  Spirito  Santo.  Conciossiachè  mentre  una  tal  voce 
con  tutta  proprietà  si  conviene  egualmente  al  Padre  ed  al  Fi- 
gliuolo ( perciocché  ad  ambedue  è comune  l’essere  Spirito,  e 
l’essere  Santo,  confessando  noi  già  che  Iddio  è puro  Spirito 
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e<S  in  oltre  con  tal  vocabolo  si  esprimano  ancor>i  Angeli , e 
le  anhne  de’ giusti,  star  sì  dee  avvertiti,  che  dall’ambiguità  del  , 

vocabolo  non  prenda  il  popolo  occasione  d’incorrere  in  qual- 
che erroie.  Laonde  dimostrar  si  deve,  che  in  questo  articolo 
sotto  il  nome  di  Spirito  Santo  s’ intende  la  terza  Persona  delU 
Santissima  Trinità,  siccome  una  tal  voce  dalle  divine  Scritture 
nell’antico  Testamento  alle  volte,  nel  nuovo  frequentemente 
viene  adoperata  io  questo  significato.  Imperocché  vediamo,  che 
Davide  la  usa  in  quella  preghiera , ove  dice  : Non  permettete , pnim. 
o Signore,  che  il  vostro  Santo  Spirito  si  parta  mai  da  me.  E >o. 
nel  libro  della  Sapienza  leggiamo  : Chi  mai , o Signore , potrà  com-  sap.  p. 
prendere  le  vostre  divine  disposizioni , se  voi  non  gl’  infondete  la 
vostra  sapienza  per  conoscerle,  e non  gli  mandate  dall’alto  il 
tanto  vostro  Spìrito  a manifestargliele?  Ed  altrove:  Esso  ha  sccl.  i. 
creata  la  sapienza  nello.  Spirito  Santo . Nel  nuovo  Testamento 
poi  vi  è l’ordine  del  Signore,  che  ci  venga  amministrato  il  Bat- 
tesimo nel  nome  del  Padre,  e del  Figliuolo,  e dello  Spirito  San- 
to : e leggiamo , che  la  Santìssima  Vergine  abbia  conceputo  per 
opera  dello  Spirito  Santo  : come  pure  da  S.  Giovanni  Battista 
venghìamo  mandati  a Cristo,  che  ci' battezza  nello  Spirito  San- 
to; ed  in  moltissimi  altri  luoghi  a chi  legge  accade  d-' incontrare 
la  stessa  voce. 

3.  Per  qual  cagione  alla  terza  Persona  della  Trinità, 'co- 
me alle  altre  due,  non  venga  assegnato  nome  froprio. 

Del  non  essersi  poi  attribuito  alla  terza  Persona. nome  pro- 
prio, siccome  alla  prima  ed  alla  seconda,  non  dee  ad  alcuno 
recar  stupore.  Mercè  che  la  seconda  Persona  però  ha  nome 
proprio,  e si  dinomina  Figliuolo , perchè  l’ eterno  suo  nascimen- 
to dal  Padre  si  chiama  propriamente  generazione,  come  negli 
articoli  precedenti  si  è già  dichiarato.  Siccome  adunque  quel 
nascimento  s’esprime  col  nome  di  generazione,  così  la  persona 
Che  n’è  generata  propriamente  s’intitola  Figliuolo,  e quella 
che  la  genera  Padre  sì  appella.  Or  non  essendo  alla  produzio- 
ne della  terza  Persona  stato  imposto  nome  proprio,  ma  spira- 
rione  e processione  dìnominandosi , ne  siague , che  anche  la  per- 
sona che  vien  prodotta,  di  proprio  nome  sia  priva.  La  cagio- 
ne poi , onde  la  di  lei  produzione  non  sia  intitolata  con  nome 
proprio  si  è,  perchè  i nomi  che  attribuisconsi  a Dio  , forza  è 
che  li  dessumiamo  dalle  cose  create,  nelle  quali,  perchè  da  noi 
altro  modo  non  sì  conosce  di  comunicare  la  natura  e l’ essenza,' 
se  non  per  virtù  della  generazione,  quindi  ue  viene,  che  quel 
modo , onde  Iddio  per  vinù  d’ amore  comunica  tutto  sè  stesso , 
con  proprio  vocabolo  esprimere  noi  noi  possiamo.  Ferlochè  la 
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fer^a  Persona  viene  sppc.lau  coti  nome  ronuinc  di  Spirito  San- 
to, il  quùl  nome  in  vero  scorgeremo  essere  a lui  convenientis- 
simo, se  riflettiamo,  che  è quegli  che  in  noi  infonde  la  vita 
spirituale,  e che  senza  l’influsso  del  di  luì  Santissimo  Nume 
nulla  possiamo  operare,  che  sia  degno  dell’ eterna  vita. 

4.  Lo  Spinto  Santo  è Dio , ed  ha  onninaménte  un’  iitessa 
natura , e potenza  lusieme  col  Padre  e col  Figliuolo . 

Senonchè  esposto  il  significato  del  vocabolo , innanzi  ad  ogni 
altra  cosa  si  dee  al  Popolo  dimostrare,  che  lo  Spirito  Santo, 
siccome  il  Padre  ed  il  Figliuolo,  è Dio  eguale  ad  entrambi,  al- 
lo stesso  modo  onnipotente,  eterno,  di  perfezione  infinita  , di 
bontà  somma,  e di  sapienza  immensa,  e che  egli  ha  insieme  col 
Padre  e col  Figliuolo  una  stessa  natura.  Ciò  che  in  fatti  viene 
.(  . . accennato  assai  chiaramente  dalla  proprietà  di  quella  voce,  nel 

mentre  diciamo  : Credo  nello  Spirito  Santo , la  qual  voce  ad 
esprimere  i’eccelleoza  di  aosua  fede  viene  apposta  a ciascuna 
delle  Persone  della  Santissima  Trinità.  E ciò  altresì  vien  con- 
fermato da  chiare  testimonianze  delle  divine  Scritture.  Imperoc- 
ché , cpme  si  riferisce  negli  atti  degli  Apostoli , non  prima  San 
aA.  5.  Pietro  ebbe  detto  ad  un  certo  Anania:  O Anania,  perché  mai 
ti  sei  lasciato  tentare  da  Satana  a voler  mentire  allo  Spirito 
Santo,  che  tosco  ripigliò:  Sappi,  che  non  hai  mentito  agli  uo- 
mini, ma  a. Dio;  ove  si  scorge,  che  incontanente  dinomina  Dio 
quel  medesimi,  che  prima  chiamato  egli  aveva  col  nome  di 
Spirito  Santo.  L’Apostolo  ancora,  scrivendo  a’ Corine],  dichiara 
essere  io  Spirito  Santo  quegli , cui  prima  ayea  dato  il  nome  di 
I.  Cor.  Dio.  Vi  sono,  dice,  diverse  sorti  di  operazioni,  ma  uno  stesso 
Dio  però  è quegli,  che  tutto  opera  in  tutti;  indi  soggiunge:  £ 
tutte  queste  cose  ud  solo,  ed  il  medesimo  Spirito  è quegli  che  le 
opera,  compartendo  a ciascuno,  come  gli  piace,  i suoi  doni.  In 
oltre,  come  abbiamo  negli  stessi  acci  degli  Apostoli,  quello  che 
i Profeti  attribuiscono  ^ solo  Dio,  il  medesimo  Apostolo  lo 
ascrive  allo  Spirito  Santo:  Perciocché  avea  detto  il  Profeta  Isaia: 
is».  6.  Ho  udito  la  voce  del  Signore  esprime: si  in  questi  termini;  Chi 
mai  spedirò.^  E mi  disse:  Va,  ed  ecco  ciò  che  hai  da  dire  a que- 
sto popolo:  Accieca  il  cuore  di  questo  popolo,  aggravagli  le 
orecchie,  e chiudi  a lui  gli  occhi,  acciocché  per  ventura  non- 
abbia  né  con  gli  occhi  a vedere,  né  con  le  orecchie  ad  udire. 
Ad.it.  Le  quali  parole  rapportando  l’Apostolo  : Ben  parlò,  disse.  Io  Spi- 
rito Santo  per  bocca  del  Profeta  Isaia.  Senzachè  mentre  la  divina 
Scrittura  col  Padre  e col  Figliuolo  congiunge  la  persona  dello 
Spirito  Santo , come  allorché  prescrive  di  usar  ud  Battesimo  il  nome 
del  Padre,  e del  Figliuolo^  e dello  Spirito  Santo,  non  ci  rìma- 
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ne  più  alcun  luogo  di  dubitare  della  verità  dì  questo  mistero. 
Imperocché  se  il  Padre  è Dio,  se  Dio  è il  Figliuolo,  forz’è,  di 
confessare  assolutamente , che  anche  lo  Spìrito -Santo,  il  quale 
in  egual  grado  di  onore  è congiunto  con  essi,  parimente  sia 
Dio.  Si  aggiunge  di  più,  che  chi  venga  battezzato  nel  nome  di 
qualsivoglia  cosa  creata,  njun  frutto  da  ciò  egli  ns  può  conse- 
guire. Siete  voi  forse,  dice  l’ Apostolo,  stati  battezzati  in  no-  f’Cor. 
me  di  Paolo?  volendo  inferire,  che  ciò  nulla  avrebbe  loro  gio- 
vaio  al  conseguimento  dell’ eterna  salute.  Mentre  dunque  ven- 
ghiamo  noi  battezzati  nel  nome  dello  Spirito  Santo,  convien  con- 
fessare, che  egli  veramente  sìa  Dio.  Senonchè  questo  medesimo 
ordine  delle  tre' divine  Persone,  onde  comprovasi  la  divinità  del- 
lo Spirito  Santo,  sì  può  osservare  parimente  nell’ Epistola  di 
S.  Giovanni;  Tre  sono,  die’ egli,  che  dan  testimonianza  nel  Cie-  i-Jo-r- 
lo,  il  Padre,  il  Verbo,  e lo  Spirito  Santo,  e questi  tre  sono 
una  cosa  sola;  così  pure  da  quell’eccelso  elogio  della  Trinità, 
che  serve  di  conclusione  ai  Salmi  éd  alle  laudi  divine;  Gloria 
ne  sia  al  Padre,  ed  al  Figliuolo,  ed  allo  Spirito  Santo.  In  ul- 
timo , per  dir  cose  che  vate  infinitamente  a confermare  una  tal 
verità,  qualunque  di  quelle  cose,  che  da  noi  credonsi  esser  pro- 
prie dì  Dio,  tutte,  per  testimonianza  delle  divine  Scritture,  si 
convengono  allo  Spirito  Santo.  Ond’è  che  da  esse  viene  a lui 
attribuito  l’onore  de’S?cri  Temp] , come  quando  dice  l’Aposto- 
lo : Non  sapete  forse , che  le  vostre  membra  sono  ten>pio  dello  t.  Cor. 
Spirito  Santo?  Similmente  la  santificazione,  e la  vivificazione, 
l’ investigamento  degli  arcani  divini,  ed  il  parlare  per  mezzo 
dei  Profeti,  e l’essere  da  per  tutto  presente,  le  quali  cose  tut- 
te  non  debbono  attribuirsi , senonchè  al  solo  Nume  divino . jo.  6. 

f.  Si  d»e  fermamente  credere,  che  il  vocabolo  di  Spirito  i.  Cor. 
Santo  ùgnifichi  la  terza  Persona  per  $è  sussistente  della  Divi- 
nità.  «.^Cor. 

Ma  si  dee  in  oltre  accuratamente  dichiarare  a’  fedeli,  che  lo 
Spìrito  Santo  è Dio  di  tal  maniera,'  che  convien  confessare  esser  ‘ 
egli  nella  natura  Divina  la  terza  Persona  distinta  dal  Padre  e Psaim. 
dal  Figliuolo,  e dalla  lor  volontà  procedente.  Imperocché,  per  >}<• 
tacere  di  tante  altre  testimonianze  che  ne  fanno  le  divine  Scrit- 
ture,  la  forma  del  Battesimo  insegnata  dal  nostro  div.in  Salvato- 
re, dimostra  con  evidenza,  che  lo  Spirito  Santo  è la  terza  Per- 
sona, la  quale  nella  Divina  natura  per  sé  stessa  sussìste,  ed  è 
dalle  altre  distinta.  Verità  che  ancor  daH’Apostulo  vien  dichia- 
rata ove  dice  : La  grazia  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo , e la-  *•  Cor- 
carità  di  Dio,  e la  comunicazione  dello  Spirito  Santo  sia  con  '1* 
tutti  voi , come  di  cuor  lo  desidero . Ma  con  molto  più  aitcor 
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di  chiarezza  la  medesima  verità  ci  viene  additata  da  quello,  che 
i Padri  del  primo 'Concilio  di  Costantinopoli , per  confutare  rem- 
pia  follia  di  Macedonio , aggiunsero  in  questo  luogo  cón  le  se- 
guenti parole:  E nello  Spirito  Santo  Signore  e vivificante,  che 
dal  Padre, *e  dal  Figliuolo  procede,  che  col  Padre,  e col  Figli- 
uolo insieme  è adorato  e glorificato,  che  ha  parlato  per  mezzo 
de* Profeti.  Mentre  adunque  confessano,  che  lo  Spirito  Santo  è 
Signore,  vengono  a dichiarare  quanto  egli  sia  superiore  agli  An- 
geli, che  pur  sono  Spirici  nobilissimi  da  Dio  creati;  perciocché 
HeV.  * tutti  essi,  come  ne  attesta  S.  Paolo,  sono  Spiriti  che  tengono  il 
posto  di  ministri  inviati  ad  esercitare  il  lor  ministero  a prò  di 
coloro , che  son  fatti  degni  di  lereditare  l’ eterna  salute . Lo  di- 
nominiamo poi  vivificante,  attesocchè  1’  anima  congiunta  con 
Dio  vive  più  veracemente  che  non  è il  corpo,  mercè  la  con- 
giunzione dell’anima,  nutrito  e sostentato.  Ora  perchè  tal  unio- 
ne dell’anima  con  Dio  viene  cUIle  divine  Scritture  attribuita  al- 
lo Spirito  Santo,  si  scorge  chiaro,  che  la  dinominazione  a lui 
data  di  vivificante  gli  conviene  ottimamente. 

6.  Dimostrasi,  che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e 
dal  Figliuolo , come  da  un  solo  principio . 

Quanto  poi  alle  parole  che  seguono,  ti  qual  dal  Padre  e dal 
Figliuolo  procede,  si  dee  dimostrare  a’  fedeli,  che  lo  Spirito 
Santo  procede  con  eterno  procedimento  dal  Padre  e dal  Figli- 
uolo, come  da  un  solo  pincipio.  Perciocché  questo  è ciò  che  la 
regola  assegnataci  dalla  Chi«a,  da  cui  al  cristiano  non  è leci- 
to deviare,  ci  propone  da  credere,  e che  dall’  autorità  delle 
divine  Scritture  , e de’  G>ncil}  vien  confermato.  Conciossiachè 
favellando  Ccisto  Signor  nostro  dello  Spirito  Santo,  ebbe  a dire: 
Jean.  Egli  mi  glorificherà,  perchè  piglierà  del  mio.  Questa  medesima 
verità  si*  raccoglie  pur  dalla  maniera  onde  ti  esprimono  le  divi- 
ne Scritture , ove  lo  Spirito  Santo  non  di  rado  Spìrito  di  Cri- 
sto , e ulora  Spirito  del  Padre  viene  appellato  : quando  dicesi , 
che  vien  mandato  dal  Padre,  e quando  <^1  Figliuolo,  per  dino- 
tare con  più  evidenza,  che  egli  egualmente  dal  Padre,  e dal  Fi- 
nora-1*  gl'uolo  procede.  Chi  non  ha  lo  Spìrito  di  Cristo,  dice  S.  Paolo, 
questi  non  è di  lui  : ed  il  medesimo  Apostolo  scrivendo  ai  Ga- 
Gai*  4*  lati  lo  chiama  Spirito  di  Cristo,  dicendo:  Iddio  mandò  lo  Spiri- 
rito  dei  suo  Figliuolo  ne’ vostri  cuori,  che  vi  fa  esclamare. 
Padre,  Padre.  In  San  Matteo  viene  dinominato  Spirito. del  Pa- 
Mauk.  jfg . Non  siete  voi  che  pariate,  ma  lo  Spirito  del  Padre  vostro; 
ed  il  Signore  nell’ultima  Cena  disse:  Il  Paraclito,  quello  Spiri- 
li/ to  di  verità  che  procede  dal  Padre,  c che  io  dal  Padre  vi  man- 
derò , esso  renderà  testimonianza  di  me . Dalle  quali  parole  ve- 

nen- 
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nendoci  significata  la  processione  dello  Spirito  Santo , si  scorge 
manifestamente,  che  il  medesimo  procede  d’ ambedue.  Queste  - 
sono  le  verità,  che  intorno  alla  Persona  dello  Spirito  Santo  si 
dovran  credere . 

7.  Essendo  le  opere  della  Trinità  indivise  , onde  avven- 
ga, che  alcuni  effetti  e doni  atribuiscansi  allo  Spirito  San- 
to in  partifolare. 

Converrà  in  oltre  insegnare  esservi  certi  ammirabili  effetti  e 
doni  segnalatissimi  dello  Spirito  Santo,  i quali  come  da  fonte 
perenne  di  bontà,  diconsi  da  lui  nascere  e derivare.  Mercè  che 
quantunque  le  opere  della  Santissima  Trinità,  che  si  fanno  al  di 
fuori , sieno  comuni  a tutte  tre  le  Divine  Persone , molte  non 
per  tanto  di  esse  attribuisconsi  allo  Spirito  Santo,  come  proprie 
di  lui,  affinchè  intendiamo,  che  queste  sono  dalla  immens.a  ca- 
rità di  Dio  a noi  provenute . Imperocché  mentre  lo  Spirito  Santo 
procede  dalla  divina  volontà  accesa,  direra  cosi,  d’ ardentissimo  a» 
more,  si  può  scorgere  chiaramente,  che  quegli  effetti,  i quali 
con  proprietà  attribuiKonsi  allo  Spirito  Santo,  derivano  daU'in- 
fi.nito  amore  del  nostro  buon^Dio  verso  di  noi.  D'onde  ne  se- 
gue, che  lo  Spirito  Santo  chiamasi  dono;  attesoché *con  questa 
voce  di  dono  viene  a significarsi  ciò  che  per  pura  benignità,  e 
gratuitamente  senza  alcuna  speranza  di  ricompensa  vien  dispen- 
to. E perciò  qualunque  di  quei  doni  e beneficj  da  Dio<a  noi 
coropaniti , ( e qual  cosa  mai  abbiamo  noi , che  non  Tabbiamo , **  Cor. 
come  .dice  l’ Apostolo , da  Dio  ricevuta  ? } tutti  con  pio  e grato 
animo  dobbiam  riconoscerli  a noi  conceduti  per  liberalità  e fa» 
vore  dello  Spirito  Santo.  . 

S.  Quali  e quanti  sieno  gli  effetti  dello  Spirito  Santo. 

Molti  poi  sono  gli  effetti  di  esso;  imperocché  per  tacere  del- 
la creazione  del  mondo  , della  propagazione  e del  governo 
delle  cose  create,  di  cui  abbiamo  già  fatta  menzione  nel  pri> 
mo  articolo,  si  è già  dimostrato  poc’anzi,  che  la  vivificazione 
propriamente  viene  attribuita  allo  Spirito  Santo , ed  è ciò  con- 
fermato dalla  testimonianza  di  Ezechiello:  Io  vi  darò,  die’ egli  Ezech. 
da  parte  del  Signore,  spirito,  é vivrete.  I principali  tuttavia  e 
più  proprj  efietti  dello  Spirito  Santo  enumèrati  dal  Profeta  so- 
no : Lo  spirito  di  sapienza  e d'intelletto,  lo  spirito  di  consiglio  Ita.  u. 
e di  fonezza , lo  spirito  di  scienza  e di  pietà , e lo  spirito  di 
timor  del  Signore,  i quali  son  chiamati  doni  dello  Spirito.  San- 
to, e tal  volu  vengono  appallati  ancora  col  nome 'di  Spi/ito 
Santo.  Quindi  saggiamente  ci  ricorda  S.  Agostino  di  star  avver- 
titi, qualora  nella  divina  Scrittura  troviamo  farsi  menzione  del- 
lo Spirito  Santo,  affin  di  discernere,  se  con  una  tal  voce  signif 
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fiar  «i  vogr  i lu  terza  Persóna  della  Trinità,  o veramente  di- 
roijI  si  vogl.anu  gli  efletti  cd  operasionì  di  lei.  Perciocché  que- 
ste due  CDSc  d.  bbonsi  distinguere  con  quell’ messo  divario,  che 
passa  tra  il  Creatore  e te  cose  create.  E tanto  maggior  diligen- 
za adoperar  si  dee  nella  spiegazione  di  tal  soggetto , quanto  che 
da  qu.sti  doni  in  noi  derivano  gl’ insegnamenti  del  vìvere  cri- 
stiano, e da  essi  si  può  arguire,  se  lo  Spirito  Santo  veramente 
' sogg'  >roa  in  noi . Ma  fra  gli  altri  segnalatissimi  suoi  doni  anno- 
vcr’.r  si  deve  in  primo  luogo  quella  grazia,  che  ci  rende  giusti, 
Spliei.  e c’  impronta  con  lo  Spirito  Santo  a noi  promesso,  che  è il  pe- 
I.  gno  della  hostra  eredità.  Cónciossiachè  una  tal. grazia  congiunge 
*^13  nostra  mente  a Dio  con  vincolo  strettissimo  d’amore,  d’onde 
ne  nasce,  che  noi  accessi  d’  ardor  sommo  per  la  pietà,  intra-  , 
prendiamo  un  nuovo  tenor  di  vita,  e fatti  partecipi  della  di- 
lo.  j.  vìna  natura,  siam  nominati,  e divenghìam  veramente  hgliuoli 
^i  Dìo . 

DBl  IsONO  ARXICCLO.  ••  ■ 

CAPODECIMO.* 

Credo  la  Santa  Chiesa  Cattolica,  la  comunione 
de*  Santi . 

' 1.  Per  quali  cagioni  questo  nono  articolo  si  debba  con 

fìà  frequenza  di  tutti  gli  altri  inculcare  al  popolo. 

COn  quanta  accuratezza  debbano  i Pastori  adoperarti  di  far 
ben  comprendere  a’ fedeli  la  verità  di  questo  nono  articolo, 
si  potrà  scorgere  di  leggieri,  se  si  considerano  singolarmente  due 
cose.  La  prima  si  è,  che,  per  attestato  di S.  Agostino,  i Profeti 
più,  distintamente  e con  più  chiarezza  han  favellato  della  Chie- 
sa, che  di  Cristo  medesimo,  ben  prevedendo,  che  maggiore  sar- 
rebbe  stato  il  numero  di  coloro,  che  avrebbono  potuto  errare 
intorno  k quella,  che  intorno  al  mistero  dell’ Incarnazione . Mer- 
cè che  non  sarebbono  giammai  mancati  di  quegli  emp),  che  a 
' somiglianza  della  scìmia,  la  qual  si  fìnge  d’essere  uomo,  spte- 
cierebbono  d’esser  eglino  i soli  cattolici,  e con  arroganza  non 
inferiore  alla  loro  empietà  aSermerebbono , che  la  Chiesa  Cat- 
tolica non  si  ritrova,  se  non  presso  loto.  L’altra  considerazio- 
ne da  farsi  è,  che  chiunque  avrà  ben  appresa  e fermata  nell’a- 
nimo  questa  verità,  schiverà  facilmente  l’orrendo  pericolo  di 
incorrere  nell’ eresìa.  Conciossiachè  non  già  tosto  che  uno  pec- 
ca nella  fede,  questi. eretico  dee  chiamarsi;  ma  bensì  quegli. 
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che  negletta  l’ autorità  della  Chiesa,  con  ostinazione  d’animd 
empie  opinioni  sostiene.  Non  essendo  adunque  possibile,  che  unO, 
il  qual  presti  fede  a quelle  cose,  che  in  questo  articolo  vengoii 
proposte  da  credersi,  resti  mai  infetto  dal  contagio  dell’eresia^ 
pongano  i Parrocbi  ogni  lor  cura  nel  cercar  che  i fedeli  , me- 
diante la  aognizione  di  questo  mistero,  premoniti  contro  le  arti 
deir  avversario  sian  perseveranti  nella  verità  della  fede.  Dipen- 
de poi  questo  articolo  dal  precedente,  perchè  essendosi  già  di- 
mostrato, che  lo  Spirito  Santo  è il  fonte  ed  il  donatore  d’ognì 
santità,  ora  confessiamo  la  Chiesa  per  ispecial  dono  del  medesi- 
mo santificata. 

s.  Che  cota  si  denoti  in  generale,  e che  in  particolare 
sotto  il  nome  di  Chiesa . 

■ E poiché  i Latini , preSa  da’  Greci  questa  voce  Chiesa , dopo 
la  promulgazione  dell’ Evangelio  l’han  trasportata  la  significare 
le  cose  sacre,  dimostrar  si. dee  in  prima  la  forza  di  tal  vocabo- 
lo. Ora  la  voce  Chiesa  suona  nella  nostra  lingua  convocazione; 
ma  gli  .Scrittori  hanno  poscia  usata  una  tal  voce  a significare 
un'assemblea  o adunanza;  sìa  poi  quena  costituita  di  popolo 
seguace  della  vera,  oppur  della  falsa  religione,  ciò  non  rile- 
va. Perciocché  negli  atti  Apostolici  leggiamo  scrìtto  dei  popolo 
dì  Efeso,  che  il  Cancelliere,  dopo  aver  sedato  il  tumulto  disse: 
Se  vi  é fra  voi  qualche  altra  diflferenza,  nella  Chiesa  legittima 
si  potrà  terminare.  Chiama  Chiesa  legittima  il  popolo  Efesino 
dedito  al  culto  di  Diana.  Né  soltanto  le  adunanze  delle  genti, 
che  non  conoscono  Dio,  ma  quelle  altresì  degli  uomini  emp}  e 
malvagi  Miora  chiamansi  col  nome  di  Chiesa:  Ho  avuto  in  o- 
dìo,  dice  il  Profeta,  la  .Chiesa  de’ malignanti , né  fia  mai  che  io 
sieda  in  compagnia  degli  empj . Secondo'  il  linguaggio  però  usa- 
to dalle  Sacre  Scritture,  questo  vocabolo  si  adopera  soltanto  a 
significare  la  repubblica  Cristiana  , e le  adunanze  de’  fedeli , di 
coloro  cioè  che  per  mezzo  della  fede  son  chiamati  alla  luce 
della  verità  ed  alla  cognizione  di  Dio , affinché  rigettate  le  te- 
nebre dell’ignoranza  e degli  errori,  con  atti  di  pietà,  e con 
santi  affetti  s’impieghino  nel  culto  del  vero  Dio  viventi,  ed  a 
luì  con  pienezza  di  cuore  prestino  un  fedele  servizio  : e per  rac- 
chiudere il  tutto  in  una  sola  parola,  il  popolo  fedele  sparso 
per  tutto  l'universo,  questo,  seconda  il  detto  dì  S.  Agostino,  é 
la  Chiesa. 

3.  Quali  mister}  principalmente  ci  si  ojferiscano  da  con- 
templare nel  vocabolo  di  Chiesa . 

Né  sono  già  di  poco  rilievo  quei  mister] , che  in  questo  vo- 
cabolo sì  contengono.  Conciossiaché  nella  aonvocazione,  che  si- 
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gnifica  il  termine  di  Chiesa , riluce  tosto  la  benignità  e Io  splen- 
dore della  grazia  divina,  e si  comprende  il  sommo  divario,  che 
passa  fra  la  Chiesa  e le  altre  Repubbliche  ; mentre  queste  ap- 
poggiansi sulla  prudenza  cd  accorgimento  umano,  laddove  quel- 
< la  è fondata  sulla  sapienza  e disposizione  divina  : avendoci  Iddio 
convocati  in  essa  coi  muoverci  interiormente  mercè  l’impulso^ 
del  suo  divino  Spirito,  che  a’ celesti  inviti  apre  l’entrata  ne’ cuo- 
ri degli  uomini,  esteriormente  poi  mediante  l’opera  ed  il  mini- 
stero de’ Pastori  e de’ Predicatori . Senzachè  da  una  tal  convoca- 
zione potrà  comprendere  con  evidenza  quale  esser  debba  il  fine, 
che  noi  cristiani  abbiam  da  proporci,  non  altro  cioè,  die  il  co- 
noscimento ed  il  possesso  de’ beni  eterni,  potrà,  dico,  ciò  com- 
prendere chiunque  rifletterà  per  qual  cagione  una  volta  il  po- 
polo eletto,  che  vivea  sotto  l’antica  legge,  si  chiamasse  sinago- 
ga, cioè  congregazione.  Imperocché,  come  insegna  S.  Agostino, 
fu  impostò  ad  essa  un  tal  nome,  perchè  ad  usanza  delle  peco- 
re, di  cui  è proprio  il  congregarsi  insieme,  non  attèndeva  ad 
altro  più,  che  a' beni  terreni  e caduchi;  ond’è  che  il  popolo 
Cristiano  non  sinagoga,  ma  Chiesa  si  dinpmina  : mercè  che,  spre- 
giate le  cose  transitorie  e terrene , non  aspira , se  non  alle  ce- 
lesti ed  eterne. 

4.  Con  quali  nomi  il  popolo  cristiano  nelle  sacre  lettere 
■ ti  trovi  intitolato  . 

In  oltrè  molti  sono  que’nomi  misteriosi,  i quali  a significare 
la  cristiana  repubblica  vengono  trapnrtati . Imperocché  quando 
casa,  quando  edifizio  dì  Dio  dall’ Apostolo  vien  dinominata:  Se 
i.Tim.  io  tarderò,  scrive  egli  a Timoteo,  affinchè  tu  sappia  come  abbi 
}.  a diporurti  nella  casa  di  Dio , che  è la  Chiesa  del  Dio  viven- 
te, colonna  e firmamento  della  verità.  La  ragione  poi,  per  cut 
la  Chiesa  s’intitola  casa^  ella  è,  perchè  essa  è come  una  fami- 
glia regolata  da  un  sol  capo,  in  cui  v’è  la  scambievole  parte- 
cipazione di  tutti  i Seni  spirituali.  Chi-imasi  ancora  greggia  del- 
le pecorelle  di  Cristo,  delle  quali  egli  è la  porta  ed  il  Pasto- 
*.  Cor.  re:  s’intitola  ancora  Sposa  di  Cristo;  Ho  promesso,  dice  l’Apo- 
)•  stolo  a’Eorinti,  di  presentarvi  qual  Vergine  casta  a Cristo  unico 
gphci.S'Vostro  Sposo.  E scrivendo  agli  Efesi:  Abbiate,  o coniugati , 
die’ egli,  vèrso  le  vostre  mogli  una  dilezione  simile  a quella, 
che  Cristo  ha  per  la  sua  Chiesa  : e parlando  del  matrimonio  : 
Questo,  dice,  è un  gran  Sacramento,  inentre  ci  rappresenta 
r unione  di  Cristo  con  la  sua  Chiesa.  Finalmente  la  Chiesa  vien 
chiamata  corpo  di  Cristo,  come  appare  nell’ Epistole  scritte  agli 
Efesi,  ed  a’ Colossensi . E ciascuna  di  queste  dinominazicni  è effi- 
' .carissima  per  eccitare  i fedeli  a corrispondere  degnamente  all’im- 
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mensa  bontà  e clemenza  del 'grande  Iddio,  che  gli  ha  prescelti  ' 
per  aggregarli  al  diletto  suo  popolo. 

f.  Si  fa  menzione  delle  due  parti  principali  delia  Chie- 
sa, l*  una  trionfante,  e l'altra  militante. 

Spiegate  che  si  avranno  le  dette  cose , sarà  d’ uopo  dimostrare 
in  quante  pani  si  divida  la  Chiesa,  e quale  divario  passi  tra 
ciascuna  d’esse,  affinchè  il  popolo  sempre  più  comprenda  le 
proprietà,  i doni,  le  grazie  della  Chiesa  a Dio  diletta,  nè  mai 
«essi  di  rendere  perciò  al  di  lui  nume  santissimo  le  dovute  lau- 
di. Or  della  Chiesa  due  sono  le  parti  principali,  delle  quali  l’u- 
lta trionfante,  l’altra  militante  si  chiama.  La  trionfante  consiste 
io  quella  felicissima  e splendidissima  compagnia  dei  spiriti  beati , 
ed  anime  di  coloro,  che  dopo  aver  trionfato  del  mondo,  della 
carne,  e del  Demonio  iniquissimo,  liberi  in  tutto  ed  esenti  daU 
le  molestie  di  quesu  vita , godono  il  possesso  di  una  eterna 
beatitudine . La  Chiesa  militante  poi  è 1’  adunanza  di  tutti  i 
fedeli , che  sono  tuttor  viventi  su  , questa  terra  ; la  qual  parte 
di  Chiesa  però  dinominasi  militante,  perchè  col  mondo,  con  la 
carne,  e col  Demonio  nemici  implacabili  tiene  accesa  continua 
guerra . 

6.  La  militante  e la  trionfante  è una  sola  Chiesa . 

Nè  Si  See  perciò  stimar  tuttavia,  che  due  sieno  le  Chiese, 

■la , come  dianzi  s’è  detto,  di  una  medesima  Chiesa  due  sono- 
le  parti,  delie  quali  una  è precona,  ed  è già  pervenuu  ai  pos- 
sesso della  Patria  celeste;  l’altra  di  giorno  in  giorno  la  segue,, 
sinché  unita  finalmente  anch’essa  al  nostro  divin  Salvatore , giun- 
ga a tranquillar  le  sue  brame  nel  godimento  dell’eterna  felicità. 

7.  Nella  Chiesa  militante  due  generi  job  di  persone  ,- 
buone  cioè,  e malvage. 

Nella  Chiesa  militante  poi  vi  sono  due  generi  di  persone,  uno> 
de’buoni,  l’altro  de’catti.i;  li  cattivi  partecipano  è vero  li  mede- 
simi Sacramenti,  e professano  come  i buoni  la  stessa  fede,  ma 
da  d^si  però  discordano  nel  tenor  deliavita,  e nella  qualità  de’ co- 
stumi : buoni  poi  nella  Chiesa  si  chiaman  coloro,  che  non  solo 
oiediante  la  fede  che  professano  , ed  i Sacramenti  di  cui  parte- 
cipano, ma  ancora  per  mezzo  dello  Spirito  delia  grazia,  e del* 
vincolo  della  carità  sono  tra  loro  uniti  ed  annodati,  de’quali 
sta  scritto:  Il  .Signore  conosce  quelli,  che  sono  suoi.  Ora  pos-  a.Tiof 
sono  bene  anche  gli  uomini  d’  alcuni  indizj  congetturare  chi 
S'an  coloro,  che  appartengono  a questo  numero  de’ giusti,  ma 
saperlo  di  certo  noi  possono  in  verun  modo . Onde  non  dee 
credersi,  che  Cristo  Salvator  nostro  abbia  inteso  parlare  di  que- 
sta parte  di  Chiesa , allorché  ci  mandò  alla  Chiesa , ingìungea> 
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doci  insieme  di  prestarle  obbedienzii . Imperocché  essendo  quella 
incognita,  mai  potrebbe  certificarsi  qual  sia  quel  Tribunale 
legittimo , a cui  abbia  a ricorrere , ed  alla  cui  autorità  ei  debba 
ubbidire?  Adunque  la  Chiesa  in  sè  racchiude  i buoni  ed  i rei, 
siccome  e le  Sacre  lettere,  c gli  Scrìtti  de’ Santi  ne  fanno  fede, 
Bphti.  conforme  al  qual  sentimento  lasciò  scritto  l'Apostolo:  Non  vi 
4.  ha  che  un  sol  corpo,  siccome  non  vi  è che  un  solo  spirito. 

8.  La  Chiesa  è visibile,  e nel  suo  seno  contiene  i buoni 
ed  i malvagi . 

Or  questa  Chiesa  ella  è patente,  e,  rassomigliasi  ad  una  città 
situata  sopra  di  un  monte,  che  d*  ogn’ incorno  ella  è esposta 
agli  occhi  de’  riguardanti  ; attesoché  mentre  se  le  dee  prestate 
obDedienza  da  tutti , forza  é che  ella  sia  anche  a*  tutti  palese . 
Né  abbraccia  ella  soltanto  i buoni , ma  anche  gli  iniqui , secoQ- 
quello  che  dal  Vangelo  in  molte  parabole  ci  viene  additato; 
come  quando  rassomiglia  il  regno  de’ Cieli,  cioè  dire  la  Chiesa 
militante,  ad  una  rete  gettata  in  mare;  ovvero  ad  un  campo, 
nute.}.  sul  quale  sia  stata  senainata  zizzania;  o veramente  ad  un’Aja, 
in  cui  il  frumento  si  contiene  in  un  con  le  paglie;  oppure  alle 
dieci  Vergini,  delle  quali  parte  sono  stolte  e parte  prudenti. 
Ma  se  rivolgiamo  indietro  lo  sguardo , ancor  molto  innanzi , 
Ctn.  7.  nell’Arca  di  Noè,  che  in  sè  accoglieva  non  pure  gli  animali 
mondi,  ma  ancora  gl'immondi  , vedremo  espressa  la  figura  e 
somiglianza  di  questa  Chiesa.  Ma  quantunque  la  fede  cattolica 
tenga  costantemente  per  indubitato,  che  alla  Chiesa appartengansi 
i buoid  ed  i rei , contuttociò , secondo  i dettami  della  stessa 
fede,  dimostrar  si  dee  a’ fedeli  essere  molto  diversa  la  condizione 
dì  queste  due  classi  di  cristiani  : perciocché  siccome  avviene 
nell’Aja,  che  le  paglie  sono  rimescolate  insieme  col  frumento, 
e talvolta  ancora  le  membra  morte  ^per  var)  accidenti  stieno 
tutoor  congiunte  al  loro  corpo;  nella  stessa  guisa  anche  i per» 
versi  cristiani  nella  Chiesa  son  contenuti. 

9.  Chi  sian  coloro,  che  da* confini  della  Chiesa  vengono 

esclusi . < 

Da  quanto  si  è detto  ne  siegue,  che  tre  sorti  di  persone  sol» 
tanto  son  fuori  della  Chiesa;  gli  infedeli  in  primo  luogo  , se- 
condariamente gli  Eretici  e gli  Scismatici , in  ultimo  gli  scomu- 
nicati. Gl’infedeli  in  prima,  o vogliam  dire,  i Gentili,  perchè 
questi  non  son  mai  stati  nella  Chiesa,  nè  l’hanno  mai  conosciu- 
ta, nè  hanno  mai  nella  società  dei  popolo  Cristiano  parteci- 
pato verun  Sacramento.  Gli  Eretici  poi  e gli  Scismatici,  perchè 
dalla  Chiesa  si  son  ribellati , non  potendosi  dire , che  costoro 
appartengano  alla  Chiesa,  se  non  come  i disertori  all’esercito, 
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che  hanno  abbandonato.  Non  si  nega  però,  che  non  soggiac- 
ciono alla  giurisdizion  della  Giiesa , siccome  quelli  che  in  fatti 
da  essa  son. chiamati  in  giudizio,  son  puniti  e dannati  con  ana- 
temi. Finalmente  ancora  gli  scomunicati,  attesoché,  per  giudi- 
zio della  Chiesa  esclusi  da  essa , non  appartengono  alla  comu- 
nione di  lei,  fintantoché  non  si  ravveggano.  Quanto  poi  agli 
altri  uomini , ancorché  scellerati  e malvagi , non  v’  ha  dubbio , 
che  tuttavia  persistano  nella  Chiesa,  e ciò  si  dee  del  continuo 
inculcare  a’ fedeli,  affinché,  se  per  avventura  mai  si  trovassero 
nella  Chiesa  Prelati  di  vita  rilassila,  siano  contuttociò  ferma- 
mente persuasi , che  questi  tuttora  seguitino  ad  essere  nella  Chie- 
sa, né  la  loro  poaestà  rimanga  perciò  in  verun  conto  diminuita. 

10.  Dentar}  significati,  che  importa  il  nome  di  Chiesa. 

Ma  le  parti  ancora  della  Chiesa  universale  sogliono  espri- 
mersi similmente  col  nome  di  Chiesa , siccome  quando  l’Aposto- 
lo fa  menzione  della  Chiesa,  che  é in  Corinto,  in  Galazia , in 
Laodicea , in  Tessalonkra  ; chiama  egli  pure  col  nome  di  Chiese 
le  famiglie  private  de’ fedeli,  mentre  raccomanda  in  una  sua 
lettera , che  si  saluti  da  parte  sua  la  Chiesa  domestica  di  Prisca 
e di  Aquila.  Ed  altrove:  Vi  salutano,  dice,  nel  Signore  con 
molto  affetto  Aquila  e Priscilla,  insieme  con  la  loro  domestica 
Chiesa:  c nell’epistola  a Filemone  adoperò  parimente  la  stessa 
voce.  Alle  volte  ancora  sotto  il  nome  di  Chiesa  vengono  signi- 
ficati i suol  Prelati  e Pastori:  Se  non  vorrà  ascoltarti,  dice 
Cristo , riferiscilo  alla  Chiesa  : nel  qual  luogo  sotto  il  nome  di 
Chiesa  si  accennano  i superiori  Ecclesiastici  ; il  luogo  parimen- 
te, dove  radunasi  il  popolo  o per  udire  la  predica,  a pcx  assi- 
stere a qualche  sacra  funzione,  si  dinomipa  Chiesa.  In  questo 
articolo  però . sotto  il  nome  di  Chiesa  s’intende  priacipiiisauc 
la  comunanza  de’ buoni  insieme  e de’ malvagi,  e a’iot^'iono  non 
pure  i Preleii , ma  ancora  i sudditi . 

11.  Disegni  della  itera  LhteMy  e principalmente  perct.* 
ella  dicasi  una. 

Si  debbono  dipoi  mostrare  a’  fedeli  le  proprietà  ai 
Chiesa,  dalle  quali  si  potrà  scorgere  quanto  gran  benefizio  sìà 
quello,  che  hanno  da  Dio  r-icevuto  coloro,  a cui  è toccato  in 
sorte  d’essere  in  essa  nati  ed  allevati.  La  prima  prerogativa 
dunque  espressa  da’ Padri  -nel  Simbolo  si  é,  che  la  Chiew  sia 
una:  La  mia  colomba,  dice  lo  Sposo  ne’ Cantici,  non  è che 
una  sola,  una  sola  la  diletta  mia  vaga.  Le  cagioni  poi,  per 
cui  una  muliitudine  d’uomini  così  grande,  e tanto  estesa*  per 
ogni  parte  si  chiama  una,  son  quelle  che  dall’Apostolo  vengano 
addotte  agli  Efesi,  a’quali  egli  predica,  non  essere  che  un  solo 
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Signore , una  sola  fede , un  Battesimo  solo . Uno  solo  parimente 
è qu<igli,  che  regge  la  Chiesa  e governa,  e questo  è Cristo, 
che  dal  Padre  è stato  costituito  capo  invisibile,  che  sovrasta  a 
tutta  la  Chiesa,  la  quale  è il  corpo  di  luì.  Il  capo  visibile  poi 
della  medesima  è quegli,  che  successore  legittimo  del  Principe 
degli  Apostoli  Pietro,  tiene  la  Sede  Romana. 

I %.  Qual  sentimento  si  debba  avere  intorno  al  Romano 
Pontefice  capo  visibile  della  Chiesa  di  Cristo. 

Egli  è comun  parere  e sentimento  uniforme  di  tutti  i Padri  « 
che  questo  capo  visibile  sia  s«ato  necessario  a costituire  e con- 
servare 1’  unità  della  Chiesa . Il  che  S.  Girolamo  e vide  e scris- 
se egregiamente  contro  Gioviniano  io  questi  termini  : Si  fa  re- 
iezione d’ un  solo , affinchè  essendo  uno  costituito  come  capo , 
si  tolga  ogni  occasione  di  scisma  ; ed  in  una  sua  lettera  a S.  Da- 
maso:.Sen  vada,  dice,  lungi  r/nvidia,  TaiBbizione  della  Ro- 
mana sublimità  dia  luogo:  col  successor  del  Pescatore,  col  Di- 
scepolo della  Croce  io  parlo . Io  non  seguendo , come  primo , 
altri  che  Cristo , con  vostra  Beatitudine,  cioè  con  la  Cattedra 
dì  S.  Pietro  sono  congiunto  in  comunione,  sopra  quella  pietra. 

10  so,  che  è stata  edificata  la  Chie.«a.  Chiunque  fuor  di  questa 
casa  mangerà  l’Agnello,  è profano;  chi  si  troverà  fuori  deH’Ar- 
ca  di  Noè,  durante  il  Diluvio,  perirà.  La  stessa  verità  anche 
molto  prima  fu  comprovata  da  S.  Ireneo,  e da  S.  Cipriano,  il 
quale  parlando  dell’unità  della  Chiesa,  dice  così:  Il  Signore  par- 
la a S.  Pietro  : Io  ti  dico , o Pietro , che  tu  sei  Pietro , e sopra 
questa  pietra  io  ergerò  la  mia  Chiesa.  Sopra  un  solo  egli  fab- 
brica la  Chiesa;  e benché  agli  Apostoli  tutti  dopo  la  sua  resur- 

jo.  ao.  rezioae  ei  conferisca  un  egual  podestà,  e dica  ad  essi:  Siccome 

11  Padre  ha  inandato  me,  cosi  io  mando  voi , ricevete  lo  Spirito 
Santo;  concuttociò  per  esprìmere  l’ unità,  egli  costituì  una  cat- 
tedra sola , e con  la  sua  autorità  stabili  l’origine  dell’unità  stet- 

che  ds  un  solo  avea  il  suo  principio.  All’autorità  di  S.  Gi- 
rolamo si  aggiunge  quella  di  Ottato  di  Mìlevi , il  quale  scrìven- 
do a Parmeniano  si  esprìme  in  tal  guisa:  Non  si  può  in  voi 
-Supporre  ignoranza,  che  ben  sapete,  come  a S.  Pietro  prima 
d’ogni  altro  è stata  nella  Città  di  Roma  conferita  la  Sede  Epi- 
scopale, in  cui  risedè  esso  Pietro'  capo  di  tutti  gli  Apostoli, 
nella  comunione  della  qual  Sede  unicamente  si  avesse  da  tutti 
a coHKrvar  l’unità;  affinchè  alcuno  degli  altri  Apostoli  vantar 
non  potesse  la  propria,  come  separata  dall' altrui  Sede,  onde 
avesse  a considerarsi  già  come  scismatico,  e delinquente  chiun- 
que mai  osasse  di  collocarne  un’altra  contro  quella,  che  aveva  il 
pregio  di  essere  singolare  . S.  Basilio  ancora  lasciò  dipoi  scritto  cosi  : 
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Pietro  fu  collocato  nel  fondamento , perocché  egli  diMe  : Vot 
siete  Cristo  Figliuol  di  Dio  vivo,  e tosto  sì. udì  replicare:  E tu 
sei  pietra . Ma  come  che  ei  fosse  p’etra  non  era  tuttavìa  pie-  • 
tra , come  lo  era  Cristo . Concìossiaehè  Cristo  è pietra'  immobile 
veramente;  Pietro  non  è tale,  se  non  per  virtù  di  essa  pietra. 

Mercè  che  Iddio  dispensa  agli  altri  le  proprie  sue  dignità:  egli 
è Sacerdote , e fa  Sacerdoti , egli  è pietra , e fa  che  altri  sia 
pietra , iniomma  quelle  cose  che  son  sue  proprie  le  comparte  ai 
servi  suoi.  Finalmente  S.  Ambrogio  dice  egli  pure  lo  stesso: 

Grandi  sono  in  vero , cosi  egli  parla , i doni  di  Dio , mentre 
non  solo  ci  ha  ristorati  della  perdita  da  noi  fatta  delle  cose  no- 
sue,  ma  ci  ha  ancor  conceduto  quelle  che  son  sue  proprie:  e 
poco  appresto  soggiunge  : La  grazia  di  Cristo  è veramente  gran- 
de, poiché  quasi  tutto  quelle  dinomìnazioni , che  eran  sue  pro- 
prie le  ha  donate  a’ Discepoli  suoi:  Io  sono,  dic’egli,  la  luce  ** 
del  mondo  ; eppur  questo  vocabolo  stesso  dì  luce , di  cui  si 
pregia  egli  stesso,  lo  dispensa  a’ Discepoli,  dicendo  loro:  Voi 
siete  la  luce  del  mondo.  Io  sono,  così  egli  pure,  pane  vivo; 
ed  altrove  sta  scritto:  Noi  tutti  siamo  un  sol  pane.  Io  sono  la  I*’'  ’f' 
vite  vera.  Ed- a te  pure  egli  dice:  Io  ti  piantai,  acciocché  al 
pari  di  qual  si  sìa  vera  vite  tu  rendessi  un  copioso  frutto.  Cri- 
sto è pietra;  perciocché  bevean  delle  acque,  che  scaturivano  *• 
dalla  pietra  spirituale  rappresentante  Cristo , che  é vera  pietra . ' 

£ questo  vocabolo  pure  graziosamente  ei  concede  al  suo  Disce-  ' 
polo,  sicché  egli  ancora  si  dinomìni  Pietro,  perciocché  dal- 
la pietra  egli  ha  la  solidità  della  costanza,  la  fermezza  della 
fede . 

13.  Come  la  Chiesa  abbia  d'uopo  di  un  capo  visibile , 
oltre  Cristo . 

Ma  se  taluno  opponga,  che  la  Chiesa  contenta  di  un  sol  ca- 
po , che  è Gesù  Cristo  suo  Sposo , non  ne  ricerchi  di  più , pron- 
ta ella  é la*  risposta.  Conciossìachè  quantunque  Cristo  Signo* 
nostro  sia  non  pur  autore,  ma  ancora  intimo  collatore  di  cia- 
scun Sacramento;  (perocché  egli  é che  battezza,  ed  egli  che  as- 
solve, e non  per  tanto  egli  medesimo  ha  istituito  gli  uomini 
come  ministri  esterni  de’ Sacramenti  ) allo  stesso  modo,  benché 
egli  con  l'intimo  suo  spirito  regga  la  Chiesa,  ha  disposto  tut- 
taviaj  che  ad  essa  presieda  un  uomo,  qual  Vicario  e Ministro 
della  divina  sua  podestà.  Imperocché  mentre  la  Chiesa,  che  é 
visibile,  ha  bisogno  di  un  capo  pure  visibile,  il  nostro  dì  via 
Salvatore  allorché  con  quelle  parole  tanto  autorevoli  ed  illustri 
raccomandò  a S.  Pietro  di  pascere  le  sue  pecotelle.  Io  costituì 
come  capo  dì  tutta  la  multitudine  de’ fedeli  di  tal  maniera,  che 
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chi  a lui  dovea  succedere  avesse  interamente  la  medesima  po-  • 
destà  di  reggere  e governare  tutta  la  Chiesa . 

14.  Jdduconsi  altre  ragioni,  per  cui  la  Chiesa  si  dica' 

una . 

Non  v’è  in  oltre,  dice  S.  Paolo' scrivendo  arCorintj,  che  un 
solo,  ed  un  medesimo  Spirito  quegli,  che  a’ fedeli  somministra 
la  grazia,  non  altrimenti  che  l’anima  alle  membra  del  corpo 
somministra  la  vita.  Onde  esortando  gli  Efesi  a conservare  una 
Bph. 4.  tale  unione:  Siate,,  dice,  solleciti  di  mantenere  l’ unità  dello 
spirito , mediante  il  vincolo  della  pace  : voi  siete  un  sol  corpo  , 
ed  un  solo  spirito  è quegli,  ciré  vi  anima.  Perciocché,  siccome 
il  corpo  umano  è * composto  di  molte  membra , che  tutte  son 
nutrite  dall’ anima,  la  quale  agli  occhi  somministra  la  vista, 
air orecchie  1* udito,  ed  agli  altri  sensi  le  varie  lor  facoltà;  co- 
si il  corpo- mistico  dì  Cristo,  che  è la  Chiesa,  dì  molti  fedeli  è 
formato . Parimente , come  nel  mcJL'simo  luogo  attesta  l’ Apo- 
stolo, una  sola  è la  speranza  a cui  siamo  chiamati:  attesoché 
tutti  speriamo  la  stessa  cosa,  quanto  a dire,  di  vivere  eterna- 
mente beati.  Una  sola  Hnalmence  è la  fede,  che  tutti  dobbiam 
I.  Cor.  tenere  e professare.  Non  siano  tra  voi,  dice  T Apostolo,  scissu- 
*•  re  e divisioni;  come  pure  un  solo  è il  Battesimo,  che  in  veri- 
tà è il  Sacramento  della  fede  cristiana. 

if.  Dd  secondo  distintivo  della  Chiesa , onde  dicesi 
Santa . 

L’altra  proprietà  della  Chiesa  si  è Tessere  5ant6i,' il  che  ab- 
t.  Tet.  bìamo  espresso  dal  Principe  degli  Apostoli,  ove  dice:  Quanto  a 
1.  voi,  o fedeli,  rammentatevi,  che  siete  un  lignaggio  eletto,  una 
gente  santa.  Santa  poi  si  chiama  la  Chiesa,  perchè  a Dio  ella 
è consecrata  e dedicata  ; perciocché  altre  cose  di  simil  genere , 
benché  mareriali , q^ialora  sieno  a Dio  dedicate  e destinate  al 
suo  culto,  si  c costumato  di  appellarle  sante,  come  nelT antica 
legge  santi  appunto  si  chiamavano  i vasi,  le  vestimenta,  gli  al- 
tari, come  pure  i primogeniti  che  all’altissimo  Iddio  venivano 
dedicati.  Nè  dee  ad  alcuno  recar  stupore,  che  la  Chiesa  dicasi 
Santa,  avvegnaché  molti  sieno  i peccatori  in  lei  accolti.  Impe- 
rocché santi  si  chiamano  i fedeli,  che  son  divenuti  popolo  di 
Dio,  c che,  mediante  la  fede,  ed  il  Battesimo  da  lor  ricevuto,  a 
Cristo  si  son  consacrati , benché  in  molte  cose  sieno  essi  man- 
canti, e non  attengano  le  promesse  che  hanno  fatte;  in  quella 
guisa  appunto,  che  i professori  di  qualche  arte,  benché  della 
medesima  non  osservino  ì precetti,  ritengono  tuttavia  il  nome 
di  artefici.  Quindi  S.  Paulo  dinoralna  i Corintj  santificati  e san- 
ti, tra  quali  é manifesto che  pur  eranvi  alcuni,  i quali  egli 
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agramente  riprende,  perchè  eran  carnali,  e per  altre  cagiohi  ae< 
cora  più  rilevanti . Dee  ancora  la  Chiesa  chiamarsi  Santa , per- 
chè qual  corpo  è unita  col  santo  suo  capo  Cristo  Signor  nostro 
fonte  di  ogni  santità,  da  cui diffondonsi  i doni  dello  Spirito  San- 
to, ed  i tesori  delle  divine  beneficenze.  Egregiamente  S.  Ago- 
stino interpretando  quelle  parole  del  Profeta  : Custodite , o Si-  pi»im. 
gnore,  l’anima  mia,  poiché  santo  io  tono,  lasciò  scritto  così:  8j. 
Ardisca  pure  il  corpo  di  Cristo  in  generale,  e quell’uomo  an* 
cora  in  particolare,  che  da’ confini  della  terra  sta  gridando,  ar- 
disca col  tuo  capo , e sotto  il  suo  capo  di  esclamare  : Santo  io 
sono.  Mercè  che  egli  ha  ricevuto  la  grazia  della  santità,  la 
grazia  del  Battesimo,  e della  remission  de’ peccati.  E poco  ap- 
presso: Se  i cristiani  tutti  e fedeli  battezzati  in  Cristo  si  son 
vestiti  di  esso,  come  lo  dice  espressamente  l’Apostolo:  Tutti 
voi , che  siete  battezzati  in  Cristo , vi  siete  di  e$so  Cristo  vesti- 
ti ; se  sono  divenuti  membra  del  corpo  di  lui,  e dicono  di  non 
esser  santi,  fanno  ingiuria  allo  stesso  capo,  i membri  dei  quale 
tono  santi.  Si  aggiunge  ancora,  che  la  sola  Chiesa  il  culto  . 

legittimo  del  Sacrifizio,  e l’uso  salutare  de’ Sacramenti , per  cui 
Iddio,  come  per  tanti  efficaci  istrumenti  della  sua  grazia,  opera 
la  vera  santificazione  dell’  anime  : dimodoché'  fuori  di  questa 
Chiesa  non  può  mai  essere  chiunque  è veramente  santo.  Egli  è 
dunque  manifesto,  che  la  Chiesa  è santa,  e santa  è veramente, 
poiché  %lla  è il  corpo  di  Cristo,  da  cqì  viene  santificata,  e coi 
di  lui  prezioso  sangue  purificata. 

t6.  Come  si  avveri,  che  là  Chiesa  di  Cristo  sia  Cattolica. 

La  terza  proprietà  della  Chiesa  consiste  nel  dinominarsi  ella 
Cattolica,  cioè  dire  universale;  - la  qual  dìnominazione  le  viene  • 
attribuita  veracemente,  mentre  ella,  come  attesta  S.  Agostino, 
dall’Oriente  sino  all’Occidente  con  lo  splendore  di  una  sola  fe- 
de si  stende.  Conciossiachè  la  Chiesa  non  è già  ristretta,  come 
le  umane  repubbliche,  e le  eretiche  adunanze,  in  una  sola  na- 
zione, o ne' confini  di  un  Regno  solo;  ma  gli  uomini  tutti,  o 
Barbari  o Sciti,  o servi  o libefì,  o maschi  o femmine  ch’e- 
glino Sieno,  con  viscere  di  carità  indistintamente  ella  abbiacela; 
onde  sta  scritto:  Ci  avete,  o Signore,  col  prezzo  del  vostro  Apoc.j, 
sangue  riscattati , per  ridonarci  a Dio  da  ogni  tribù , da  ogni 
lingua,  e popolo,  e nazione,  ed  avete  di  noi  formato  un  Re- 
gno pel  nostro  Dio  ; ed  il  Profeta  Davide  parlando  della  Chiesa 
dice:  Esponetemi  pure  le  vostre  dimande,  ed  io  le  esaudirò  Fsd.  s. 
coir  assegnarvi  le  genti  per  vostra  eredità,  ed  i confini  della 
terra  per  vostro  dominio.  Ed  altrove:  Sarò  memore  di  Raab,  « Pnim, 
de’ Babilonesi  (he  mi  conoscqoo.  £ nello  stesso  Salmo:  Basta 
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esser  uomo , per  poter  diveaìre  figliuolo  di  essa . Io  oltre  tiKti 
i fedeli,  che  da  Adamo  fico  al  di  d'oggi  sono  stati,  e che  sino 
alla  fine  del  mondo  saran  professori  della  vera  fede,  appanen-^ 
gono  alla  medesima  Chiesa,  la  quale  è stabilita  sopra  il  fonda- 
mento degli  Apostoli  e de’ Profeti,  i quali  tutti  son  collocati  e 
fondati  in  Cristo  pietra  angolare,  che  di  due  popoli  ne  ha  for- 
mato un  solo , e che  ha  annunziato  la  pace  a’  vicini  egualmen- 
te ed  ai  lontani . Universale  si  chiama  la  Chiesa  anche  per  que- 
sto, che  tutti  coloro,  i quali  bramano  di  conseguire  l'eterna 
salute,  debbano  ricoverarsi  nel  grembo  di  lei,  e tenervisi  ad 
essa  uniti,  come  appunto  coloro,  che  a salvarsi  dall’universale 
Diluvio  non  ebbero  altro  scampo,  che  entrar  nell’Arca.  Questa 
dunque  assegnar  si  deve  qual  regola  certissima  a distinguere  U. 
vera  dalla  falsa  Chiesa. 

17.  perchè  la  Chiesa  di  Cristo  si  chiami  ancora  Apo- 
stolica . 

Ma  dall’ orìgine  ancora,  che  la  legge  di  grazia  da  Dio  rive- 
lata trae  dagli  Apostoli,  si  ravvisa  la  verità  della  Chiesa;  at- 
tesoché là  dottrina  di  lei  contiene  una  verità , non  già  recente , 
né  uscita  ora  soltanto  per  la  prima  volta  alla  luce,  ma  dagli 
Apostoli  già  gran  tempo  innanzi  insegnata,  e per  tutto  l’uni- 
verso disseminata.  Donde  ne  siegue,  che  niuno  dubitar  possa, 
che  gli  emp)  dogmi  degli  eretici , non  sieno  lontanissimi  dalla 
fede , che  professa  la  vera  Chiesa , mentre  sono  in  tutte  con- 
trarj  alla  dottrina  della  Chiesa,  la  qual  dagli  Apostoli  sino  al, 
dì  d'oggi  é stata  predicau.  Laonde  affinché  sì  potesse  scorger 
da  tutti  qual  fosse  veramente  la  Chiesa  Cattolica,  i Padri  divi- 
namente aggiunser  nel  Simbolo  quella  voce  Apostolica.  Impe- 
rocché lo  .Spirito  Santo,  che  presiede  alla  Chiesa,  non  d’  altri 
ministri,  che  de’ soli  Apostolici  si  serve  per  governarla;  il  qua- 
le spirito  è fuor  di  dubbio,  che  primieramente  agli  Apostoli  fu 
comunicato,  e che  dip^i  per  somma  benignità  del  Signore  ha 
sempre  nella  Chiesa  fatto  la  sua  dimora. 

18.  La  Chiesa  ne' dogmi  spettanti  alla  fede  ed  a' costumi’ 
non  può  errare. 

Ma  siccome  questa  sola  Chiesa  non  può  errare  nelle  regolo 
ed  insegnamenti,  che  ella  detta  intorno  alla  fede,  essendo  ella, 
diretta  dallo  Spirito  Santo:  così  le  altre  tutte,  che  airogaosi  il 
nome  di  Chiesa,  siccome  quelle,  che  hanno  lo  spirito  diabolico 
per  direttore.,  forza  è che,  sì  riguardo  alla  dottrina,  come 
a’  cosmmi,  si  trovino  sempre  involte  in  perniciosissimi  errori.  , 

19.  Con  quali  figure  venga  la.  Chiesa  nell’ antico  Testa- 
mento singolarmente  adombrata . 
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Ma  poiché  le  figure  del  vecchio  Testamento  vagliono  molto 
«d  eccitare  gli  animi  de’ fedeli,  ed  a richiamarne  alla  memoria 
le  cose  più  illustri,  al  qual  oggetto  principalmente  se  ne  son 
di  quelle  serviti  gli  Apostoli,  non  è dovere,  che  i Parrochi 
omettano  di  farne  uso  di  questa  parte  di  dottrina,  che  pona 
seco  di  grandi  utilità . Ora  fra  queste  figure  una  delle  più  e- 
spressive  si  è l’Arca  di  Noè,  la  quale  a questo  sol  fine,  di 
commissione  dello  stesso  Dio  fu  fabbricata  , onde  non  v’  ha 
dubbio,  che  ella  non  significhi  la  stessa  Chiesa , la  quale  Iddio  ha 
per  tal  modo  fondata,  che  , chiunque  mediante  il  Battesimo  vi 
entrasse,  potesse  liberarsi  dal  pericolo  dall’ eterna  morte:  e chi 
all’ incontro  rimanesse  fuori  della  Chiesa,  fosse,  come  avvenne  a 
coloro,  che  furono  esclusi  dall’Arca,  per  le  sue  scelleraggini 
precipitato.  Un’altra  figura  della  Chiesa  si  è quella  gran  Città 
di  Gerusalemme,  sotto  il  cui  nome  nelle  divine  Scritture  vien 
sovente  significata  la  Chiesa . Infatti  in  quella  sola  Città  era 
permesso  di  offerire  a Dio  Sacrifizj,  perchè  ancor  nella  sola 
Chiesa  di  Dio,  nè  fuori  di  essa  in  verun  altro  luogo  ritrovasi 
vero  culto  e vero  sacrifizio,  che  a Dìo  in  qualche  modo  possa 
essere  accetto. 

lo.  Come  appartengasi  agli  orticoli  il  credere  la  Chiesa 
di  Cristo. 

Si  deve  in  ultimo  luogo  intorno  alla  Chiesa  far  noto  ancor 
questo,  per  qual  cagione  cioè  il  credersi  da  noi  la  Chiesa  s’ap- 
partenga agli  artìcoli  della  fede.  Imperocché  sebbene  con  la 
scorta  sola  della  ragione  e de’ sensi  scorger  si  possa  da  ciasche- 
duno, che  in  terra  vi  è’fc  Chiesa,  cioè  dire,  un’adunanza  di 
persone,  che  si  son  dedicate  e consecrate  a Cristo  Signor  nostro, 
nè  a concepire  con  la  mente  tal  cosa  par  che  sia  d’ uopo  del 
soccorro  della  fede,  mentre  di  ciò  non  ne  dubitano  neppure"! 
Giudei,  nè  i Turchi  medesimi;  tuttavia  qqe’ mister)  che  conten- 
gonsì  nella  Chiesa,  come  s’è  dichiarato  in  parte,  e parte  si  di- 
chiarerà trattando  del  Sacramento  dell’Ordine,  que’ mister),  di- 
co, la  mente  dell’ uomo  non  lì  può  in  verno  modo  concepire  a^ 
forza  di  ragioni  umane , ma  soltanto  per  mezzo  del  lume  som- 
ministratole dalla  fede.  Essendo  adunque  questo  articolo  nulla- 
mena  degli  altri  superiore  alle  forze  e capacità  del  nostro  in- 
tendimento , quindi  è , che  con  tutta  ragione  noi  confessiam  di 
conoscere,  non  già  per  via  del  discernimento  umano,  ma  di 
scorger  bensì  con  gli  occhi  della  fede  l’ origine,  ie  prerogative, 
e la  dignità  della  Chiesa . 

SI.  Quali,  quante,  e di  qual  pregio  sian  quelle  cose, che 
sian  tenuti  a credere  esservi  nella  Chiesa . 
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Coiiciossiachè  non  $o>:3  già  staci  gli  uomini  autori  di  questi 
Chiesa , ma  lo  stesso  Dio  immortale  è quegli , che  sopra  una 
pietra  solidissima  l’ha  edificata,  come  Io  attesta  il  Profeu  ove 
jiilm.  dice:  L’Altissimo  è quegli  stesso,  che  l’-ha  fondata:  e perciò 
at.  ella  viene  dinomincta  eredità  di  Dio,  e popolo  di  Dio.  Nè  la 
podestà  che  ella  ha  ricevuta  è altrimenti  podestà  umana,  ma  è 
nata  a lei  conferita  per  mero  favor  divino.  Perdo,  siccome  con 
le  forze  della  natura  non  può  conseguirsi,  cosi  ancora  per  tnez-' 
zo  sol  della  fede  si  può  da  noi  intendere,  che  nella  Chiesa  vi 
sieno  le  chiavi  d'I  Regno  de’ Cieli,  e che  ad  essa  sia  stata  co- 
municata la  podestà  di  prosciolgere  da’ peccati,  di  scomunicare, 
e di  conseciare  il  vero  corpo  di  Cristo:  come  pure,  che  i cit- 
tadini abitanti  in  essa,  non  abbiano  qui  la  lor  città  perma- 
nente, ma  aspirino  alla  futura.  Il  credere  dunque,  che  la  Chie- 
sa sia  una,  santa  e cattolica,  egli  è di  assoluta  necessità. 

ti.  Non  come  in  Dio,  cosi  si  dee  credere  ancor  nella 
Chiesa. 

Imperocché  le  tre  Persone  della  Trinità,  Padre,  Figliuolo,  e 
Spirito  Sunto  noi  le  crediam  di  maniera,  che  io  esse  collochiamo 
la  nostra  fede.  Ma  qui  cambiando  furmola,  noi  professiamo  di 
credere  la  santa,  e non  nella  Santa  Chiesa,  affinchè  ancor  con 
la  dìlTerentc  maniera  di  esprimerci,  venghiamo  a far  distinzione 
tra  le  cose  create , e Dio  Supremo  facitore  del  tutto , e quei 
segnalati  benefiz) , che  sono  stati  conferiti  alla  Chiesa , tutti  si 
attribuiscan  da  ooi  a puro  dono  dell’immensa  bontà  Divina. 

23.  Dell*  ultima  clausola  di  questo  articolo,  cioi  della 
comunione  de* Santi.  « 

San  Giovanni  Evangelista  scrivendo  a’ fedeli  intorno  a’divini 
mister),  dell’istruzione  che  loro  dava  sopra  di  essi  nc  addusse 
f.Jo.t.  questa  ragione:  Affinchè,  disse,  e voi  s'iate  uniti  in  società  con 
noi,  e la  nostra  società  sia  insieme  col  Padre,  e con  Gesù  Cristo 
suo  Figliuolo.  Questa  società  consiste  nella  comunione  de’ Santi, 
della  quale  trattasi  in  questo  articolo . Voglia  pur  Iddio , che 
nella  spiegazio.i  del  medesimo,  i Pastori  Ecclesiastici  imitino  la 
diligenza  di  S.  Paolo  e degli  altri  Apostoli  ; perciocché  esso 
" non  solo  è una  interpretazione,  direm  così,  dell’articolo  pre- 
cedente , ed  una  istruzione  feconda  di  abbondantissimi  frutti^  ma 
dichiara  altresì  quale  esser  debba  l’uso  di  que’ mister),  che  nel 
Simbolo  si  contengono  . Mercè  che  tutti  investigare  ed  ap- 
prender si  voglion  da  noi  a questo  fine , di  venire  ammessi  in 
questa  cotanto  ampia  e beata  società  dei  Santi , ed  ammessi  una 
Col.  I.  volta,  perseverarvi  in  essa  costantemente,  rendendo  con  divoto 
gaudio  affeuv':'-?  grazie  all’ eterno  Padre,  che  ci  ha  fatti  degni 
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éì  entrare  a pane  della  sòrte  felice  de’ Santi,  mediante 
lume  della  fede . 

14.  Spiegazione  della  particola  anzidetto,  ed  in  che 
consista  la  comunione  de' Santi. 

Insegnare  adunque  in  primo  luogo  si  deve  a’ fedeli  , che 
questo  articolo  è come  una  certa  spiegazione  del  precedente,  in 
cui  s’ è trattato  della  S.  Chiesa  cattolica.  Conciossiachè  l’unità  dj 
quello  Spirito,  che  regge  una  tal  Chiesa,  opera,  che  quanto 
ad  essa  k stato  conferito  di  doni  celesti,  divenga  comune  a tut- 
ti . Perciocché  il  frutto  di  ciascuno  dei  Sacramenti  appartiene  in 
comune  a tutti  i fedeli,  coi  quali  Sacramenti,  massimamente 
con  quel  dei  Battesimo,  che  è come  la  pona,  onde  entrasi  nel- 
la Chiesa,  quasi  con  altrettanti  sacri  legami  essi  fedeli  a Cristo 
si  uniscono  e congiungono  strettamente.  Ora,  che  per  questa 
comunione  de’ Santi  sì  debba  intendere  la  comunione  de’  Sacra- 
menti, ci  vien  significato  da’ Padri  nel  Simbolo  con  quelle  pa- 
role : Confesso  di  credere  un  sol  Battesimo  ; ed  al  Battesimo 
succede  principalmente  l'Eucaristia,  e dipoi  gli  altri  Sacramenti. 
Perciocché,  sebbene  il  detto  vocabolo  di  comunione  convengasi  a 
tutti  i Sacramenti,  mentfe  essi  ci  congiungono  a Dio,  e ci  fan 
partecipi  di  colui , del  quale  noi  riceviamo  la  grazia  ; tuttavia 
pili  propriamente  tal  dinominazione  conviensi  alla  Eucaristia, 
per  cui  questa  comunione  viene  ad  effettuarsi . 

X5T.  Nella  Chiesa  vi  à la  participazione  de* meriti. 

Ma  un’altra, comunione  ancora  si  dee  considerar  nella  Chiesa, 
mercé  che  quanto  uno  animato  da  fervor  santo  imprende  a fare 
d’  opere  di  pietà , si  appartiene  a tutti  i fedeli , e la  carità , 
che  non  cerca  i proprj  interessi,  fa  che  a tutti  loro  riesca  di 
giovamento . E ciò  comprovasi  con  la  testimonianza  di  .S.  Am- 
brogio, il  quale  esponen  quelle  parole  del  Salmo:  Io  son  par- 
tecipe di  tutti  coloro , che  vi  temono , discorre  cosi  : Siccome 
noi  diciamo,  che  un  membro  é partecipe  di  tutto  il  corpo,  al- 
la stesso  modo  ne  panecipa  chi  é congiunto  a tutti  coloro,  che 
cernono  Dio.  Che  però  Cristo  nel  prescriverci  la  forma  dell'ora- 
ztone  ci  ordinò,  che  dicessimo  il  pane  nostro,  non  mio;  e così 
procedessimo  nelle  altre  dìraande  simili,  non  intenti  solo  a noi 
stessi , ma  premurosi  ancora  della  salute  e de’ vantaggi  di  tutti. 
Ora  questa  scambievole  comunicazione  de’ buoni,  ci  vien  sovente 
nelle  divine  Scritture  rappresentata  con  la  similitudine  propriis- 
sima  delle  membra  del  corpo  umano . Imperocché  nel  corpo 
molti  sono  i membri , ma  cumechè  sian  molti , non  costituisco- 
no tuttavia,  che  un  sol  corpo,  in  cui  ciascun  di  essi  membri 
esercita  il  proprio,  e non  già  tutti  indiffereotemeate  un  mede- 
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stmo  ufficio . E non  han  pure  tutti  i membri  la  scessa  dignità , 
ni  tutti  eseguiscon  funzioni  egualmente  utili  e decorose,  nè  al- 
cun d’  essi  riguarda  il  suo  proprio  comodo  o utilità,  ma  ha  in 
mira  il  vantaggio  di  tutto  il  corpo  ; tutti  poi  soa  tra  loro  di- 
sposti e connessi  in  maniera,  che  se  alcun  di  loro  da  dolore  è 
molestato,  gli  altri  parimente  per  quel  naturai  consenso  e rela- 
zione che  passa  fra  loro,  sono  a parte  dello  stesso  dolore  e 
patimento;  siccome  all’incontro  se  uno  è ben  disposto , quel 
sentimento  di  diletto,  che  da  ciò  ne  risulta  ad  esso,  diviene  a 
tutti  gli  altri  comune.  Or  tutto  questo  che  avviene  al  corpo 
umano,! si  può  simiimenth  considerare  ancor  nella  Chiesa,  in 
cui,  benché  i membri  sieno  diversi,  quanto  a dire  nazioni  varie 
di  Giudei,  di  Gentili,  vi  sien  servi  e liberi,  poveri  e ricchi; 
tuttavia  allorché  col  Battesimo  vengono  iniziati , diventano  uno 
stesso -corpo  con  Cristo,  di  cui  egli  é il  capo.  In  questa  Chiesa 
in  oltre  a ciascuno  é assegnato  il  suo  proprio  ufficio.  Percioc- 
ché, siccome  in  essa  altri  nel  grado  di  Apostoli,  altri  di  Docto^' 
ri,  e tutti  in  generale  son  costituiti  per  pubblica  utilità:  cosi 
ad  altri  si  spetta  il  presedere  ed  insegnare,  ad  altri  parimente 
T ubbidire  ed  esser  soggetti . 

z6.  I malvagi  non  godono  nella  Chieta  la  partecipazio- 
ne dt*  beni  spirituali . 

Ora  di  questi  cosi  rilevanti  don<  e vantaggi  per  divio  favore 
conferiti  alla  Chiesa,  ne  godon  coloro,  che  mediante  la  grazia 
rendonsi  cari  a Dio,  e coll’  adempimento  de’ doveri  della  cari- 
tà menano  una  vita  veramente  cristiana.  Mai  membri,  che  sono 
morti,  cioè  dire,  gU  uomini  che  vivono  involti  nelle  scellerag- 
gìni,  e che  son  privi  della  divina  grazia,  non  rimangono  è vero 
perciò  spogliati  del  benefizio  d’  esser  membri  di  questo  corpo  , 
essendo  però  membri  moni , non  part-^ipano  quel  fratto  spiri- 
tuale, che  deriva  agli  uomini  giusti  e pii  solamente:  contut- 
tociò  mentre  sono  tuttavia  nella  Chiesa , s ricuperare  la  gra- 
zia e la  vita  perduta  vengono  ajutati  da  coloro  che  vivono 
spiritualmente,  e p.-inecipano  altresì  di  que’ frutti,  di  ciii  non 
v’ha  dubbio,  che  son  privi  coloro,  i quali  dalla  Chiesa  sono  in 
tutto  recisi. 

%7.  La  grazia,  che  chiamasi  gratis  data,  come  pure  gli 
altri  doni  di  Dio  a tutta  la  Chiesa  son  comuni . 

Nè  sono  comuni  soltanto  quei  doni,  che  giustificano  l’uomo 
e lo  rendono  grato  a Dio , ma  quelle  grazie  ancora , che  chia- 
mansi  gratis  datee , fra  le  quali  vengono  annoverate  la  scien- 
za, il  dono  di  parlar  varie  lingue  , di  operar  miracoli  , ed 
altri  doni  di  simil  genere,  ì quali  anche  agli  uomini  per- 
versi , 
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verii,  noa  già  per  loro  particolar  vantaggio,  ma  pei-  pubblico 
bene , ed  edificaiìoa  della  Chiesa  vengono  conceduti  : imperoc- 
ché la  grazia  della  sanità  non  viene  altrimenti  conferita  a chi  é 
sano,  ma  a benefizio  di  colui  che  è infermo;  insomma  chi  è 
veramente  cristiano,  qualunque  cosa  egli  possegga,  dee  stimarla 
data  a sè,  perchè  insieme  la  partecipi  a tuui  gli  altri;  ond’è 
che  i cristiani  sono  in  debito  di  mostrarsi  ognora  pronti , q di- 
sposti a sollevare  le  miserie  de’ bisognosi  : mercè  che  chi  è prov- 
veduto di  facoltà , se  a sorte  vegga  il  suo  fratello  in  penuria , 
e non  lo  sovviene,  dà  argomento  assai  chiaro  di  non  essere  a-  ** 

nimato  da  vero  amor  verso  Dio.  Ciò  presupposto  si  scorge  con 
molta  evidenza,  che  coloro,  i quali  sono  in  questa  santa  comu- 
nione, si  può  dire,  che  godano  una  specie  di  felicità,  e che 
possano  veramente  dire  col  Profeta:  Oh  quanto  amabili,  o ^i-  Fi.  gj.' 
gnor  degli  eserciti,  sono  essi  mai  i vostri  tabernacoli!  L’anima 
mia  ripensando  agli  atrj  del  Signore  si  sente  accesa  per  essi  di 
un  desiderio  si  ardente,  che  la  consuma:  e poco  appresso:  Ben 
felici,  o Signore,  son  coloro  che  bao  la  sone  ,di  abitare  nella 
vosua  casa . 

PIt  OICIMO  AJITICOIO. 

CAPO  UNDECIMO. 

La  remitsion  dei  peccati. 

1.  Come  sia  necessario  il  credere,  che  vi  sia  nella  Chie- 
sa la  remission  dei  peccati.  ' - 

NOn  v’  è alcuno , il  quale  scorgendo  che  questo  articolo  del- 
la jremission  dei  peccati  vien  conumerato  fra  gli  altri  ar- 
ticoli della  fede,  dubitar  mai  possa,  che  in  esso  non  pur  con- 
tengansi  qualche  mistero  divino , ma  ancora  sommamente  neces- 
sario al  conseguimento  dell'eterna  salute.  Imperocché  'si  è già 
dichiarato  dianzi,  che  senza  una  fede  indubitata  di  quelle  veri- 
tà, che  nel  Simbolo  vengon  proposte  da  crederti,  non  può  ve- 
runo dar  mai  un  passo  nel  sentiero  delia  cristiana  pietà.  Que- 
sta. è una  cosa , che  per  tè  medesima  deve  a tutti  esser  nota  ; 
nondimeno  se  a confermazione  della  medesima  addur  si  voglia 
qualche  testimonianza , potrà  bastare  quella , che  ne  fece  di 
propria  bocca  il  nosuo  divin  Salvatore  poco  prima  della  sua 
ascensione  al  Cielo,  allorché  a’ Discepoli  rischiarò  co’ suoi  lumi 
la  mente,  affine  che  comprendessero  il  senso  delle  divine  Scrit- 
ture: Era  d’uopo,  diga’ egli,  che  Cristo  patisse,  e che  il  terzo Lac.14. 
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giorno  risuscitasse  da  morte,  e che  in  suo  nome  si  predicasse  a 
tutte  le  genti,  cominciando  da  Gerusalemme,  la  penitenza  e la 
remission  de’ peccati.  Alle  quali  parole,  se  i Parrnchi  vorraa 
por  mente,  di  leggieri  comprenderanno  l’obbligo  strettissimo, 
che  dal  Signore  medesimo  è stato  loro  imposto,  di  spiegare  con 
diligenza  fra  gli  altri  punti  di  religione,  intorno  a.  cui  debbonsi 
istruire  i fedeli,  principalmente  questo j che  concerne  la  remis- 
sion de’  peccati . 

1.  Nella  Chiesa  vi  è la  vera  podestà  di  rimettere  i pec- 
cati . \ 

Sarà  dunque  in  ordine  a ciò  incombenza  del  Parroco  l’inse- 
gnare, che  nella  Chiesa  cattolica  non  pur  ritrovasi  la  remission 
Ita.}],  de’ peccati  j predetta  già  da  Isaia,  allorché  disse:  Quel  popolo, 
che  abita  in  essa  sarà  liberato  dalla  iniquità  : ma  ancora  che 
nella  medesima  Chiesa  vi  è la  podestà  di  rimettere  ì peccati , 
mediante  la  quale,  purché  da’ Sacerdoti  venga  usata  col  dovuto 
rito,  e giusta  le  leggi  prescritte  da  Cristo  Signor  nostro ^ creder 
si  dee , che  i peccati^  vengano  veramente  rimessi  e condonati . 

3.  tn  qual  modo  vengano  nella  Chiesa  rimessi  i peccati. 

Or  questa  remissione,  allorché  professando  per  la  prima  vol- 
ta la  fede  venghiamo  lavati  con  l’ acque  del  S.  Battesimo,  ci 
vien  conceduta  tanto  perfettamente,  che  non  vi  rimane  nell’a- 
nima alcun  reato  nè  di  colpa,  o originale,  o attuale,  o di  om- 
mìssione,  o dì  commissione  che  ella  siasi  da  cancellare,  né  di 
pena  da  soddisfare.  Ciò  nullaostante  però  nessuno  per  mezzo 
del  Battesimo  viene  interamente  liberato  dalle  infermità  della 
natura;  che  anzi  dovendo  ciascun  di  noi  contro  gli  assalti  della 
concupiscenza , che  mai  non  cessa  d’ istigarci  al  peccato , star 
sempre  in  guerra , appena  si  troverà  alcuno  che  faccia  una  re- 
sistenza sì  vigorosa , o stia  con  tanta  vigilanza  sulle  proprie  di- 
fese, che  gli  riesca  d’andare  in  tutto  esente  da  qualunque  fe- 
rita . 

4.  Si  dimostra,  che  oltre  il  Battesimo  si  rimettono  nella 
Chiesa  i peccati  per  virtù  delle  chiavi . 

Essendo  adunque  stato  necessario , che  nella  Chiesa  vi  fosse 
la  podestà  di  rimettere  i peccati,  con  altro  mezzo  ancora,  ol- 
tre a quel  del  Battesimo,  furono  ad  essa  consegnate  le  chiavi 
del  Regno  de’ Cicli,  con  cui  a qualsivoglia  penitente,  ancorché 
sino  all’ ultimo  di  sua  vita  egli  avesse  peccato,  possano  venir 
condonati  li  suoi  misfatti.  Ne  abbiamo  di  ciò  nelle  divine  Scrit- 
ture chiarissime  testimonianze.  Imperocché,  come  si  ha  in  San 
Matth.  Matteo , il  Signore  a S.  Pietro  parla  così  : Io  ti  darò  le  chiavi 
t6.  del  Regno  de’ Cieli,  e tutto  ciò  che  legherai  sulla  terra,  sarà 
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ligato  anche  in  Cieio,  e ciò  che  sulla  terra  tu  scioglierai,  sarà 
sciolto  ancora  ne’ Cieli.  E altrove:  Tutte  quelle  cose,' che  voi  Matth; 
legherete  sulla  terra  « saran  ligate  anche  su  in  Cielo,  e quelle 
che  sulla  terra  voi  scioglierete,  saranno  sciolte  ancora  nel  Cie- 
lo. S.  Giovanni  attesta  parimeote,  che  il  Signore  allorché  soffiò 
negli  Apostoli,  disse  loro:  Ricevete  lo  Spirito  Santo:  di  coloro,  joa.]o. 
cui  rimetterete  i peccati j vengon  rimessi i e di  chi  li  riterrete, 
son  ritehuti  > 

f.  La  podestà  di  rimettere  i peccati  da  circostanza  al- 
cuna di  tempo,  nè  da  sorte  veruna  di  peccato  è circoscritta. 

Né  in  conto  alcuno  stimar  si  dee,  che  questa  podestà  sia  stà- 
ta  limitata  soltanto  a certi  dati  generi  di  peccati.  Conciossiachè 
non  può  commettersi  o immaginarsi  scelleratezza  cotanto  enor- 
me, di  cui  la  Santa  Chiesa  non  abbia  podestà  di  prosciogliere, 
•iccome  non  v’é  parimente  persona  così  scellerata  e malvagia, 
la  quale,  purché  sia  daddovero  pentita  de’ suoi  falli,  non  deb- 
ba con  ferma  speranza  promettersi  il  perdono  delle  sue  colpe. 
Senonebé  questa  medesima  podestà  non  è neppur  limitata  in 
modo,  che  di  essa  se  ne  possa  far  uso  solamente^per  un  tal 
tempo  determinato;  mercé  che  in  qualunque  ora  abbia  il  pec- 
catore volontà  di  ricuperar  la  salute,  rigettar  non  si  deve,  co- 
inè ne  ammaestrò  il  nostro  divin  Salvatore,  allorché  al  Principe 
degli  Apostoli,  che  lo  interrogava  quante  volte  a’ peccatori  per- 
donar si  dovessero  le  offese , ^i  rispose  : Non  ti  dico  fino  a set-  Katdu 
te , ma  fino  a settanta  volte  sette . il. 

6.  Non  a tutti  i cristiani  indistintamente  è stata  conce- 
duta la  podestà  di  rimettere  i peccati . 

Se  riguardiamo  però  i ministri  di  questa  divina  podestà , scor- 
geremo j che  ella  meno  ampiamente  si  stende.  Perciocché  il  Si- 
gnore non  a tutti,  ma  à’ Vescovi  soltanto,  ed  a* Sacerdoti  com- 
mise la  facoltà  di  un  ministero  si  Santo.  Lo  stesso  giudizio  an- 
cor deve  farsi  intorno  al  modo  dì  esercitare  una  tal  podestà. 

Atteso  che  solo  per  mezzo  de’  Sacramenti , se  veramente  se  ne 
servi  la  forma  lor  propria,  si  possono  li  peccati  rimettere.  In 
altra  forma  non  é stato  alla  Chiesa  conferito  diritto  alcuno  di 
prosciogliere  dai  medesimi.  Donde  ne  siegue,  che  a condonare 
i peccaci,  tanto  { Sacerdoti,  quanto  i Sacramenti  vagliono  come 
di  Stromenti , onde  Cristo  Signor  nostro,  che  é lo  stesso  autor 
propriamente  e donatore  della  salute,  opera  in  noi  la  leroìtiion 
de’ peccati  e la  giustificazione. 

7.  Quanto  grande  benefizio  sia  questo  di  rimettere  i pec- 
toii  conceduto  alla  Chiesa. 

Affinché  poi  li  fedeli  si  rendano  maggiortnenu  capaci  di 
O i 
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«o  celeste  dono , che  per  singolare  benignità  del  Signore  è sta- 
to conceduto  alla  Chiesa,  e con  sentimento  infiammato  di  di- 
vozione si  accostino  a trattarlo  e riceverlo,  si  studierà  il  Par- 
roco con  ogni  ardore  di  mostrar  loro  la  dignità  ed  eccellenza 
d’una  grazia  sì  segnalata.  Ciò  principalmente  verrà  a compren- 
dersi , se  con  diligenza  si  esporrà  di  qual  potere  sia  opera  il  ri- 
mettere i peccati,  e da  ingiusti  che  erano  gli  uomini,  renderli 
giusti.  Mercè  che  egli  è manifesto,  che  ciò  non  può  effettuarsi 
se  non  da  quel  medesimo  immenso  ed  infinito  potere  divino, 
che  da  noi  si  crede  necessario  a risuscitare  i morti  ed  a crear 
l’universo.  Che  se,  conforme  il  sentimento  di  S. Agostino,  giudi- 
car sì  dee  impresa  ancor  maggiore  il  fare  che  un  empio  di- 
venga giusto , che  non  è il  crear  dal  nulla  il  Cielo  e la  terra , 
mentre  pur  si  sa,  che  H creare  è un  atto  che  non  può  pro- 
cedere, se  non  da  un  infinito  potere,  ne  viene  in  conseguenza, 
«he  la  remission  de’ peccati  con  più  forte  ragione  debba  ascri- 
versi ad  una  potenza  infinita. 

8.  Non  altri  che  il  solo  Dio,  il  qual  di  propria  au- 
torità rimetta  i peccati. 

Quindi  si  riconosce  esser  verissimi  quei  sentimenti  degli  anti- 
chi Padri,  onde  confessano,  che  da  Dio  solamente  vengono  agli 
uomini  rimessi  i peccati,  nè  doversi  ad  altri,  che  all’immensa 
' bontà  e potenza  di  lui  attribuire  un’opera  così  stupenda.  Soa 
Xu.  4].  io,  dice  il  Signore  medesimo  per  bocca  del  suo  Profeta,  io  stes- 
so son  quegli,  che  cancello  le  tue  iniquità.  Perciocché  il  modo 
di  rimettere  i peccaci  sembra  essere  quello  stesso , che  dee  te- 
nersi'nella  rescituzion  del  danaro.  Siccome  adunque  il  danaro, 
che  ad  altri  si  deve  non  può  da  veruno  essere  rilasciato,  se 
non  da  colui  che  n’è  il  creditore;  cos^  avendo  noi  co’ nostri 
peccati  contratto  d debito  solamente  cdn  Dio,  ( porgendo  noi  a 
Mut.s.  lui  già  giornalmente  questa  preghiera,  rimetteteci  i nostri  debi- 
luc.iS.  ti  ) gj  rende  manifesto,  che  da  niun  altro,  fuorché  da  lui  so- 
lo possono  questi  essere  a noi  condonati. 

9.  La  podestà  di  rimettere  i peccati  a verun  uomo  mor- 
tale non  fu  conceduta  prima  della  nascita  di  Cristo. 

Or  questo  ammirabile  e divin  dono , innanzi  che  Iddio  sì  fa- 
cesse uomo , a veruna  creata  natura  non  è stato  mai  concedu- 
to. Cristo  Salvator  nostro  come  uomo,  essendo  pure  egli  stesso 
anche  vero  Dio,  di  tutti  fu  il  primo,  a cui  questo  dono  dal 
Mitrh.  suo  Padre  Celeste  sìa  stato  conferito.  Affinchè  sappiate,  diss’e- 
9-  gli,  che  il  Figlìuol  dell’Uomo  ha  la  podestà  di  rimettere  sulla 
Marc.z.  terra  i peccati,  ordina  al  Paralitico:  Alzati  su,  piglia  il  tuo 
letto,  e vateoe  a casa  tua.  Essendosi  egli  adunque  fatto  uomo, 
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«{line  di  compartire  agli  uomini  questa  remission  de’ peccati, 
prima  dì  ascendere  af  Cielo  per  seder  ivi  alla  destra  di  Dio , ei 
concedette  tal  podestà  alla  Chiesa  nella  persona  de’ Vescovi  e 
de’  Sacerdoti,  quantunque,  come  dianzi  si  è dimostrato.  Cristo 
di  propria  autorità,  gli  altri  come  suoi  ministri  prosciolgono 
da’ peccati.  Laonde  se  quelle  cose,  ad  effettuar  le  quali  ricer- 
casi un’infinita  potenza,  debbon  rapirci  in  somma  ajnntirazione 
e stupore,  troppo  bene  si  scorge,  che  questo  dono,  il  quale 
dalla  benignità  di  Cristo  Signor  nostro  è stato  conceduto  alla 
Oliera,  egli  è un  dono  stimabilissimo . 

10.  Per  qual  virtù  gli  uomini  conseguiscano  la  remissio- 
ne de’ lor  peccati. 

Ma  il  modo  ancora,  onde  il  clementissimo  nostro  Padre  Id- 
dio ha  disposto  di  cancellare  i peccati  dell’uman  genere,  ecci- 
terà gagliardamente  gli  animi  de’ fedeli  a contemplar  la  gran- 
dezza dì  un  tal  benefizio;  imperocché  egli  volle,  che  le  nostre 
scelleraggìni  venissero  espiate  col  sangue  dell’  unigenito  siK>  Fi- 
gliuolo, sicché  questi  liberamente  scontasse  la  pena,  che  noi 
meritammo  con  le  nostre  colpe , ed  il  giusto  fosse  condannato 
per  li  rei , e l’ innocente  soccombesse  ad  una  mone  acerbissima 
pe’  malfattori . Che  però  mentre  ripenseremo  fra  noi , che  sia- 
mo stati  redenti  non  col  prezzo  vile  di  oro  e d’ argento , ma  i.Fet.s# 
col  sangue  prezioso,  che  Cristo  qual  agnello  immacolato  ed  in- 
nocente ha  sparso  per  noi,  ci  persuaderem  facilmente,  che  nul- 
la di  più  salutevole  potea  mai  in  sorte  toccarci  di  questa  po- 
destà dì  rimettere  i peccati,  la  qual  dimostra  ad  un'ora  l’inef- 
fabile provvidenza,  e l’eccessivo  amore  che  ha  Iddio  verso  di 
noi  ; e da  un  tal  pensiero  non  potrà  se  non  provenire  a tutti 
un  grandissimo  giovamento. 

11.  Onde  scorgasi  singolarmente  la  grandezza  del  benefi- 
zio, che  nella  podestà  delle  chiavi  ci  viene  offerto . 

Conciossiaché  chi  offende  Iddio  con  qualche  grave  peccato , 
tosto  egli  perde  quanto  di  meriti  egli  avesse  mai  potuto  conse- 
guire dalia  morte  e croce  di  Cristo,  e si  viene  a chiudere  da 
sé  stesso  ogni  adito  a quel  Paradiso,  il  quale  essendo  dapprima 
chiuso,  il  nostro  dìvin  Salvatore  a tutti  aperse  mediante  la  sua 
passione.  Cosa  io  vero,  alla  quale  mentre  poniamo  mente  non 
c possibile,  che  la  considerazione  dell’umana  miseria  non  ten- 
gaci in  una  ben  grande  sollecitudine.  Ma  se  poi  dall’altra  par- 
te rivolgiamo  l'animo  a questa  maravigliosa  podestà  conferita 
supernalmente  alla  Chiesa,  ed  avvalorati  dalla  fede  di  questo 
articolo,  crediamo  essere  a chicchesia  offerta  la  facoltà  di  pote- 
re, mercè  il  divino  aiuto,  rimettersi  nel  primiero  stato  dì  dìgolr 
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; allor  certamente  non  potremo  non  sentirci  riempiere  il  cuo- 
re di  somma  gioja , nè  contenerci  dal  renderne  a Dio  con  divo- 
to giubilo  grazie  immortali  . E certamente  , se  allorché  ci 
troviamo  aggravati  da  qualche  infermità,  ci  sogliono  sembrar 
grate  e gioconde  le  medicine,  che  dall’arte  ed  industria  de’me- 
dìci  ci  vengono  apprestate  : quanto  più  giocondi  debbono  riu- 
scirci quei  riroedj  che  la  divina  Sapienza  ha  istituiti , affine  di 
curar  l’ anime,  anzi  di  richiamarle  da  morte  a vita?  Tanto  più, 
che  questi  rimedj  non  sou  già  come  quelli,  che  si  adoperano 
per  sollievo  del  corpo,  di  esito  incerto,  ma  son  rimedj,  che  a 
coloro,  i quali  da  vero  desiderano  risanarsi,  infallibilmente  ap- 
portano la  salute . 

la.  Perchè,  e come  debbano  i cristiani  frequentare  i ri- 
medj, che  nella  podestà  delle  chiavi  sono  stati  conferiti  alla 
Chiesa . 

Adunque  dappoiché  i fedeli  avranno  inteso  la  dignità  di  que- 
sto cosi  eccelleifte  ed  insigne  dono , si  dovranno  esortare  a por- 
re ogni  studio,  affìu  di  santamente  prevalersene  a lor  pro6tto 
e spirituale  vantaggio.  Perciocché  chi  non  fa  uso  di  una  cosa, 
che  è utile  e necessaria,  dà  argomento  di  giudicare,  eh’ ci  non 
la  curi,  massimamente  dacché  questa  podestà  di  rimettere  i pec- 
cati il  Signore  Tha  conferita  allaOiiesa  a questo  fine,  che  tut- 
ti d’un  rimedio  così  salubre  potessero  prevalersene.  Conciossìa- 
chè,  siccome  nessuno  può  esser  purgato  senza  il  battesimo , così 
chiunque  desidera  di  ricuperare  la  grazia  battesimale,  che  egli 
ha  perduta  a cagion  de’ peccati  mortali  da  sé  commessi,  é di 
necessità  che  ricorra  ad  un  altro  genere  di  espiazione,  cioè  di- 
re , al  Sacramento  della  Penitenza . Senonché  debbonsì  qui  av- 
vertire i fedeli , che  al  riflesso  d’ una  fiicoltà  di  perdono  cosi 
ampia  ( la  quale  ancora,  come  s’è  dichiarato,  non  é limitata 
da  verun  tempo  ) non  prendessero  mai  animo  a peccare  più 
facilmente , o a difli:rire  più  in  lungo  il  loro  ravvedimentò  ; 
mercé  che  incorrendo  nel  primo  di  tali  inconvenienti,  mentre 
recano  cosi  un’  ingiuria  e dispregio  manifesto  a questa  divina 
podestà,  si  rendono  indegni,  che  Iddio  usi  con  essi  misericor- 
dia; ed  incorrendo  nell’altro,  vi  é gran  fondamento  di  temere, 
che  prevenuti  dalla  morte,  abbiano  professato  in  vano  di  cre- 
dere quella  remìssion  de’ peccati,  che  per  giusto  gastigo  della 
fot  dilazion  e tardanza  non  avran  conseguita. 
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CAPO  DUODECIMO. 

La  risurrezion  della  carne. 

I.  Quanto  importi  Pavere  di  questo  articolo  una  distin^ 
ta  notizia . 

CHe  qucKO  articolo  sia  di  grande  importanza  a stabilire  la 
verità  della  nostra  fede,  si  scorge  manifestamente  da  que- 
sto, che  nelfe  divine  Scritture  non  solo  viene  esso  proposto  ai 
fedeli  da  credersi,  ma  ancora  con  molte  ragioni  vien  conferma- 
to; la' qual  cosa  vedendosi  appena  usata  intorno  agli  altri  ani- 
coli  del  Simbolo,  si  può  inferire  da  ciò,  che  sopra,  questo , co- 
me sopra  solidissima  base,  sta  riposta  la  speranza  della  nostra 
salute.  Perciocché,  come  argomenta  l’Apostolo:  Se  non  v’ò  ri- 
surrezione de’ morti,  neppur  Cristo  è risuscitato,  che  se  Cristo 
non  è risorto , la  ntmra  predicazione  è vana , ed  è vana  ella 
pure  la  vostra  fede.  Egli  è dunque  ben  di  dovere,  che  il  Par- 
roed  non  ponga  minor  fatica  e diligenza  nello  spiegare  un  tal 
anicolo , di  quella  che  empiamente  hanno  adoperato  alcuni  af- 
fin  dì  distruggerlo  ; mercè  che  dalla  cognizione  di  efso  ne  risul- 
tano a' fedeli  de* grandi  e segnalatissimi  frutti,  come  poco  ,^ap- 
presso  si  dimostrerà. 

t.  Perchè  la  risurrezione  degli  uomini  venga  qui  dagli 
Jpottoli  appellata  risurrezion  della  carne. 

Ma  la  prima  cosa , su  cui  fa  di  mestieri  riflettere  si  è , che 
in  questo  articolo  la  risurrezione  degli  uomini  si  dinomina  ri- 
surrezion della  carne.  Il  che  non  è avvenuto  certamente  senza 
ragione.  Imperocché  gli  Apostoli  vollero  con  ciò  insegnare  quel- 
lo, che  necessariamente  deve  supporsi,  che  l’anima  è immorta- 
le. Quindi,  aflinché  nessunq  per  avventura  pensasse  mai  che 
ella  insieme  col  corpo  avesse  terminato  di  vivere  , c che 
poi  in  un  con  esso  avesse  a risorgere,  mentre  da  moltissinti 
luoghi  delle  divine  Scritture  si  scorge  eoa  evidenza,  ch’ella  é 
immonale,  perciò  nell’ articolo  si  è fatta  menzione  unicamente 
della  risurrezion  della  carne.  Ed  avvegnaché  sovente  nelle  sa- 
cre Scritture  la  voce  carne  significhi  tutto  l’uomo,  come  a ca- 
gion  d’esempio  in  Isaia;  Ogni  carne  é fieno;  e in  S.  Giovanni: 
Ed  il  Verbo  si  è,  fatto  calne  ; contuttociò  in  questo  luogo  la 
parola  carne  denota  il  corpo;  affinché  delle  due  parti  anima  e 
corpo,  che  costituiKono  l’uomo,  si  sappia,  che  una  soltanto, 
G 4 
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cioè  il  corpo  ha  da  corrompersi,  e da  ritornare  a quella  poi- 
vere,  ond’è  composto,  ma  l’ anima  ha  da  rimanere  incorrotta 
perpetuamente.  Or  poiché  non  può  essere  richiamato  in  vita  sa 
non  chi  prima  era  mono , perciò  non  si  dice  propriamente , che 
r anima  risusciti.  Si  é fatto  ancora  menzion  della  carne  per 
' confutar  quell’errore,  di  cui,  mentre  tuttor  viveva  l’Apostolo, 
furono  autori  Imeneo  e Fileto,  i quali  sostenevano , che,  quan- 
do nelle  divine  Scritture  parlasi  di  risurrezione,  non  si  debba 
ciò  intendere  delia  corporale,  ma  della  spirituale,  per  cui  dal- 
la morte  del  peccato  si  risorge  ad  un  genere  di  vita  innocente. 
Per  tanto  con  le  parole  di  questo  anicolo  è manifesto , che  viea 
tolto  di  mezzo  quell’errore,  e la  vera  risurrezioae  del  corpo 
vico  confermata. 

3.  Con  qucUi  Scritture  principalmente  stdiàlir  si  debba  la 
dottrina  della  reale  risurrezione  de’ corpi. 

Senonchè-,  sarà  dovere  ancora  del  Parroco  l’illustrare  questa 
verità  con  esemp>  cavati  dal  vecchio  e nuovo  Testamento,  co- 
me pure  da  tutta  la  storia  Ecclesiastica.  Perciocché  altri  da  Elia 
e da  Eliseo  nell’antico  Testamento,  altri,  oltre  a quelli  che' 
Cristo  Signor  nostro  risuscitò  da  morte,  furono  dagli  Apostoli, 
e da  più  altri  richiamati  in  vita , la  quale  risurrezione  di  molti 
' vale  a confermare  la  dottrina  di  questo  articolo.  Conciossiaché , 
siccome  crediamo  che  molti  sieno  stati  risuscitati  da  morte , così 
dee  credersi*  che  tutti  in  generale  saranno  richiamati  in  vita: 
anzi  il  frutto  principale  che  dobbiam  ricavare  da  simil  sorte  di 
miracoli,  egU  è appunto  questo,  di  subilirci  con  più  fermezza 
nella  fede  di  questo  anicolo.  Né.  avranno  i Parrochi,  benché  nel- 
le divine  Scritture  mediocremente  versati,  a durar  gran  fatica, 
afiin  di  rinvenire  delle  testimonianze  anche  molte,  per  comprovare 
una  tal  verità.  I luoghi  però  più  illustri ‘nell’ antico  Testamento 
Job.!;,  son  quelli , che  leggonsi  in  Giobbe,  ove  egli  dice  di  aver  nella 
sua  carne  medesima  a mirare  il  suo  Dio';  ed  in  Daniele,  ove 
Dan. II. parlandosi  di  quelli,  che  giacciono  sepolti  nel  seno  della  terra, 
si  dice,  che  altri  di  essi  risorgeranno  ad  una  vita  eterna,  ed 
altri  ad  una  sempiterna  ignominia  . Nel  nuovo  Testamento 
ATitch.  po'  il  primo  luogo  a quel  che  riferisce  S.  Matteo  in- 

ai. torno  alla  disputa,  che  ebbe  nostro  Signore  co’ Sadducei,  ed  a 
I.  Cor.  che  gli  Evangelisti  narrano  intorno  al  finale  Giudizio,  come 
i(.  pure  a quanto  l’Apostolo  con  accurato  ragionamento  espose, 
i.Th«is.  scrivendo  a Corint;  ed  a’  Tessalonicesi . 
s*  4.  Con  quali  similitudini  stabilir  si  possa  la  medesima 

verità . 

Quantunque  una  tal  verità  sia  per  fede  indubitatissima,  molto 
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gioverà  non  per  tanto  il  dimostrare  o con  esempj , o con  ra> 
giooi,  che  quanto  ci  propone  da  creder  la  fede,  non  è nè  alla 
natura , nè  alia  capacità  della  mente  umana  contrario . Per  tanto 
rispondendo  1’  Apostolo  a chi  l’interrogava,  come  avessero  a 
risorgere  i morti,  dice  cosi:  O uomo  di  poco  senno,  non  ve- 
di tu,  come  ciò  che  tu  semini,  non  rivive,  se  prima  non  muo- 
re, e ciò  che  tu  semini , non  è già  quel  corpo  , in  cui  poscia 
ha  da  trasformarsi  la  semente,  ma  egli  è puro  grano,  per  esem- 
pio, o di  frumento,  o di  qualche  altra  cosa;  e Iddio  dà  ad  un 
tal  grano  quel  corpo , che  a lui  piace . E poco  appreso  sog- 
giunge: Sì  semina  un  corpo  soggetto  alla  corruzione,  e risorgerà 
incorrutibilc  ..A  questa  similitudine  S.  Gregorio  dimostra  poter- 
sene aggiunger  molte  altre:  La  luce,  die’ egli,  quasi  morendo 
tuttodì  si  sottrae  a’ nostri  occhi,  e nuovamente  quasi  risuscitando 
fa  a noi  ritorno;  gli  alberi  ti  spogliano  delia  loro  verdura,  e 
poi  quasi  risorgendo,  tornano  a rivestirsene;  i semi  putrefacen- 
dosi ancor  essi  sen  muojono,  indi  germogliando  tornan  di  nuovo 
a risuscitare. 

f.  Ragioni,  con  cui  comproxMsi  la  medesima  verità. 

Quelle  ragioni  in  oltre,  che  adduconsi  dagli  Scrittori  Eccle- 
siastici, sembrar  possono  molto  acconcie  a provare  la  medesima 
verità.  E primieramente  essendo  le  anime  immortali,  e come 
parte  dell’uomo,  avendo  naturalm.ente  propensione  al  corpo  u- 
mano,  non  può  immaginarsi,  che  esse  abbiano  a starsene  per- 
petuamente separate  dai  loro  corpi , senza  supporre  una  cosa 
Hi  tutto  aliena  dalla  natura.  Or  poiché  ciò  che  è contrario  alla 
natura,  ed  è violento  non  può. durar  lungamente,  ogni  conve- 
niraza  richiede , che  abbìan  le  anime  a riunirsi  di  nuovo  coi  lo- 
ro corpi;  quindi  per  conseguenza  ne  viene,  che  debba  anche 
essere  la  risurrezione  de’ corpi;  del  quale  argomento  lo  stesso 
divin  Salvatore  si  è compiaciuto  valersene , allorché  disputando 
contro  de’ Sadducei  della  immortalità  dell’ anima,  conchiuse,  che 
seguir  dovea  la  risurrezione  de’ corpi. 

Senzacliè  avendo  il  giustissimo  Iddio  proposti  ai  malvagi  i 
supplic),  i premj  ai  buoni,  ed  avvenendo,  che  moltissimi  di 
quelli  si  partono  da  questa  vita  prima  d’ aver  soddisfatto  alle 
pene  dovute , e questi  in  gran  pane  senza  aver  ricevuto  il  pre- 
mio della  loro  virtù,  è di  necessità,  che  le  anime  si  ricongiun- 
gan  di  nuovo  ai  loro  corpi,  affinchè,  o per  le  scelleraggini , o 
per  le  opere  buone,  essi  corpi  che  servono  agli  uomini  come 
compagni  nel  peccato,  vengano  in  un  con  l'anima  o puniti 
con  la  pena,  o col  premio  rimunerati.  Il  quale  argomento  da 
S.  Giovanni  Crisostomo  oeirOmeiìa  al  popolo  di  Antiochia  viea 
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trattato  eoo  somma  accuratezza.  Laonde  l’Apostolo  ragionando 

i. Cor.  intorno  alla  risurrezione,  ebbe  a dire:  Se  non  abbiamo  speranza 

in  Cristo,  che  nella  vita  presente,  noi  siamo  gli  uomini  più 
infelici  dì  tutti  gli  altri . Le  quali  parole  ninno  giudicherà  cer- 
tamente, che  riferiscansi  alla  miseria  dell’anima,  la  quale  es- 
sendo immortale,  ancorché  i corpi  non  risorgessero,  potrebbe 
tuttavia  nella  vita  futura  godere  la  beatitudine , ma  debbonsi  in- 
tendere di  tutto  r uomo . Conciossiachè  se  il  corpo  avesse  a ri- 
manersi senza  il  dovuto  premio  delle  fatiche  durate,  forz’ è che 
coloro,  i quali,  come  gli  Apostoli,  hanno  soffeno  in  vita  tante 
angu.«tìe  e travagli,  sieno  i più  miseri  di  tutti  gli  uomini.  Ma 
più  apertamente  ancora  insegna  la  medesima  verità  ai  Tessalo- 

j. rhcis.nicesi  con  queste  parole:  Noi  ci  gloriamo  nelle  Chiese  di  Dio 
’’  a cagione  della  pazienza  e fede  vostra  in  tutte  le  persecuzioni 

e traversie,  che  sostenete  a dimostrazione  del  giusto  giudizio  di 
Dio,  affin  di  rendervi  degni  del  regno  di  lui,  pel  quale  pure 
voi  soffrite  i travagli  : perciocché  egli  è beu  giusto-  innanzi  a 
Dio , che  coloro  che  vi  affliggono , ricevan  da  lui  il  cambio 
de’ travagli  che  vi  fan  soflì’ire , e che  voi,  i quali  siete  gli  af- 
flìtti, egli  rimuneri  insieme  con  noi  con  quella  eterna  requie, 
che  ci  dirà  a godere,  allorché  Gesù  Cristo  comparirà  dal  Cielo 
per  farsi  vedere  insieme  con  gli  Angeli  ministri  del  suo  potere, 
atfìn  dì  rendere  con  fiamme  di  fuoco  la  giusta  punizione  a co- 
loro che  non  conobbero  Dio,  e che  non  prestano  all’ Evange- 
lio di  nostro  Signor  Gesù  Cristo  la  dovuta  obbedienza . 

Si  aggiunge  di  più,  che  gli  uomini  finattantoché  l'anima  è 
disgiunta  dal  corpo  , conseguir  non  possono  una  felicità,  che  sia 
veramente  compita  e ricolma  di  tutti  i beni.  Imperocché,  sicco- 
me ciascuna  parte  la  qual  sìa  separata  dal  tutto  é imperfetta , 
così  avviene  ancor  dell’anima,  che  non  é unita  al  suo  corpo. 
Quindi  ne  siegus,  che  affine  che  nulla  manchi  alla  somma  feli- 
cità dì  lei.,  si  rende  necessaria  la  risurrezione  de’ corpi.  Con 
queste  adunque  ed  altre  somiglianti  ragioni  potrà  il  Parroco 
istruire  i fedeli  intorno  a questo  articolo. 

6.  Non  si  troverà  allora  alcun  uomo  che  vada  esente 
dalla  morte,  e che  non  abbia  a risuscitare. 

Sarà  d'uopo  ancora l’ esporre,  secondo  la  dottrina  dell'Aposto- 
lo, chi  sian  coloro  che  hanno  a risorgere  da  morte  a vita.  Pe- 

I.  Cor.  roLché  scrivendo  egli  .a’Corintj:  Siccome,  dice,  tutti  muojono  in 
M*  Adamo,  così  tutti  riviveranno  in  Cristo.  Per  tanto  così  i buoni, 
* come  i reprobi  tutti  indistintamente,  benché  non  ad  egual  con- 
join.  dizione,  avranno  a risorgere;  quegli  che  operarono  bene,  ri- 
**  sorgeranno  all’eterna  vita,  quegli  all’incontro,  che  operaronq 
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male,  risorgeranno  per  essere  condannati  ad  una  eterna  morte, 

E mentre  diciamo,  che  tutti  dovranno  risuscitare , s’intende  tan- 
to coloro  che  all’apparir  del  giudiaio saranno  già  morti,  quan- 
to coloro  che  allor  morranno.  Conciossinchè  S.  Girolamo  lasciò 
scritto , che  questa  sentenza , la  quale  asserisce  che  tutti  senza 
eccezione  alcuna  abbiamo  a morire , sia  abbracciata  dalia  Chie- 
sa,, e sia  più  conforme  alla  verità,  e del  medesimo  sentimento 
egli  è pure  S.  Agostino.  Nè  a questa  sentenza  si  oppongono  le 
parole  dell’Apostolo  scritte  a’Tessalonicesi,  che  son  le  seguen- 
ti: Quegli  che  morirono  io  Cristo,  risorgeranno  i primi,  indi  i.Thtt. 
noi  che  viviamo,  che  rimanghìam  tuttor  sulla  terra,  saremo  4* 
insieme  con  loro  rapiti  nelle  nubi  per  ire  incontro  a Gesù  Cri- 
sto nell’aria.  Mercè  che  S.  Ambrogio  esponendo  un  tal  passo, 
dice  cosi:  Nello  stesso  rapimento  saranno  quegli  prevenuti  dal- 
la morte , e quasi  a modo  di  sopore , sicché  appena  uscita  I’  a- 
nima,  in  un  attimo  se  ne  ritornerà  d’onde  usci;  atteso  ch.^  in 
queir  alto  , che  verian  sollevati  da  terra  , morranno  , aifinchè  . 
giungendo  al  cospetto  del  Signore,  ricuperino  dall’ efficacia  di 
sua  presenza  le  loro  anime;  perocché  non  può  con  esso  lui  ^ 

starsene  chi  è morto.  Il  medesimo  sentimento  vien  confermato 
con  l’autorità  di  Santo  Agostino  nella  sua  opera  della  Città 
di  Dio. 

7.  L*  anima  umana  nelt^  estremo  Giudizio  ricupererà  ef- 
fettivamente lo  stesso  corpo,  a cui  primo  era  unita. 

E perchè  molto  rileva  il  persuaderci  vivamente , che  quel 
corpo  stesso,  il  qual  fu  il  proprio  di  ciascheduno,  abbia,  ben- 
ché prima  putrefatto  e ridotto  in  polvere , ad  essere  risuscitato 
a nuova  vita,  ciò  ancora  il  Parroco  imprenderà  a spiegare  ac- 
curatamente. Questo  è il  sentimento  dell’Apostolo,  mentre  di- 
ce: Questo,  che  è corruttibile  fa  d’uopo,  che  vestasi  d’ incor-  i-  Cor. 
suzione:  con  quella  voce  questo  indicando  espressamente  il  prò-  ’t- 
prio  corpo . Giobbe  altresì  con  forme  chiarissime  profetò  del 
medesimo,  dicendo:  E nella  mia  carne  stessa  vedrò  Iddio  Sai-  Job.if. 
vator  mio.  Io  medesimo  lo  vedrò,  e questi  occhi  miei  proprj 
lo  mireranno,  e non  già  un  altro  da  me  diverso.  Questo  stesso 
deducesi  dalla  definizione  della  risurrezione  medesima;  concios- 
siachè  la  risurrezione,  secondo  il  Damasceno,  consiste  nell’es- 
sere richiamati  a quello  stato , d’ onde  si  era  caduti . Finalmente 
se  si  considera  il  fine,  per  cui,  come  poc’anzi  s’è  dimostrato, 
la  risurrezione  dovrà  seguire,  nulla  sarà  che  possa  far  titubare 
l’ animo  di  chicchessia  su  questo  punto . 

8.  Per  qual  fine  sia  stata  da  Dio  stabilita  la  risurrezio- 
ne de' corpi. 
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Il  line  poi , per  cui  abbiam  dimostrato  dovere  i nostri  corpr 
t.  Cor.  risorgere  si  è , perchè  ciascuno  riporti  ciò  che  è dovuto  o di 
I*  premio/ o di  pena  alle  buone  o cattive  azioni  che  avrà  fat- 
te , mentre  era  in  corpo  mortale . Egli  è dunque  necessario  , 
che  l’uomo  risusciti  con  quei  corpo  medesimo,  che  gli  è stato 
ministro  nel  servizio-,  che  ha  egli  prestato  a Dio  o al  De- 
monio, affinché  con  lo  stesso  corpo  ei  consaguisca  il  premio  e 
le  trionfali  corone , ovvero  soggiaccia  alle  pene  ed  a’supplicj 
deplorabilissimi . 

9.  1 corpi  non  ripiglieranno  la  deformità  contratto  in 
questa  vita  mortale. 

Nè  solamente  il  corpo  risorgerà,  ma  tuttociò  ancora,  che  al 
suo  vero  essere  naturale,  ed  al  decoro  ed  ornamento  dell' uomo- 
s’appartiene  verrà  a lui  restituito.  Abbiamo  intorno  a ciò  l' il- 
lustre testimonianza  di  S.  Agostino:  Nulla  di  difettoso,  die’ egli , 
sarà  allora  ne’ corpi  risuscitati:  se  alcuni  saranno  stati  in  vita 
troppo  pingui  e corpolenti,  non  ripiglieranno  g’à  tutta  intera  la 
corporea  lor  mole,  ma  quanto  sopravanzerà  la  naturale  costitu- 
zione di  quel  corpo,  verrà  rigettico  come  superfluo:  e per  l’op- 
posto tuttociò  che,  o la  infermità,  o U vecchiezza  avrà  con- 
sumato nel  corpo,  dalla  divina  virtù  di  Cristo  sarà  riformato. 
Sicché  se  alcuni  saranno  stati  gracili  a cagione  di  lor  magrez- 
za , essi  pure  saran  ridotti  a convenevoi  figura  ; mercè  che  Cristo 
non  solo  ci  restituirà  il  corpo , ma  tuttociò  ancora , che  per  le 
miserie  di  questa  vita  avevamo  perduto.  Ed  altrove:  Non  ri- 
piglierà l'uomo  i capelli  che  dapprima  avrà  avuti,  ma  quelli  sol- 
tanto , che  Si>rà  conveniente  eh’  egli  abbia , conforme  a quel- 
lo:  Tutti' i capelli  del  vostro  capo  son  numerati,  quelli  cioè, 
>o-  che  secondo  la  disposizione  della  divina  Sapienza  dovran  a 
ciascuno  essere  restituiti . Principalmente  però  perchè  i membri 
appsrtengunsi  alia  integrità  della  natura  umana , saran  tutti  in- 
sieme restituiti.  Imperocché  quelli,  che  o nacquero  ciechi,  ov- 
, vero  a cagione  di  qualche  infermità  perdetter  la  vista,  i zoppi  o 
in  tutto  monchi , oppure  che  in  qualsisia  altro  membro  avran 
avuta  qualche  imperfezione  , risorgeranno  col  corpo  loro  in- 
tero e perfetto  ; perocché  altrimenti  il  desiderio  dell’  anima , 
che  tende  alla  congiunzione  del  corpo,  non  resterebbe  in  verun 
conto  appagato,  mentrcL  pur  senza  esitazione  alcuna  crediamo, 
che  nella  risurrezione  le  brame  di  lei  abbiano  a rimaner  soddi- 
' sfatte  interamente.  Senza  che  si  tien  già  per  costante,  che  la 
risurrezione  egualmente  che  la  creazione,  debbano  annoverarsi 
fra  le  opere  principali  della  destra  di  Dio  . Siccome  adun- 
que tutte  le  cose  al  principio  della  lor  creazione  ebber  da 
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Dìo  un  esser  perfetto,  così  il  medesimo  si  dee  onnin^meme  af- 
fermare, che  abbia  a succedere 'nella  risurrezione. 

10.  1 Martiri  risorgendo  cogli  interi  lor  corpi  riterranno 
in  essi  le  cicatrici  delle  ferite. 

Ni  c'ò  che  poc’anzi  abbiam  detto  afTermar  si  dee  solamente 
rispetto  ai  Martiri,  de’ quali  S.  Agostino  così  ne  attesta:  Non 
saranno  essi  privi  di  que’ membri,  che  furon  loro  recisi;  per- 
ciocché qu  lla  mutilazione  non  potrebbe  non  essere  un  d fetto 
del  corpo,  altrimenti  ne  seguirebbe  che  coloro,  cui  fu  mozzata 
la  testa  risorger  dovrebbero  senza  d’essa;  r<maranno  però  negli 
articoli  degli  stessi  membri  le  cicatrici  delle  ferite  fatte  in  lor  dalle 
spade,  ma  risplendenti  e luminose  a par  dell’oro  il  più  fino, 
e più  di  qualunque  gemma  delle  più  preziose,  a somiglianza  di 
<]uelle  cicatrici  delle  piaghe  del  corpo  glorioso  dì  Cristo. 

11.  Anche  i corpi  de* reprobi,  che  qui  a soriefuiono  mu- 
tilati risorgeranno  interi.  ’ 

Questo  ancora  con  tutta  verità  si  afferma  riguardo  ai  reprobi, 
benché  le  membra  sieno  ad  essi  state  recise  per  colpa  loro:  im- 
perocché quanto  maggiore  è il  numero  delle  stesse  membra , tan- 
to più  acerbo  sarà  in  essi -il  dolore,  da  cui  saran  tormentati: 
che  però  quella  restituzione  di  membri  dovrà  risultare  non  a loro 
felicità,  ma  sì  bene  a loro  maggior  sciagura. e miseria.  Atteso 
che  i meriti  non  vengono  ascritti  alle  stesse  membra , ma  alla 
persona  di  coloro,  al  corpo  di  cui  si  trovan  cong  unte  : mercé  che 
a coloro , che  avran  fatto  penitenza  vcrran  restituite  per  loro  pre- 
mio; a quegli  all’ incontro  che  avran  traKurato  dì  farla,  saran 
renduteper  loro  supplicio.  Or  se  da’Parrochi  tali  cose  saran  pon- 
derate con  attenzione , non  mancherà  loro,  mai  ceiumente  né  ab- 
bondanza di  materia,  né  copia  di  sentimenti  per  eccitare  gli  ani- 
mi de’ fedeli,  ed  infiammarli  nello  studio  della  pietà,  afiìnché 
ripensando  alle  molestie  e travagli  della  viu  presente,  attendano 
con  avidità  quella  gloria  beata  della  risurrezione,  che  alle  per- 
sone giuste  e pie  vien  proposta  qual  premio  lóro  dovuto. 

is.  Di  che  qualità  abbiano  ad  essere  i corpi  degli  uomi- 
ni , poiché  saranno  risuscitati . 

Rimane  ora  a’ fedeli  di  ben  intendere,  che,  quantunque  ab- 
bia a risorgere  quel  medesimo  corpo , se  riguardasi  la  sua  so- 
stanza che  dianzi  era  estinta  , contuttociò  molto  diversa  avrà 
ad  essere  la  sua  condjziooe . Imperocché , lasciando  star  le  altre 
cose , il  grandUsimo  divano  che  passerà  fra  lo  stato  de’  corpi 
risuscitati,  e quello  in  cui  era  prima  di  risorgere,  consisterà  ' 
in  questo,  che  essendo  per  innanzi  soggetti  al  domìnio  della 
morte,  pusciaché  saranno  risorti,  tutti  quanti  sono,  senza  di< 
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sparila  akuna  d.t’ buoni  a’ malvagi,  conseguiranno  rimmortalM 
tà . La  quale  rinovazion  di  natura  veramente  ammirabile , fu 
■meritata  da  quell’ insigne  vittoria,  che  Cristo  riponò  dalla  mor- 
te, siccome  le  divine  Scritture  ce  lo  attestano,  mentre  leggia- 
I«.is.  roo:  Precipiterà  la  morte  in  sempiterno:  ed  ^altrove:  O morte, 
ose.ij.  io  sarò  la  tua  morte.  Il  che  esponendo  l’Apostolo,  dice:  In 
1.  Cor.  ultimo  sarà  distrutta  quella  nemica  della  morte.  E presso  San 
Giovanni  similmente  leggiamo:  Non  vi  sarà  piò  morte.  E ben 
era  convenevole  in  sommo  al  merito  di  Cristo  nostro  Signore , 
che  essendosi  in  virtù  di  esso  atterrato  l’ imperio  della  morte , 
rimanesse  ancora  con  gran  vantaggio  superato  il  peccato  di  A- 
damo.  Ciò  era  similmente  conforme  alla  divina  Giustizia,  affin- 
chè i buoni,  godessero  la  vita  beata  perpetuamente,  ed  i mal- 
Apoc.^vagi  tormentati  dalle  eterne  pene,  cercassero  del  continuo  la 
morte,  senza  poterla  mai  ritrovare,  desiderassero  di  morire,  e 
la  morte  sempre  più  da  loro  si  discostasse.  E questa  immoru- 
lità  sarà  tanto  ai  buoni,  quanto  ai  rei  senza  dubbio  comune. 

1 3.  Di  quali  doti  sarda  fregiati  i corpi  de*  Beati  dopò 
la  risurrezione . 

Avranno  in  oltre  i corpi  risuscitati  de’ Santi  alcuni  segnalati 
ed  illustri  ornamenti,  pei  cui  verranno  nobilitati  di  gran  lun- 
ga, che  per  innanzi  sieno  mai  stati.  I principali  son  questi 
quattro,  che  dalla  dottrina  dell’Apostolo  dessunti , dai  Santi 
Padri  chiamansi  coi  nome  di  doti.  La  prima  di  queste  è l’im- 
passibilità, la  quale  è un  dono  e prerogativa  tale,  che  renderà 
i corpi  gloriosi  immuni  per  sempre  da  qualsivoglia  molestia , 
ilolore,  o incomodo  che  mai  possa  avvenire.  Conciossiachè  nè 
a rigidezza  del  freddo,  nè  l'ardor  delle  Bamme,  nè  l’impeto 
I.  Cor.  delle  acque  potrà  loro  recare  alcun  minimo  nocumento:  Si  se- 
*1*  mina,  dice  l' Apostolo,  in  uno  stato  di  corruzione,  e risorgerà 
incorruttibile.  La  cagione  poi,  per  cui  gli  Scolastici  abbiano 
una  tal  dote,  dinominata  piuttosto  impassibilità , che  incorru- 
zione, è stata,  affin  di  esprimere  ciò  che  è proprio  d’un  cor- 
po glorioso.  Mercè  che  l’impassibilità  non  è già  loro  comune 
co’dannati,  i corpi  de’ quali,  avvegnaché  incorruttibili,  possono 
tuttavia  sentire  1'  ardor  del  fuoco  e la  rigidezza  del  freddo , ed 
essere  tormentati  con  ogni  genere  di  supplicìo. 

La  seconda  dote  è la  chiarezza,  in  virtù  di  cui  i corpi  dei 
Santi  saranno  come  il  Sole  lucidi  e risplendenti . Così  ne  attesta 
il  nostro  divia  Salvatore,  come  abbiamo  in  S.  Matteo:  Risplen- 
derailno,  die’ egli,  i giusti  nel  Regno  del  loro  Padre  a guisa  del 
''^'Sole.  Ed  affinchè  niunò  potesse  di  ciò  dubitarne,  il  dimostrò 
con  l’esempio  della  sua  Trasfigurazione.  Questa  dote  dall’ Apo> 
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Stolo  talora  vien  dioominata  gloria,  e talora  chiarezza.  Rifor>  t.FlW* 
formerà,  die’ egli  il  nostro  corpo  vile  e feccioso,  secondo  la  fi-  »s* 
gara  del  corpo  suo  fregiato  d’insigne  chiarezza.  Ed  altrove: 

II  nostro  corpo,  allorché  qual  seme  vien  sepolto  so'tterra,  è i.  Cor. 
vile  ed  abietto,  ma  nella  risurrezione  diverrà  glorioso.  Una  *5* 
immagine  ancora  di  tal  gloria  la  vide  pure  là  nel  Deseno  il 
popolo  d’Israele,  allorché  il  volto,  dì  Mosè  dalla  présenza  di 
Dio,  e dal  colloquio  tenuto  con  essolui  crasse  un  cale  splendo- 
re, che  ì figliuoli  d’Israele  abbarbagliati  da  quell’ insolito  lume,  2.  Coi. 
non  potevano  in  lui  fissar  le  pupille.  Questa  chiarezza  poi  con-  4> 
siste  in  un  certo  fulgore,  che  dalla  somma  felicità  dell’ anima 
ridonda  nel  corpo,  sicché  viene  ad  essere  una  certa  partecipa- 
zione di  quella  beatitudine,  onde  T anima  gode;  siccome  anco- 
ra Taninia  stessa  divien  beata,  perchè  in  lei  derivasi  una  por- 
zione della  divina  felicità.  Creder  però  non  si  dee,  che  d’ una 
tal  dote  ne  siano  tatti  i Beati  fregiaci  egualmente , siccome  del- 
la prima.  Saranno  è vero  i corpi  de’ Santi  tutti  allo  stesso  mo- 
do impassibili,  ma  non  avran  tutti  un  pari  splendore.  Perocché, 
come  ne  fa  fede  T Apostolo,  altra  è la  chiarezza  del  Sóle ^ altra  t.  Cor. 
della  Luna,  ed  altra  delle  Stelle,  ed  è ben  del  divario  fra  stella  ^ ‘4* 
e stella  nello  splendore^  così  sarà  similmente  ne’ Corpi  risusci- 
tati « 

Con  questa  dote  va  congiunta  quella,  che  chiamasi  agilità, 
mercè  di  cui  il  corpo  sarà  liberato  dal  peso , che  or  lo  aggra- 
va, e con  somma  facilità  potrà  muoversi  in  qualunque  pane 
vorrà  i’  anima  in  modo  tale , che  non  v’  ha  cosa  la  qual  possa 
uguagliare  la  velocità  di  quel  movimento,  come  S.  Agostino  nei 
libro  della  Città  di  Dio,  e S.  Girolamo  sopra  I^ia  insegnarono 
apertamente.  Quindi  l’Apostolo  ebbe  a dire:  Si  semina,  parla  1.  Cor. 
egli  del  corpo  infermo,  e risorgerà  ripien  di  vigore.  ibi. 

A queste  doti  si  aggiunge  quella,  che  dinomioasi  sottigliezza, 
in  virtù  di  cui  il  corpo  sarà  del  tutto  soggetto  all’ impero  deir’a- 
nìma , a lei  servirà,  ed  ogni  cenno  di  lei  eseguirà  pontual- 
mente . Ciò  si  dimostra  da  quelle  parole  dell'Apostolo:  Si  semi-  t.  cor. 
na  un  corpo  animale,  risorgerà  un  corpo  spirituale.  A questi  m* 
riduconsi  quasi  tutti  que’capi  principali,  che  nella  Spiegazione 
di  questo  artìcolo  dovranno  esporsi . * * 

14.  Qual  f tutto  da  tanti  mister j della  risurrezione  avran 
da  ritrarre  i fedeli . ’ 

Affinchè  poi  Sappiano  i fedeli  qual  frutto  possan  cavare  dalla 
cognizione  di  tanti  e sì  gran  mister),  converrà  dichiarare  in- 
nanzi ad  ogn’ altra  cosa  esser  nostro  preciso  debito  di  render  a 
Dio  quelle  grazie,  che  pet  noi  si  possoa  maggiori,  che  avendo  egli 
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Mat.ii.nascosto  tali  cose  ai  sapienti,  le  abbia  ai  pargoli  manifestate. 
Imperocché  quanti  uomini  commendabili  per  prudenza,  o di 
singoiar  dottrina  forniti  sono  stati  affatto  all’oscuro  intorno  a 
una  verità,  che  è si  indubitata?  L’aver  dunque  Iddio  scoperto 
a noi  quello,  che  non  ci  era  nemmen  lecito  l’aspirare  ad  in- 
tenderlo , non  è egli  un  tratto  di  benignità  e di  clemenza , che 
merita  d’ essere  celebrato  con  eterne  laudi  ? 

(n  oltre  dalla  meditazione  di  questo  articolo  ne  risulterà  an- 
che questo  gran  frutto,  che  ci  renderà  agevole  il  consolare  gli 
altri,  e noi  stessi  ancora  nella  morte  di  coloro,  che  o per  pa- 
rentela, o per  amicizia  ci  furon  congiunti,  del  qual  genere  di 
i.Thes.  consolazione  appunto  veggiam,  che  l’Apostolo  ne  fa  uso  scri- 
4<  vendo  a’Tessalonicesi  in  proposito  di  coloro,  che  riposano  nel 
Signore . 

Ma  in  tutte  l’ altre  angustie  eziandio  e calamità , il  pensiero 
della  futura  risurrezione  apponerà  al  nostro  dolore  un  grandis- 
simo alleviameiito , siccome  ce  lo  dimostra  l’esempio  del  Santo 
Jo.  tf.  Giobbe,  il  quale  rincorava  l’ afflitto  e dolente  suo  spirito  con 
questa  sola 'speranza , che  saria  pur  una  volta  venuto  quel  bea* 
to  giorno,  in  cui  egli  mirato  avrebbe  il*  Signore  suo  Dio  nell’u- 
niversale risurrezione. 

Senzachè  questo  servirà  di  motivo  efficacissimo  a persuadere 
al  comun  de’ fedeli',  affinchè  ripongano  ogni  lor  premura  nel 
tenere  un  genere  di  vita  retto,  illibato,  ed  in  tutto  alieno  da 
qualsivoglia  sordidezza  di  colpa.  Atteso  che  se  ripenseranno, 
che  ad  essi  son  proposte  quelle  ricchezze  immense,  che  accom- 
pagnano la  risurrezione,  si  sentiranno  allettar  facilmente  all’e- 
sercizio delle  opere  di  pietà  e delle  cristiane  vinti.  E d’altra 
parte  non  vi  sarà  cosa  più  efficace  a comprimere  le  perverse 
inclinazioni  dell’animo,  ed  a ritirare'  gli  uomini  dal  peccato, 
quanto  il  ridur  loro  sovente  alla  memoria  con  qual  genere  di 
scfagure  e supplizi  debbano  venir  puniti  i malvagi  , che  in 
jp.  quell’estremo  giorno  risorgeranno  per  soggiacere  alla  sentenza 
della  loro  eterna  condannazione . 
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DIL  duodecimo  articolo. 
CAPO  DECIMOTERZO. 

La  vita  eterna. 

4 

I.  Per  qual  cagione  questo  articolo  di  fede  sia  stato  po- 
sto in  ultimo  luogo,  e quanto  importi  l’esporlo  al  popolo  fre- 
quentemente . 

I Santi  Apostoli  nostri  maestri  vollero , che  al  Simbolo  , il 
qual  contiene  la  somma  della  nostra  fede,  servisse  di  coa> 
clusione  e compimento  l’articolo  della  vita  eterna;  sì  perchè 
dopo  la  risurrezion  della  carne  altro  non  rimane  a’ fedeli  d’at- 
tendere, fuorché  il  premio  dell’eterna  vita,  come  ancora  ad 
oggetto , che  quella  felicità  perfetta  e ricolma  di  tutti  i beni 
ci  stesse  sempre  dinanzi  agli  occhi,  ed  apprendessimo , che  dob- 
biamo in  lei  tener  fissa  la  nostra  mente , e tutti  i nostri  pen- 
sieri . Per  lo  che  i Parrochi  nell’  istruire  i fedeli  non  cesseranno 
mai  di  accendere  i loro  animi  col  propor  loro  il  premio' dell’e- 
terna  vita,  affinchè  tutte  quelle  cose  ancor  più  ardite,  le  quali 
mostreran  loro  doversi  imprendere  per  corrispondere  alla  prò-' 
fession  cristiana,  sieno  da  .essi  tenute  in  conto  di  facili,  se  non 
anche  gioconde , e rendansi  vieppiù  disposti  ad  eseguir  con  pron- 
tezza ed  alacrità  il  divino  volere. 

z.  Che  cosa  vengasi  a significare  in  questo  luogo  per  vi- 
ta eterna . 

Ma  poiché  sotto  questi  termini , che  qui  si  usano  per  esprì- 
mere la  nostra  beatitudine , stanno  nascosti  moltissimi  mister} , 
si  vogliono  questi  esporre  in  maniera,  che,  per  quanto  porta 
la  capacità  di  ciascuno,  possano  a tutti  essere  manifesti.  Si 
debbon  per  tanto  avvertire  i fedeli , che  con  queste  voci  vita 
eterna  viene  a dirfotarsi  non  tanto  la  perpetuità  della  vita,  a 
cui  ancora  i Demon)  ed  i reprobi  son  condannati , quanto  an- 
cora nella  perpetuità  quella  beatitudine,  che  renderà  pago  del 
tutto  il  desiderio  de’  beati . Così  l’ intendeva  in  fatti  quel'  Dottor 
della  legge,  il  quale  come  si  ha  dal  Vangelo,  dimandò  al  no- 
stro divin  Redentore,  che  cosa  dovesse  egli  fare  per  conseguire 
la  vita  eterna  ^ come  se  avesse  egli  detto:  quali  sono  gli  obbli- 
ghi che  adempir  debbo,  per  poter  giungere  a quel  luogo,  ove 
goder  io  possa  una  perfetta  felicità?  Ed  in  tal  significato  ap- 
punto si  pigliano  queste  parole  dalla  divina  Scrittura,  come  può 
scorgersi  in  molti  luoghi . 
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3.  Onde  avvenga,  che  quella  somma  beatitudine  espri- 
masi col  nome  di  vita  eterna. 

Quella  immensa  beatitudine  poi  viene  appellata  singolarmente 
con  questo  nome  di  vita  eterna,  afirnchè  nessuno  mai  sì  divi- 
sasse, che  ella  consìsta  in  cose  corporee  e caduche,  le  quali 
non  possono  essere  eterne.  Imperocché,  nemmen  questo  vocabolo 
di  beatitudine  era  sufficiente  ad  esprimere  ciò  che  cercavasi , 
massimamente  che  non  vi  $0:1  mancati  dì  quelli  uomini , i qua- 
li gonfi  per  certa  loro,  per  altro  vana,  sapienza,  costituirono 
il  sommo  bene  in  quelle  cose , che  soggiaciooo  ai  sensi  ; ma 
con  quale  enorme  abbaglio,  mercè  che  cali  cose  periscono  e si 
consumano  ; laddove  la  beatitudine  è interminabile  nella  dura- 
eione,  e perciò  creder  si  dee,  che  queste  terrene  cose  sieno 
rimotissime  dalla  vera  felicità , da  cui  non  v’  ha  dubbio , che 
scostasi  infinitamente  chi  tiene  i suoi  affetti  attaccati  alle  cose 
t.Jo.a.  mondane.  Conciossiachè  sta  scritto:  Non  vogliate  amare  il  mon- 
' do,  nè  quelle  cose  che  son  nel  mondo.  Se  alcuno  ama  il  mon- 
do, questi  non  ha  in  sè  la  carità  del  divio  Padre.  E poco  ap- 
presso : II  mondo  passa , e la  cupidigia  di  lui . Queste  cose  a- 
dunque  si  studieranno  con  diligenza  i Parrochi  d’ imprimere  ne- 
gli animi  de’ fedeli,  acciocché  persuadendosi  di  non  poter  conse- 
guire in  questa  vita,  ove  siamo,  non  come  cittadini,  ma  come 
iorast'-crì , alcuna  felicità,  si  determinino  a dispregiare  risoluta- 
mente tutte  le  cose  terrene.  Sebbene  ancora  qui  sulla  terra  po- 
i.Tit.i.  ^ ragione  chiamarci  per  la  speranza  beati,  se  rinunzian- 

do alla  empietà  ed  a’desider;  vani  del  secolo,  viveremo  in  que- 
sto mondo  con  sobrietà,  con  giustizie  e pietà,  in  una  continua 
' espettazione  della  beatitudine  da  noi  sperata,  e della  venuta 
gloriosa  del  grande  Iddio  e Salvator  nostro  Gesù  Cristo.  Que- 
sto è ciò  che  ben  molti,  i quali  stimandosi  di  essere  sapienti, 
non  intendendo  , e figurandosi  di  poter  trovare  in  questo  mon- 
do quella  felicità,  di  cui  andavano  in  traccia,  divennero  stolti, 
e traboccarono  in  estreme  calamità.  Ma  dalla  forza  di  questi 
termini  vita  eterna  comprendiamo  ancora,  che  la  beatitudine  è 
un  bene,  che  conseguito  una  volta  non  può  più  perdersi,  come 
taluni  s’ immaginarono  falsamente  : atteso  che  la  felicità  è un  bine, 
che  risulta  dal  cumulo  di  tutti  i beni,  senza  mescolamento  di  vermi 
male  ; la  qual  felicità , mentre  appaga  pienamente  il  desiderio 
del  l'uomo,  forza  è che  consista  nella  vita  eterna  : imperocché 
chi  è beato  non  può  non  desiderare  con  ogni  ardore  di  poter  gode- 
re eternamente  quei  beni,  di  cui  è giunto  al  possesso.  Ond’é, 
che  se  tal  possesso  non  è stabile  e sicuro,  convien  di  necessità, 
che  il  timore  lo  tenga  io  una  tormentosissima  agitazione . . 
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4.  La  eterna  beatitudine  non  si  può  nè  esprimere  con 
parole,  nè  comprendere  con  la  mente. 

Ma  quanta  sia  la  felicità  de’ Beati  che  vivono  nella  patria 
Celeste,  e che  da  essi  soltanto,  e da  verun  altro  non  se  ne 
possa  comprendere  la  grandezza,  queste  medesime  voci  di  vita 
beata  da  noi  usate  ad  esprimerla,  il  dimostrano  bastantemente. 
Cohciossiachè , quando  a signi6car  qualche  cosa  ci  serviam  d’un 
vocabolo,  che  a molte  altre  è comune, 'di  leggieri  s’intende, 
che  per  esprimere  perfettamente  quella  tal  cosa  manca  il  voca- 
bolo proprio.  Adunque  mentre  la  felicità  vien  dichiarata  con 
termini  tali,  che  rettamente  convengono  non  più  a’ beati,  che  a 
tutti  coloro  i quali  vivono  perpetuamente,  può  questo  servire 
a noi  di  riprova,  che  quella  è una  cosa  tanto  sublime  ed  ec- 
cellente, che  non  si  trova  termine  proprio,  il  qual  possa  dino- 
tarne adequatamente  l'essenza.  Imperocché,  sebbene  nelle  divine 
Scrinare  attribuite  vengono  a questa  celeste  beatitudine  moltis- 
sime altre  dinoihinazioni ; come  sono  Regno  di  Dio,  di  Cristo,  Matt.(. 
de’ Cieli,  Paradiso,  Città  santa,  nuova  Gerusalemme,  casa  del  Jo>  >>• 
Padre:  tuttavia  egli  è chiaro,  che  nissuno  di  tai  nomi  è suffi- 
ciente  ad  esprimere  la  sua  grandezza . Perciò  i Parrochi  non  **' 
ommetteranno  l'opportunità,  che  lor  presentasi  in  questo  luogo 
d’invitare  i fedeli  con  quei  premj  sì  ampli,  che  sotto  il  nome 
di  eterna  vita  vengono  espressi,  d’ invitarli,  dico,  alla  pietà, 
alia  giustizia,  ed  all’adempimento  di  tutti  quei  doveri,  a cui  ci 
obbliga  la  religion  cristiana. 

Conciossiachè  è manifesto,  ch'e  la  vita  suol  computarsi  per 
uno  de’ maggiori  beni,  che  naturalmente  si  possan  desiderare. 

Ma  in  questo  genere  appunto  di  bene,  allorché  diciamo  vita 
eterna,  v .en  de6nita  la  beatitudine.  Che  se  non  v’é  cosa,  che 
più  ci  riesca  amabile,  più  cara  e gioconda  di  questa  vita  , la 
qual  pure  é si  breve  , sì  calamitosa,  e soggetta  a tante  e sì  di- 
verse miserie,  che  più  veracemente  può  chiamarsi  mone,  che 
vita;  con  quale  sollecitudine  del  nostro  spirito,  con  quale  ar- 
dore dobbiamo  piocurare  l’acquisto  di  quella  eterna  vita  , la 
quale,  sbandito  ogni  male,  accoglie  in  sé  nel  più  ampio  c per- 
fetto modo  l’abbondanza  di  tutti  i beni. 

5.  La  beatitudine  consiste  nella  esenzione  di  tutti  i mali, 
e nel  conseguimento  di  tutti  i beni . 

Mercé  che  secondo  la  dottrina  de’Santi  Padri  la  felicità  della 
vita  eterna  deve  costituirsi  nella  liberazion  d’ogni  male,  e nel- 
la coiisccuzion  di  ogni  bene.  Quanto  ai  mali  chiarissime  sono  le 
ustimoiiianze  delle  divine  Scritture;  perocché  sta  scritto  nell’A- 
pocalissi:  Non  sarà  più  per  loro  nè  lame,  nè  sete,  il  Sole  non  Apoc.y» 
H 1 
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lì  ferirà  più  co’ suoi  riggi , nè  ardore  alcuno  li  molestnà  co. 
Apoc.  le  sue  vampe.  Ed  altrove:  Iddio  stesso  astergerà  dai  loro  occh' 
ogni  lagrima;  non  v>  sarà  più  morte,  nè  lutto,  nè  schiamazzi, 
. nè  dolore  vi  saranno  ,piai  più,  perchè  le  vicende  di  prima  son 
passate  già  tutte.  La  gloria  poi  de' Beati  sarà  immensa,  ed  in- 
iiumerabili  saran  que’ generi  di  soda  allegrezza  e di  piaceri  che 
essi  goderanno  : la  qual  giuria  è sì  grande , che  non  essendo  l’a- 
nimo  nostro  abbastanza  capace  a contenerla,  oppur  non  poten- 
do essa  per  vermi  modo  penetrare  negli  animi  nostri,  è di  ne- 
cessità che  noi  in  quella,  cioè  nel  gaudio  del  Signore  entriamo, 
affinchè  in  esso  immersi , pienamente  appagar  possiamo  ogni  no- 
stra brama . 

6.  Di  quai  generi  di  beni  principalmente  avranno  a go- 
dere i Beau . 

Quantunque  poi,  come  lasciò  scritto  Santo  Agostino,  più  a- 
gevolmente  annoverar  si  possono  i mali  di  cui  lassù  saremo 
esenti,  che  le  delizie  e i beni  i quali  avrem  da  godere,  si 
dovran  tuttavia  procurar  d’esporre  con  brevità  e con  chiarezza 
quelle  cose,  che  vagliano  ad  accendere  ne’ fedeli  un’ardente  bra- 
ma di  conquistare  quella  immensa  felicità.  Ma  converrà  in  pri- 
ma far  quella  distinzione,  che  da’  gravissimi  Scrittori  delle  di- 
vine cose  abbiamo  appresa;  perocché  distinguono  essi  due  gene- 
ri di  beni,  l’un  de* quali  s’appartiene  alla  natura  della  beatitu- 
dine, l’altro  consìegue  la  beatitudine  stessa;  che  però  a nostra 
' maggiore  intelligenza  quelli  chiamarono  beni  essenziali  , questi 
accessori  . 

7.  In  che  consista  V essenziale  e primaria  cagione  delire- 
terna  beatitudine . 

Si  in  quanto  alla  solida  beatitudine,  che.  per  servirci  del  no- 
me usuato,  possiam  chiamare  beatitudine  essenziale,  consiste 
questa  nel  veder  Dio , e nel  godere  della  bellezza  di  quello 
fo.  17.  che  è il  fonte  e principio  d’ogni  bontà  e perfezione.  Questa, 
dice  nostro  Signore,  è la  vita  eterna,  il  conoscere  voi  solo  ve- 
ro Do,  e Gesù  Cristo  che  voi  avete  mandato;  la  qual  sen- 
tenza pare,  che  Sin  Giovanni  voglia  interpretar,  mentre  dice: 
i.jo. }.' Dilettissimi  miei,  ora  noi  siamo -figliuoli  di  Dio,  e non  appar- 
ve ancora  quel  che  saremo:  sappiamo,  che  quando  ciò  apparirà, 
saremo  simili  a lui,  poiché  lo  vedremo  quale  egli  è veramen- 
te. Conciossiachè  vuol  egli  con  questo  significare,  che  la  beati- 
tudine consiste  in  quelle  due  cose  accennate,  cioè  e nel  veder 
che  faremo  Iddio  quale  egli  ò nella  sua  natura  e sostanza,  e 
nel  divenir  noi  come  altrettanti  Dei.  Mercè  che  coloro  che  go- 
dono Iddio,  quantunque  riteifgono  la  propria  sostanza,  vestons) 
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•tuttavia  di  una  certa  ammirabile  e quasi  divina  bellezza,  che 
sembrano  piuttosto  essere  Dei,  che  uomini. 

8.  Come  i Beali  vestami  in  certo  modo  della  forma  e 
natura  di  Dio. 

Perchè  poi  facciasi  questa  maravigliosa  trasformazione  de’ Bea- 
ti, la  ragione  è manifesta,  ed  è,  che  qualsivoglia  cosa  o si  co- 
nosce dalla  sua  essenza , o veramente  dalla  somiglianza , che 
per  via  di  qualche  immagine  ce  la  rappresenti.  Ora  non  essen- 
dovi cosa  simile  a Dio,  la  quale  rappresentandoci  la  sua  imma- 
gine, possa  aiutarci  ad  acquistare  una  perfetta  cognizione  di  lui 
medesimo,  in  conseguenza  ne  viene,  che  alcun  di  noi  veder 
mai  non  possa  la  natura  ed  essenza  di  lui , se  questa  medesima 
divina  essenza  a noi  non  congiungasi.  E questo  è ciò  che  si- 
gnifica T Apostolo  con  quelle  parole  : Ora  noi  veggiamo , come  i 
per  uno  specchio  ed  in  enigma,  ma  allora  vedremo  faccia  a 
faccia.  Perocché  quello  in  enigma,  giusta  T interpretazione  di 
S-  Agostino,  significa  per  via  di  similitudine  proporzionata  a 
farci  conoscere  Iddio.  Ciò  che  anche  S.  Dionigi  chiaramente  di-  1 
mostra  là  dove  afferma,  che  le  cose  superiori  non  posson  com- 
prendersi per  via  di  alcuna  similitudine  di  cose  inferiori  : atteso 
che  l’essenza  c sostanza  di  una  cosa  eh’ è senza  corpo,  non 
può  conoscersi  con  la  similitudine  d’una  cosa  corporea;  massi- 
. mamenre  essendo  di  necessità,  che  le  similitudini  delle  cose  ab- 
biano men  di  materia  , c sieno  più  spirituali , che  le  cose  stfs- 
. se  di  cui  sono  immagini;  siccome  per  esperienza  lo  possano 
scorgere  nella  cognizione  di  tutte  le  cose.  Or,  poiché  non  può 
essere,  che  si  ritrovi  similitudine  alcuna  di  cosa  creata,  la  qual 
sia  egualmente  pura  e spirituale,  che  lo  stesso  Dio;  quindi  ne 
siegue,  che  da  veruna  similitudine  non  possiamo  la  sua  essjnza 
divina  intendere  perfettamente . Si  aggiunge  ancora , che  tutte 
coso  create  hanno  certi  limiti  di  perfezione,  oltre  a cui  non  ii 
scendono;  laddove  Iddio  è infinito,  nè  v’è  similitudine  di  alcu- 
na cosa  creata,  la  quale  abbracciar  possa  la  di  lui  immensità. 
Laonde  non  rimane  altro  moilo  di  poter  conoscere  la  tostanza 
divina,  se  non  questo  solo,  che  ella  a noi  si  congiuuga,  e che 
in  un  ceno  modo  incfed.bile  sollevi  altamente  la  nostra  intelli- 
genza , e così  ci  rendiamo  abili  a contemplare  la  bellezza  della 
sua  divina  natura  . 

p.  1 Beali  sono  illustrati  dal  lume  della  gloria,  e lutti 
dobbiamo  essere  da  una  vigorosa  speranza  animati  d*  aver  a 
godere  la  intuitiva  visione  di  Dio. 

Or  questo  bene  di  veder  Dio  lo  conseguiremo  mediante  il  lu- 
me della  gloria,  allorché  illustrati  da  un  tal  splendore  mirore- 
H 3 • . 
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ino  Iddio  lume  vero,  per  mezzo  del  suo  lume.  Imperocché  i 
Beati  del  continuo  mirano  Iddio  presente:  questo  è quel  dono, 
che  senza  dubbio  è il  maggiore  ed  il  più  eccellente  di  tutti 
gli  altri,  in  virtù  di  cui  i Beati,  fatti  partecipi  dell’essenza  di- 
vina, godono  felicemente  il  possesso  di  quella  vera  e soda  bea- 
titudine, la  quale  noi  dobbiam  credere  per  tal  modo,  che  nel 
Sinsbolo  de’  Padri  vien  dehnito , dover  noi  altresì  aspettarla  dal- 
la divina  benignità  con  ferma  speranza  ; mercè  che  ivi  si  dice  : 

10  aspetto  U risurrezione  de’ morti,  e la  vita  del  secolo  ven- 
turo . 

IO.  Si  spiega  con  una  similitudine  in  qual  modo  nella 
vita  beata  l’ uomo  congiungasi  a Dio . 

Cose ‘son  queste  affatto  divine,  nè  posson  da  noi  con  parole 
spiegarsi,  o comprendersi  con  la  mente.  Senonthè , qualche  im- 
magine di  questa  beatitudine  possiamo  scorgerla  in  quelle  cose 
ancora,  che  soggiaciono  a’ nostri  sensi.  Conciossiachc , siccome 

11  ferro  posto  nel  fuoco  s’imbeve  del  medesimo  fuoco,  e ben- 
ché non  muti  sostanza , avvien  tuttavia  che  apparisca  sV  diverso 
da  quel  di  prima,  che  sembri  non  più  ferro,  ma  fuoco:  allo 
stesso  modo  coloro  che  vengono  ammessi  in  quella  gloria  cele- 
ste, in  virtù  di  quell’ amore  divino  che  gl’ infiamma  si  trasfor- 
mano di  maniera,  che  non  cessando  per  altro  d’essere  quel  che 
sono,  può ‘nonpertanto  dirsi  con  verità,  che  tra  essi  e coloro  . 
che  sono  in  questa  vita,  passi  un  divario  molto  maggiore,  che 
non  è tra  un  ferro  infocato,  ed  un  altro,  che  in  sé  non  abbia 
conceputo  calore  alcuno . Adunque  per  restringere  il  tutto  in 
poco,  quella  somma  e perfetta  beatitudine,  che  cliiamasì  essen- 
ziale, costituir  si  deve  nel  possedimento  di  Dio.  Imperocché  a 
chi  possiede  l’ottimo  e perfettissimo  ^ Iddio , che  mai  gli  può 
mancare  per  renderlo  interamente  felice.’’ 

' 1 1 . Quali  Siena  i beai  accidentali , di  cui  abbonderanno 

i Beati. 

A quella  essenziale  beatitudine  però  aggiungonsi  tuttavia  al- 
cuni ornamenti,  che  a tutti  i Beati  son  comuni,  ! quali  sicco- 
, me  sono  men  rimoti  dall’  umana  capacità , cosi  con  più  vee- 
menza sogliono  commuovere  ed  eccitare  le  nostre  menti.  Di  tal 
genere  d'ornamenti  son  quelli,  a cui  pare  che  l’Apostolo  al- 
Rom.  1.  luder  voglia,  ove  scrivendo  a’ Romani  dice:  La  gloria,  l’ono- 
re, e la  pace  per  tutti  coloro  che  operano  bene.  Perciocché  i 
Beati  goderan  veramente  la  gloria,  non  quella  soltanto  in  cui 
pur  anzi  abbiam  dimostrato  consistere  la  loro  essenziale  beati- 
tudine , ovvero  essere  sommamente  congiunta  con  la  medesima , 
ma  goderanno  ancora  quella,  che  risulta  dalla  chiara  e distinta 
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notizia,  che  ciascun  di  essi  avrà  dell’esimia  cd  eccellente  digni- 
tà, che  dagli  altr>  sarà  posseduta.  Ma  che  onor  grande  dovià 
poi  stimarsi  inai  quello,  che  dal  Signore  vien  lor  conferito, 
mentre  non  già  più  servi,  ma  amici,  fratelli,  e figliuoli  di  Dio 
vengono  chiam.ati  ! Che  però  il  nostro  divin  Salvatore  rivolto  ai 
suoi  eletti,  parlerà  loro  in  questi  amorosissimi  ed  onorevolissi- 
mi termini:  Venite,  o benedetti  del  Padre  mio,  possedete  il  Mattli, 
regno  per  voi  gà  preparato:  onde  si  può  ben  a ragione  escla- 
mar  col  Profeta:  Oh  Dio  quanto  eccelso  egli  è mai  quell’ ono- 
re,  a cui  vengono  esaltati  i vostri  amici!  Ma  dal  medesimo 
Cristo  Signor  nostro  ancora  verran  nel  cospetto  del  Padre  Cele- 
ste, e de’ suoi  Angeli  santi  esaltati  con  molte  lodi.  Oltreché,  se 
comunemente  gli  uomini  tutti  hanno  dalla  natura  impresso  nell’a- 
nimo  il  desiderio  di  quell’onore,  che  provien  da  persone  quali- 
ficate per  sapienza,  attesa  quella  testimonianza  autorevolissima 
che  stimano  rendersi  da  queste  alla  loro  virtù  : quale  accresci- 
mento riceverà  mai  la  gloria  dei  Beati  a cagione  di  quel  som- 
mo onore,  che  gli  uni  agli  altri  si  renderanno  scambievolmente? 

I».  Di  quale  abbondanza  di  beni  saranno  in  quelle  eter- 
ne sedi  ricolmi  i Beati. 

Il  voler  annoverare  tutti  i godimenti  di  cui  sarà  ricolma  la 
gloria  de’  Beaci , sarebbe  un  non  finir  mai , e noi  non  possiatn 
nemmeno  immaginarceli  coi  pensiero.  Debbono  tuttavia  persua- 
dersi i fedeli , che  di  tuttociò  che  in  questa  vita  può  accadere! 
di  giocondo,  ovvero  desiderarsi,  sia  in  ordine  alla  cognizion 
della  mente,  sia  in  riguardo  alla  perfetta  costituzione  del  cor- 
po , di  tutto  questo  n’  è abbondantemente  provveduta  la  vita 
beata  degli  abitatori  celesti:  quantunque,  Secondo  Tattestazion 
dell’  Apostolo , tutto  questo  si  goda  lassù  in  maniera  assai  più 
sublime  di  quel  che  mai  possa,  o l’occhio  vedere,  o l'orecchia 
udire,  o la  mence  umana  quaggiù  comprendere.  Conciossiachè 
quanto  ,al  corpo,  questo  che  dianzi  era  grossolano  e materiale,  1 
allorché  in  Cielo  non  più  soggetto  alla  morte,  sarà  divenuto 
sottile  e spirituale,  non  avrà  più  bisogno  alcuno  di  alimenti^ 
l’anima  poi  con  sommo  diletto^  sì' sazierà  dì  quell’eterno  pasco- 
lo della  gloria,  che  il  grande  autore  dì  quel  magnifico  convi- 
to,' in  passando,  a tutti  ministrerà.  A chi  poi  potrà  mai  venir 
brama  di  vesti  preziose  per  ricoprirsi,  o dì  pomposi-  abbiglia- 
menti per  adorntrsì  in  quel  luogo,  ove  tali  cose  sarebbon  del 
tutto  inutili,  mentre  ivi  tutti  saranno  d’immortalità  e di  splen- 
dore vestiti,  e con  diadema  di  sc^mpiterna  gloria  incoronati? 

Che  se  all’  umana  felicità  apparciensi  ancora  il  possedere  un  am- 
pio e magnifico  palazzo , che  serva  di  abitazione , che  mai  può 
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immaginarsi  di  più  ampio  o di  più  magnifico,  che  il  Cielo 
stesso,  il  quale  dallo  splendore  di  Dio  medesimo  viene  per  ogni 
parta  illustrato?  Quindi  il  Profeta  rappresentandosi  alla  mente 
la  bellezza  di  quel  beato  soggiorno , e sentendosi  acceso  dì  un’ar- 
Piilm.  dente  desiderio  di  godere  un  posto  in  quelle  sedi  beate  t O quan- 
t].  to  amabili,  esclama,  sono  eglino  mai  i vostri  tabernacoli,  o Si- 
gnor degli  eserciti!  L’anima  mia  si  strugge  di  desiderio  ripen- 
sando agli  atr)  del  Signore.  Il  mio  spìrito  insieme  e’i  mìo  cor- 
po con  impeto  di  esultazione  sollevarònsì  in  Dio  vivente.  E 
che  questo  sia  il  sentimento , questo  il  linguaggio  di  tutti  ì fe- 
deli , siccome  i Parrochi  .desiderar  lo  debbono  con  ogni  ardore , 
così  ancora  con  premura  uguale  debbono  procurarlo . 

1$.  I Beati  non  goderanno  tutti  senza  alcun  divario  gli 
stessi  premi . 

jo.  14.  Imperocché  nella  casa  di  mio  Padre,  dice  il  Signore,  vi  sa- 
no molte  mansioni , nelle  quali  a proporzion  di  quello  che  cia- 
scuno avrà  meritato , riceverà  in  ricompensa  maggiori  o minori 
a.  Cor.  premi . Atteso  che  chi  semina  scarsamente,  farà  anche  una  scar- 
9.  sa  raccolta:  e per  chi  semina  con  aobondanza,  sarà  ancora  ab- 
V bondante  la  mietitura.  Onde  i Parrochi  non  solo  si  studieranno 
di  eccitare  ì fedeli  al  desiderio  di  quella  beatitudine,  ma  gli  av- 
vertiranno ancora  frequentemente , che  il  modo  sicuro  di  conse- 
guirla si  è il  procurare  d’avvantaggiarsi  semprepìù  nella  fede  e 
nella  carità,  e perseverando  nell’ orazione , e nella  salutevol  fre- 
quenza de’ Sacramenti , esercitarsi  insieme  ad  un’ora  in  tutti  i 
doveri  di  benignità  verso  il  prossimo.  Mercè  che  in  tal  manie- 
ra avverrà,  che  per  misericordia  di  quel  Dio,  il  quale  tian  ap- 
prestata quella  beata  gloria  a coloro  che  lo'  amano,  veggasi  a 
suo  tempo  adempito  ciò  che  dal  Profeta  predetto  fu  in  questi 
Ua. ;t.  termini:  Sederà  il  mio  popolo  nella  bellezza  della  pace,  ne’ ta- 
bernacoli di  fiducia,  e nella  requie  opulenta. 
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PARTE  SECONDA. 

De^ Sacramenti  in  generale. 

CAPOPRIMO. 

1.  L*  istruire  i fedeli  intorno  ai  Sacramenti  deve  essere 
una  delle  principali  cure  del  Parroco. 

SE  qualunque  parte  della  Dottrina  Cristiana  richiede  la  scien- 
za e diligenza  del  Pastore,  certa  cosa  è,  che  l’istruzione 
de' Sacramenti,  la  quale  e per  ordine  divino  è necessaria,  e per 
lo  frutto  che  ne  risulta  è utilissima,  esige  da  esso  un’applica- 
zione ed  industria  singolare,  affinchè  i fedeli  udendosi  frequen- 
temente e con  accuratezza  inculcare  una  tal  dottrina,  divenga- 
no cali,  che  possano  degnamente  e con  frutto  partecipare  di 
quelle  cose,  che  sono  le  più  pregevoli  e le  più  sante;  ed  i 
Sacerdoti  mai  non  si  scostino  dalla  regola  contenuta  in  quella 
divina  proibizione  : Guardatevi  dal  dare  ciò  che  c santo  ai  ca-  Matt.?. 
ni,  c dal  gettare  le  vostre  perle  dinanzi  a’ porci,  affinchè  poi 
non  le  calpestino  cu’ loro  piedi,  ed  indi  rivolgansi  contro  di 
voi  a lacerarvi . 

Che  cosa  importi  il  vocabolo  di  Sacramento. 

Primieramente  adunque,  giacché  s’ha  da  trattare  In  universa- 
le di  tutti  i Sacramenti,  fa  d’uopo  incominciar  dalla  forza  e 
nozione  del  nome  stesso,  ed  esporre  il  doppio  suo  significato, 
perchè  sappiasi  in  qual  senso  si  pigli  propriamente  una  tal  vo- 
ce in  questo  luogo.  Si  voglion  per  tanto  avvertire  i fedeli,  che 
il  nome  di  Sacramento  in  quanto  s’appartiene  alla  materia  pro- 
posta, vien  preso  dagli  Scrittori  profani  in  senso  diverso  da  quel- 
lo, in  cui  lo  pigliano  i Sacri.  Imperocché  i primi  col  nome  di 
Sacramento  vollero  significare  quella  obbligazione  , che  altri 
contrae  allorché  con  giuramento  legasi  al  servìzio  d’ alcuno; 
quindi  è,  che  quei  giuramento,  con  cui  i soldati  obblìgansi  di 
fedelmente  impiegare  la  loro  opera  in  servizio  della  repubblica. 
Sacramento  militare  viene  appellato.  Ed  in  questo  senso  un  tal 
vocabolo  hanno  quegli  usato  frequentissimamente.  Ma  presso'! 

Padri  Latini,  che  ne’ loro  scritti  ban  trattato  delle  divine  cose, 
la  voce  di  Sacramento  significa  alcuna  cosa  sacra  che  sia  occul- 
ta, siccome  i Padri  Greci  ad  esprimere  la  cosa  medesima  Iranno 
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adoperato  il  vocabolo  di  misteriu.  Ed  in  questo  senso  sappia- 
mo , che  deve  prendelrsi  là  voce  di  Sacramento , quando  nella 
Sphes.i. lettera  agli  Efesi  troviamo  scritto  : Affine  di  fare  a noi  noto  il 
i.Tim.  Sacramento  della  sua  volontà.  E scrivendo  a Timoteo:  Egli  è, 
}%  dice,  un  gran  Sacramento  di  pietà.  In  oltre  nel  libro  della  sa- 
Sap.  a.  pienza:  Ignorarono  i Sacramenti  di  Dio.  Ne’ quali  luoghi,  ed 
in  altri  molti  ben  si  scorge , che  Sacramento  non  significa  altro, 
che  una  cosa  nascosta  ed  occulta. 

3.  n nome  di  Sacramento  adoperato  da*  Padri  in  signi- 
ficato di  segno  sacro  ^ è antichissimo  . 

I Dottori  Latini  han  per  tanto  stimato  di  poter  acconciamen- 
te dar  nome  dì  Sacramenti  a certi  segni  sensibili , i quali  ca- 
gionando la  grazia  insieme  la  dichiarano,  e per  dir  così  , la 
pongono  dinanzi  agli  occhi.  Benché,  siccome  vuol  S.  Gregorio, 
perciò  si  possnn  chiamare  Sacramenti , perchè  la  virtù  divina 
sotto  il  velo  di  cose  corporee  occultamente  opera  la  salute.  Nè 
alcun  già  s’ immagini , che  un  tal  vocabolo  sia  di  recente  intro- 
dotto nella  Chiesa.  Mercè  che  chi  vorrà  leggere  i Santi  Padri 
Girolamo  ed  Agostino , scorgerà  facilmente,  che  gli  antichi  Scrit- 
tori della  nostra  religione  hanno  usato  spessissimo  il  nome  di 
Sacramento , talora  anche  quello  di  Simbolo , ovvero  di  mistico 
segno,  o di  sacro  segno  a dinotare  quello  appunto,  di  che  par- 
liamo. E ciò  basti  d’aver  detto  intorno  al  nome  df  Sacramen- 
to; il  che  a dir  vero  conviene  ancora  a’ Sacramenti  dell’antica 
legge,  intorno  a’ quali  non  accade,  che  i Pastori  sì  pongano  a 
dar  precetti,  mentre  si  sa,  che  tali  Sacramenti  al  comparir  del- 
la grazia  e della  legge  Evangelica,  son  tutti  aboliti. 

4.  Che  cosa  venga  propriamente  dinotata  dagli  Scrittori 
Cattolici  sotto  questo  vocabolo  di  Sacramento. 

• Ma  oltre  il  significato  del  nome,  che  fin’ ora  s’è  dichiarato, 
si  dee  ancora  diligentemente  investigare  la  natura  della  cosa, 
ed  esporre  a’  fedeli  ciò  che  sia  Sacramento.  Imperocché  nessu- 
no già  può  metter  in  dubbio,  che  i Sacramenti  non  sìeno  di 
quel  genere  di  cose,  onde  si  conseguisce  la  giustizia  e la  salu- 
te. Ma  benché  molte  sieno  le  vie,  che  pajono  opportune  ed 
acconcie  a spiegate  tal  cosa,  niuna  però  vale  a dimostrarla  più 
pianamente  e con  più  chiarezza , che  la  definizione  di  .S.  Ago- 
stino seguita  dì  poi  da  tutti  i Dottori  Scolastici.  Sacramento, 
die’ egli,  è un  segno  di  cosa  sacra,  oppure  come  con  altre  pa- 
role, che  tuttavia  significan  lo  stesso:  Sacramento  è un  segno 
visibile  della  grazia  invisìbile  istituito  per  la  nostra  giustificazione . 

5.  Divisione  delie  cose  sensibili,  e che  cosa  debba  inten- 
dersi sotto  il  nome  di  segno. 
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A-ffinchè  però  la  definizione  addotta  piu  chiaramente  appari- 
sca , dovranno  i PiStori  esporre  distintamente  ciascuna  patte  di 
essa,  ed  in  prima  sarà  d'uopo  il  dimostrare,  che  tutte  le  cose 
soggette  a’ sensi  riduconsi  a due  generi.  Alcune  si  son  ritrovate 
affine  che  significhino  qualche  cosa , altre  poi  sono  state  pro- 
dotte solo  per  lor  cagione,  e non' altrimenti  a significare  altra 
cosa  da  lor  distinta,  nella  quale  schiera  posson  riporsi  quasi  tut- 
te le  cose  naturali.  Laddove  nella  prima  classe  debbono  collo- 
carsi i nomi  delle  cose,  le  scritture,  le  insegne,  le  immagini, 
le  tro.mbe  , e'molte  altre  cose  di  simil  genere;  imperocché,  se 
da’  vocaboli  si  toglie  il  signific^o,  tosto  è tolto  il  fine  per  cui 
essi  vocaboli  sono  stati  istituiti.  Queste  cose  adunque  propria- 
mente segni  si  chiamano;  atteso  che,  come  asserisce  S.  Agosti- 
no: quello  veramente  è segno,  il  quale  oltre  la  cosa  che  rap- 
presenta a’ sensi,  fa  ancora  che  per  suo  mezzo  venghiumo  io 
cognizione  d’ un’ altra  cosa;  siccome  dall’orma  che  veggiam  im- 
pressa nel  suolo , di  leggieri  venghiamo  in  cognizione  essere 
passato  di  là  qualcuno,  di  cui  é quel  vestigio,  che  quivi  appa- 
risce . • . , 

6.  Si  dimostra  come  i Sacramenti  debbah  riporsi  nel  ge- 
nere di  segni . 

Presupposto  quanto  s’é  eletto,  si  scorge  chiaro,  che  il  Sacra- 
mento si  riduce  a quel  genere  di  cose , che  di  loro  istituzione 
lian  per  fine  di  significare . Mercè  che  sotto  una  tale  apparenza 
e similitudine  esteriore,  esso  ci  dichiara  ciò  che  Iddio  con  la 
sua  virtù  non  percettibile  a’  nostri  sensi  effettua  internamente  . 
nelle  anime  nostre . E perchè  meglio  capiscasi  una  tal  dottrina , 
quella  lavanda  a cagìon  d’esempio,  eh' esternamente  vien  fatta 
con  l’acqua  nel  Battesimo  in  quell’atto  stesso,  in  cui  prcnun- 
ciaiisi  le  parole  della  solenne  ferma,  significa  questo,  che  cioè 
mediante  la  virtù  dello  Spirito  Santo  veugon  lavate  interiormen- 
te le  macchie  c sordidezze  de’ peccati,  e vengono  insieme  l’ ani- 
me nostre  arricchite  ed  adorne  con  quel  dono  esimio  della  giu-' 
stizia  celeste;  ed  unitamente  a ciò  quella  esterna  abluzione,  co- 
me poi  dimostrerassi  a suo  luogo,  opera  nell' anima  quanto  vieu 
dalla  medesima  significato > 

7.  Lo  stesso  ancor  si  dimostra  col  mezzo  delle  Scritture, 

Ma  dalle  ScrittuVe  ancora  apertamente  si  deiluce,  doversi  il 

Sacramento  innoverare  tra  i segni . Mercè  che  I’  Apostolo  intor- 
no alla  circoncisione  che  era  uno  de’ Sacramenti  dell’ antica  leg- 
ge dato  ad  Abramo  Padre  di  tutti  i credenti , scrive  ai  Romani 
così  : E ricevette  il  segno  della  circoncisione  qual  marchio  del-  Ro»'4* 
]i  giustizia,  che  ottenuto  egli  uvea  mediante  la  fede.  Ed  al- 
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il>id.4.  trove,  mentre  egli  afferma  clic  noi  tutti,  i quali  abbiam  rf^ 
cevuto  il  Battesimo  in  nome  di  Cristo , siamo  stati  battezzati  a 
somiglianza  della  morte  di  lui,  si  può  ben  comprendere,  che  il 

. Battesimo  significa  appunto  questo,  cioè  come  dice  il  medesimo 
Apostolo,  essere  noi  tutti  mediante  il  Battesimo  stati  seppelliti 
insieme  con  esso,  per  rappresentare  in  noi  medesimi  la  sua  mor- 
te. E non  sarà  altrimenti  di  picciol  vantaggio,  se  il  popolo 
de’ fedeli  ben  capirà,  che  i Sacramenti  appartengono  ai  segni. 
Perciocché  quindi  avverrà,  ch’egli  si  persuada  più  facilmente, 
che  le  cose  le  quali  vengono  da  essi  signitìcate,  contemne , e 
prodotte,  sieuo  veramente  sante  e riguardevoli ; e che  cono- 
sciuta la  Lor  santità  egli  si  senta  più  vivamente  eccitato  a ri- 
spettare, e venerare  le  finezze  ammirabili  della  divina  benefi- 
cenza verso  di  noi . 

, 8.  Quanti  generi  di  segni  vi  sieno . 

Venghiamo  ora  a spiegare  quelle  parole  di  cosa  sacra,  che 
formano  la  seconda  parte  della  definizione . E per  poter  ciò  fa- 
re agevolmente  , convien  più  da  lungi  riassumere  ciò  che 
S.  Agostino-  con  perspicacia  insieme  ed  acutezza  lasciò  scritto 
intorno  alla  varietà  de’ segni.  Perciocché  alcuni  segni  dìconsi 
naturali,  i quali  oltre  la  notizia  che  danno  di  sé,  generano  an- 
cora nella  nostre  menti  la  cognizione  d’ un’ altra  cosa,  (ciò  che 
é comune  a tutti  i segni  come  dianzi  si  é dimostrato  ) quale 
a cagion  d’esempio  é il  fumo,  da  cui  tosto  conosciamo  la  pre- 
senza del  fuoco  : e questo  segno  perciò  chiamasi  naturale , per- 
ché non  dipende  dalla  volontà  umana  che  il  fumo  significhi  il 
fuoco,  ma  l’esperienza  delle  cose  fa,  che  altri  al  veder  solo  il 
fumo,  tosto  colla  mente  e col  pensiero  egli  vi  scorga  la  natura 
e l’ essenza  del  fuoco , che  ancora  non  apparisce . V’  ha  poi 
un’altra  sorta  di  segni  che  non  sono  naturali,  ma  istituiti  ed 
inventati  dagli  uomini  affine  di  potersi  favellare  l’un  l’altro,  e 
comunicarsi  insieme  i concetti  dell’animo,  e riconoscere  vicen- 
devolmente gli  altrui  sentimenti  c disegni.  La  varietà  poi  e 
moltitudine  di  questa  maniera  di  segni  si  può  scorger  da  que- 
sto , ebe  alcuni  agli  occhi,  una  gran  parte  alle  orecchie,  il  ri- 
manente agli  altri  sensi  appartengonsi  : conciossiaehé  mentre  ad 
alcuno  accenniam  qualche  cosa,  ed  alzando,  a cagion  d’esem- 
pio, in  alto  r insegna  , intendiamo  di  palesargliela,  si  fa  mani- 
festo, che  una  tal  foggia  di  segno  si  riferisce  soltanto  agli  oc- 
chi; siccome  il  suono  delle  trombe,  de’ flauti,  delle  cetre,  di 
cui  non  per  recar  piacere  solamente , ma  tal  volta  ancora  per 
significar  qualche  cosa  se  ne  fa  uso,  si  spetta  al  sentimento 
dell’udito,  col  qual  sentimento  principalmente  raccolgonsi  an- 
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cor  le  parole,  le  quali  hanno  un’efficacia  somma  ad  esprimere 
i pensieri,  che  racchiudiamo  nell’intimo  di  nostra  mente. 

9.  De'  segni  isùluiti,  da  Dio  cosi  nel  vecchio  , come  nel 
nuovo  Testamejito . 

Ma  oltre  quei  segni,  che  fin’ora  abbiam  detto  essere  stati 
istituiti  per  consentimento  e volontà  degli  uomini , ve  ne  ha 
certi  altri,  che  sono  stati  conferiti  da  Dio,  de’ quali  però  tutti 
convengono,  esserne  rarj*  generi.  Imperocché  altri  segni  sono 
stati  da  Dio  affidati  agli  uomini  a questo  fine  soltanto,  che  a- 
vesser  loro  a sign;tìcare  o accennar  qualche  cosa,  come  furono 
ie  purificazioni  della  legge , il  pane  azzimo,  e molte  altre  cose, 
che  appartenevansi  alle  cerimonie  del  culto  Mosaico;  altri  poi 
fiiron  da  Dio  istituiti,  i quali  non  pur  di  significare,  ma  ezian- 
dio di  operare  avesser  virtù;  ed  in  questo  ultimo  gencr  di  se- 
gni si  scorge  chiaro  doversi  annoverare  i .Sacramenti  della  nuo- 
va legge.  Atteso  che  segni  son  questi  non  ritrovati  dagli  uomi- 
ni, ma  dati  da  Dio,  i quali  da  noi  si  crede  con  ferma  fede, 
che  in  sè  contengan  virtù  di  operare  effettivamente  quella  tal 
cosa  sacra  che  rappresentano. 

10.  Come  debbansi  intendere  quelle  due  voci  cosa  sacra 
nella  definizione  del  Sacramento. 

Se  non  che  siccome  abbiam  dimostrato  esservi  varie  sorta  di 
segni,  così  ancora  cosa  sacra  non  è di  una  sol  forma.  Inquan- 
to però  appartiensi  alla  propria  definizione  di  .Sacramento  gli 
Scrittori  delle  divine  cose  col  nome  di  cosa  sacra  incendono 
d’ indivare  la  grazia  di  Dio,  la  quale  ci  fa  santi,  e ci  adorna 
cogli  abiti  di  tutte  le  virtù  divine  ; mercè  che  ad  una  tal  gra- 
zia stimarono  con  tutta  proprietà  convenirsi  la  dinominazione 
di  cosa  sacra;  atteso  che  col  benefizio  di  una  tal  grazia,  l'àni-* 
rna  nostra  viene  a consacrarsi,  cd  a congiungersi  a Dio. 

11.  Si  dà  una  definizion  più  diffusa  drl  Sacramento ed 
insieme  dimostrasi  come  esso  differisca  dagli  altri  segni'  sa- 
cri . 

Quindi  alHn  di  dare  una  notizia  più  distinta  dell' essenza  del 
Sacramento,  insegnar  si  dovrà,  ch’egli  è una  cosa  soggetta  ai 
sensi',  la  quale  per  istituzione  divina  ha  virtù  così  di  significa- 
re , come  di  operar  la  giustizia  e la  santità  ; onde  ne  segue 
potersi  agevolmente  intendere  da  ciascuno , che  ie  immagini  dei 
Santi,  le  croci,  ed  altre  simili  cose,  comecché  sian  segni  di  co- 
se sacre,  non  debbono  tuttavia  dinominarsi  Sacramenti.  Sarà  poi 
facile  il  comprovare  la  verità  di  una  tal  dottrina  con  l’esempio 
di  tutti  i Sacramenti , qualora  vogliam  valerci  del  metodo  da 
noi  tenuto,  allorché  trattando  del  Battesimo  avvertinimo  quel- 
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la  solenne  abluzione  del  corpo  essere  segno,  ed  avere  insieme 
efficacia  di  produrre  quel  sagro  effetto,  che  interiormente  per 
virtù  dello  Spirito  Santo  viene  operato. 

II.  I Sacramenti  non  significano  una  cosa  sola,  ma  molte. 

Hanno  poi  questi  mistici  segni  da  Dio  istituiti  questo  ancora 
singolarmente  di  proprio,  che  secondo  l’isticuzion  del  Signore 
non  significano  una  cosa  sola,  ma  molte  insieme.  Si  può  questo 
osservare  in  tutti  i Sacramenti,  i quali  non  pur  dichiarano  la 
nostra  giustizia  e santità,  ma  due  altre  cose  «ncora  con  la  san- 
tità medesima, sommamente  congiunte,  la  passione  cioè  di  Cristo 
nostro  Redentore,  che  è la  cagione  della  santità,  e l’eterna  bea- 
ta vita  celeste , a cui  la  nostra  santità  come  a fine  deve  riferir- 
si. 11  che  potendo  scorgersi  in  tutti  ì Sacramenti,  perciò  i Sa- 
gri Dottori  insegnarono,  che  ciascun  Sagramento  ha  in  sè  una 
tripUc'A  virtù  di  significare,  sì  perchè  ci  riduce  alla  memoria 
una  cosa  passata,  si  perchè  ce  ne  indica  e dimostra  una  presen- 
te, come  ancora  perchè  ce  ne  prenunzia  un’altra  futura.  Nè 
creder  sì  dee,  che  quanto  insegnano  tali  Dottori  non  venga  con- 
fermato dall’ autorità  delle  divine  Scritture.  Imperocché,  mentre 
Kon.  dice  r Apostolo  : Noi  tutti  che  siamo  stati  battezzati  in  nome  di 
Cristo,  siamo  stali  battezzati  nella  morte  dì  esso,  dimostra  a- 
pertamente,  che  il  Battesimo  perciò  dee  dinominarsi  segno,  per- 
che ci  rammemora  la  passione  e morte  di  nostro  Signore.  Dip- 
I.  Cor.  poi,  mentre  dice:  Siamo  seppelliti  insieme  con  lai  mediante  il 
Battesimo  nella  morte,  affinchè  siccome  Cristo  risuscitò  da  mor- 
te per  la  gloria  del  F^dre;  cosi  noi  pure  ci  diamo  a menare 
una  nuova  vita:  da  queste  parole  chiaramente  apparisce,  che  il 
Battesimo  è un  segno  onde  dichiarasi  la  infusione  della  grazia 
a noi  comunicata , in  virtù  della  quale  ci  vien  dato , che  intra- 
prendendo un  nuovo  genere  di  vita , possiam  facilmente  e con 
animo  volenteroso  applicarci  alla  pratica  di  tutti  gli  eserciz} 
RoiD.tf.  della  vera  pietà.  Finalmente  mentre  aggiunge:  Imperocché,  se 
mediante  il  Battesimo  siamo  stati  inscritti  in  Cristo  per  assomi- 
gliarci alla  morte. di  lui,  ci  rassomiglierem  parimente  alla  sua 
risurrezione:  da  questi  detti  sì  scorge,  che  il  Battesimo  non  o- 
scuramente  significa  quella  vita  eterna,  che  in  virtù  di  esso  sia- 
mo per  conseguire  . 

13.  Jl  Sacramento  non  dinota  una  cosa  sola  presente,  ma 
molte . 

Ma  oltre  quelle  varie  forme  e maniere  di  significare  che  ab- 
biamo accennate,  avviene  ancora  .sovente,  che  il  Sacramento  di- 
mostri e denoti  non  una  sola  cosa  presente,  ma  molte.  E elio 
sia  così,  /dcilniente  può  scorgersi  da  chi  riguarda  il  Santissimo 
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Sacramento  dell’ Eucaristia , con  cui  oltre  la  rcal  presenza  del 
vero  corpo  e sangue  del  Signor  nostro,  viene  a significarci  an- 
cora la  grazia  che  si  partecipa  da  coloro,  i quali  con  pura  co- 
scienza ricevono  i Sagrosanti  mister) . Dalle  cose  dunque  che  si 
son  dette,  non  mancherà  a’ Pastori  copia  di  argomenti,  onde  po- 
ter dimostrare  quanto  risplenda  la  potenza  della  divinità,,'  e 
quanti  ascosti  miracoli  racchiudansi  nc’ Sacramenti  della  nuova 
legge  ; affinchè  cosi  persuadano  a tutti  doversi  questi  co’  senti- 
menti più  .vivi  di  religione  e venerare  e ricevere. 

14.  Perchè  sia  stato  d’uopo,  che  fra  cristiani  s'istituis- 
sero i Sacramenti . 

Ma  nessuna  cosa  può  stimarsi  più  atta  ad  insegnar  la  manie- 
ra di  fare  un  retto  uso  de’ Sacramenti , che  l’esporre  con  dili- 
genza le  cagioni,  per  cui  sia  stato  d’uopo  l’istituirli . Or  molte  son 
le  cagioni,  che  di  ciò  sogliono  assegnarsi.  La  prima  si  è,  U 
debolezza  dell’ umano, intendimento  : atteso  che  l’uomo  è forma- 
to di  tal  maniera,  che  alla  notizia  di  quelle  cose  le  quali  con- 
cepisconsi  con  la  mente  e con  l’ intelletto , ei  non  può  giungern 
se  non  per  via  di  quelle , che  apprende  col  mezzo  di  qualcuno 
de’ sentimenti . Affine  dunque  che  potessimo  più  agevolmente  in- 
tendere quelle  cose,  che  da  Dio  operanti  con  l'occulta  virtù 
di  lui,  lu^cesso  Sovrano  artefice  del  tutto  con  infinita  sapienza 
e benignità  insieme  ha  disposto , che  questa  medesima  virtù  sua 
per  mezzo  di  a)cuni  segni  sensibili  venisse  a noi  dichiarata.  Im- 
perocché , siccome  S.  Giovanni  Grisostomo  egregiamente  lasciò 
scritto:  Se  l’uomo  fosse  stato  esente  dall’ingombro  del  corpo, 
sarebbono  a lui  stati  offerti  gli  stessi  doni  divini  nudamente,  e 
senza  spoglia  alcuna  esteriore  che  li  ricuoprisse  ; ma  poiché 
l’anima  è in  esso  congiunta  al  corpo,  fu  di  assoluta  necessità 
che  ad'  intendere  quelli , ei  sì  servisse  del  soccorso  delle  cose 
sensibili . 

L’altra  cagione  si  é;  perché  l’animo  nastro  non  senza  diffi- 
coltà s'induce  a credere  quelle  cose,  che  ci  vengon  promesse. 
Che  però  Iddio  sin  dal  principio  del  mondo  costumò  d’ indica- 
re spessissimo  con  parole  quanto  egli  avea  disegnato  di  voler 
operare;  e talvolta  ancora  qualor  divisava  di  effettuar  qualclie 
cosa,  la  cui  grandezza  avesse  mai  potuto  alle  promesse  toglier 
credenza,  alle  parole  aggiunse  eziandio  altri  segni,  che  non  di 
rado  aveano  del  portentoso.  Conciossiachè , quando  egli  volle 
spedir  Mosé  a liberare  il  popolo  d’Israele,  scorgendo,  che  que- 
sti neppur  assicurato  abbastanza  dall’  ajuto  di  quel  Dio  che 
gl’ imponeva  tal  commissione,  temeva,  che  il  carico  a lui  im- 
posto non  eccedesse  le  sue  forze;  o vetamente  che  il  popolo 
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agii  oracoli  c detti  divini  non  volesse  dar  fede,  con  molti  e va> 
rj  prodigi  confermò  la  verità  della- sua  promessa.  Siccome  a- 
dunque  Iddio  nell’ antico  Testamento  qualor  trattavasi  di  qualche 
promessa  di  gran  rilievo  disposto  avea , che  co’ segni  se  nc  au- 
tenticasse la  sua  fermezza  ; cosi  parimente  nella  nuova  legge , 
aver^do  Cristo  Salvator  nostro  promessa  la  remissioh  de’ peccati, 
la  grazia  celeste,  la  partecipazione  dello  Spirito  Santo,  istituì 
certi  segni  visibìli  e soggetti  a’ sensi , i quali  a noi  servissero 
come  altrettanti  pegni  dell’ obbligo,  che  esso  assumevasi  con  es- 
so noi;  e cosi  mai  non  potessimo  dubitare  della  fedeltà  della 
sua  promessa.'* 

Il  terzo  motivo  si  fu;  perchè  noi,  giusta  il  sentimento  di  S. 
Ambrogio , avessimo  sempre  in  pronto  i medesimi  Sacramenti  a 
guisa  di  rimedj  e medicine  apprestateci  dall’ Evangelico  Samarita- 
no a ricuperare  o mantenere  la  sanità  delle  anime  nostre . Mer- 
cè che  quella  virtù  che  scaturisce  dalla  passione  di  Cristo , cioè 
dire  la  grazia,  ch’egli  nell’ aitar  della  Croce  ci  meritò,  fa  di 
mestieri  che  per  mezzo  de’  Sacramenti,  quasi  per  altrettanti 
canali  in  noi  stessi  derivi  ; altrimenti  a chicchesia  non  potrà 
mai  rimanere  speranza  alcuna  di  salute.  Ond'  è,  che  il  beni- 
gnissimo Signor  nostro  volle  lasciar  nella  Chiesa  stabiliti  eoa 
l’autorità  delle  sue  parole  e delle  sue  promesse  i Sacramenti, 
per  mezzo  de’ quali  senza  dubbio  alcuno  credessimo  venire  a noi 
realmente  comunicato  il  frutto  della  sua  passione , purché  però 
ciascun  di  noi  co’ sentimenti  ,di  pietà  e di  religione  volesse  a 
sè  applicare  si  fatti  rimedj . 

Il  quarto  motivo,  per  cui  l’istituzione  de’ Sacramenti  si  può 
giudicar  necessaria,  egli  è;  perchè  essi  servissero  come  di  con- 
trassegni e divise,  onde  poter  distinguere  i veri  fedeli  dagli  al- 
tri ; massimamentechè , come  lasciò  scrìtto  S.  Agostino , in  nes- 
suna maniera  di  religione  o vera  j o falsa  ch’ella  siasi,  possano 
gli  uomini  collegarsi,  se  non  per  mezzo  dell’ alleanza  di  qual- 
che segno  o Sagrainento  visibile,  che  insieme  gli  unisca.  I Sa- 
cramenti adunque  della  nuova  legge  fan  l’uno  e l’altro,  e di- 
stinguono ì professori  della  fede  cristiana  dagl’infedeli;  ed  anno- 
dano i fedeli  medesimi  con  un  tal  santo  vincolo  fra  di  loro. 

In  oltre  esservi  stata  anche  un’altra  cagione  giustissima d’ isti- 
tuire i Sacramenti  sì  può  dimostrare  da  quelle  parole  dcil’Apu- 
Rom.  stolo  : Col  cuore  si  crede  per  conseguir  la  giustizia , e con  la 
»«>•  bocca  si  professa  la  fede  per  ottener  la  salute.  Mercè  che  co’Sa- 
cramenti  venghiamo  a professare  e far  nota  dinanzi  agli  uomini 
la  nostra  fede.  Che  pèTò  accostandoci  al  Battesimo  attestiamo 
pubblicanieate  di  credere , che  in  virtù  di  quell’acqua  onde  siam 
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levati  nel  Sacramento,  ai  faccia  la  spiritual  porga  dell’ anima 
dal  peccato,  / ^ 

Hanno  di  più  i Sacramenti  gran  forza  non  solo  ad  eccitare, 
e a tener  in  esercizio  negli  animi  nostri  la  fede,  ma  ad  accen» 
dere  eziandio  quella  carità,  con  cui  dobbiamo  amarci  scambie- 
volmente; mentre  dalla  panecipazione  de' sacri  mister)  venghia- 
mo  a rammentarci  d'essere  con  nodo  strettissimo  collegati,  e di- 
venuti membri  d’  un  medesimo  corpo . 

Finalnxente , ciò  che  dee  stimarsi  assaissimo  da  chi  desidera  di 
avvantaggiarsi  nella  cristiana  pietà  , i Sacramenti  domano  e 
comprimono  la  superbia  dell' umana  mente,  e ci  addestrano  al- 
la pratica  dell’ umiltà;  mentre  siani  costretti  a soggettarci  ad 
elementi  sensibili  per  ubbidire  a Dio,  da  cui  dianzi  ci  eravam 
ribellati  empiamente  per  servire  agli  elementi  del  mondo.  Que- 
ste sono  le  cose  più  principali,  che  abbiamo  stimato  doversi  e- 
sporre  a’ fedeli  intorno  al  nome,  alla  natura,  all’istituzione  del 
Sacramento.  Il  che  spiegato  che  avranno  i Parrochi , conver- 
rà, che  insegnino  sasseguentemente  in  quali  cose  ciascun  de’ Sa- 
cramenti consista,  quali  siano  le  pani  d'essi,  quali  i riti,  e 
quali  cerimonie  sieoo  state  aggiunte  ai  medesimi . 

1).  Parti  nteettarie  a costituire  ciascun  Sacramento. 

In  prima  adunque  converrà  spiegare,  che  la  cosa  sensibile, 
la  qual  di  sopra  sì  è posta  nella  definizione  del  Sacramento  non 
è di  una  sorte  sola , quantunque  debba  credersi  che  un  solo  sia 
il  segno,  che  vien  costituito.  Conciossiachè , due  son  le  cose  on- 
de vien  formato  ciascun  Sacramento,  delle  quali  l’ una  ha  ra- 
gion di  materia , e si  chiama  elemento , l’ altra  ha  l’ esser  di 
forma,  e s’intitola  col  comune  vocabolo  di  parola.  Tale  è so- 
pra di  ciò  la  dottrina,  che  ne  danno  i Santi  Padri;  nel  qual 
proposito  è nota  e celebre  presso  tutti  quella  testimonianza  di 
S.  Agostino:  Si  aggiunge  la  parola  all’ elemento,  e si  fa  il  Sa- 
cramento. Sotto  il  nome  dunque  di  cosa  sensibile  intendano  si 
la  materia,  o sia  l’elemento,  com’è  nel  Sacramento  del  Batte- 
simo l’acqua,  nella  confermazione  il  crisma,  nell’estrema  un- 
zione l’olio;  cose  tutte  che  soggiaciono  al  senso  della  vista: 
come  pure  intendono  le  parole  che  han  ragione  di  forma  , ed 
appartengono  al  sentimento  dell’udito.  L’Apostolo  in  fatti  -ad- 
ditò apertamente  l’una  e l'altra  di  queste  cose  allorché  disse: 
Cristo  amò  la  Chiesa,  e per  essa  diede  sè  medesimo affin  di  san-Ephei. 
zificarla,  mondandola  con  la  lavanda  dell’acqua  nella  parola  di 
vita.  Nel  qual  luogo  si  vede  espressa  la  materia  e la  forma 
del  Sacramento. 

i4.  Perchè  le  parole  sieno  state  aggiunte  all'elemento. 
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Ragion  poi  voleva,  che  alla  materia  si  aggiugnessero  le  p«< 
fole,  affinchè  più  apertamente,  e con  più  chiarezza,  venisse  li- 
gnìhcHta  la  cosa  che  ppcravasi.  Imperocché  è manifesto,  .che 
fra  tutti  i segni  le  parole  hanno  una  somma  forza,  e se  queste 
manchino,  resterà  affatto  ignoto  ciò  che  la  materia  de’ Sacra- 
menti accenni  c dimostri.  Conciossiachè , siccome  può  osservarsi 
nel  Butesiroo,  avendo  l’acqua  in  sè  la  qualità  non  men  di  re- 
frigerare che  di  astergere;  e potendo  ella  e$ser  simbolo  dell’u- 
no e dell’altro  di  tali  effetti,  qual  di  questi  ella  significhi  nel 
Battesimo , quando  non  aggìungansi  le  parole , potrà  ben  talu- 
no per  via  forse  di  congettura  iodovioarlo,  nessun  però  oserà 
mai  d’ affermarlo  con  sicurezza:  laddove  aggiungendosi  le  paro- 
le, tosto  s’intende,  che  l’acqua  sì  adopera  in  questo  Sacramen- 
to a. produrre  ej  significare*!’ effetto  d’astergere. 

17.  Qual  sta  l*  eccellenza  de*  Sacramenti  della  niuroa 

legge-  * • 

I nostri  Sacramenti  poi  superano  di  gran  lunga  la  dignità 
de’ Sacramenti  dell’antica  legge  in  questo,  che  nell’ amministrar 
tali  Sacramenti  non  osservavasi,  almen  che  sì  stfppia,  alcuna 
forma  determinata;  dal  che  ne  seguiva,  che  molto  oscuri  ed 
incerti  eglino  fossero  : dove  i nostri  hanno  prescritta  la  forma 
delle  parole  in  tal  maniera,  che  se  a sorte  alcun  volesse  da 
quella  dipartirsi,  non  si  verrebbe  mai  a costituire  l’essenza  del 
Sacramento;  e di  qui  ù,  che  i nostri  Sacramenti  sono  chiarissi- 
mi nè  lascian  luogo  alcuno  da  dubitarne.  Queste  adunque  sono 
le  parti,  che  spettano  alla  natura  e sostanza  de’ Sacramenti  ; e 
dalle  quali  ciascun  d’essi  necessariamente  viene  costituito. 

t8.  Qual  sia  ne' Sacramenti  la  virtù  e la  natura  delle 
cerimonie . 

SeguoD  di  poi  le  cerimonie , le  quali  benché  non  possano  om- 
inettersi  senza  peccato,  se  dalla  necessità  non  si  venga  astretti 
a fare  altramente.  Se  mai  non  per  tanto  talor  si  ommettano, 
credere  non  si  dee,  che  però  rimanga  punto  pregiudicata  la 
vera  essenza  del  Sacramento  ; mentre  quelle  non  concernono  la 
natura  di  esso.  Ed  in  vero  ben  giostamence  sin  da’ primi  secoli 
della  Chiesa  si  è sempre  mai  osservata  la  pratica  di  amministra- 
te L Sacramenti  con  alcune  solenni  cerimonie.  Mercè  che  pri- 
mieramente fu  convenevole  i.nsornmo  , che  a’ sacri  mister}  si 
rendesse  un  tal  culto  di  religione  per  dimostrare,  che  le  cose 
sante  sono  santamente  da  noi  trauate . In  oltre  le  cerimonie  me- 
desime dichiarano  di  vantaggio,  e quasi  pongono  dinanzi  agli 
occhi  gli  effetti  del  Sacramento,  e la  santità  di  quelli  imprimo- 
00  più  altamente  negli  animi  de’ cristiani.  Di  più  ancora  solle- 
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Vano  le  menti  di  coloro,  che  li  riguardano  ed  osservano  coti 
diligenza,  al  pensiero  delle  cose  celesti,  ed  eccitano  in  essi  la 
fiede  e la  carità:  onde  tanto  maggior  cura  e diligenza  adoperar 
si  deve,  affinchè  i fedeli  conoscancf  e comprendano  il  valore 
delle  cetimonie,  di  cui  sì  fa  uso  in  ciascuno  de’ Sacramenti . 

1 9.  Quanti  Siena  i Sacramenti  della  Chiesa  Cattolica . 

• , Rimane  a spiegarsi  il  numero  ancora  de’  Sacramenti  ; dal  che 
ue  risulterà  senza  dubbio  questo  vantaggio  : che  il  {wpolo  ri- 
volgerà tutte  le  sue  forze,  e tittto  il  vigor  del  suo  spirito  a 
lodare  e predicare  la  siogolar  beneficenza  di  Dio  verso  dì  noi 
con  affetti  di  divozione  e pietà  canto  maggiore,  quanto  più 
grande  scorgerà  essere  il  numero  di  quegli  ajuti,  che  ci  son  da 
Dio  apprestati  a conseguir  la  salate  e la  beatitudine  eterna.  I 
Sacramenti  dunque  della  Chiesa  Cattolica , come  ce  ne  fan  testi- 
monianza le  divine  Scritture,  e dalla  tradizione  de’ Padri  ne 
vien  tramandato,  e ce  lo  attesta  l’autorità  de’Concilj,  riduconsi 
al  numero  di  sette. 

xo.  Per  qual  cagione  i Sacramenti  non  sieno  né  più  di 
sette f nè  meno. 

Perchè  poi  il  numero  de’ Sacramenti  non. sia  nè  maggior,  nè 
minore,  si  potrà  dimostrarlo  anche  eoo  una  ragion  probaMe 
dedotta  da  quelle  cose,  che  per  via  di  similitudine  dalla  via 
naturale  si  trasferiscono  alla  spirituale.  Imperocché  aH’uomo 
per  vivere  e conservare  a vantaggio  pri^rio  e della  repubblk* 
la  sua  vita,  queste  sette  cose  si  scorgono  necessarie;  che  cioè 
egli  venga  alla  luce,  che  cresca,  che  si  alimenti,  che  Se  a sor- 
te ei  venga  a cadere  io  qualche  malattia , si  risani , che  rinvia 
gerisca  le  forze  debilitate:  di  poi  in  quanto  appartiene  alla  re- 
pubblica, che  mai  non  manchino  magistrati,  i quali  con  l’auto-* 
rità  e con  l’ impero  lo  reggano , e finamente , che  con  la  le- 
gittima propagazion  della  prole  egli  conservi  sè  medesimo  e 
l'umana  generazione.  l.e  quali  cose  tutte,  poiché  come  appai 
manifesto,  corrispondono  a quella  vita,  onde  l’anima  spiritual- 
mente vive  a Dìo,  di  leggieri  si  potrà  da  esse  dedarre  il  nu- 
mero de’ Sacramenti. 

XI.  Che  i Sacramenti  sieno  sette  dimostrasi  con  le  Sciit- 

ture . 

Il  primo  di  tutti  ì Sacramenti , come  porta  degli  altri  si  è il 
Battesimo,  mediante  il  quale  noi  rinasciamo  in  Cristo.  Di  poi 
la  Confermazione,  in  virtù  della  quale  viene  l’anima  a crescere 
6 fortificarsi  nella  divina  grazia.  Perciocché  agli  Apostoli  già 
battezzati,  come  attesta  S.  Agostino,  disse  il  Signore:  Sedete 
aéila  città  sino  a che  venghiate  dall’alto  investiti  di  Virtù.  Indi 
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segue  l’Eucaristia,  con  cui,  come  con  vivanda  veramente  cele> 
sce , il  nostro  spirito  sì  aTimenta  e sostentasi , perocché  di  essa 
jo^n.  parlò  il  Salvatore,  allorché  disse:  La  mia  carne  veramente  è 
«.  cibo , ed  il  mio  sangue  è Meramente  bevanda.  In  quarto  luogo 
succede  la  Penitenza,  mercé  di  cui  dopo  d’essere  stati  feriti 
dal  peccato,  viene  a ricuperarsi  la  perduta  salute.  Di  poi  vie- 
ne  restrema  Unzione,  per  cui  mezzo  si  tolgono  le  reliquie  dei 
peccati,  e ristoransi  le  virtù  dell' animo;  mercè  che  S.  Jacopo 
Jacob,  favellando  di  un  tal  Sacramento,  attestò  come  siegue:  E se  ri- 
S‘  trovasi  ne’ peccati,  questi  gli  saranno  rimessi.  Appresso  vien 
rOrdi.ne,  con  cui  sì  conferisce  la  podestà  di  esercitare  perpe- 
tuamente nella  Chiesa  la  pubblica  amministrazione  de’ Sacramen- 
ti, e di  eseguire  qualunque  funzione  sacra.  I»  ultimo  ti  aggiun- 
ge il  Matrimonio,  affinché  per  mezzo  della  legittima  e santa* 
congiunzione  del  maschio  e della  femmina,  possano  generarsi,  e 
religiosamente  allevarsi  de’ figliuoli  in  servizio  di  Dio,  edaman- 
teniniento  dell’uroana  progenie. 

xs.  Non  è di  tutti  i Sacramenti  eguale  o la  necessità,  o 
lo  dignità . 

Ma  quello  che  soprattutto  dee  considerarsi  si  è , che  quan- 
tunque tutti  i Sacramenti  in  sé  contengano  una  divina  ed  am- 
mirabìl  virtù,  floadimeno  non  son  necessarj  egualmente , nè  tut- 
ti hanno  la  medesima  dignità,  nè  tutti  vagliono  a signìfienre.  la 
S(.«i|a'cosa . E fra  essi  tre  ve  ne  sono,  i quali;  avvegnaché  non 
tutai  a uno  stesso  modo,  tuttavia  più  distintamente  degli  altri 
diconti  necessarj';  concìossiachè , quanto  al  Battesimo  il  Salvato-  ' 
lo-  re  esprimc.‘'.dosi  in  questi  termini  : Nessuno , sìa  chi  si  voglia , 
può  mai  entrare  nel  Regno  di  Dio,  se  prima  egli  non  rinasca 
per  mezzo  dell'acqua,  e dello  Spirito  Santo,  ci  dichiarò,  che 
a chiunque  senza  alcuna  eccezione  un  ul  Sacramento  è neces- 
sario. La  Penitenza  poi  soltanto  è necessaria  a coloro,  che  do- 
po il  Battesimo  son  caduti  nella  misera  sebiavitudine  di  qualche 
peccato  mortale.  Perciocché  il  pentirsi,  come  conviene , del  pec- 
cato commesso  è per  costoro  l’unica  vìa  dì  scampare  la  loro 
eterna  perdizione.  L’Ordine  in  oltre,  benché  non  a ciascun  dei 
fedeli  in  particolare,  a tutta  non  per  tanto  la  Chiesa  in  univer- 
sale egli  è assolutamente  necessario.  Ma  se  ne’ Sacramenti  ri- 
guardasi la  dignità,  egli  è certo,  eh:  l’Eucaristia  e per  la  san- 
tità, e per  lo  numero  de’ mister),  e per  la  grandezza  è di 
gran  lunga  superiore  a tutti  gli  altri  Sacramenti . Le  quali  cose 
tutte  s’intenderanno  più  facilmente,  qualora  spiegherassi  a suo 
« proprio. luogo  ciò  che  appartiene  a ciascuno  de’ medesimi  Sa- 
cramenti .. 
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13.  Dà  chi  siami  ricevuti  questi  sacri  e divini  mister j 
e da  chi  principalmente  vengono  dispensati. 

Rimale  di  poi  a vedersi  da  chi  abbiamo  ricevuti  questi  sacri 
e divini  mister)  ; perocché  non  v’ha  dubbio,  che  il  pregio  d’uu 
dono,  il  quale  anche  per  se  stesso  sia  segnalato,  riceve  un 
sommo  accrescimento  dalla  dignità  ed  eccellenza  del  donatore. 

Ma  il  veder  ciò  non  è cosa  che  ad  alcuno  possa  riuscir  diffi- 
cile ; conciossiaché , non  essendo  altri  che  Dio , il  qual  possa 
rendere  gli  uomini  giusti  ; ed  essendo-  i medesimi  Sacramenti  cer- 
ti stromenti  ammirabili  atti  a farci  conseguir  la  giustizia,  si  ren- 
de subito  manifesto,  che  uno  stesso  e solo  Iddio  nella  persona 
di  Cristo  debba  riconoscersi  per  autore  della  giustiheazitme  in- 
sieme e de’  Sacramenti . In  oltre  i Sacramenti  conténgono  una 
virtù  ed  efficacia  cale,  che  penetra  sin  nel  più  intimo  dell’ani- 
ma. Ora  non  essendo  proprio,  che  delia  sola  potenza  di  Dio 
l’insinuarsi  nelle  menti  e. ne’ cuori  degli  uomini,  quindi  ancor  si 
comprende,  che  i Sacramenti  sono  stati  dallo  stesso  Dio  per 
mezzo  dì  Cristo  istituiti  : siccome  con  fede  indubitata  e costante 
dee  credersi,  che  da  lui' pure  vengano  interiormente  dispensati. 
Perocché,  questa  è la  t^imonianza  che  S.  Giovanni  affi;rma 
d’avere  da  lui  ricevuta,  mentre  dice:  Quegli  che  mi  mandò  a Jo>  (. 
battezzare  nell’  acqua , mi  ha  detto  : colui , su!  quale  vedrai  di- 
scendere Io  Spirito,  e sopra  di  lui  fermarsi , questi  é quegli  cho 
battezza  nello  Spirito  Santo . 

14.  Di  quali  ministri  si  serva  Iddio  nel  dispensare  i Sa- 
cramenti . 

Ma  quantunque  Iddio  sia  l’autore  e dispensatorede’Sacranìen- 
ti  , ha  egli  tuttavia  voluto , che  questi  fossero  nella  Chiesa  per^ 
mezzo  degli  uomini  e non  degli  Angeli  amministrati.  Coociossia- 
ché,  dalla  perpetua  tradizione  de’ Padri  vien  confermato,  che  a 
fare  i Sacramenti  non  è men  necessaria  l'opera  de’ ministri,  di 
quei  che  sia  |a  materia  e la  forma. 

xì.  La  malvagità  del  ministro  non  può  impedire  la  vir- 
tù della  grazia  Sacramentale.  ' 

Ed  in  quanto  a’ ministri,  poiché  essi  in  quella  sacra  funzione 
de’ .Sacramenti  rappresentano  no*  la  propria,  ma  la  persona  di 
Cristo,  ne  siegue,  eh’ essi  sian  buoni,  o sian  malvagi,  purché 
usino  quella  forma  e materia,  che  secondo  I* istituzione  di  Cri- 
sto ha  sempre  adoperato  la  Chiesa  Cattolica,  e propongansì  dì 
far  ciò,  che  in  tale  amministrazióne  fa  la  medesima  Chiesa,  ve- 
ramente consacrino  e conferiscano  i Sacramenti;  sicché  niun* 
cosa  può  mai  impedire  il  frutto  della  grazia,  quando  coloro  che 
ricevono  i Sacramenti  non  vogliano  frr  resistenza  allo  Spirito 
I 3 
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Santo,  e defraudar  sè  nicdesimi  di  un  tanto  bene.  E che  qoe> 
sto  sia  stato  sempre  l'indubitato  ed  espresso  sentimento  nella 
Chiesa,  S.  Agostino  in  quelle  dispute  che  scrisse  corno  i Dona- 
' cisti  chiarissimamente  il  dimostra.  Che  se  cerchiamo  ani.ura  su 
di  ciò  testimonianze  nella  divina  Scrittura,  udiamo  l’Apostolo, 
I,  Cor.  *'  esprime  in  questi  termini  : Io , dice , ho  piantato , Apollo 
1.  ha  innaffiato,  ma  Iddio  ha  dato  l’accrescimento:  pertanto  ni 
colui  che  pianta  è qualche  cosa  , nè  colui  che  innaffia  , ma  Id- 
dio che  dà  r incremento  è quegli , che  i il  tutto . Dal  qual  luo- 
go chiaramente  si  deduce,  che  siccome  agli  alberi  nulla  nuoce 
la  malvagità  di  coloro,  per  man  de’ quali  sono  stati  posti  nel 
suolo;  così  alcuna  macchia  per  l’altrui  colpa  non  può  mai  con- 
trarsi  da  coloro,  i quali  pel  ministero  d'uomini  cattivi  vengono 
inseriti  in  Gesù  Cristo.  Laonde,  siccome  i nostri  S.  Padri  ineren- 
do al  Vangelo  di  S.  Giovanni  hanno  insegnato,  che  anche  Giuda 
Iscariote  ne  battezzò  molti,  de’ quali  tuttavia  niun  si  legge,  che 
sia  stato  ribattezzato:  tantoché  S.  Agostino  egregiamente  lasciò 
scritto:  Giuda  battezzò , e non  sì  tornò  a biitezzar  dopo  Giuda  ; 
battezzò  Giovanni,  e dopo  Giovanni  si  tornò  a battezzare;  per- 
ché il  battesimo  conferito  da  Giuda  era  battesimo  di  Cristo , ect 
il  Battesimo  ministrato  da  Giovanni  era  Battesimo  di  Giovanni  : 
non  Giuda  a Giovanni , ma  il  Battesimo  di  Cristo  conferito  ancor 
per  mano  di  Giuda,  al  Battesimo  di  Giovanni  conferito  per  ma- 
no ancor  di  Giovanni,  giustamente  viene  da  noi  anteposto. 

ad.  Che  giudicar  si  debba  di  coloro , i 'quali  con  la  co- 
scienza impura  amministrano  i Sacrnrnenli . 

Non  hanno  però  i Pastori , ed  altri  ministri  de’  Sacramenti 
udendo  ciò  da  immaginarsi , di  soddisfare  al  loro  proprio  dove- 
re, sa  nulla  curando  la  integrità  de’ costumi,  e la  purità  delia 
propria  coscienza,  pensino  soltanto  ad  osservare  nell’ amministra- 
zione de’  Sacramenti  i riti  prescritti  ; imperocché , sebbene  ciò 
. dee  procurarsi  diligentemente ,'  in  questo  però  non  consiste  tutto 
quello  che  s’appaniene  ad  una  tal  funzione.  Debbono  per  tan- 
to tener  sempre  fisso  nella  mente,  che  ì Sacramenti  mai  non 
perdono  per  verità  quella  divina  virtù,  che  in  lor  risiede;  ma 
che  a coloro,  i quali  gli  amministrano  indegnamente,  apportano 
. la  rovina  e morte  eterna.  Mercé  che  le  cose  sance  ( il  che  una 
e due,  e più  volte  conviene  avvertire  ) si  debbono  santamente 
e religiosamente  trattare.  Al  peccatore  disse  Dio,  come  abbiam 
dal  Profeta:  Perché  ardisci  tu  di  annunziare  agK  uomini  le  mìe 
49-  giuste  ordinazioni,  e di  por  la  tua  lingua  nell* alleanza  stabilita 
tra  me  ed  essi  con  la  mia  legge?  e tu  fra  tanto  hai  in  odio  la 
disciplina.  Che  se  ad  uno,  il  quale  sia  imbrattato  da’ peccati 
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non  è lecito  il  trattare  delle  cose  divine,  di  quale  esecranda 
scelieratezaa  dovrà  giudicarsi  reo  colui,  che  sapendo  d’essere 
aggravato  di  molte  iniquità , non  teme  tuttavia  di  consacrare 
coll’immonda  sua  bocca  i sagrosanti  mister};  o veramente  di 
prenderli  e maneggiarli;  oppur  dì  porgerli  e ministrarli  agli 
altri  con  le  lorde  sue  mani  ? Massimamente  avendo  lasciato  tci'n- 
' to  S.  Dionigi,  che  a’ malvagi  non  è nemmen  permesso  di  toc- 
care i Simboli  ( con  tal  nome  chiama  egli  i ^cramenti  ).  Ab- 
biano adunque  i sacri  minisui  primieramente  a cuore  di  mena- 
re una  vita  santa,  accostinsi  ad  amministrare  1 Sacramenti  con 
mente  pura,  e talmente  ti  esercitino  nella  pietà,  che  dalla  fre- 
quente amministraiioue  ed  uso  de’  medesimi , ti  dispongano  di 
giorno  in  giorno  a conseguire,  merci  l’ajuto  divino,  una  grazia 
sempre  più  copiosa. 

17.  Dt^due  principali  effetti  de*  Sacramenti . 

Spiegate  che  siansì  le  dette  cose,  si  dovrà  far  passaggio  ad'  '< 
esporre  qual  sia  Teffetto  de’ Sacramenti . Perocché  ciò  recherà 
non  poco  hime  alla  denihzione  del  Sacramento  che  abbiam  di 
sopra  addotta.  Or  questi  effetti  riduconsi  principalmente  a due. 

Il  primo  luogo  deve  darsi  indubitatamente  a quella  grazia , che 
col  nome  sovente  usato  da’  sacri  Dottori  chiamati  giustificante . 

.V  Merci  che  questa  i la  dottrina  espressissima  lasciata  dali’ Apo- 
stolo mentre  dice,  che  Cristo  ha  amata  la  Chiesa,  ed  ha  dato  Bph. 
la  sua  propria  vita  per  lei , affine  dì  santificarla  purificandola 
col  bagno  dell’acqua  nella  parola  di  vita.  Come  poi  una  sì 
grande  ed  ammìrabil  cosa  si  effettui  per  mezzo  del  Sacramento, 
dimodoché  secondo  il  celebre  detto  di  S.  Agostino:  L’acqua 
tocchi  il  corpo,  e lavi  il  cuore;  ciò  in  vero  dalla  ragione  ed 
intendimento  umano  non  può  comprendersi . Conciossiachi  da 
tutti  viene  ammesso  per  stabile  quel  principio,  che  veruna  cosa 
sensibile  non  sia  di  sua  natura  fornita  di  tal  virtù,  che  possa  , 
penetrare  nell’anima.  Ma  il  lume  della  fede  ci  fa  conoscere, 
che  ne’ Sacramenti  risiede  la  vinù  dell’onnipotente  Iddio,  mer- 
cè la  quale  producono  quell’ effetto,  che  le  cose  stesse  naturali 
non  han  facoltà  di  poter  produrre  da  si  medesime. 

18.  Come  tal  principio  della  Chiesa  pascente  gli  effetti 
del  Sacramento  sieno  stati  mirabilmente  denotati . 

Laonde,  affinché  negli  animi  de’ fedeli  non  rimanesse  mai  ve- 
run’ ombra  di  dubbio  incorno  a un  tale  effetto,  allorché  si  co- 
minciò ad  amministrare  i Sacramenti,  il  clementissimo  Iddio  si 
compiacque  con  segni  prodigiosi  di  manifestare  quel  che  da  essi 
interiormente  opcravasi  ; e così  da  noi  si  tenesse  per  fermo , 
che  tali  effetti,  benché  lontani  di  molto  da’ nostri  sensi,  pure 
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Vengono  dn  quelli  inceroatn^ce  con  perpetua  legge  operati.  Per 
tanto  lasciando  da  parte,  che  al  nostro  di  via  Salvatore,  allor- 
ché nel  Giordano  si  battezzò  segli  apersero  i Cieli,  e sotto  spe- 
zie di  Colomba  apparve  lo  Spirito  Santo  per  dinotarci,  che  men- 
tre con  Tacque  salutevoli  del  sacro  fonte  venghiamo  lavaci,  ci 
si> infonde  nell’anima  la  sua  grazia;  lasciando,  dissi,  da  parte 
questo,  ( perocché  ciò  più  appartiensi  al  significato  del  Battesi- 
mo,  che  alT  amministrazione  del  Sacramento  ) non  leggiamo  noi 
che  quando  gli  Apostoli  nel  giorno  della  Pentecoste  ricevettero 
Io  Spirito  Santo,  in  virtù  del  quale  divennero  più  .intrepidi  a 
predicare  la  verità  della  fede,  e più  forti  ad  incontrare  i peri- 
coli per  la  gloria  di  Cristo,  uditosi  allor  di  repente  scràder. 
dall’ alto  un  mormorio,  come  accade  alT uscire  di  un  vento  im- 
petuoso, apparvero  ad  essi  varie  lingue,  quasi  altrettante  fiam- 
me di  fuoco  separate  T una  dall'  altra  ? Donde  a’  intese , che  per 
mezzo  del  Sacramento  della  Confermazione  viene  a noi  conferi- 
to quel  medesimo  Spirito,  e somministrate  ci  vengono  forze  ta-. 
li,  onde  possiamo  alla  carne,  al  mondo,  al  Demonio  implaca- 
bili nostri  nemici  valorosamente  ripugnare  e far  resistenza.  E di 
Uli  miracoli, qualunque  volta  dagli  Apostoli  mioistravansi  i Sa- 
cramenti su  que’princip)  della  Chiesa  nascente  se  ne  videro  per 
qualche  tempo,  fin’ a tanto  che  stabilita  ormai  ed  assodata  la 
fede,  si  cessò  di  operarne. 

> sp.  Quanto  ì Sacramenti  della  nuova  legge  ùeno  supe- 
riori in  eccellenza  a quei  dell'  antica . 

Dalle  cose  adunque,  che  intorno  al  primo  effetto  de’ Sacra-, 
mentì,  cioè  dir  delia  grazia  giustificante  si  son  dimosuate , appare 
ancor  manifesto,  che  ne’Sacramenti  della  nuova  legge  risiede  una 
ptù  eccellente  ed. esìmia  virtù,  che  non  ebbero  un  tempo  i Sacra- 
menti della  legge  antica  ; mentre  non  essendo  questi  se  non  .che 
deboli  e meschini  elementi,  non  giungevano  a purificare  gl’ im- 
mondi dalle  macchie  dell*  anima,  ma  soltanto  da  quelle  del  oot- 
po:  «nd’é,  che  furono  istituiti  come  segni  soltanto  di  quelle  cose, 
che  per  mezzo  de’  nostri  mister]  dovevano  effettuarsi . Laddove  i 
Sacramenti  delia  nuova  legge  scaturiti  dal  costato  di  Crino,  il  qua- 
le per  mezzo  dello  Spirito  Santo  offerì  sé  medesimo  qual  Ostia 
immacolata  al  divia  Padre,  ripurgaoo  la  nostra  coscienza  dalle 
opere  mone,  abilitandoci  il  servizio  di  Dio  vivente;  e ctMì  in 
Virtù  del  sangue  di  Cristo  producono  in  noi  quella  grazia  che 
significano.  Qnindi  è,  che  se  si  pongono  io  confronto  co’ Sa- 
cramenti antichi,  oluechè  hanno  di  questa  una  maggiore  effica-, 
eia,  li  troviamo  ancora  e per  utilità  più  fecondi,  e più  vene- 
rabili per  santità.  ■ - ^ 
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30;  Quali  Sacramenti  imprimano  il  carattere,  e questo  • 
che  cosa  importi. 

L'altro  efTecco  poi  de* Sacramenti  non  già<a  tuuf comune,  ma 
proprio  soltanto  di  tre,  cioè  dir  del  Battesimo,  della  Confer- 
mazione , e deir  Ordine  sacro  si  è il  carattere , che  questi  im-  . 
primoQ  odi* anima.  Imperocché,  mentre  dice  1* Apostolo:  Iddio  s*  Cor. 
ci  unse , ed  egli  pur  ci  segnò , ed  infuse  il  pegno  dello  Spirito  ** 
Santo  ne* nostri  cuori con  quella  voce  segnò  viene  ad  esprime-' 
re  con  termine  non  punto  oscuro  il  carattere,  di  cui  è proprio 
il  segnare  e notar  qualche  cosa.  Il  carattere  poi  è-  come  un 
certo  segno  impresso  nell* anima,  che  da  essa  non  può  mai  can- 
cellarsi , e che  sta  in  lei  fisso  perpetuamente  : del  qual  caratte- 
re S.  Agostino  lasciò  scritto  cosi:  Avranno  forse  i Sacramenti 
de* cristiani  ininor  efficacia,  che  non  ha  quei  segno  materiale, 
che.  porta  il  soldato  per-  sua  divisa  ? Mercè  che  nel  soldato  qua- 
lor  ritorna' alla  milizia,  ch’egli  avea  abbandonata,  non  s’impri- 
me di  nuovo  quel  segno  che  dianzi  aveva,  ma  soltanto  si  rico- 
nosce e si  approva,  u , > 

31.  Qual  sia  i* effetto  del  carattere,  e come  i Sacramene 
ti  che  lo  imprimono  non  debbano  iterarsi, 

Il  carattere  poi  opera  in  noi  un  doppio  effetto^  e ci  rende 
acci  a ricevere,  o a trattare  qualche  cosa  sacra,  e serve  insie*) 
me  di  distintivo,  onde  possa  uno  da  un  altro  discernersi^  Io  fat- 
ti mercè  il  carattere  deb  Battesimo  da  noi  si  conseguiste  Tuna. 
e 1* altra  di  queste  cose,  e venghiamo  abilitaci  a partecipare  gli' 
altri  Sacraménti;  .ed  in  oltre  il  popol  fedele  vieo  con  esso  a 
distinguersi  dalle  genti  che  non  han  fede.  Il  medesimo  ancor  si 
può  scorgere  ('nel  ■ caraaere  della  Confermazione  e dell’Ordine 
sacro;  col  primo  de’ quali  venghiamo  come  soldati  di  Cristo  ar- 
mati, e>  disposti  a confessare  e difender  pubblicamente  il  suo 
nome,  ed  a combattere  contro  quel  nemico  che  abbiamo  dentro 
di  noi,  e contro  quegli  altri  ancora  mal* gai  spirici,  che  stan  ' 
nell* aria  movendoci  continua  guerra;  ed  insieme  venghiam. di- 
stinti da  coloro,  cha  battezzati  di  fresco  sono  come  tanti  bam- 
bini pur  ora  usciti  alla  luce:  1* altro  poi  non  pure  ponz'an- 
n essa  la  podestà. di.  fare 'e  dispensare  i Sacramenti,  ma  ancor 
dimostra  la  distinzione  di  coloro,  che  son  fregiati  di  una  tal 
podestà  dal  comune  degli  altri  fedeli.  >Si  dee  dunque  tenere  la 
regola  della  Chtei9  Cattolica,  la  quale  insegna,  che  questi  tre 
Sacramenti  imprimono  il  carattere , nè  in  tempo  alcuno  possono 
mai- replicarsi . QueiM  sono  le  cose,  che  generalmente  intorno 
a* Sacramenti  si  debbon  comunicare  a’ fedeli. 

3».  Con  quali  ragioni  otterranno  i Parrochi  d*  imprimerà 
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ne‘ fedeli  senù  di  venerazione  verso  i Sacramenti,  ed  indur- 
li a valersene  de’ medesimi  con  religiosa  pietà. 

Due  soao  singolarmente  le  cose,  che  i Pastori  con  ogni  pre« 
mara  debbono  studiarsi  di  conseguire  nella  spiegaaion  che  fa> 
.ranno  intorno  a questo  argomento  de* Sacramenti . La  prima  si 
è,xhe  i fedeli  ben  capiscano  quanto  degni  sjeno  d'onore,  di 
culto,  di  venerazione  questi  divini  e celesti  doni.  L’altra  poi, 
che  mentre  dal  clementissimo  Iddio  vengono  proposti  a comune 
salute  di  tutti,  si  prevalgan  di  essi  con  quella  pietà  e religione 
che  si  conviene  ; ed  accendansi  di  desiderio  della  perfezion  cri* 
‘sriana  per  tal  maniera,  che  se  dall’iao  salutevolissimo  della  Pe- 
nitenza specialmence , e della  Eucaristia  vengano  a restar  privi 
per  qualche  tempo,  stimino  di  aver  incorso  un  danno  di  sommo 
rilievo.  Ora  i Pastori  potranno  facilmente  conseguir  cali  cose, 
se  andranno  di  sovente  inculcando  all' orecchie  de* fedeli  quello, 
che, intorno  alla  divinità  ed  al  frutto  de’ Sacramenti  medesimi  di 
sopra  si  è ricordato:  prima,  che  sono  staci  istituiti  dal  nostro 
divin  Salvatore,  da  cui  nulla  può  mai  derivare,  che  non  sia 
perfettissimo:  dipoi,  che  nell’atto,  in  cui  si  amministrano  vi  è 
presente  il  Nume  elHcacissimo  dello  Spirito  Santo',  il  qual  si 
insinua  nell' intimo  de’ nostri  cuori;  in  oltre,  che  son  dotati  di 
un'ammirabile  e sicura  virtù  di  curar  le  anime;  come  pur,  che 
per  essi  a noi  derivano  quelle  immense  ricchezze  della  p»sioa 
del  Signore.  In  ultimo  dimmtrino,  che  tutto  il  cristiano  edilizio 
sta  veramente  appoggiato  sopra  il  fondamento  solidissimo  della 
pietra  angplare  : contuttociò  se  un  tale  edifizio  non  venga  d'  o- 
gn’ intorno  sostenuto  dalia  pr^icazUme  della  divina  parola,  e 
dall’  uso  de’  Sacramenri , v’  è un  force  motivo  di  temere , che 
in  gran  parte  indebolito  non  rovini.  Conctossiachè , siccome  per 
mezzo  de’ Sacramenti' riceviamo  la  vita,  allo  stesso  modo  con 
questo  pascolo,  direm  cosi,  venghiamo  alimentati,  conservati, 
0 corrotorati. 
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• CAPO  SECONDO. 

1 . I -i 

li  PtTchè  àa  spediente  l’inculcare  spesso  a’ fedeli  la  dot- 
trina  del  Battesimo. 

Da  quanto  fin  qui  sr  è insegnato  in  generale  intorno  ai  Sa- 
cramenti, si  può  scorgere  per  verità  quanto  sia  necessario 
o per  apprendere  i dogmi  della  rellgion  cristiana , o per  eser- 
ciure  la  vera  pietà , il  ben  intendere  quanto  sopra  ciascun  dei  ' 
medesimi  Sacramenti  vien  proposto  da  credersi  dalla  Chiesa  Cat- 
tolica: ma  se  alcuno  con  seria  applicaeione  vorrà  leggere  quan- 
to l’Aponolo  lasciò  scritto,  si  persuaderà  senza  dubbio,  richie- 
dersi con  gran  premura  da’  fedeli  una  perfetta  cognizion  del 
Battesimo:  canto  egli  non  pur  'Con  frequenza,  ma  con  parole 
eziandio  ponderose  e ripiene  di  spirito  divino  ne  rinnova  di  un 
tal  mistero  la  rimembranza , ne  commenda  la  divinità , ed  in 
esso  ci  pone  ifinanhi  agli  occhi  da  contemplare,  e ci  propen  da 
imitare  la  morte , la  sepoltura , e la  risurrezione  del  nostro  di-> 
vin  Redentore.  Onde  i Pastori  non  istimino  mai  sufficiote  qua- 
lunque opera  e studio  che  da  lor  si  ponga  nel  trattare  intorno 
a un  tal  Sacramento.  ■ > 

*.  In  quali  circostanze  particolarmente  debbo  il  Parroco 
ragionare  intorno  al  Battesimo 

Oltre  a’  quei  giorni  però , in  cut  secondo  il  costume  de’  mag- 
giori si  dovrebbono  singolarmente  esporre  i divini  'mister)  del 
Battesimo,  nel  gran  sabbato  cioò  di  Pasqua  e di  Pentecoste, 
giorni  io  cut  la  Chiesa  costumava  di  celebrare  con  somma  reli- 
gione, e con  grandissime  cerimonie  questo  Sacramento,  in  altri 
giorni  ancora  piglino  i Parrochi  occasion  di  discorrerne  intorno 
a un  tale  argomento.  Ed  il  tempo  sommamente  opportuno  di 
far  ciò  potrà  in  prima  esser  quello,  in  cui  con  l’occasione  di 
doversi* amministrare  ad  alcuno  il  Battesimo,  osserverà  per  av> 
ventura,  che  il  popolo  fedele  siasi  adunato  in  numero  conside- 
rabile. Perocché  allora  riuscirà  molto  più  agevole  il  diffondersi, 
se  non  sopra  tutti  i capi  spettanti  ad  un  tal  Sacramento,  di  dar 
almeno  qualche  istruzione  intorno  ad  uno  o a più  de’ medesi- 
mi; mentre  que’ documenti , che  i fedeli  su  di  ciò  ascoltano  con 
de  orecchie , gli  scorgano  insieme  espreni  nelle  sacre  cerimonie 
del  Battesimo,  e con  pia  ed  attenu  applicazione  d’animo  li 
contemplino.  Quindi  poi  ne  avvarrà,  che  ciascuno  avvertito  da 
quelle  cose  che  vede  praticarsi  in  altri,  rammentisi  delfimpe- 
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gno  che  ha  coatratto  con  Dio  oell'  auo*di  ricevere  il  S.  Bat- 
tesimo; ed  insieme  ripensi;  se  il  tener  di  tua  vita  e de’ suoi 
costumi  sia  tale,  che  corrisponda  al  nome  ch’egli  porta  df. 
cristiano.  Eer  procedere  adunque  con  chiareeza  nell’ esporre  le 
cose  che  dovranno  insegnarsi,  poiché  si  avrà  spiegato  prima  di 
tutto,  ^e  cosa  significhi  la  voce  Battesimo,  dichiarar  si  dee 
qual  sia  la  natura  e la  sostanza  di  esso . * ; 

3.  Che  importi  propriamente  il  nome  di  Sattetimo . 

Non  v’é  chi  non  sappia,  che  Battesimo  è un  vocabolo  gre- 
co, il  quale  comecché  nelle  divine  Scritture  significhi  non  pur 
queir  abluzione  che^  va  congiunta  col  Sacramento,  ma  ancora 
qualunque  genere  di  lavanda,  che  alle  volse  si  trasferisce  ad 
esprimere  la  passione;  tuttavia  presso  gli  Scrittori  Ecclesiastici 
dinota  non  qualunque  abtuzion  corporale,  ma  quella  che  con- 
giunta col  Sacramento  si  amministra  con  una  tal  determinata 
formula  di  parole;  nel  quid  significato  in  fotti  gli  Apostoli  se- 
condo r istituzione  di  Cristo  Signor  nostro  l’ hanno  usua  fre- 
quentissime volte. 

4.  Con  guai  nomi  in  oltre  abbiano  i Padri  espreua  la  Sa~ 
cramentale  abluzione. 

Altri  nomi  oncora  hanno  sovente  adoperati  i Santi  Padri  a si- 
gnificare la  stessa  cosa.  Conciouiaché  S.  Agostino  attesta  dino- 
minarsi Sacramento  di  fede;  atteso  che  coloro  che  lo  ricevono 
prof@ssno  tutta  intera  la  fede  della  religion  cristiana.  Altri  poi, 
mercé  che  illustrati  con  la  luce  della  fede  che  professiam  nel 
Battesimo  vengono  i nostri  cuori  illuminati,  intitolarono  quato 
Sacramento  col  nome  d’illuminazione.  Perocché  ancora  l’Apo- 
Hcb.io. Itolo  si  esprime  in  quoti  termini:  Riducetevi,  die’ egli  , alla 
mente  que’ primi  giorni,  in  cui  avendo  avuta  la  sorte  d'essere 
illuminati , sosteneste  un  gran  conflitto  di  patimenti  ; volendo  e- 
gli  con  ciò  senza  dubbio  esprimer  quel  tempo,  in  cui  erano 
- . suti  battezzati.  Il  Grisoscomo  altresì  in  quel  sermone- che  in- 
drizaa  a’ Catecumeni  io  dinomma  ora  espurgazione,  perché  me- 
diante il  Battesimo  espurghiamo  l’antico  fermento  per  péttt  di- 
venire una  nuova  massa , ora  sepoltura , ora  piantagione , ed  ora 
croce  di  Cristo  : delle  quali  dinomiaazioni  tutta  la  cagione  si 
può  raccogliere  dalla  lettera  scritta  da  S.  Paolo  a’  Romani . Per- 
ché poi  S.  Dionigi  lo  abbia  chiamato  principio  de’ Santissimi  Co- 
manefomenti,  la  cagione  è manifesta;  mentre  questo  Sacramento 
é come  la  porta,  ond’ entriamo  nella  società  della  vita  cristia- 
na, e da  esso  diana  cominciamenco  all’ c^servanza  de*  divini  pre- 
cetti. E queste  son  le  cose,  che  intorno  al  nome  dorranno  bre- 
vemente esporsi . 


Dìgiìizr" 


141 


DEL  SACRAMENTO  DEL  BATTESIMO . 

y.  Ou/ji  sia  la  defiuizlon  del  Battesimo. 

Per  quanto  poi  spetta  alla  definizion  della  cosa , benché  se  ne 
^ssano^addur  molte  cavate  da’ Sacri  Scrittori,  la  più  acconcia 
non  per  tanto,  e più  opportuna  di  tutte  par  che  sia  quella, 
che  dalle  parole  di  nostro  Signore  riferite  da  S.  Giovanni  e da 
quelle  dell'Apostolo  scritte  agli  Efesi  si  può  raccogliere.  Impcr-  Jo.  i. 
ciocché  mentre  il  Salvatore  dice,  che  chi  non  sarà  rinato  pei 
mezzo  dell’acqua  c dello  Spirito  Santo,  non  può  entrare  nel 
'Regno  di  Dio:  E l’Apostolo  parlando  della  Chiesa  si  esprime  Epj,. 
con  dire,  che  Cristo  la  purifica  col  bagno  dell’acqua  nell?  pa- 
rola di  vita.  Qumdi  ne  viene,  che  con  tutta  proprietà  cd  ag- 
giustatezza definir  si  possa,  che  il  Battesimo  é un  Sacramento 
di  rigenerazione,  che  si  fa  per  mezzo  dell’acqua  nella  parola: 
conciMsiaché  per  natura  noi  nasciamo  da  Adamo  figliuoli  d’ira, 
e per  lo  Battesimo  rinasciamo  in  Cristo  figliuoli  di  misericordia . jo.  i. 
Atteso  che  egli  diede  agli  uomini  la  podestà  di  divenir  figliuoli 
di  Dio,  a quelli  cioè,  che  credono  nel  suo  nome,  i quali  non 
son  nati  né  dal  sangue,  né  dalla  volontà  della  carne,  né  dalla 
volontà  dell’  uomo , ma  nati  sono  dal  medesimo  Dio . 

6.  In  qual  modo  si  faccia  il  Sacramento  del  Battesimo. 

Ma  qualunque  sieno  finalmente  quc’ termini,  che  si  usino  a 

spiegare  la  natura  del  Battesimo,  al  popolo  insegnar  vuole, 
che  questo  Sacramento  si  fa  con  1 abluzione,  a cui  per  istitu- 
zion  del  nostro  divin  Salvatore  aggiunger  si  dcboono  necessa- 
riamente alcune  determinate  e solenni  parole,  siccome  sempre 
hanno  insegnato  i Santi  Padri  ; il  che  apparisce  da  quella  testi- 
monianza espressissima  di  S.  Agostino;  Si  aggiunge,  die’ egli,  la 
parola  all’ elemento,  e si  fa  il  Sacramento.  E questo  con  tanto 
maggior  diligenza  sarà  d’uopo  avvertire,  quanto  più  importa, 
che  i fedeli  non  vengano  a sorte  indotti  in  quell’errore  di  cre- 
dere'secondo  il  detto  usato  dal  volgo,  che  l’acqua  medesima, 
la  quale  nel  sacro  fonte  conservasi  per  uso  del  Battesimo  si^ 
Sacramento.  Mercé  che  allor  dee  dirsi  Sacramento  del  Battesimo, 
quando  a lavare  alcuno  ci  serviamo  attualmente  dell’acqua,  ag- 
giungendo le  parole , che  da  Cristo  sono  state  istituite . Or , poi- 
ché sin  da  principio  allorché  trattammo  generalmente  di  tutti  i 
Sacramenti,  dicemmo,  che  ciascun  d’essi  vien  costituito  di  ma- 
teria e di  forma , perciò  quale  sia  nel  Battesimo  I una  c 1 al- 
tra di  esse,  da’ Pastori  dovrà  dichiaraisi. 

7.  Qual  sia  la  materia  propiia  del  Battesimo. 

La  materia  dunque  o sia  l’ elemento  di  questo  Sacramento  el-  , 
la  é ogni  sorte  d’acqua  naturale,  sia  essa  di  mare,  sia  dr  fiu- 
me, sia  di  palude,  o di  pozzo,  o di  fonte,  la  quale  senz’alcu- 
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Jean,  na  aggiunta  sole  chiamarsi  acqua.  Imperocché  lo  stesso  divifl 
}•  Salvatore  insegnò che  non  può  entrare  nel  regno  di  Dio  se 
non  chi  sarà  stato  prima  rigenerato  per  mezzo  dell’acqua  e 
Sphei.  dello  Spirito  Santo:  e l'Apostolo  dice,  che  la  Chiesa  è stata 
s<  purificata  con  la  lavanda  dell' acqua;  e nell’ Epistola  di  S.  Gio- 
i.jo-s.  leggiamo  sciiuo:  Son  tre  che  rendouo  testimonianza  ia  ‘ 
terra;  lo  spirito,  d’acqua,  ed  il  sangue.  Il  che  si  comprova 
ancora  con  altre  autorità  delle  divine  Scritture. 

•.  8.  Ss. espone  il  posso  di  S.  Manto  intorno  al  Battesimo 
di  fuoco»  » - , I 

Quanto  poi  a quello,  che  da  S.  Giovanni  Battista  fu  detto, 
che  venuto  sarebbe  il  Signore,  il  quale  battezzato  avrebbe  nel- 
lo Spirito  Santo  e nel  tuoco,  ciò  veramente  in  nessun  modo 
dee  intendersi  della  materia  del  Battesimo,  ma  dee  riferirsi  o 
all’ interno  effetto  delio  Spirito  Santo,  o cenamente  al  miracolo 
che  apparve  nel  giorno  della  Pentecose,  allorché  lo  Spirito 
' Santo  discese  dal  Cielo  negli  Apostoli  soro  spezie  di  fuoco;  in- 
torno al  qual  prodigio  Cristo  Signor  nostro  altrove  predisse  co- 
AA.i.  sì:  Giovanni  battezzò  veramente  con  acqua,  ma  quanto  a voi 
non  passeran  molti  giorni , che  verrete  battezzati  con  lo  Spirito 
Santo . 

p.  Con  quali  figure  e profezie  siati  dimostrata  la  virtù, 
deir  acque  battetimali . 

Ma  dalle  divine  Scritture  noi  scorgiamo  esserci  tuta  dal  Si- 
gnore anche  significata  la  medesima  cosa  con  le  figure  e con 
gli  oracoli  de’ Profeti.  Perciocché  il  diluvio  onde  fu  purgato  U 
mondo ,' atteso  che  la  malizia  degli  uomini  cresciuu  era  a di- 
smisura sopra  la  terra,  e gli  animi  di  tuui  erano  intenti  al  ma- 
le, il  Principe  degli  Apostoli  nella  prima  sua  lettera  ci  dimo- 
stra essere  stato  una  figura  e similitudine,  che  rappresentava 
quest’  acqua  salutevole  del  Battesimo  : cd  il  passaggio  del'  mar 
rosso  S.  Paolo  scrivendo  a’ Corine]  lo  espuse  come  una  figura  si- 
milmente , che  significava  le  medesime  acque  battesimali  ; per 
tacere  incanto. del  lavamento  di  Naaman  Siro,  e della  vinù  am- 
mirabile della  probacica  peschiera , e di  molte  altre  cose  di  si- 
inil  genere , le  quali  facilmente  si  scorge , che  sono  un  sìmbolo 
di  questo  minerò. 

Quanto  poi  alle  predizioni,  ntuno  può  mettere  in  dubbio, 
che  a dimostrare  ed  esprimere  l’acqua  salutar  del  Battesimo  non 
appartengano  quelle  acque  appunto , alle  quali  il  Profeta  Isaia 
tanto  liberalmente  invita  tutti  coloro  che  hanno  sete , ovvero 
quelle  che  Ezechiello  vide  in  ispirico  uscire  dal  tempio;  in  ol- 
tre quella  fonte,  che  Zaccaria  pienunziò  apprestata  alla  fami- 
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glia  di  Davidde,  ed  agli  abitaati  di  Gerusalemme  per  lavanda 
del  peccatore  e della  donna  immonda . 

10.  Perché  Iddio  abbia  voluto,  che  a fare'  il  Battesimo 
ci  serviamo  piuttosto  del^  acqua,  che  d’altra  materia. 

Quanto  poi  alla  natura  e vinii  del  Battesimo  sia  stato  con- 
forme, che  si  determinasse  l’acqua  come  materia  propria  di  es- 
sa, S.  Girolamo  Scrìvendo  ad  Oceano  con  molte  ragioni  lo  di- 
mostrò. Ma  per  dir  quello  che  al  luogo  presente. si  conviene, 
potranno  i Parrochì  in  prima  insegnare,  che  essendo  questo  Sa- 
cramento a tutti  di  assoluta  necessità  pc«  conseguire  Teterna 
vita , perciò  non  se  gli  poteva  assegnar  materia , che  fosse  più 
opportuna  dell’  acqua , la  quale  è impronto  da  per  tutto , e fa- 
cilmente può  aversi  da  tutti.  Dì  poi,  l’acqua  più  d’ogn’ altra 
cosa  rappresenta  l’effetto  del  Battesimo.  Perciocché,  siccome  l’ac- 
qua lava  le  macchie , cosi  viene  anche  con  ciò  a dimostrare  ot- 
timamente la  virtù  ed  efficacia  del  Battesimo,  di  cui  è proprio 
l’astergere  le  macchie  de’ peccati . Si  aggiunge  di  più,  che  siccome 
r acqua  è attissima  a refrigerare  i corpi , cosi  l’ ardore  delle  concu- 
piscenze rimane  in  gran  parte  mitigato  in  virtù  del  Battesimo. 

11.  Per  qual  motivo  all’acqua  semplice  e naturalesi  ag- 
giunga il  Crisma . 

. Egli  è poi  da  osservarsi,  che  quantunque  l’acqua  sempliec 
senza  mescolamento  d’altra  sostanza  sia  materia  atta  a costituì-^ 
re  questo  Sacramento , qualunque  volta  intervenga  la  necessiià 
di  doverlo  amministrare,  nondimeno  secondo  la  tradizione  a noi 
derivata  dagli  Apostoli  , si  è sempre  costumato  nella  .Chiesa 
Castoiìca,  che  avendosi  a conferire  il  Battesimo  con  solennità  di 
cerimonie  scglì  aggiunga  eziandio  il  sacro  Crisma,  con  cui  èma- 
Dìfoco,  che  viene  a dichiararsi  maggiormente  l’effetto  del  Batte- 
simo. Si  dee  anche  al  popolo  far  sapere,  che  sebbene  talvolta 
dubitar  si  possa,  se  questa  o quella  sia  acqua  vera,  qual  si  ri- 
, chiede^piar  la  perfezione  del  Sacramento;  contuttociò  dee  te- 
nersi per  iodubìuto  che  il  Sacramento  del  Battesimo  non  può 
per  vecuA  modo  mai  farsi  d’altra  materia,  fuorché  d’acqua  li- 
quida naturale- 

le.  Si  tfdditee  la  ragione  , per  cui  a tutti  i fedeli  in 
comune  debbati  chiaramente  esporre  la  faima  perfetta  del 
Battesimo.  u 

Ma  poiché  delle  due  parti , le  quali  costituiscono  il  Battesi- 
mo se  ne  sarà  diligentemente  spiegata  la  prima,  cioè  a dir  la 
materia,  si  studieranno  i Pastori  d’esporre  con  la  diligenza  me- 
desima anche  la  forma,  ch'é  la  seconda  parte  d’esso  somma-^ 
mente  necessaria.  Òr  nella  spiegazione  di  un  tal  Sacramento  do- 
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' r ranno  stimar  lor  dovere  di  adoperarsi  con  accuratezza  e prc-' 
mura  tanto  maggiore,  quantochè  la  notizia  d'un  ‘mistero  cosi 
santo,  dee  apportare  un  diletto  grande  a*  fedeli  non  sol  per  se 
, stessa,  ( il  che  a dir  vero  avviene  in  qualunque  cognizione,  che 
acquistasi  delle  cose  divine  ) ma  eziandio  perchè  a cagione  di 
quelle  occorrenze , che  quasi  quotidianamente  possono  interveni* 
re  si  rende  la  detta  notizia  in  sommo  desiderabile . Conciossia- 
chè  intervenendo  sovente  circostanze  tali , come  più  distintameli* 
te  sì  dirà  a suo  luogo,  in  cui  si  da  altri  del  popolo,  si  ancora 
spessissimo  dalle  do^icciuole  abbiasi  ad  amministrare  il  Batte- 
simo; di  qui  ne  viene,  che  quelle  cose  le  quali  appartengono 
alla  sostanza  d’un  tal  Sacramento,  sia  di  necessità,  che  appren- 
dansi  e sappìansi  indilTerentemeate  da  tutti  i fedeli . ^ 

13.  Qual  sia  la, perfetta  e compita  forma  di  questo  Sa- 
cramento. . . ■ . 

•-Laonde  000  parole  chiare  e distinte,  ed  atte  ad  esser  intese 
agevolmente  da  tutti , insegneranno  i Pastori , che  la  perfetta  e 
compita  forma  del  Battesimo  si  è questa^  io  ti  battezzo  nel 
nome  del  Padre,  e del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo.  Im- 
perocché cosi  per  appunto  fu  dal  Signore  e Salvator  nostro  pre- 
scritto, allorché  ordinò  agli  Apostoli,  come  abbiamo, da  San 
Matth.  Matteo,  che  andassero  ad  istruire  tutte  le  genti  battezzandole 
^el.  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo.  Or 
da  quella  voce  battezzandole  ^ la  Chiesa  Cattolica  da  lume  di- 
vino ammaestrata  intese  ottimamente,  doversi  nella  forma  di 
questo  Sacramento  esprimere  l’azion  del  Ministro,  ciò  che  ap- 
punto fi  fa  allorché  si  dice:  Io  ti  battezzo.  E poiché  'oltre  i 
Ministri  era  d*  uopo  esprimere  e la  persona  di  colui  che  battez- 
zasi , e la  cagion  principale  che  forma  il  Battesimo , perciò  ag- 
gìungesi  quel  pronome  Te  insieme  co' nomi  distinti  delle  divine 
‘ Persone.  Sicché  la  forma  intera  del  Sacramento  viene  a racchiu- 
dersi in  quelle  parole , che  pur  ora  si  sono  esposte  : Io  ti  bat- 
tezzo n^  nome  del  Padre,  e del  Figliuolo,  e dello  Spirito 
Santo . Mercé  che  non  la  sola  persona  del  divin  Figliuolo , di 
1^,  ,,  cui  S.  Giovanni  lasciò  scritto:  Questi  è che  battezza,  ma  tutte 
insieme  le  Pèrsone  della  Santissima  Trinità  concorrono  a forma- 
re il  Sacramento  del  Battesimo . Col  dirsi  poi  nel  Nome , e non 
nei  Nomi  si  vuol  dinotare  espressamente  1'  unità  della  natura , 
e dell’Essenza  divina  nella  Trinità.  Imperocché  quella  parola 
Nome  in  questo  luogo  non  si  riferisce  già  alle  persone,  ma  si- 
gni6ca  la  divina  sostanza,  la  virtù,  e la  podestà,  la  quale  nel- 
le tre  persone  è una  sola , anzi  la  medesima . 

14.  Se 
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14.  Se  nella  forma  del  Battesimo  tutte  le  parole  sieno  di 
eguale  necessità.  • 

Se  non  che  ki  questa  forma , la  quale  abbiam  dimostrato  et> 
sere  intera  e perfetta  deve  osservarsi,  che  alcune  cose  sono  af- 
fatto necessarie , la  ommistion  delle  quali  renderebbe  nullo  il 
Sacramento:  altre  poi  non  son  necessarie  di  tal  maniera,  che 
non  possa  senza  d’esse  costituirsi  l’ essenza  del  Sacramento  ^ 
com’è  quella  voce  Io,  la  cui  virtù  contiensi  nel  verbo  Battez^ 
zo . Anzi  nelle  Chiese  de’Greci  con  varietà  d’espressione  suole 
ommettersi , avendo  essi  giudicato  non  esser  d’  uopo , che  si  fa- 
cem  menzion  del  Ministro:  quindi  è,  che  riel  Battesimo  d’or- 
dinario si  servano  di  questa  forma  : Si  battezzi  il  servo  di  Cri- 
sto nel  nome  del  Padre,  e del  Figliuolo,  e dello  ^irito  San- 
to; da’ quali  tuttavia  amministrarsi  perfettamente  il  Sacramento 
si  scorge  chiaro  dal  parere  e definizione  del  Concilio  di  Firen- 
ze; atteso  che  in  quelle  parole  viene  a spiegarsi  sufficientemen- 
te ciò  , che  appartiensi  alla  verità  del  Battesimo , quanto  a dir 
l’abluzione  che  allora  realmente  si  pone  in  atto. 

tf.  Come  abbiano  gft  Apostoli  battezzato  nel  nome  di 
Cristo . 

Che  se  ancor  dee  dirsi , che  anticamente  sia  stato  un  tempo , 
in  cui  gli  Apostoli  battezzarono  soltanto  nel  nome  di  Cesà 
Cristo,  dobbiam  cenere  per  cosa  certa,  che  essi  ciò  abblan  fat- 
to per  istinto  dello  Spirito  Santo,  affinchè  su  que’ principi  della 
Chiesa  nascente  si  rendesse  più  illustre  la  predicazione  mediante 
il  nome  di  Gesù  Cristo , e la  divina  ed  Immensa  podestà  di  lui 
sempre  più  celebre  divenisse.  Se  non  che  a riguardar  la  cosa 
più  intimamente  conoscerem  di  leggieri , che  io  quella  fórma 
non  vi  manca  veruna  di  quelle  parti , le  quali  dal  medesimo 
Salvatore  tono  state  prescritte.  Coociossiachè , chi  dice  Gesù  Cri- 
sto viene  insieme  a significare  la  Persona  del  Padre , che  lo  un- 
se , e lo  Spirito  Santo  ond’egli  fu  unto. 

16.  Si  dee  credere,  che  gli  Apostoli  non  abbiano  mai 
battezzato  nel  nome  di  Cristo  ■ senza  esprimere  le  altre  due 
Persone  della  Trinità. 

Sebbene  può  per  avventura  alcuno  mettere  in  dubbio , che  se 
gii  Apostoli  abbian  battezzato  veruno  con  forma  tale,  quando 
star  si  voglia  all’autorità  de’ santissimi  e gravissimi  Padri  Am- 
brogio e Basilio,  i quali  hanno  interpretato  il  Battesimo  nel 
nome  di  Gesù  Cristo  col  dire,  che  con  quelle  voci  vuol  signi- 
ficarsi quel  Battesimo,  il  quale  non  da  Giovanni,  ma  da  Cristo 
era  stato  insticuito;  avvegnaché  gli  Apostoli  non  si  scostassero 
mai  dalla  forma  comune  e consueta,  la  qual  contiene  i nomi 
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diitiati  delle  tre  divine  Persone.  E di  un  tal  modo  di  favellare 
sembra  che  anche  l’Apostolo  S.  Paolo  siasi  servito  nella  Epi- 
}.  stola  a'  Calati , mentre  dice  : E voi  tutti  che  avete  ricevuto  il 
Battesimo  nel  nome  di  Cristo,  sappiate,  che  siete  vestiti  dello 
stesso  Cristo,  volendo  significare,  che  nella  fede  di  Cristo  tut- 
toché con  forma  non  punto  diversa  da  quella  che  lo  stesso 
nostro  divin  Salvatore  avea  prescritta,  erano  stati  battezzati.  Il 
fin  qui  detto  adunque  basterà  per  istruire  i fedeli  incorno  alla 
materia  e alla  forma,  le  quali  più . d’ogn’ altra  cosa  spettano 
alla  sostanza  dei  Battesimo. 

1 7.  Come  in  questo  mistero  di  re  generazione  debba  farsi 
la  lavanda . 

Ma  poiché  nell’ amministrare  questo  Sacramento  convien  os- 
servare ancora  il  debito  modo  nell’  abluzione  da  farsi  secondo 
il  legittimo  rito,  perciò  sarà  dover  de’ Pastori  il  dare  a’ fedeli 
anche  io  questo  punto  le  loro  istruzioni , e spiegar  brevemen- 
' ce,  che  il  costume  e pratica  universalmente  ricevuta  nella  Chie- 
sa si  è,  che  il  Battesimo  possa  amministrarsi  in  alcuno  di  que- 
sti tre  modi . Imperciocché  coloro  che  devono  consacrarsi  con 
tal  Sacramento  o vengono  immersi  nell’acqua,  o l’acqua  s’in- 
fonde io  essi,  o veramente  l’acqua  si  asperge  sopra  di  loro.  E 
qualunque  di  questi  riti  si  osservi,  dee  credersi,  che  venga  per- 
fettamente costituito  un  vero  Battesimo;  atteso  che  l'acqua  si 
adopera  in  esso  a slgnificA-e  quel  lavamento , eh’  egli  fa  dell’  a- 
nima;  che  però  il  Battesimo  vien  dall’Apostolo  appellato  la- 
vacro. Ora  l’abluzione  non  si  fa  maggiormente  quando  alcuno 
vien  immerso  nell’acqua,  ( il  che  sin  da’ primi  tempi  per  lungo 
tratto  osserviamo  essere  stato  nella  Chiesa  in  costume  ) di  quel 
che  facciasi  o con  l’effusione  dell’acqua,  come  ora  veggiam 
praticarsi  frequentemente,  o con- 1’ aspersione , siccome  ritrovasi 
essere  stato  da  S.  Pietro  usato,  allorché  in  un  sol  giorno  ridusse 
tre  mila  persone  alla  verità  della  fede,  e le  battezzò. 

18.  Se  richiedansi  tre  abluzioni  , 0 se  basti  una  sola  . 

Che  poi  facciansi  tre  abluzioni,  o veramente  una  sola,  ciò 

dee  credersi  che  punto  non  rilevi.  Perciocché  e nell’uà  modo 
e nell’altro,  ed  essersi  per  innanzi  nella  Chiesa  ministrato  ve- 
ramente il  Battesimo , e potersi  amministrar  di  presente , assai 
chiaro  apparisce  dall’Epistola  di  S.  Gregorio  il  Grande  scritta 
a Leandro.  Contuttociò  si  dee  da’ fedeli  ritenere  quel  rito,  che 
ciascun  d’essi  scorgerà  praticarsi  nella  sua  Chiesa. 

19.  Perchè  qui  si  lavi  principalmente  il  capo. 

Quei  che  fa  d’ uopo  discintamente  avvertire  si  è , che  non 
qualsivoglia  parte  del  corpo , ma  singolarmente  il  capo , in  cui 
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risiedono  tutti  i sentimenti  interni  ed  esterni  deve  lavarsi  ; c 
che  insieme  da  chi  battezza  non  prima  o dopo  l'abluzione,  ma 
nell’  atto  stesso , in  cui  la  medesima  si  fa  debbansi  pronunciar 
le  parole  che  contengono  la  forma  del  Sacramento. 

zo.  Se  Cristo  abbia  istituito  il  Battesimo  innanzi  o dopo 
la  sua  passione. 

Esposte  queste  cose  converrà  in  oltre  insegnare  e ridurre  al- 
la memoria  de’ fedeli  che  il  Battesimo,  come  pure  gli  altri  Sa- 
cramenti , è stato  dal  nostro  Signor  Gesù  Cristo  istituito . Do- 
vranno dunque  i Pastori  frequentemente  insegnare  ed  esporre, 
che  del  Battesimo  notar  si  debbano  due  tempi  diversi  : l’ uno 
quando  il  Salvatore  lo  istituì,  l’altro  quando  s’intimò  la  legge 
di  doverlo  ricevere.  E quanto  al  primo  è manifesto,  che  que- 
sto Sacramento  fu  dal  Signore  istituito  allorch’egli  battezzato 
da  S.  Giovanni  conferì  all’acqua  la  virtù  di  santificare.  Impe- 
rocché S.  Gregorio  Nazianzeno  e S.  Agostino  attestano,  che  in 
quel  tempo  fu  data  all’acqua  la  virtù  di  generare  nella  vita, 
cioè  spirituale.  Ed  in  un  altro  luogo  quest’ultimo  lasciò  scritto 
così:  Da  che  Cristo  s’immerge  nell'acqua,  tosto  l’acqua  lava 
tutti  i peccati.  EJ  altrove:  Si  battezza  il  Signore  non  per  bi- 
sogno ch’egli  abbia  d’ esser  mondato,  ma  affinchè  1’ acque  me- 
diante il  contatto  della  sua  carne  immacolata  divenute  monde, 
abbian  virtù  di  lavare.  E di  ciò  potè  ben  essere  un  grandissi- 
mo argomento  l’aver  allora  la  Santissima  Trinità,  nel  cui  no- 
me si  conferisce  il  Battesimo,  dichiarato  presente  il  suo  Nume 
divino.  Mercè  che  fu  udita  la  voce  del  Padre,  la  Persona  del 
Figliuolo  già  era  presente,  e lo  Spirito  Santo  sotto  figura  di 
Colomba  discese:  in  oltre  si  apersero  i Cieli,  ove  a noi  già* 
per  mezzo  del  Battesimo  si  somministra  il  modo  di  poter  ascen- 
dere. Che  se  alcuno  bramasse  mai  di  sapere  in  qual  modo  una 
sì  grande  e divina  virtù  sia  stata  all’ acque  dal  Signor  conferi- 
rà, questo  senza  dubbio  è un  arcano,  che  oltrepassa  la  sfera 
dell’umano  intendimento.  Quello  che  da  noi  a sufficienza  si 
può  concepire  si  è,  che  ricevendo  nostro  Signore  il  Battesimo, 
l’ acqua  mediante  il  contatto  del  suo  santissimo  e purissimo  cor- 
po, tosco  fu  consecrata  all’uso  salutar  del  Battesimo,  di  ma- 
niera però,  che  questo  Sacramento  benché  sia  stato  prima  della 
Passione  istttu'to,  dee  credersi  non  per  tanto,  che  dalla  Passio- 
ne, la  quale  di  tutte  le  azioni  di  Cristo  era  come  il  fine,  ab- 
bia ricevuto  la  sua  virtù  ed  efficacia. 

11.  Quando  la  legge  del  Battesimo  abbia  incominciato 
ad  obbligare  gli  uomini . 

Ma  dell’altra  cosa  ancora,  cioè  del  tempo  in  cw  la 
K a 
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Battesimo  sia  stata  promulgata,  non  cì  si  lascia  alcun  luo- 
go da  dubitarne.  Imperciocdiè  convengono  i Sacri  Scrittori, 
che  dopo  la  risurreaion  del  Signoie,  alìoich’cgrt  ingiui^e  agH 
r.lJtth.  Apostoli,  che  dovessero  andare  ad  istruir  tutte  le  genti  battez- 
il.  zandole  nel  Nome  del  Padre,  e del  Figliuolo,  e dello  Spirito 
M»rc.  Santo,  da  quel  tempo  in  poi  tutti  gli  uomini,  ch’eran  per  con- 
seguire  Teterna  salute,  abbiano  incominciato  ad  esser  tenuti  al- 
la legge  del  Battesimo.  Il  che  ben  si  raccoglie  dall’autorità  del 
i.  p«.  Principe  degli  Apostoli,  mentre  dice:  Iddio  ci  rigenerò  in  una 
viva  speranza  mediante  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo  da  morte 
a vita.  Lo  stesso  ancora  si  ritrae  da  quel  luogo  di  S.  Paolo: 
Kpliet.  gg|j  diede  $è  medesimo  in  poter  della  fmorte  per  essa,  affine  di 
santificarla  ( parlava  già  della  Chiesa  ) mondandola  col  lavacro 
dell’ acqui  nella  parola  di  vita.  Conciossiachè , ambedue  questi 
Ssnti  Apostoli  si  scorge,  aver  riferiti  l’obbligazion  del  Bittesi- 
mo  a quel  tempo,  che  succedette  alla  morte  di  nostro  Signo- 
re. Sicché  non  rimane  alcun  dubbio,  che  quelle  parole  ancora 
jo  j.  del  Salvatore:  Non  potrà  entrare  nel  Regno  di  Dio,  se  non 
chiunque  sarà  tornato  a rinascere  per  mezzo  dell’ acqua,  c del- 
le Spirito  Santo , non  rimane  dico  alcun  dubbio , che  queste 
parole  non  abbian  riguardato  questo  tempo  medesimo,  che  do- 
vea  succedere  alla  Passione  . 

11.  In  quanta  venerazione  debba  aversi  il  Sacramento 
del  Battesimo. 

Dalle 'Cose  adunque  che  si  son  dette,  se  da’ Pastori  verran 
trattate  con  accuratezza,  non  può  dubitarsi,  che  i fedeli  rico- 
noscendo in  questo  Sacramento  un’altissima  dignità,  non  abbia- 
no a concepire  altresì  per  esso  un  sentimento  profondissimo  di 
pietà  e venerazione  ; e massimamente  se  rifletteranno , che  que- 
gli eccellenti  ed  amplissimi  doni,  i quali  allorché  Cristo  Signor 
nostro  ricevette  il  Battesimo,  furono  con  segni  dì  evidenti  mi- 
racoli dichiarati,  qiei  doni  dico,  a ciascuno  nell*  atto  che  si 
battezza,  vengono  per  l’interna  virtù  dello  Spirito  Santo  con- 
feriti e donati.  Conciossiachè,  siccome  se  rinnovandosi  in  noi 
ciò  che  avvenne  al  servo  di  Eliseo,  ci  sì  aprissero  gli  occhi, 
affinché  veder  potessimo  le  cose  celesti,  creder  non  si  dee,  che 
alcuno  fosse  tanto  privo  del  senso  comune,  cui  i mister]  del 
divln  Battesimo  non  -TapisSero  in  somma  ammirazione;  perché 
non  ìscimcremo  noi , che  abbia  ad  intervenire  Io  stesso  quando 
le  ricchezze  di  questo  Sacramento  vengano  da’  Pastori  esposte 
per  m.«^.>,  che  i fedeli  se  non  cogli  occhi. del  corpo,  con  F a- 
cutezza  almen  delia  mente  illustrata  dallo  splendor  della  fede  • 
possano  contemplarle.’ 
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13.  Quanti  generi  d’uomini  possano  amminittrare  il  £at- 

tesimo.  , 

Quindi  sembra  non  pur  utile,  ma  necessario  il  dimostrare 
quali  sieno  i ministri  di  questo  Sacramento;  sì  perchè  coloro 
cui  un  tal  ministero  è stato  principalmente  commesso,  cerchino 
di  santamente  e religiosamente  adempirlo;  come  pure  affinché 
nessuno  trapassando  i suoi  limiti  o s’inoltri  indebitamente,  o 
con  superbia  s' intruda  nell'  altrui  possessione  contra  il  divieto 
dell’ Apostolo,  il  quale  avverte  doversi  osservare  l’ordine  in  tut- 
te le  cose . Si  dovranno  adunque  istruire  i fedeli , che  tre  sono 
gli  ordini  de’ ministri  di  un  tal  Sacramento:  nel  primo  de’ qua- 
li debbonsi  certamente  collocare  i Vescovile  i Sacerdoti,  a’ qua- 
li per  diritto  proprio,  e non  già  per  qualche  facoltà  straordi- 
naria ricevuta  d’altri,  si  compette  l’esercitar  un  tal  ministero; 
mercè  che  ad  essi  nella  persona  degli  Apostoli  fu  dal  Signore 
ordinato,  che  andassero  a battezzare;  sebbene  i Vescovi  per 
non  porsi  in  necessità  di  abbandonare  la  cura  piu  grave  della 
predicazione  fossero  soliti  di  lasciare  a’ Sacerdoti  il  ministero  di 
conferire  il  Battesimo.  Che  poi  li  Sacerdoti  esercitino  per  prò-  ' 
prio  diritto  una  tal  funzione,  sicché  anche  in  presenza  del  Ve- 
scovo possano  amministrare  il  Battesimo,  e dalla  dottrina  de’ Pa- 
dri, e dalla  consuetudine  della  Chiesa  appar  manifestamente. 
Conciossiachè  , avendo  essi  nella  loro  ordinazione  ricevuta  la 
facoltà  di  amministrare  l’Eucaristia,  che  è Sacramento  di  pa(%  , 
e di  unuà , fu  ben  convenevole,  che  insieme  si  conferisse  ad 
essi  la  podestà  di  amministrare  tutte  quelle  cose , che  richie- 
donsi  necessariamente  perchè  altri  potesse  participare  di  questa 
pace  ed  unità.  Che  se  talora  i Padri  han  detto,  che  i Sacerdo- 
ti non  abbiano  la  facoltà  di  battezzare  senza  la  periTr’^ione  del 
Vescovo,  ciò  deve  intendersi  di  quel  battesimo,  che  in  certi 
giorni  dell’  anno  con  solennità  di  cerimonie  soleva  ammini- 
strarsi. 

Il  secondo  luogo  de’ ministri  lo  tengono  i Diaconi,  a’ quali, 
come  da  moltissimi  decreti  de’ Padri  ci  vien  attcstato,  non  è le- 
cito r amministrare  questo  Sacramento  senza  la  permissione  del 
Vescovo  o del  Sacerdote . 

14.  Chi  sien  coloro,  che  in  caso  di  necessità  possano 
conferire  il  Battesimo . 

L’ultimo  ordine  è di  coloro,  i quali  quando  la  necessità  Io 
richiede  possono,  senza  però  le  cerìmonnìe  solenni,  battezzare, 
nel  qual  numero  son  tutte  le  persone  anche  del  volgo  siàn  uo- 
mini, sìan  donne,  qualunque  sia  quella  setta,  che  essi  professi- 
no. Imperocché  a’ Giudei  ancora,  agl'infedeli,  agli  Eretici,  qua- 
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lor  a ciò  spioge  la  necessità  è permesso  un  tal  ofHzio.  Sol  che 
però  es|i  propongansi  di  far  ciò,  che  la  Chiesa  Cattolica  inten- 
de di  fare  nell’amministrazione  dì  un  tal  Sacramento.  Questa 
dottrina  vien  confermata  sì  da  molti  decreti  degli  antichi  Padri , 
e de’Concilj;  come  pure  dal  sacro  Concilio  di  Trento,  da  cui 
è stata  intimata  una  solenne  scomunica  contro  coloro,  i quali 
ardiscono  mai  di  asserire  che  il  Battesimo,  il  qual  venga  con- 
ferito anche  dagli  Eretici  nel  nome  del  Padre,  e del  Figliuolo, 
e dello  Spirito  Santo  con  intenzione  di  far  ciò  che  fa  la  Chie- 
sa, non  sia  vero  Battesimo.  Nel  che  certamente  ci  si  rende  am- 
mirabile la  somma  bontà  e sapienza  del  Signor  nostro  ; mercè 
che  dovendosi  questo  Sacramento  licever  da  tutti,  siccome  egli 
istituì  per  materia  d'esso  l’acqua,  di  cui  non  può  esser  cosa 
più  comune,  così  ancora  non  volle,  che  veruno  fosse  escluso 
dall’ amininistrazion  del  medesimo;  quantunque,  siccome  sì  è 
detto  non  sia  lecito  a tutti  il  praticare  le  cerimonie  solenni , 
non  già  perchè  i riti  e le  cerimonie  abbiano  più  dignità,  ma 
perchè  sono  mcn  necessarie  di  quel  che  sia  il  Sacramento. 

ly.  Qual  ordine  debba  osservarsi  da^ fedeli  nel  Battesimo. 

Non  credano  però  i fedeli,  che  un  tal  otHzio  sia  indistinta- 
mente permesso  a tutti  per  modo , che  non  sia  in  sommo  co'nve- 
oevole  lo  stabilir  qualche  ordine  de* ministri.  Conciossiacchè  la 
donna  se  trovansi  presentì  degli  uomini , i Laici  alla  presenza 
del  Chierico , come  pure  il  Chierico  sugli  occhi  del  Sacerdote 
non  debbono  arrogarsi  di  esercitare  un  tal  ministero.  Quantun- 
que non  debba  riprovarsi  la  condotta  delle  Levatrici  , che  han- 
no in  uso  di  battezzare,  se  trovandosi  talvolta  presente  qual- 
che uomo  del  tutto  inesperto  nell’amministrazione  di  un  tal  Sa- 
cramento,. esse  eseguiscono  queir  ofiizio,  il  qual  per  altro  sa- 
rebbe più  proprio  dell’  uomo . 

id.  Perché  in  questo  Sacramento  di  rigenerazione  oltre 
quelli  che  lo  amministrano,  si  adoperino  ancora  i Padrini. 

St  aggiunge  poi  a quei  ministri, 'i  quali  siccome  si  è fin’ or 
dichiarato,  fanno  il  Battesimo,  un  altro  genere  ancora  dì  mini- 
stri , i quali  a celebrare  la  sacra  e salutar  abluzione  secondo  il 
costume  antichissimo  della  Chiesa  Cattolica  sogliono  adoperarsi  : 
questi  al  presente  dinomìnansi  Padrini, anticamente  Ricevitori, 
Promettitori,  o Mallevadori  d’ordinario  chiamavansi  dagli  Scrit- 
tori delle  divine  cose.  DeU’olHcio  de' quali,  poiché  appaniensi  a 
tutte  quasi  le  persone  laiche,  dovranno  con  accuratezza  trattare 
i Pastori,  affinchè  sappiasi  da’fedelì  quali  cose  sieno  principal- 
mente necessarie  per  bene  adempirlo.  E primieramente  fa  di 
mestieri  spiegare  quale  ne  sia  stata  la  cagione , per  cui  al  Bat- 


Digitized  by  Google 


DEL  SACRAMENTO  DEL  BATTESIMO.  iji 
tesìfflo  oltre  i ministri  del  Sacramento  si  aggiungessero  ancora  1 
Padrini  e Ricevitori.  Una  pratica  cale  senza  dubbio  ciascuno 
scorgerà  essersi  con  ottimo  divisamento  introdotta,  se  vorrà  por 
mente,  che  il  Battesimo  è una  spirituale  rigenerazione,  per  cui 
noi  nasciamo  figliuoli  di  Dio.  Imperocché  d*una  tal  rigenera- 
zione S.  Pietro  ne  parla  cosi:  Come  bambini  di  fresco  nati,  ra- i.P<t.a. 
gionevoli,  e sinceri  siate  avidi  del  latte  che  vi  nutrisce.  Sic- 
come adunque  posciacchè  alcuno  è venuto  alla  luce  ha  d’ uopo 
di  nutrice  e di  pedagogo,  con  l’assistenza  de’ quali  venga  alle- 
vato ed  istruito  nelle  Kienze  e nelle  buone  arti  ; allo  stesso 
modo  è ancor  necessario,  che  coloro,  i quali  mediante  il  sacro 
fonte  battesimale  cominciano  a vivere  spiritualmente , vengano 
consegnati  alla  fedeltà  e prudenza  di  alcuno,  da  cui  possan  ri- 
cevere delle  salutari  istruzioni  cosi  in  ordine-  alla  religion  cri- 
stiana, come  intorno  a tutti  i doveri  della  soda  pietà;  e cosi  a 
poco  a poco  andarsi  avanzando  nel  cristianesimo  sino  a tanto 
che,  mercè  il  divin  ajuto,  divengano  finalmente  uomini  perfetti; 
tanto  più , che  a’  Pastori  incaricati  della  cura  generale  della  Par- 
rocchia non  sopravanza  tanto  di  tempo,  che  possano  impren- 
dere quel  carico  particolare  d’ istruire  i fanciulli  ne’  nutrimenti 
della  fede.  Di  questa  costumanza  antichissima  ce  ne  rende  una 
eccellente  testimonianza  S.  Dionigi  esprimendosi  in  questi  termi- 
ni : La  santa  pratica , che  a’  nostri  divini  Condottieri , cosi  egli 
chiama  gli  Apostoli,  è venuta  in  mente,  ed  è paruto  proprio 
doversi  osservare  nel  levare  i bambini  dal  sacro  fonte  è questa, 
che  i Genitori  del  pargoletto  lo  affidino  ad  alcuno , che  sia  ben 
istruito  nelle  divine  cose,  ii  quale  ad  esso  serva  come  di  peda- 
gogo, sotto  di  cui  non  altrimenti  che  sono  la  cura  di  un  ,Pa-  . 
dre  venutogli  dal  Cielo,  e di  un  cooperatore  della  sua  eterna 
salute  meni  il  fanciullo  il  rimanente  della  sua  vita.  Il  medesi- 
mo sentimento  vien  anche  confermato  dall’autorità  del  S.  Pon- 
tefice Igino . 

s7.  V affinità  spirituale,  che  si  contrae  nel  Battesimo 
impedisce  e scioglie  il  Matrimonio . 

Quindi  è , che  sapientissiroamente  dalla  Chiesa  è stato  stabi- 
lito, che  non  solo  colui  che  battezzatoi  battezzato,  ma  anco- 
ra il  Padrino  col  figlioccio,  e co’ suoi  veri  Genitori  venga  a 
contrarre  affinità  ; sicché  tra  qqesti  tutti  non  si  possa  mai  legit- 
timamente stabilire  alcun  pa;to  nuziale , ed  essendosene  a sorte 
mai  fatto  alcuno,  tosto  rimanga  sciolto  ed  annullato. 

z8.  Quali  sien  le  parti  de*  fadrirti , < che  cosa  si  esiga 
da  essi. 

Conviene  io  oltre  dimostrare  a’  fedeli  quali  sien  le  parti  di  chi 
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lìciie  alcuao  al  Battesimo  . Imperocché  un  tale  officio  vien  trat- 
tato nella  Chiesa  con  tal  negligenza , che  di  tal  funzione  non 
v’è  rimasto,  che  il  puro  nome.  Per  altro  ciò  che  in  esso  si 
contenga  di  santo  pare,  che  la  gente  neppur  se  lo  immagini. 
I Padrini  adunque  universalmente  parlando,  sempre  pensino  a 
questo,  che  il  dover  principale  da  essi  contratto  si  è,  di  avere 
una  cura  perpetua  dei  loro  figliuoli  spirituali,  e di  procurar 
con  diligenza,  che  in  quelle  cose  che  spettano  al  buon  regola* 
mento  del  vivere  cristiano,  in  tutta  la  vita  loro  si  mostrino  ta- 
li, quali  con  cerimonia  solenne  han  promesso  che  essi  saranno. 
Udiamo  ciò  che  ne  scrive  in  tal  proposito  S.  Dionigi , espri-. 
mendo  la  parole  del  Padrino  : Io  prometto , che  quando  il  fan- 
ciullo sarà  giunto  ad  età  capace  di  procurar  d’ indurlo  colle 
mie  premurose  esortazioni  a rinunziare  a tuttociò  che  si  oppo- 
ne alla  sua  salute,  ed  a professare  costantemence,  ed  adempire 
quelle  divine  promesse  ch’egli  ha  fatte.  S.  Agostino  parimente: 
O voi,  dice,  sì  uomini,  come  donne  che  teneste  figliuoli  al  Bat- 
tesimo, innanzi  a lutto  vi  avviso  di  ben  riflettere,  che  siete 
entrati  appresso  Dio  mallevadori  per  coloro , che  avete  pubbli- 
'camente  levati  dal  sacro  fonte.  E certamente  ella  è cosa  conve- 
nevole in  sommo,  che  colui  che  ha  assunto  qualche  carico  non 
rimanga  per  istanchezza  alcuna  di  adempirlo  con  diligenza;  e 
che  colui  che  s’è  obbligato  d’essere  pedagogo  e custode  d’  al- 
tri , non  soffra  giammai , che  chi  é stato  una  volta  alla  sua  cu- 
ra affidato  e posto  sotto  la  sua  tutela , rimanga  mai  abbandona- 
to da  esso , finché  lo  scorga  bisognoso  dell’  opera  sua  e della 
sua  protezione.  Quanto  poi  a ciò  che  dee  insinuarsi  a’ figliuoli 
spirituali.  Santo  Agostino  ragionando  di  questo  medesimo  oflìzio 
de’ Padrini  il  racchiude  nelle  seguenti  parole;  Debbono  avver- 
tirli che  custodiscano  la  castità,  che  amino  la  giustizia,  che 
mantengano  la  carità , e prima  di  tutto  insegnino  loro  il  Sim- 
bolo e l’Orazione  Dominicale,  il  Decalogo  ancora,  e quali 
siano  i primi  principj  della  reiigion  Cristiana . / 

19.  Non  ti  deve  ammettere  alla  rinfusa  qualsivoglia  per- 
sona all’ offiùo  di  Padrino. 

Presupposto  quanto  s’è  inetto,  agevolmente  s’intende  a qual  ge- 
nere di  persone  non  si  debba  commettere  l’ amministrazione  di  que- 
sta santa  tutela;  a quelle  cioè,  le  quali  o non  vogliono  adempir- 
ne le  parti  con  fedeltà,  o veramente  non  possono  con  quella 
sollicicudine  ed  accuratezza,  che  si  conviene.  Laonde  oltre  i 
Genitori  naturali,  a cui  non  è permesso  l’assumere  una  cale  in- 
combenza , affinché  quindi  maggiormente  apparisca  quanto  que- 
sta educazion  spirituale  sia  diversa  dalia  carnale,  gU  Eifeticì  in 
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prima,  i Giudei,  gl’ Infedeli  debbono  totalmente  escludersi  da 
un  tale  officio;  siccome  coloro,  i cui  pensieri  e premure  tendo* 
no  incessantemente  ad  oscurare  con  continue  menzogne  la  veri- 
tà della  fede,  cd  a disuuggere  interamente  la  cristiana  pietà. 

30.  Qual  debba  essere  il  nurrfero  de’  Padrini . 

Dal  sacro  Concilio  dì  Trento  è stato  ancor  stabilito,  che  non 
aìeno  più  persone  quelle  che  levino  il  battezzato  dal  sacro  fon- 
te, ma  una  sola,  o uomoo  donna  che  ella  siasi,  o al  più  un  uo- 
mo ed  una  donna  ; sì  perchè  la  moltitudine  de’  maestri  avrebbe 
potuto  sturbare  l’ordine  delia  disciplina  ed  istruzione;  sì  per- 
chè era  d’uopo  provvedere,  che  non  si  contraessero  fra  un  nu- 
mero maggior  di  persone  simili  affinità,  le  quali  impedissero, 
che  la  società  umana  mediante  il  legittimo  vincolo  del  Matri- 
monio non  si  dilattasie  più  ampiamente  fra  gli  uomini. 

31.  Il  Battesimo  è a tutti  necessario  per  conseguir  la  sa- 

lute. 

Ma  benché  la  notizia  delle  altre  cose,  che  fin  qui  si  sono 
esposte  riputar  si  debba  utilissima  a’ fedeli,  nulla  tuttavia  dee 
stimarsi  più  necessario  quanto  l’avvenirli,  che  la  legge  del 
Battesimo  è stata  dal  Signore  prescritta  generalmente  a tutti  gli 
uomini,  dimodoché  dai  lor  genitori  o fedeli,  o infedeli  che 
sicno , sono  essi  generati  ad  una  miseria  e morte  sempiterna , 
se  mediante  la  grazia  del  Battesimo  non  vengano  a Dio  rigene- 
rati. Si  dovrà  per  tanto  da’ Pastori  spiegar  ben  sovente  quel 
passo,  che  nell’Evangelista  si  legge  espresso  così:  Non  può  en-  Jean, 
trare  nel  Regno  di  Dio  se  non  chi  di  nuovo  tornerà  a nascere  )■ 
per  mezzo  dell’acqua  e dello  Spirito  Santo. 

33.  I bambini  debbono  in  ogni  modo  battezzarsi . 

La  qual  legge  del  Battesimo  doversi  intendere  non  sol  di  co- 
loro che  tono  in  età  adulta , ma  de’  bambini  ancora  ; e ciò 
essere  alia  Chiesa  derivato  dalla  tradizione  Apostolica,  H senti- 
mento ed  autorità  comune  de’ Padri  lo  conferma.  Oltreché  egli 
è ben  da  credersi  che  Cristo  Signor  nostro  non  abbia  voluto, 
che  il  Sacramento  del  Battesimo,  e la  grazia  che  lo  accompa- 
gna negata  fosse  a’ fanciulli,  de’ quali  ei  diceva:  Lasciate  i fan-  Matth. 
. ciulli,  né  vogliate  impedir  loro  rapprossìmarmisi , perché  di  ta-  >9’ 
li  é il  Regno  de’ Cieli.  Questi  egli  abbracciava,  imponeva  «opra 
d’essi  le  mani,  e li  benediceva.  Di  poi  mentre  leggiamo  essere 
stata  da  S.  Paolo  battezzata  qualche  intera  famiglia , ben  chia- 
ro apparisce,  che  anche  i fanciulli  che  erano  in  quel  numero 
sono  stati  lavati  nel  sacro  fonte . Di  più  la  circoncisione , che 
fu  figura  del  Battesimo  sommamente  comprova  una  tal  costu- 
manza; atteso  che  non  v’é  chi  non  sappia,  che  i bambini  so- 
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levano  circoncidérsi  nell’ ottavo  giorno.  Ed  a coloro,  cui  gio- 
vava la  circoncisione  fatta  per  mano  d’uomo  mediante  il  taglio 
della  carne  del  corpo,  egli  è ben  evidente  , che  giova  il  Batte- 
simo , il  qual  è la  circoncisione  di  Cristo  che  non  è fatta  per 
mano  umana. 

In  ultimo , se  come  ioKgna  l’Apostolo  pel  delitto  commesso  da 
un  solo,  la  mone  regnò  per  mezzo  di  uno,  molto  più  quegli, 
che  ricevono  l’abbondanza  della  grazia,  e dei  doni,  c della  giu- 
stizia regneranno  nella  vita  per  mezzo  dei  solo  Gesù  Cristo. 
Avendo  per  tanto  i fanciulli  contratta  la  colpa  originale  per  lo 
peccato  dì  Adamo,  molto  più  possono  per  mezzo  di  Gesù  Cri- 
sto Signor  nostro  conseguire  la  grazia  e la  giustizia,  onde  re- 
gnar nella  vita.  Il  che  non  può  cenamente  in  verun  modo  av- 
venire, se  non  per  via  del  Battesimo.  Laonde  insegneranno  i 
Pastori  doversi  i bambini  assolutamente  battezzare;  ed  indi  do- 
versi a poco  a poco  quella  tenera  età  coi  documenti  della  le- 
ligion  Cristiana  andar  promovendo  alla  vera  pietà.  Imperocché, 
secondo  il  nobilissimo  detto  del  Savio:  Da  quella  via,  in  cui 
uno  si  mette  da  giovine,  quand’egli  sia  divenuto  ancor  vecchio 
non  si  ritira . 

33.  i bambini  nel  Battesimo  ricevoa  la  grazia  spirituale» 

■ Conciossiaché  non  si  dee  metter  in  dubbio , che  i bambini  al- 
lorché si  battezzano  non  ricevano  veramente  questo  Sacramento 
di  fede:  non  già  perché  coll'assenso  della  lor  mente  essi  creda- 
no,, ma  perchè  vengono  premuniti  con  la  fede  de* lor  genitori, 
se  questi  son  fedeli,  e se  non  son  tali,  con  la  fede  della  , so- 
cietà universale  de’ Santi  per  usar  le  parole  di  Santo  Agostino. 
Mercè  che  con  ragione  noi  diciamo,  che  essi  vengon  presentati 
al  Battesimo  da  tutti  coloro,  cui  piace  che  si  presentino,  e 
mediante  la  cui  carità  vengono  associati  alla  comunione  dei 
Santi . 

34.  Il  Battesimo  de* bambini  non  dee  differirsi. 

Si  debbono  poi  esortare  i fedeli  con  gran  premura/  a procu- 
rare , che  i lor  figliuoli  siano  ponati  alla  Chiesa , e con  le  ce- 
rimonie solenni  battezzati , quanto  più  prestamente  ciò  possa  * 
farsi  senza  pericolo.  Atteso  che  mentre  a’ bambini  non  rimane 
alcun  altro  modq  di  conseguir  la  salute  se  non  quest’uno  di 
ministrarsi  lóro  il  battesimo,  è fatile  l’intendere  di  che  grave 
colpa  si  rendano  rei  coloro,  che  comportano  di  lasciarli  privi 
della  grazia  del  Sacramento  più  lungamente  di  quello , che  la 
necessità  lo  richieda  ; attesi  massimamente  ì pericoli  quasi  infi- 
niti della  vita,  che  lor  sovrastano  a cagion  della  tenerezza  di 
loro  età . 
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Come  debbano  istruirsi  gli  adulti  innanzi  il  Batte- 
simo . 

11  costume  poi  dell’antica  Chiesa  dimostra  doversi  tenere  un 
modo  diverso  riguardo  a coloro  che  già  trovansi  in  età  adul- 
ta , e che  son  giunti  ad  avere  perfettamente  1'  uso  della  ragio>  ' 

ne,  quanto  a dire  coloro,  che  dagl’ infedeli  traggono  il  lor  na- 
scimento. Conciossiachè  si  dee  certamente  ad  essi  propor  la  fe- 
de , e con  ogni  premura  esortarli,  allettarli,  invitarli  a ricever- 
la- Che  se  si  riducono  a convertirsi  al  Signore,  allora  poi  fa 
d’uopo  ammonirli  a non  voler  differire  il  Sacramento  del  Bat- 
tesimo più  oltre  di  quel,  che  venga  dalla  Chiesa  ordinato.  Im- 
perocché leggendosi  scritto:  Non  tardare  di  convertirti  al  Signo-  EccUs. 
re,  nè  voler  rimettere  da  un  giorno  all’altro  il  tuo  ravvedi- 
mento, avvertir  si  debbono,  che  la  perfetta  conversione  consi- 
ste nell’ esser  di  nuovo  generati  mediante  il  Battesimo;  oltraché 
quanto  più  tardano  di  venire  al  Battesimo,  tanto  più  lunga- 
roente  debbano  restar  privi  dell’uso,  e delia  grazia  degli  altri 
Sacramenti,  da  cui  dipende  l’osservanza  delia  religion  Cristia- 
na , mentre  ad  essi  non  può  veruno  accostarsi  senza  il  Battesi- 
mo; di  più  ancora  vengono  a rimaner  defraudaci  di  quel  fruito 
grandissimo,  che  dii  Battesimo  ne  ridonda.  Mercé  che  quelle 
acque  salutari  non  pur  lavano  internamente,  e tolgono  via  le 
macchie  e bruttezze  di  tutti  i peccati  dianzi  commessi,  ma  ci 
adornano  ancora  col  manto  della  divina  grazia  , mercè  h cui 
virtù  e soccorso  possiamo  ancora  in  avvenire  evitare  le  colpe, 
e mantenerci  nella  giustìzia  e nella  innocenza  ; nel  che  come 
agevolmente  ognun  l’ intende  è riposta  la  somma  della  vita  cri- 
stiana . 

36.  Si  dimostra  doversi  agli  adulti  differir  il  Battesimo, 

Ma  quantunque  tuttociò  sìa  vero,  non  ha  tuttavia  avuto  \in 
costume  la  Chiesa  di  conferire  a tal  genere  di  persone  imme- 
diatamente il  Battesimo,  ma  ordinato  ella  ha  di  differirglielo  fi- 
no ad  un  certo  tempo.  Conciossiachè  una  tal  dilazione  non  por- 
ta seco  il  perìcolo,  che  come  s’è  detto  di  sopra,  sovrasta  cer- 
tamente ai  bambini , mentre  a quelli , che  ha.nno  già  acquistato 
l’uso  della  ragione,  il  disegno  ed  il  proposito  di  ricevere  il  Bat- 
tesimo congiunti  col  pentimento  della  màla  vita  passata , son 
sufficienti  per  conseguire  la  grazia  e la  giustizia,  se  mai  qual- 
che repentino  accidente  impedisse  loro  il  lavarsi  colle  acque  sa- 
lutevoli del  sacro  fonte.  Per  l’opposto  una  tal  dilazione  può 
apportare  alcune  utilità.  Perciocché,  in  prima  dovendosi  dalla 
Chiesa  diligentemente  provvedere,  che  niuno  s’accosti  a questo 
Sacràmeoto  con  finzione  e doppiezza  d’animo,  ai  ha  più  cam- 
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po  -dì  esplorare,  e conoscere  la  volontà  di  coloro,  che  dimane 
dano  il  Battesimo  ; pel  qual  motivo  negli  antichi  concilj  leg- 
giamo stabilito,  che  coloro  ì quali  dal  giudaismo  vengono  al> 
la  fede  cattolica,  dovessero  prima  che  lor  si  conferisse  il  Bat- 
tesimo star  per  alcuni  mesi  fra  i Catecumeili  ; indi  che  nella 
dottrina  della  fede,  la  qual  hanno  da  professare , e negli  eser- 
cizi della  vita  cristiana  venissero  istruiti  più  perfettamente.  Inol- 
tre si  viene  a rendere  al  Sacramento  un  culto  maggiore  di  re- 
ligione, se  soltanto  nei  giorni  stabiliti  di  Pasqua,  e di  Pentecoste 
vengano  a ricevere. con  cerimonia  solenne  il  santo  Battesimo. 

37.  Non  sempre  si  deve  agli  adulti  differire' il  Battesimo  . 

Ciò  noniiostante  però  intervenendo  alle  volte  qualche  giusta 
e necessaria  cagione,  si  dee  senza  dilazione  alcuna  ministrar  il 
Battesimc,  come  a cagion  d’esempio  ove  trattisi  di  qualche  im- 
minente pericolo  della  vita , e specialmente  se  si  hanno  a bat- 
tezzare persone,  le  quali  abbiano  già  acquistata  una  piena  co- 
gnizione de’ mister}  della  fede.  II  che  certamente  ben  si  sa, 
che  fu  in  fatti  praticato  da  Filippo,  e dal  Principe  degli  Apo- 
stoli, mentre  senza  frapporvi  indugio  alcuno,  il  primo  battez- 
zò l'Eunuco  della  Regina  Candace,  e l’altro  battezzò  Cornelio 
tosto  che  essi  dichiararonsi  di  voler  abbracciare  la  fede. 

^8., Come  debbano  esser  disposti  coloro  ^ che  hanno  da  ri- 
cevere il  Battesimo. 

Si  dovrà  in  oltre  insegnare,  e spiegare  al  popolo  quali  di- 
sposizioni debbano  aver  coloro  che  hanno  da  battezzarsi.  Per 
tanto  fa  d’uopo  in  prima  che  abbiano  volontà'  e proposito  di 
ricevere  il  Battesimo . Imperocché , mentre  chiunque  il  riceve  , 
viene  in  esso  a morire  al  peccato , e ad  imprendere  un  nuo- 
vo sistema  e regola  di  vita,  egli  é ben  giusto,  che  il  medesi- 
mo non  conferiscasi  a chi  con  la  volontà  vi  ripugna,  o lo  ri- 
cusa; ma  soltanto  a quegli,  che  spontaneamente  e di  buona  vo- 
glia consentono  di  riceverlo.  Quindi  è,  che  per  una  santa  tra- 
dizione veggiamo  sempre  praticato,  che  a veruno  non  si  ammi- 
nistri il  Battesimo,  se  prima  non  venga  interrogato,  se  abbia 
volontà  di  battezzarsi . Nè  si  deve  in  alcun  modo  pensare , che 
ancor  ne’ Bambini  vi  manchi  una  tal  volontà,  mentre  non  può 
dubitarsi  della  volontà  della  Chiesa,  la  quale  promette  per  lo- 
ro. 

39.  Quando  si  possa  o no  ministrare  ai  pazzi  il  Biltesl- 

mo. 

In  oltre  i pazzi  e furiosi,  i quali  essendo  stati  ùn  tempo  «li 
mente  sana  caddero  poi  in  frenesìa , siccome  questi  in  tal  tem- 
po non  avevano  alcuna  volontà  di  ricevere  il  Battesimo,  non  deb- 
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tono  battezzarsi,  ave  noti  intervenga  qualche  imminente  peri- 
colo della  vita;  nel  qual  caso  poi,  se  prima  d’impazzire  han- 
no con  qualche  segno  dimostrato  il  lor  pio  desiderio,  si  debbo- 
no battezzare , altrimenti  non  è dovere  che  lor  si  amministri 
un  tal  Sacramento . E lo  stesso  giudizio  dee  farsi  di  quelli , che 
stan  dormendo.  Che  se  sono  siati  sempre  privi  di  sennO',  sic-  » 
che  non  abbiano  avuto  inai  alcpn  uso  di  ragione,  l'autorità  e 
la  pratica  delia, Chiesa  dimostrano  chiaramente,  che  debbono 
battezzarsi  nella  fede  della  Chiesa  medesima , come  costumasi 
co’ bambini  che  son  privi  di  ragione. 

40.  Quali  cose  di  x>antaggio  ricerchimi  per  ricevere  il 
Battesimo. 

Ma  oltre  la  volontà  del  Battesimo , per  conseguire  la  gra-  * 
zia  del  Sacramento  è ancora  sommamente  necessaria  la  fede  in 
quella  guisa  appunto,  che  s’è  detto  della  volontà.  Conciossia- 
chè  il  nostro  Divin  Salvatore  insegnò  così:  Chi  crederà,  e sarà  W’"- 
battezzato  si  salverà.  Indi  fa  di  mestieri,  che  chiunque  riceve 
un  tal  Sacramento  si  penta  de’ peccati  commessi,  e della  mala 
vita  menata  dianzi , e che  parimente  proponga  di  voler  aste- 
nersi in  avvenire  da  qualunque  peccato  ; perciocché  chi  chiedes-- 
se  il  Battesimo , e non  volesse  per  altro  correggere  la  consue- 
tudine di  peccare,  dovrebbe  assolutamente  ributtarsi;  atteso  che 
non  v’é  còsa,  la  qual  più  oppongaci  alla  grazia  e vinù  del 
Battesimo,  quanto  il  pensiero  e la  disposizion  di  coloro,  i 
quali  m.ai  non  si  risolvono  di  por  termine  alcuno  alle  loro 
colpe.  Dovendosi  per  tanto  aspirare  al  Battesimo  per  questo  fi-  Gal.  ). 
ne  di  potersi  vestire  di  Gesù  Crìso  , e con  esso  cungiungersi , 
si  scorge  chiaro  chechi  s’é  prefisso  di  Niler  perseverare  ne’vizje 
ne’ peccati , ben  si  menta  d’ esser  escluso  aflTauo  dalla  sacra  la- 
vanda; e.  tanto  più  perché  veruna  di  quelle  cose,  che  apparten- 
gono a Cristo,  ed  alla  Chiesa  non  dee  mai  riceversi  inutilmen- 
te; e ben  si  sa,  che  il  Battesimo,  se  riguardisi  la  grazia  della 
giustizia  e della  salute,  riuscirebbe  inutile  a chi  ha  in  pensiero 
di  camminare  non  secondo  lo  spirito , ma  secondo  la  carne  : 
avvegnaché  quanto  appartiene  al  Sacramento , eì  ne  conscguisca 
senz’ alcun  dubbio  perfettamente  la  sua  essenza,  purché  mentre 
egli  viene  rettamente  battezzato  abbia  in  animo  di  ricevere  ciò, 
che  della  Santa  Chiesa  si  amministra.  Quir>ìi  é,  che  il  Principe 
degli  Apostoli  a quella  gran  moltitudine  di  persone,  le  quali 
col  cuor  compunto  ad  esso,  ed  agli  altri  Apostoli  aveano  di- 
mandato che  cosa  dovessero  fare,  rispose  cosi;  Fate  peniten-  *' 
za,  e ciascun  di  voi  si  battezzi,  ed  altrove:  Pentitevi,  dice,  e A&-  }• 
convertitevi  atfùuhe  si  cancdlioo  i vostri  peccati . Similmento 
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S.  Paolo  «rivendo  ai  Romani  dimostra  a chiare  note , che  chi 
Rom.i). riceve  il  Battesimo,  deve  onninamente  morire  ai  peccati;  onde 
ci  avverte , che  non  offeriamo  le  nostre  membra , come  tante 
armi  inique  al  peccato,  ma  offeriamo  noi  medesimi  a D/o,  co- 
me viventi  risuscitaci  da  morte. 

41.  Quanto  sia  profittevole  il  ragionare  di  tali  cose. 

Or  se  i fedeli  si  piglieran  cura  di  spesso  meditar  queste  cose,  in 
prima  non  potran  di  certo  non  sentirsi  potentemente  commossi 
ad  ammirare  la  somma  bontà  di  Dio,  il  quale  a chi  nulla  me.; 
ricava  di  tuttociò,  per  un  tratto  di  pura  sua  misericordia  ha 
compartito  questo  cosi  singolare  e divin  benefizio  del  Battesimo: 
indi  mentre  si  porranno  dinanzi  agli  occhi  quanto  debba  essere 
lungi  da  ogni  delitto  la  vita  di  coloro,  che  son  fregiati  d’un 
dono  sì  grande,  agevolmente  ancora  intenderanno,  che  la  prin- 
cipal  cosa,  la  qual  richiedasi  da  un  Uoin  Cristiano  si  è,  che 
ogni  giorno  egli  si  studj  di  procedere  con  tale  illibatezza  e re- 
ligiosità di  costumi , come  se  egli  in  quel  giorno  appunto  par> 
tecipato  avesse  del  Sacramento , e.  della  grazia  del  Battesimo . 
Benché  ad  infervorare  gli  animi  allo  studio  della  vera  pietà 
nessuna  cosa  sarà  più  confacevole , che  l’attenzion  de’ Pastori 
nello  spiegare  accuratamente  quali  sieno  gli  effetti  del  Battesi- 
mo . 

41.  Qual  fia  l*  effetto  principal  del  Battesimo-. 

Dovendosi  adunque  sovente  ragionare  di  tali  effetti  del  Batte- 
, limo,  affinchè  i fedeli  scorgano  sempre  più  chiaramente  d’esse- 
re collocati  in  un  grado  altissimo  di  dignità,  nè  per  qualsivo- 
glia insidia  o assalto  dell’  avversario  si  lascino  mai  da  quello 
abbattere , fa  d uopo  dimostrare  primieramente,  cl^c  per  la  vir- 
tù mirabile  di  un  tal  Sacramento  vien  rimesso  e condonato  il 
peccato , siasi  questo  contratta  da  noi  per  la  colpa  originale 
de’ nostri  primi  progenitori,  o sia  da  noi  medesimi  stato  come- 
messo,  ancorché  egli  sia  tanto  enorme  che  non  si  possa  nem- 
men  col  pensiero  immaginarne  la  deformità.  E ciò ‘in  vero  è 
stato  molto  prima  prenunziato  da  Ezccchiello,  per  bocca  di  cui 
Sierli.  Iddio  parla  cosi:  Io  verserò  sopra  di  voi  un’acqua  monda,  e 
3<-  sarete  mondati  da  tutte  le  vostre  lordure.  £ l’Apostolo  scri- 
vendo a Corint)  dopo  una  lunga enumerazion di  peccati  soggiun- 
«•  Cor.  ge:  E tale  per  verità  fu  un  tempo  lo  stato  Vostro,  ma  siete 
lavati,  siete  santificati.  E questa,  egli  è evidente,  che  è stata 
la  dottrina , che  la  Chiesa  ha  insegnato  perpetuamente . Impe- 
rocché S.  Agostino  nel  libro  che  scrisse  del  Battesimo  de’Bam- 
bìni , così  ne  attesta  : per  la  generazion  della  carne  si  contrae 
Soltanto  il  peccato  originale,  per  la  rigenerazione  dello  spirito 
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si  conseguisce  la  remissione  non  sol  de’ peccati  originali,  ma 
eziandio  di  quelli  che  furono  volontari . £ San  Girolamo  scri- 
vendo ad  Oceàno  : tatti , dice , i peccati  vengono  condonati  nel 
Banesimo.  Ed  aRìnchè  nessuno  di  ciò  potesse  piu  dubitarne, 
dopo  la  definizione  d’altri  concilj , quello  ancora  di  Trento  di- 
chiarò la  medesima  cosa,  allorché  decretò  la  scomunica  contro 
quelli , che  ardisero  di  sentire  diversamente , e non  dubitassero 
dì  sostenere,  che  quantunque  i peccati  nel  Battesimo  vengan  ri- 
messi , non  sìeno  con  tuttociò  levati  affatto  e svelti  dalla  radi- 
ce ; ma  vengan  soltanto  in  certo  modo  raduti , sicché  le  radici 
de’ medesimi  rimangan  tuttora  abbarbicate  nell’ anima.  Concios- 
aiaché,  per  usare  le  parole  dello  stesso  Sacrosanto  Concilio:  Id- 
dio non  odia  nulla  in  coloro  che  sono  rigenerati  ; atteso  che 
non  v’é  niente  che  meriti  la  dannazione  in  quelli,  che  medìan-  ' 
te  il  Battesimo  sono  veramente  seppelliti  nella  morte  insieme 
con  Cristo , i quali  ne’  lo/  portamenti  non  procedono  secondo 
la  carne,  ma  spogliandosi  dell’ Uomo  vecchio,  e vestendosi  del 
nuovo  che  é creato  secondo  Dio , son  divenuti  innocenti , imma- 
colati, mondi,  illibati,  e diletti  a Dio. 

43-  Se  la  concupiscenza  Battezzati  sia  peccato. 

Egli  é ben  vero,  e convien  confessarlo,  siccome  per  l’autori- 
tà dello  stesso  Concilio  nel  luogo  medesimo  é stato  definito, 
che  ne’ battezzati  riman  tuttavia  la  concupiscenza,  o fomite  che 
vogliam  chialnarla,  ma  ella  non  ha  veramente  ragion  di  pecca- 
to . Imperocché  secondo  il  sentimento  ancora  di  S.  Agostino  : 

Ne’  pargoletti  che  son  battezzati , vien  prosciolto  il  reato  della 
concupiscenza;  ella  però  vi  rimane  per  esercizio  di  pugna.  Ed 
altrove  egli  attesta  la  cosa  stessa  : Nel  Battesimo  vien  sciolto  il 
reato  della  concupiscenza,  ma  la  infermità  vi  rimane.  Mercé 
che  la  concupiscenza,  la  qual  provien  dal  peccato  altro  non 
é,  che  un  appetito  dell’animo  di  sua  natura  ripugnante  aliai 
ragione,  il  qual  movimento  tuttavia,  se  non  ha  congiunto  il 
consenso  o la  negligenza  della  volontà  , egli  é ben  lontano 
dalla  vera  natura  dì  peccato,  E quando  S.  Paolo  dice:  La  con-  Rom.7." 
cupiscenza  in’ era  ignota,  se  io  non  avessi  sentito  intimarmi 
dalla  legge,  guardati  dalla  concupiscenza:  con  cali  parole  non 
volle  già  egli  farci  intendere  la  natura  della  concupiscenza,  ma 
il  disordine  della  volontà.  La  stessa  dottrina  viene  insegnata  da 
S.  Gregorio,  il  quale  scrive  cosi:  Se  vi  son  di  quelli  che  dica- 
no , che  i peccati  nel  Battesimo  vengan  rimessi  soltanto  super- 
ficialmente, qual  dottrina  può  immaginarsi  più  erronea  di  que- 
sta? Perciocché  Tanima,  mediante  questo  Sacramento  di  fede, 
sciolta  da’  peccati  da  lei  divelti  sino  dalle  radici , si  trova  ìnti'* 
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mamente  unita  al  solo  Dio.  Ed  in  prova  di  ciò  adduce  la 
stimonianza  del  nostro  Divin  Salvatore  riferita  da  S.  Giovanni 
Jo..  ij.  con  quelle  'parole;  Chi  è lavato  egli  è tutto  mondo,  e non 
abbisogna  d’ altro , che  di  lavarsi  i piedi . 

44.  Si  mostra  di  nuovo  che  nel  Battesimo  si  letfan  via 
tutti  i peccati . 

Che  se  alcuno  sia  vago  di  scorgere  una  figura  espressa  ed 
immagine  dì  ciò  , si  rappresenti  alia  mente  la  storia  di  Naaman 
. Siro  lebbroso,  il  quale  essendosi  sette  volte  lavato  nell’ acque 
del  Giordano,  rimase  per  testimonianza  della  Scrittura  così 
mondo  dalla  sua  lebbra , che  U sua  carne  rassomigliavasi  a 
quella  d*  un  bambino.  Onde  l’ effetto  proprio  del  Battesimo  è 

la  remissione  di  tutti  i peccati  sieno  essi  originali , o sicoo  at- 

tuali. Che  a questo  fine  sia  egli  stato  dal  nostro  Divin  Salva- 
tore istituito,  il  Principe  degli  Apostoli  per  omettere  altriftesti- 
aA.  2.  monj , con  termini  espresfissimì  lo  dichiarò  mentre  disse  : Fatte 
penitenza,  e ciascun  di  voi  si  battezzi  nernome  di  Gesù  Cristo 
in  remissione  de’ suoi  peccati. 

4f.  Siccome  la  colpa,  cosi  ancora  la  pena  tutta  nel  san^ 
to  Battesimo  vien  rimessa . 

Nel  Battesimo  poi  non  solo  si  rimettono  i peccati/,  ma  le 
pene  tutte  eziandio  de*  peccati  stessi  , e d’  ogni  scelleraggine 
vengon  da  Dio  benignamente  condonate . Conciossiachè  quantun- 
que tutti  i Sacramenti  abbiano  questo  di  proprio*  che  per  cè- 
si ci  venga  comunicata  la  virtù  della  Passione  di  Cristo  Signor 

nostro,  del  solo  Battesimo  non  per  tanto  si  afferma  dall’ Apo- 
stolo, che  noi  venghiamo  per  esso  a morire,  ed  a seppellirci 
insieme  con  Cristo . Quindi  è , che  la  Santa  Chiesa  sempre  è 
stata  di  sentimento , che  a chi  col  Battesimo  dee  espiarsi , non 
si  possa  senza  fare  un*  ingiuria  somma  al  Sacramento  imporre 
quella  sorte  di  opere  di  pietà,  che  da*  Santi  Padri  sogliono 
d’ordinaro  chiamarsi  col  nome  di  opere  soddisfattorie . Nè  la 
dottrina  da  noi  qui  addotta  è in  .verun  modo  contraria  a quel- 
lo, che  anticamente  praticavasi  dalla  Chiesa,  la  quale  * in  quei 
tempi  a* Giudei  allorché  battezzavansi  imponeva,  che  per  qua- 
ranta giorni  continui  dovessero  digiunare.  Mercè  che  una  tal 
pratica  non  prescrivevasi  già  come  per  modo  di  soddisfazione  , 
ma  si  venivan  soltanto  con  ciò  ad  ammonire  coloro  i quali  bat- 
tezzavansi, che  in  venerazione  d’un  Sacramento  di  unta  digni- 
tà, si  dessero  per  qualche  tempo  assiduamente  alla  pratica,  di 
digiuni  ed  orazioni . t > 

46.  Chi  riceve  il  Battesimo  non  vien  tosto  liberato  dalie, 
pene  civili . 

Ma 
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Ma  quantunque  si  abbia  a tener  per  indubitato,  che  nel  Batte- 
•imo  rimettansi  le  pene  de’ peccati,  a niuno  però  vico  rilasciata 
quella  sorta'  di  pene,  di  cui  per  qualche  grave  delitto  egli  sia 
^er  avventura  debitore  al  foro  civile;  sicché  chi  a cagion 
d’esempio  avesse  meritata  la  morte,  abbia  mediante  il  Batte- 
mmo a rimaner  assoluto  dalla  pena,  che  dalle  leggi  viene  stabili- 
ta . Tuttavia  non  sarebbe  se  non  degna  di  somma  lode  la  reli- 
gione e la  pietà  di  que’  principi , i quali  affinchè  la  gloria  del 
Signore  ne’ suoi  Sacramenti  si  rendesse  più  illustre  rilasciassero, 
e condanassero  a’ delinquenti  anche  un  tal  genere  di  gastighi. 

47.  Nel  Battesimo  rimettonsi  le  pene,  a cui  dopo  la  pre- 
sente vita  ti  suol  soggiacere.’ 

Effetto  ancor  del  Battesimo  si  è la  liberazione  di  tutte  quelle 
pene,  che  dopo  il  corso  della  presente  vita  vengono  in  con- 
seguenza del  peccato  originale.  Mercè  che  pel  merito  della 
mone  di  Nostro  Signore  è avvenuto,  che  téli  vantaggi  potes- 
simo noi  conseguire.  Or  mediante  il  Battesimo,  come  dianzi  sì 
è detto , noi  venghiamo  a morire  insieme  con  luì . Imperocché , 
come  dice  l’Apostolo;  Se  inseriti  in  Cristo ^ci  siam  rénduti  si. 
miti  alla  sua  morte,  ci  rassomiglierem  parimente  alla  sua  risur- 
rezione . 

48.  Onde  avvenga,  che  nel  Battesimo  non  ci  si  renda 
immediatamente  quello  stato,  in  cui  trovavasi  la  natura  nel- 
la sua  primiera  integrità . 

Che  se  alcun  dimandasse,  perchè  dopo  il  Battesimo  non 
venghiam  subito  anche  nella  vita  presente  renduti  esenti  da 
queste  molestie,  ei  in  virtù  della  sacra  abluzione  non  venghiam 
trasferiti  a quello  stato  perfetto  di  vita  , in  cui  innanzi  il 
peccato  fu  posto  il  primo  Padre  dell’  uman  genere  Adamo , a 
ciò  ti  risponderà  , questo  essere  avvenuto  principalmente  per 
due  cagioni.  La  prima  sì  è,  che  a noi,  i quali  mediante  il  Bat- 
tesimo siam  congiunti  al  corpo  di  Cristo , e divenuti  membri  di 
esso,  non  era  dovere,  che  si  conferissero  privilegi  maggiori  di 
quelli , che  al  medés'mio  nostro  capo  furono  conferiti . Se  dun- 
que Cristo  Signor  Nostro  benché  sin  dal  primo  suo  nascimento 
abbia  avuto  la  pienezza  della  grazia  e della  verità,  non  de- 
pose mai  tuttavìa  la  fragilità  dell’umana  natura  che  assunse-, 
se  non  dopo  aver  sofferti  i tormenti  della  passione,  e la  stessa 
morte,  ed  esser  risuscitato  alla  gloria  della  vita  immònale.  Chi 
potrà  mai  a ragione  stupirsi,  se  scorga  i fedeli  ancora,  dap- 
poiché glMStificati  per  lo  Battesimo  ban  conseguito  la  grazia 
Divina,  andar  tuttavìa  vestiti  d’un  corpo  fragile  e caduco,  af- 
£nchè  dopo  aver  durate  per  Cristo  molte  fatiche,  ed  accettata 
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pure  di  buona  voglia  la  mone,  di  nuovo  richiamaici  alla  vita, 
sieno  finalmente  fatti  degni  di  godere  con  Cristo  la  beata  e- 
ternità?  L’altra  cagione  poi,  per  cui  anche  dopo  il  battesimo 
limane  tuttora,  in  noi  la  infermità  del  corpo,  la  malaria,  il 
sentimento  del  dolore,  la  ribellione  del  senso  sì  è,  affinchè  ciò 
a noi  serva  come  di  fondo  e di  materia,  onde  ritrarre  un 
frutto  piò  abbondante  di  gloria,  ed  un  premio  più  ampio  nel  l'al» 
tra  vita.  Conciossiacliè , mentre  noi  con  animo  paziente  tol- 
leriamo tutte  le  incomodità  della  vita  presente,  e mercè  il  di- 
vino ajuto  tenghiamo  soggetti  al  dominio  della  ragione  gli  scor- 
retti nostri  appetiti , dobbiam  con  ferma  speranza  confidare , che 
se  con  r Apostolo  ci  porteremo  nella  battaglia  da  valorosi  Sol- 
dati, se  compiremo  il  corso,  e ci  manterremo  fedeli  sino  alla 
fine,  il  Signore  come  giusto  Giudice  ch’egli  è,  ci  abbia  anche 
a rendere  in  quel  gran  giorno  quella  corona  d|  giustizia , che 
ei  tiene  per  noi  riposta.  Tale  infatti  sembra  essere  stata  ancor 
la  condotta  che  tenne  il  Signore  co’  figliuoli  d'Israele,  i quali 
avvegnaché  egli  avesse  liberati  dalla  schiavìtudine  dell’  Egitto, 
da  Farabne , e dal  suo  esercito  sommerso  nel  mare  , non 
gl'  introdusse  tuttavia  subito  in  quella  terra  beata , che  aveva 
loro  promessa,  ma  gli  esercitò  prima  in  molti  e var]  avveni- 
menti ; ed  indi  allorché  li  mandò  al  possedimento  del  felice 
paese  loro  promesso  nè  scacciò  egli  veramente  gli  altri  abitanti 
dalle  paterne  lor  sedi,  ma  vi  lasciò  alcune  nazioni,  le  quali 
essi  non  poterono  del  tutto  distruggere;  affinchè  al  popol  di 
Dio  non  mancasse  mai  occasione  di  tenere  in  esercizio  la 
fortezza  del  valor  militare . 

Si  aggiunge  di  più , che  se  per  mezzo  del  Battesimo  oltre  i 
doni  celesti  onde  ne  viene  adornata  1’  anima , si  conferissero  e- 
ziandio  i beni  del  corpo,  vi  sarebbe  giusto  motivo  di  dubitare, 
che  molti  venissero  .al  Battesimo  piuttosto  per  brama  di  godere 
i comodi  della  vira  presente,  che  per  {speranza  di  conseguire 
la  gloria  delta  futura;  mentre  pur  si  sa  che  il  cristiano  dee 
sempre  prefiggersi  per  ìscopo  delle  sue  mire,  non  già  questi 
a.  Cor.  falsi  ed  incerti  beni  che  si  veggono,  ma  i veri  ed  eterni,  che 
non  si  veggono. 

,49>  I rigenerati  nel  Battesimo  noiL  sono  fra  le  miserie 
di  questa  vita  del  tutto  privi  di  una  bea  ‘soda  interna  con- 
tentezza . 

Ma  fra  tanto  a coloro,  che  procedono  in  un  modo  degno 
della  lor  vocazione,  non  mancano  tuttavia  i loro  piaceri  e le 
loro  consolazioni  per  quanto  il  comporta  la  condizione  di  que- 
sta vita,  che  di  miserie  è ripiena.  Imperocché,  qual  cosa  vi 
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può  éteere  più  gioconcla,  e per  noi  più  desiderabile,  i qual? 

■per  mezzo  del  Banesimo  siamo  come  tralci  inseriti  in  Cristo , 
che  il-  potere  con  la  nostra  Croce  in  ispalla  tener  dietro  a lui 
nostro  capo , nè  abbatterci  per  fatiche , nè  restarci  per  pericoli 
dall*  aspirare  con  ogn|  ardore  al  conseguimento  di  quel  sovrano 
premio,  a cui  da  Dio  siamo  invitati,  per  indi  riportarne  dà 
lui  chi  la  laurea  della  -verginità  , chi  il  premio  della  dottrina 
e della  predicazione,  chi  la  palma'-tdel  martirio,  e chi  final* 
mente  altri  fregi  delle  virtù  ? Le  quali  eccellenti  divise  di  lode 
egli  è certo,  che  non  darebbonsi  a veruno >di  iloi , se  non  ci 
fossimo  prima  esercitati  nel  corso  dì  questa  misera  vita,  aè 
avessimo  con  invitta  fortezza  perseverato  nella  battaglia . 

50.  Oltre  la  retnisùon  della  colpa  e della  pena,  che 
cosa  conferiscasi  all’  uom  col  Battesimo . 

Ma  per  ritornare  col  nostro  ragionamento  agli  effetti  del  Bat- 
tesimo si  dovrà  esporre , come  noi  per  la  virtù  dì  un  tal  Sa- 
cramento venghiamo.non  pur  liberati  da  que’mali,  che  vera- 
mente mali  si  debbon  chiamare,  ma  venghiamo  altresì  arricchi- 
ti di  esìroj  doni  e beneficenze.  Conciossiachè  1* anima  nostra 
vien  riempita  della  grazia  divina,  onde  noi  divenuti  giusti,  e 
figliuoli  dì  Dio,  venghiamo  altresì  istituiti  eredi  della  gloria  e- 
terna.  Mercè  che  come  sta  scritto:  Chi  crederà  e sarà  battcz-MSrc.iC 
zato , sarà  salvo:  e l’Apostolo  ne  attesta,  che  la  Chiesa  è sta- 
ta mondata  con  la  lavanda  dell’acqua  nella  parola  di  vita.  La 
grazia  poi , siccome  dal  Concìlio  di  Trento  è stato  definito  do- 
versi credere  sotto  pena  di  scomunica  da  tutti , non  è solamen- 
te una  semplice  remissìon  de’ peccati,  ma  è una  divina  qualità 
impressa  nell’anima,  e come  una  certa  luce  e splendore,  che 
cancella  tutte  le  macchie  delle  anime  nostre,  e rende  le  anime 
stesse  più  beile  e>  più  splendide,  che  non  erano  prima.  £ ciò 
apertamente  sì  raccoglie  dalle  divine  Scritture  , mentre  esse 
usano  ì termini  di  effonder  la  grazia  , come  pùre  sogliono  ap- 
pellarla pegno  dello  Spirito  Santo. 

51.  Alla  grazia  divina,  che  s’infonde  nel  Battesimo  ag- 

giungohsi  come  per  corteggio  le  virtù . v 

A questa  grazia  poi  vien  dietro  il  nobilissimo  accompagna- 
mento di  tutfe  le  vìitù,  che  in  un  con  la  grazia  vengon  da 
Dio  infuse  nell’  anima.  Onde  è,  che  scrivendosi  dall’Apostolo 
a Tito,  che  Iddio  ci  ha  fatti  salvi  mediante  il^  lavacro  della  Th.)- 
rigenerazione,  e della  rinnovazione  dello  Spirito  Santo,  che  , 
ha  versato  abbondantemente  in  noi  per  mezzo  di  Gesù  Cristo 
Salvator  nostro  , Santo  Agostino  esponendo  quelle  parole  Aa 
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versato  abbondantemente , dice:  Affine  cioè  di  operare  la  re* 
mission  de*  peccati, 'e  produrre  la  copia  delle  virtù- 

Per  mezzo  dei  Battesimo  siamo  incorporati  con 

Cristo . 

Mediante  il  Battesimo  poi  venghiamo  altresì  a congiungerci  , 
e connetterci  quai  membri  a Cristo  nostro  capo.  Siccome  adun- 
que dal  capo  deriva  il  vigore,  onde  ciascuna  parte  del  corpo 
vien  mossa  ad  eseguire  debitamente  le  proprie  funzioni  ; cosi 
ancora  dalla  pienezza  di  Cristo  Signor  nostro  si  diffi^nde  in  tut- 
ti coloro,  che  vengono  giustihcati  quella  divina  Vil;tù  c gra- 
zia, che  ci  abilita  a tutte  le  pratiche  della  cnstian.a  pietà. 

53.  Onde  nasca  che  quegli  stessi,  che  nel  Battesimo 
vengon  forniti  di  tante  virtù , esercitino  poi  si  lentamente  i 
doveri  della  pietà . ’ , 

Nè  dee  già  ad  alcuno  recar  maraviglia,  se  con  tutto  un  si 
gran  numero  di  virtù,  onde  venghiani  guerniti  ed  adorni,  ove 
trattisi  tuttavia  di  pie,  ed  oneste  azioni  non  senza  gran  difìcol- 
tà  e fatica  le  intraprendiamo  ,*  o almeno  diam  lor  compimento . 
Imperocché  questo  avviene  non  già  perchè  dalla  divina  bene- 
ficenza non  sieno  state  a noi  donate  le  virtù , donde  le  mede- 
sime azioni  buone  derivano  ; ma  perchè  dopo  il  Battesimo  è 
rimasto  tuttora  in  noi  un  asprissimo  conflitto  tra  la  concupi- 
scenza e lo  spirito.  Nel  qual  conflitto  non  è dovere  tuttavia, 

' che  noi  cristiani  cl  perdiamo  d’animo,  o manchiamo  di  forze, 
mentre  appoggiati  nella  benignità  del  Signore  dobbiam  confor- 
tarci con  la  speranza  vivissima,  che  mediante  il  continuo  eserci- 
zio d’ una  virtuosa  vita,  abbia  poi  tuttociò  che  è pudico,  tutto- 
p]iiiip.4.cìò  che  è giusto,  tuttociò  che  è Santo  a riuscirci  anche  facile  e 
giocondo . In  questo  amiam  d’occuparci  col  pensiero , questo  con 
alacrità  d’animo  studiamoci  di  porre  in  opera,  affinchè  il  Dìo 
della  pace,  e della  dilezione  si  degni  d’ esser  con  noi. 

j4.  Nel  Battesimo  ^imprime  il  carattere,  che  nell’ani- 
ma rimane  indelebile. 

Inoltre,  per  mezzo  del  Battesimo  venghiam  segnati  col  carat- 
tere, che  mai  dail’ anima  non  può  cancellarsi,  del  quale  non 
aci^ade  <n  quésto  luogo  far  più  parole;  mentre  da  quanto  di 
sopra  s’è  detto  trattando  de’  Sacramenti  in  generale,  dessumer 
si  possono  ben  molte  cose , che  concernono  il  presente  argo- 
mento , e qui  trasferirsi . 

ìj.  Si  dimostra  come  il  Battesimo  non  può  mai  iterarsi. 

Ma  poiché,  siccome  l’essenza  e natura  del  carattere  lo  richie- 
de, è stato  dalla  Chiesa  definito,  che  il  Sacramento  del  Bat- 
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tt'Simo  non  debba  in  verno  modo  ripetersi,  converrà,  che  i 
Pastori  sovente  e con  diligenza  facciano  di  ciò  avvertiti  i 
fedeli,  affinchè  non  abbiano  questi  a trascorrere  in  errori.  Que- 
sto in  fatti  insegnò  l’Apostolo  col  dire:  Un  solo  Signore,  una 
sola  fede,  un  Battesimo  solo.  Di  poi  ove  esorta  i Romani,  che 
essendo  morti  in  Cristo  mediante  il  Battesimo,  si  guardino  di 
non  perdere  quella  vita,  che  hanno  da  lui  ricevuta,  mentre 
dice;  Quanto  all’ esser  morto  Cristo  a distruzion  del  peccato, 
egli  è morto  una  volta  sola;  par  che  voglia  apenamente  signi- 
ficar questo,  che  siccome  esso  Cristo  non  può  di  nuovo  morire, 
così  a noi  non  è Iqpito  per  mezzo  del  Battesimo  morir  nuova- 
mente . Quindi  è , che  anche  la  Santa  Chiesa  espressamente 
professa  di  credere  un  solo  Battesimo.  In  fatti  bast.a  riflettere, 
che' il  Battesimo  è una  spirituale  regenerazione  per  intender 
subito,  che  la  dottrina  qui  addotta  è del  tutto  conforme  alla 
natura  della  cosa,  ed  alla  ragione.  Siccome  adunque  per  virtù 
naturale  una  volta  sola  siam  generati,  e venghiamo  alla  lucq^ 
e come  dice  S.  Agostino  : Nell’  utero  non  si  può  ritornare , cosi 
la  generazion  spirituale  non  è che  una  sola,  nè  in  alcun  tem- 
po il  Battesimo  dee  mai  iterarsi. 

jtf.  Non  si  battezzan  di  nuovo  coloro,  i quali  battei.-- 
zansi  col  frapporvi  una  delerminniti  condizione . 

Nè  sia  g:à  chi  pensi,  che  la  Chiesa  ripeta  il  Battesimo. al- 
lorché trattandosi  di  chi  è incerto  se  sia  stato  prima  battez- 
zato , lo  battezza  col  servirsi  di  questa  foratola  : se  sei  battez- 
zato, io  di  nuovo  non  ti  battezzo:  ma  se  non  sei  ancor  bat- 
tezzato, IO  ti  battezzo  nel  nome  del  Padre,  e del  Figliuolo, 
e dello  Spirito  Santo . Perciocché  in  tal  modo  non  dee  dirsi , 
che  il  Battesimo  empiamente  si  ripeta,  ma  che  santamente  con 
aggiunta  Sk  amministri. 

57.  Del  Battesimo  condizionato  non  si  dee  sempre  far 
uso  senza  riguardo. 

Nel  che  tuttavia  si  debbon  da’ Pastori  provveder  con  diligen- 
za alcune  cose,  in  cui  quasi  giornalmente  non  senza  ingiuria 
Mitissima  del  Sacramento  si  pecca . Conciossiachè  non  mancan 
di  quelli,  che  divisansi  di  non  commettere  delitto  alcuno  bat- 
tezzando chicchesia  alla  rinfusa  con  quell’ aggiunta  ; che  però 
qualora  vien  lor  portato  innanzi  qualche  bambino  non  isiimano 
lor  dovere  di  far  alcuna  ricerca,  s’egli  sia  stato  battezzato  o 
no,  ma  gli  amministrano  immediatamente  il  Battesimo;  anzi 
benché  sappiao  di  ceno  j che  egli  abbia  ricevuto  in  casa  il  Sacra- 
mewtu,  non  dubitano  tuttavia  di  rinnovargli  solennemente  ii( 
Chiesa  la  sacra  abluzione  con  raggiunta:  cosa,  che  certamente 
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non  poston  fare  senza  commectere  sacrilegio , e senza  contrarre 
qaciia  macchia  che  dagli  Scrittori  delle  divine  cose  vien  cbia- 
maca  irregolarità . Imperocché  questa  formola  condizionata  per 
autorità  del  sommo  Pontefice  Alessandro  vien  permessa  soltanto 
rispetto  a quelli , di  cui  dopo  una  diligente  perquisizione  rima- 
ne dubbio , se  abbiano  nel  debito  modo  ricevuto  il  Battesimo  : 
altrimenti  non  è mai  lecito  ministrar  di  nuovo  ad  alcuno  un 
tal  Sacramento,  neppur  sotto  condizione. 

5 8.  Qual  sia  f ultimo  frutto , che  per  virtù  del  Battesi^ 
mo  agli  uomini  vien  conferito. 

Ma  oltre  alle  altre  utilità , che  dal  Battesimo  a noi  proven- 
gono l’ultima  si  è quella,  a cui  riferisconsi  tutte  1’ altre  ed  è, 
eh’ esso  apre  a ciascun  di  noi  l’ingresso  del  Cielo,  il  quale  a 
cagion  del  peccato  era  prima  a noi  chiuso.  Questi  effetti,  poiché 
per  virtù  del  Battesimo  in  noi  si  producono,  posson  benissimo 
ravvisarsi  in  quegli  avvenimenti,  i quali,  come  dall’autorità  degli 
H^aogelisti  ci  vien  confermato , occors'>ro  nel  Battesimo  del  no- 
stro divin  Salvatore.  Mercé  che  i Cieli  si  apersero,  e lo  Spirito 
Santo  apparve  sotto  figura  di  colomba  che  scendeva  in  Gesù 
Crino  ; con  che  si  venne  a significare , come  a coloro  che  si 
battezzano  compartonsi  le  grazie  del  divino  Spirito,  e la  porta 
del  Paradiso  viene  aperta,  non  già  perché  tosco  che  han  ricevuto 
il  Battesimo,  ma  perché  a tempo  più  opportuno  entrino  in  quella 
beata  gloria,  quando  cioè  esenti  da  tutte  quelle  miserie,  che 
nella  vita  baeta  non  possono  mai  aver  luogo,  in  cambio  della 
mortai  loro  condizione  conseguiranno  l’ immortalità  . E questi 
veramente  del  santo  Battesimo  sono  i frutti , i quali  a dir  vero 
se  riguardasi  I’  efficacia  del  Sacramento  non  può  dubitarsi  , 
che  non  appariengansi  egualmente  a tutti  ; se  poi  si  considerino 
le  a;sposizioni  onde  ciascuno  accostasi  a riceverlo,  si  dee  franca-  , 
mente  asserire  , che  maggiore , o minor  grazia  e frutto  ne 
partecipi  uno,  che  un  altro. 

59.  Qual  sia  la  virtù  ed  utiiità  delle  cerimonie  del 
Battesimo . 

Rimane  ora  da  spiegarsi  con  chiarezza  insieme,  e con  brevità 
quello,  che  intorno  alle  preci,  riti,  e cerimonie  di  questo 
Sacramento  dir  si  dee  per  istruzion  de’ fedeli.  Imperocché  ciò 
che  dall’Apostolo  fu  avvertito  intorno  al  dono  delle  lingue  al- 
lorché disse  essere  inutile  il  parlar  di  taluno  qualora  ì fedeli 
non  lo  capiscono , quel  medesimo  può  quasi  dirsi  in  proposito 
dei  saefi  riti,  e cerimonie.  Mercè  che  queste  quai  segni  rap- 
preseotan  l’immagine  e ’l  significato  di  quelle  cose,  che  sì 
«perano  nel  Sacramento . Che  se  i fedeli  ignorano  la  forza  ei 
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il  valore  di  questi  segni,  l’utilità  delle  sacre  cerimònie  non 
riuscirà  di  gran  rilievo.  Sarà  per  tanto  dover  de’ Pastori  il  pro- 
curare, che  ì cristiani  capiscano,  e vivamente  si  persuadano, 
che  se  non  può  dirsi  che  elle  sieno  necessarie,  conviene  almeno 
prezzarle  sommamente,  ad  averle  in  gran  venerazione.  E di 
certo  un  tal  sentimento  a ragion  ce  lo  insiona  $1  l’autorità  di 
coloro,  i quali  le  hanno  istituite,  che  senza  dubbio  sono  stati 
gli  Apostoli,  sì  il  fine,  per  cui  vollero,  che  le  medesime  si 
praticassero . Atteso  che  egli  è evidente , che  con  tal  mezzo  il 
Sacramento  vien  ad  amministrarsi  cpn  maggior  religione  e pietà , 
e si  pongono,  come  dinanzi  agli  occhi  de’ fedeli  quegli  eccelsi 
e segnalati  doni,  che  in  esso  contengonsi;  come  pure  negli  ani- 
mi loro  i benefizj  immensi  del  Signore  s'imprimono  maggior- 
mente . 

do.  Di  quante  sorti  sieno  i riti  del’ Battesimo . 

Ma  tutte  le  cerimonie  e preci  adoperate  dalla  Chiesa  nell’am- 
minìstrazìon  del  Battesimo  debboo  ridursi  a tre  capi  , affin- 
chè da’  Pastori  nell’  esposizione  di  tal  argomento  si  proceda 
con  retto  ordine,  e quello  che  sarà  da  loro  insegnato,  riten- 
gasi dai  loro  uditori  più  agevolmente  in  memoria.  Al  primo 
capo  spettano  quelle,  che  si  usano  prima  di  accostarsi  al  fon- 
te battesimale;  al  secondo  quelle,  che  adoperansi  allorché  chi 
dee  battezzarsi  è giunto  allo  stesso  fonte;  al  terzo  finalmente 
quelle  , che  già  fatto  il  Battesimo  si  sogliono  aggiungere  per 
ultimo  compimento  di  questa  sacra  funzione. 

dd.  la  che  tempo  ^ acqua  necessaria  per  lo  Battesimo 
debba  con  rito  solenne  consacrarti. 

Primieramente  adunque  si  dee  preparar  l’acqua,  che  ha  da 
servire  per  uso  del  Battesimo.  Perocché  il  fonte  battesimale 
consecrar  si  vuole  con  aggiungersi  olio  deputato  ad  unzioni 
misteriose.  Né  ciò  é permesso  di  poter  farsi  indistintamente  in 
ogni  tempo  ; ma  giusta  il  costume  de'  maggiori , si  aspetta  il 
ricorso  di  certi  giorni  festivi,  che  a tutta  ragione  debbon  tener- 
si come  i più  santi  e solenni  di  tutti  gli  altri , nelle  vigilie  dei 
quali  si  benedice  l’ acqua , che  dee  servire  per  lo  Battesimo  ; 
ne’ quali  giorni  ancora,  e non  im  altri,  ove  la  necessità  non 
avesse  obbligato  di  fare  diversamente,  l'antico  costume  della 
Chiesa  si  fu  di  amministrare  il  Battesimo.  Ma  quantunque  la 
Chiesa  abbia  giudicato  opportuno  di  non  ritenere  al  presente 
una  tal  costumanza,  auesi  i pericoli  a cui  soggiace  comune- 
mente la  vita;  osserva  ella  non  per  canto  tuttora  con  somma 
religione  que’ giorni  solenni  di  Pasqua,  e di  Pentecoste , ne’qua-> 
Li  l’acqua  battesimale  dee  conseorarsi . * 
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éi.  Perchè  coloro  che  hamo-da  battezzarci  non  vengàn 
di  subito  ammessi  in  Chiesa . 

Dopo  la  consecrazione  dell’acquà  conviene  andar  di  mano 
in  mano  spiegando  le  altre  cose , che  precedono  il  Battesimo  « 
Imperocché,  quegli  che  hanno  ad  iniziarsi  con  un  tal  Sacra* 
mento  vengon  portati , ovvero  condotti  innanzi  alle  porte  della 
Chiesa , e vien  loro  negato  affatto  V ingresso  nella  medesima  ; 
atteso  che  sono  indegni  d’entrare  nella  casa  di  Dio  prima  d’a- 
ver, da  sé  rigettato  il  giogo  infame  della  loro  schiavit.udine , e 
dedicato  interamente  sé  medesimi  a Gesù  Cristo,  ed  al  suo  giu- 
stissimo impero. 

53.  Perchè  coloro  che  han  da  battezzarsi  vengano  in^^ 
terrogati  che  cosa  dimandano,  ed  istruiti. 

Quindi  il  Sacerdote  chiede  da  essi,,  che  cosa  dimandino  dalla 
Chiesa . Il  che  inceso gli  istruisce  in  prima  nella  dottrina  della 
fede,  che  nel  Battesimo  debbono  professare;  il  che  ,si  fa  per 
vìa  di  catechismo.  La  qual  pratica  d’istruire  in  tal  modo  nes- 
suno può  dubitare , che  non  abbia  tratta  la  sua  origine  dal 
comando  del  nostro  divin  Salvatore,  avendo  egli  stesso  ordinato 
agir  Apostoli  cosi:  Andate  per  tutto  l’universo  ed  istruite  tut- 
te le  genti  battezzandole  nel  nome  del  Padre,  e del  Figliuolo, 
e dello  Spirito  Santo,  insegnando  loro  d’osservare  tutto  quel- 
lo , che  io  a - voi  ho  prescritto . Donde  si  può  scorgere , che 
non  si  dee  amministrare  il  Battesimo,  se  prima  non  si  abbiano 
esposti  i capi  almen  principali  deNa  nostra  santa  religione. 

64.  In  qual  modo  secondo  l'antico  costume  della  Chiesa 
s*  abbiano  a catechizzare  coloro,  che  son  pià  rozzi  nella’ 
fede , ■ , 

Ma  poiché  la  sostanza  del  catechismo  costa  di  molte  inter-  . 
rogazioni  , se  quegli  che  viene  istruito  sia  in  età  capace,  a 
quanto  gli  si  dimanda  risponde  egli  da  sé  medesimo:  ma  se  è 
bambino j allora  il  Padrino  risponde  in  debita  forma  per  lui,  o 
ne  fa. la  solenne  promessa.  • • 

^ 6-$.  A che  serva  V esorcismo . 

Succede  l’esorcismo,  il  qual  consiste  in  alcune  sacre  preci 
e religiose  parole  ordinate  a scacciare  il  Demonio,  e ad  abbat- 
tere ed  indebolire  le  sue  forze.  Perciò  il  Sacerdote  tre  volte 
spira  col  suo  alito  nel  volto  di  chi  ha  da  - battezzarsi,  afHncbè 
ci  conseguisca  lo  spirito  della  perduta  vita,  e P antico  Serpente 
sen  fugga  spogliato  del  possesso , che  avea  sopra  di  lui . 

6d.  Perchè  pongasi  il  sale  nella  bocca  di  chi  ha  da  bat- 
tezzarsi . 

'Aggiungònsi  all*  esorcismo  altre  cerimonie  , ciascuna  delle 
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quali  siccome  misteriosa  , cosi  ha  il  suo  proprio  ed  illustre 
significato.  Conciossiachè , mentre  si  pone  il  sale  nella  bocca  di 
chi  h in  punto  di  accostarsi  al  Battesimo , si  vuole  evidente* 
mente  significar  con  un  tal  atto , eh'  egli  mediante  la  dottrina 
della  fede,  ed  il- dono  della  graaia  conseguirà  di  liberarsi  dalla 
putredine  de’ peccati,  e di  sperimentar  gustose  le  opere  buone, 
e di  ritrovar  nel  pascolo  della  divina  sapienza  le  sue  care  de- 
lizie . 

67.  Che  denoti  il  segno  della  Croce,  il  qual  vico  fatto 
sopra  molte  parti  del  corpo  di  chi  riceve  il  Battesimo . 

In  oltre  si  segna  la  fronte,  gli  occhi,  il  petto,  gli  omeri , le 
orecchie  col  segno  della  Croce,  con  che  viene  a dichiararsi,  che 
in  virtù  del  Sacramento  dei  Battesimo  si  aprono , e $'  invigori- 
scono i sentimenti  di  chi  dee  battexzarsi , affinchè  ei  possa  di- 
venire ricenacolo  degno  di  Dio,  ed  intendere,  ed  osservare  i 
suoi  divini  Precetti. 

68.  Per  qual  cagione  si  bagnino  con  la  saliva  le  nari 
ed  orecchie  di  chi  si  ha  da  battezzare. 

Di  poi  gli  si  bagnano  le  nari  e le  orecchie  con  la  saliva,  ed 
immediatamente  mandasi  al  sacro  fonte , affinchè  siccome  quel 
cieco  dell’Evangelio  a cui  il  Signore  dopo  avergli  posto  sogli 
occhi  il  fango  comandato  avea , che  nelle  acque  di  Siloe  andasse  a 
lavarsi,  ricuperò  la  vista;  cosi  da  noi  pure  s'intenda,  che  la 
sacra  battesimale  lavanda  ha  virtù  di  rischiarare  la  mente,  sic- 
ché posta  comprendere  le  celesti  verità.  ■ 

69.  Che  denoti  quella  rinunzia , la  quale  a Satanasso  si 
fa  da  chi  viem  presentato  per  ricevere  il  Battesimo. 

Fatto  ciò  vengono  al  fonte  Battesimale , ed  ivi  si  praticano  al- 
tri riti  e cerimonie , onde  ti  può  comprendere  quello , che  la 
Cristiana  religione  sostanzialmente  richiede.  Perocché  il  Sacerdote 
interroga  tre  volte  chi  ha  da  battezzarsi  con  queste  precise  paro- 
le: Rinunzi  tu  al  Demonio,  ed  a tutte  le  sue  opere,  ed  a tut- 
te le  pompe  sue?  Egli  all’ incontro,  o io  nome  di  lui  il  Padrino 
a ciascuna  interrogazione  risponde:  Io  rinunzio.  Chi  adunque 
dedicarti  vuole  alla  sequela  di  Cristo,  dee  innanzi  ad  ogni 
altra  cosa  con  santa  e religiosa  promessa  obbligarsi  di  abban- 
donare il  Demonio,  ed  il  mondo  con  animo  di  detestarli  per- 
petuamente ambidue  quali  nemici  inferissimi . 

70.  Come  chi  è per  battezzarti  abbia  a fare  la  profes- 
sione della  sua  fede. 

Di  poi  mentre  sta  tuttavia  vicino  allo  stesso  fonte  battesima- 
le viene  dal  Sacerdote  interrogato  in  quesu  forma:  Credi  tu  in 
Dio  Padre  Onnipotente  ? A cui  egli  risponde  : lo  credo . E si- 
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milmeate  di  mano  in  mano  interrogato  intorno  agli  altri  articoli 
* del  Simbolo  con  atto  solenne  di  religione  professa  la  sua  fede 
Nelle  quali  due  proteste  egli  è ben  chiaro,  che  tutta  la  so-' 
stanza  e la  pratica  della  legge  Cristiana  è contenuta. 

71.  Perchè  a colui,  che  è già  in  punto  ài  ricevere  il 
Battesimo  aàdimflndasi , se  voglia  essere  battezzato. 

Ma  quando  è già  il  tempo  di  doversi  amministrare  il  Bat- 
tesimo il  Sacerdote  a chi  ha  da  riceverlo  addhnanda,  se  voglia 
essere  battezzato  : e rispondendo  egli,  che  ti;  ovvero  se  è 
bambino  ciò  affermando  a suo  nome  il  Padrino,  il  Ministro  ina- 
mediatamente  lo  lava  in  nome  del  Padre , e del  Figliuolo , e 
deìio  Spirito  Santo  con  le  acque  del  sacro  fonte . Concìossia- 
cbè , siccome  l' uomo  di  sua  volontà  obbedendo  al  Serpente  fu 
giustamente  condannato  alla  mone  ; cosi  il  Signore  non  volle , 
che  fosse  ascritto  al  numero  de*  suoi  se  non  chi  determinato 
avesse  di  militar  volontariamente,  affinchè  prestando  ai  Divini 
precetti  una  spontanea  obbedienza,  potesse  rendersi  degno  di 
conseguire  l’eterna  vita. 

71.  A qual  fine  ungasi  tosto  col  crisma  il  capo  del  Bat- 
tezzato. ' 

Compiuto  poscia chesia  in  tal  modo  il  Battesimo,  il  Sacerdote 
unge  col  sacro  Crisma  la  sommità  del  capo  di  chi  lo  ha  rice- 
vuto, affinchè  sappia,  che  da  quel  giorno  egli  è come  membro 
congiunto  a Cristo  che  vi  è il  capo , ed  inserito  nel  corpo  di 
lui;  e perciò  Cristiano  da  Cristo,  e Cristo  pure  da  Crisma  di- 
nominarsì . Che  cosa  poi  significhi  Crisma , S.  Ambrogio  affer- 
ma, che  abbastanza  s'intende  da  quelle  preci,  «he  allora  dal 
Sacerdote  si  fanno . 

73.  Che  denoti  quella  candida  veste,  o quel  bianco  pan- 
nolino , che  donasi  al  Battezzato . 

Di  poi  il  Sacerdote  pone  in  dosso  al  Battezzato  una  bianca 
veste  dicendo  in  tal  atto:  Prendi  la  candida  veste,  che  im- 
macolata qual  ricevi  ricordati  di  portarla  innanzi  al  tribuna- 
le del  nostro  Signor  Gesù  Cristo , affin  di  conseguire  P eterna 
vita:  ma  ai  Bambini,  i quali  non  han  per  anche  le  vesti  in 
uso,  si  dà  con  la  stessa  formola  di  parole  un  bianco  fazzolet- 
to. Il  qual  simbolo  insegnano  i Santi  Padri,  che  significa  $1  la 
gloria  della  risurrezione , ‘a  cui  rinasciamo  mediante  il  Battesi- 
mo, si  quel  lustro  e bellezza,  onde  l'anima  lavate  avendo  le 
macchie  de’ peccati  nello  stesso  Battesimo  viene  arrichita,  sì 
ancora  quell’ innocenza  bd  integrità,  che  il  novello  battezzato 
dee  conservare  per  tutto  il  corso  «Iella  sua  vita . * • 
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74.  Che  cosa  importi  quel  cereo  acceso,  che  ti  tiene  dal 
Battezzato . 

Ed  iodi  se  gli  dà  in  mano  una  candela  accesa,  con  che  viene 
a dimostrarsi  il  debito,  che  egli  ha  di  mantenere,  ed  accrescere 
con  seria  applicazione  alle  opere  buone  quella  fede  intìammata 
di  carità,  che  nel  Battesimo  egli  ha  ricevuta. 

7f.  Qual  nome  scabbia  da  imporre  al  Battezzato,  e. per- 
cbè  debba  imporsegli . ^ % 

In  ultimo  poi  s’impone  al  Battezzato  il  nome,  il  qual  cer< 
temente  dee  pigliarsi  da  qualcheduno , il  quale  a cagione  di 
sua  segnalata  pietà  e religione  sia  stato  annoverato  fra  Santi . 
Imperocché  cusL  ne  avverrà  facilmente , che  ciascuno  della  so* 
tniglianxa  del  nome  pigli  materia  d’eccitarsi  all’ imitazione  della 
santità  e virtù;  e di  vantaggio  a colui,  il  quale  studiasi  d’imi* 
tare,  egli  iodrizzi  le  sue  preghiere , e speri  d’averlo  per  avvocato 
si  dell’anima,  come  del  corpo.  Onde  coloro,  che  con  tanca 
cura  vanno  in  traccia  di  nomi  gentileschi,  e tingolarmente  di 
quegli  che  furon  di  vita  scelleratissima,  e questi  impongono  ai 
lor  figliuoli,  sono  da  riprendersi  gravemente  ; mentre  si  può  ben 
iscorgere  da  questo,  in  quai  pregio  tengano  lo  stadio  della 
pietà  Cristiana  coloro,  i quali  mostrano  di  tanto  compiacersi 
della  rimembranza  degli  uomini  empj , che  amano  di  sentir 
d'ogni  intorno  risuonar  nell’ orecchie  de’ fedeli  simil  aorta  di 
nomi  profani . 

76.  Epilogo  di  quanto  s'd  detto  intorno  ai  mister)  del 
Battesimo . 

Se  in  ordine  al  Sacramento  del  Battesimo  saran  da’ Pastori 
queste  cose  dilucidate,  non  avran  eglino  omesso  quasi  nulla  di 
ciò , che  può  giudicarsi  appartenere  principalmente  alla  cogni- 
zione di  tal  materia . Mercé  che  si  é dimostrato  , che  cosa 
significhi, lo  stesso  nome  di  Battesimo,  qual  ne  sia  la  natura  e 
sostanza  di  esso,  e quali  sian-le  parti  che  Io  costituiscono.  Si 
è detto  chi  ne  siastato  l’ istitutore,  quali  sieno  i'ministri  neces- 
sari per  amministrare  il  Sacramento,  e (Juali  in  tal  funzione 
debbansi  aggiungere  in  qualità  di  pedagoghi , che  servano  di 
sostegno  alla  debolezza  del  Battezzato . Si  é insegnato  ancora  a 
chi  debba  amministrarsi , e come  debba  esser  disposto  chi  ha  da 
ricevere  il  Battesimo,  qual  ne  sia  la  virtù  ed  efficacia  di  esso. 
In  ultimo  si  sono  spiegati,  per  quanto  richiedeva  l'intento  pro- 
postoci , .assai  diffusamente  i riti  e le  cerimonie , che  intorno  ad 
esso  si  osservano.  Le  quali  cose  tutte  si  rammentino  i Pastori 
doversi  insegnare  a questo -fine,  che  i cristiani  tengano  i lor 
pensieri , e le  lor  premure  incessantemente  rivolte  a manteaeni 
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fedeli  in  tutto  quello , che  nel  consacrarsi  col  B4ttesimo  con 
atto  di  religione  si  santo  han  promesso  , ed  a menare  insieme 
una  vita  tale,  che  corrisponda  alla  professione  santissima  dì, 
CriSLÌano. 

DBL  SACRAMENTO  DELLA  CONFERMAZIONE.  ■ 

CAPO  III.  . I 

• • 

I.  Perchè  oggidì  più  che  mai  s’abbia  a spiegare  la  vir- 
tù della  Cresima . 

SE  mai  è stata  desiderabile  la  diligenza  de’ Pastori  nell’ espor- 
re il  Sacramento  della  Confermazione , or  certamente  si  ò 
il  tempo,  in  cui  convien  porre. una  somma  .cura  nell’ illustrar- 
lo; mentre  nella  santa  Chiesa  di  Dio  questo  Sacramento  da 
molti  del  tutto  si  omette,  e pochissimi  son  coloro,  che  si 
studino  rittrarne  da  esso  quel  frutto  della  Divina  grazia,  che 
pur  dovrebbono . Laonde  sarà  carico  de’  Pastori  sì  nel  giorno 
delia  Pentecoste,  in  cui  principalmente  uu  tal  Sacramento  si 
suole  amministrare,  come  ancora  in  altri  giorni,  che  a ciò 
giudicheranno  opportuni  l’istruire  i fedeli  intorno  alla  natura, 
la  vircù  e dignità  del  medesimo , affinchè  sappiano  non  esser 
dovere , r eh' esso  si  trascuri  ; ma  che  deve  anzi  con  somma 
pietà  e religione  riceversi,  sicché  non  abbia  per  colpa  loro,  e 
con  lor  danno  gravissimo  ad  avvenire , che  questo  divino  be* 
ueBzio  sia  stato  lor  conferito  inutilmente . 

s.  Perchè  la  Chiesa  abbia  questo  Sacramento  intitolato 
Confermazione . 

Ma  por  cominciare  dal  nome , insegnar  si  dee , che  questo 
Sacramento  dinominasi  Confermazione  , perchè  chi  è battezzato  , 
mentre  il  Véscovo  lo  unge  col  Sacro  Crisma,  aggiungendo  in  tal 
atto  quelle  solenni  parole:  ló  ti  segno  col  segno  della  Croce, 
e ti  confermo  col  Crisma  della  salute  nel  nome  del  Padre, 
e del  Figliuolo,  e dillo  Spirito  Santo  , quando  altro  non  osti 
ali’  efficacia  del  Sacramento  , incomincia  mediante  un  nuovo 
rinforzo  di  virtù  a possedere  maggior  fermezza  , anzi  ad  esseri: 
un  perfetto  soldato  di  Cristo . 

3.  La  Confermazione  è un  vero  Sacramtnto  della  legge 
nuova . 

La  Chiesa  cattolica  ha  sempre  poi  conosciuto  nella  Confer- 
mazione la  vera  e propria  natura  di  Sacramento;  cosa,  che 
dal  Sommo  Pontefice  Melchiade,  e da  più  altri  santissimi,  ed 
antichissimi  Papi  apertamente  vien  dichiarata,  Ed  il  sentitoeatoi 
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coir  cui  S.  Clemente  comprovò  la  dottrina  di.  una  tàl  verità 
non  può  esser  più  grave.  Dice  egli  adunque:  Tutti  debbono 
senza  indugio  affrettarsi  di  rinascere  a Dio , e poi  di  venir  se* 
gnatì  dal  Vescovo , quanto  a dire  di  ricever  la  grazia  dei  sette 
doni  delio  Spirito  Santo;  mentre  altrimenti,  come  abbiamo  udi> 
to  da  S- Pietro,  e gli  altri  Apostoli  di  coramission  dei  Signore  ci 
hanno  insegnato,  .don  può  in  verno  modo  esser  perfetto  cristia- 
no colui , che  non  già  astretto  da  necessità , ma  per  mera  sua 
colpa  e volontà  avrà  trascurato  di  ricevere  questo  Sscramento . 

E questa  medesima  verità  l'hanno  con  la  lor  dottrina  pur 
confermata,  come  può  riconoscersi  dai  lor  decreti,  i Romani  Ponte- 
fici Urbano,  Fabiano,  Eusebio,  i quali  anch' essi  ripieni  del 
tnedesimo  spirito  hanno  sparso  il  lor  sangue  per  Gesù  Crino . 

4.  Si  accennano  i iacri  Dottori,  che  haa  fatto  menzione 
di  questo  Sacramento . 

Aggiungesi  in  oltre  la  uniforme  autorità  de’ Santi  Padri,  tra 
quali  S.  Dionigi  Areupagita  Vescovo  d’Atene  additando  il  modo, 
onde  consecrare  ed  usar  si  dovesse  questo  Sagro  unguento,  di- 
ce cosi  : I Sacerdoti  vestono  il  Battezzato  con  abito  decente- 
mente mondo  , per  indi  condurlo  al  Vescovo,  il  quale  poi 
segnando  il  Battezzato  col  sagro,  ed  in  tutto  divino  unguento 
lo  fa  panecipe  della  santissima  comunione  > Similmeiue  Eusebio 
di  Cesarea  della  virtù  di  questo  Sacramento  ne  fa  una  stima  si 
grande  , che  non  dubitò  di  affermare , che  1 eretico  Novato 
non  abbia  potuto  m;:ritare  lo  Spirito  Santo , asteso  che  essendo 
battezzato  non  si  fece  in  tempo  di  sua  grave  infermità  segnate 
col  sacro  Crisma.  Ma  abbiamo  su  tal  materia  le  testimonianze 
chiarissime  di  S.  Ambrogio  ia  quel  libro,  ch’egli  intitolò  dì 
quegli,  che  sì  consacraoo,  come  pure  da  S.  Agostino  ne’ libri, 
ch'egli  scrisse  contro  le  lettere  di  Petiliano  Donatista:  ambe- 
due ì quali  Padri  giudicarono  canto  indubitabile  la  verità  di 
questo  Sacramento , che  co’  passi  ancora  della  Sacra  Scrittura 
r hanno  insegnata  e confermata . Che  però  l’ un  di  essi  attesta , 
che  quelle  parole  dell’  Apostolo  : Non  vogliate  contristare  lo  Epiiet. 
Spìrito  Santo,  io  cui  siete  segnati,  alludano  al  Sacramento  del*  4. 
la  Confermazione.  £ l’altro  similmente  afferma  riferirsi  al  me- 
desimo ciò  che  si  legge  nel  Salmo:  Siccome  l'unguento,  che 
sparso  sul  capo  scende  giù  nel  mento-,  nel  mento  di  Aronne; 
come  pure  queir  altro  del  medesimo  Apostolo:  La  carità  di 
Dio  è diffusa  ne’ nostri  cuori  per  mezzo  dello  Spirito  Santo, 
che  è stato  a noi  conferito. 

Qual  differenza  passi  fra  il  Battesimo  e la  Conferma- 
zione , 
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Benché  poi  il  Papa  S.  Melchìade  abbia  detto,  che  il  Bac^ 
tesioio  e la  Confermazione  son  due  Sacramenti  tra  loro  som- 
tnaniente  congiunti , non  si  dee  pensar  tuttavia , che  sieno  un 
Sacramento  solo,  ma  sibbene  l’un  dall'altro  di  gran  lunga  di- 
▼ersi.  Conciossiachè  egli  è evidente,  che  la  varietà  della  grazia, 
che  in  ciascuno  de’  Sacramenti  si  conferisce , e la  materia  sensi- 
bile, che, significa  la  medesima  grazia  fan  sì,  che  var)  ancora 
e diversi  Sacramenti  essi  sieno.  Adunque  mentre  gli  uomirti 
mediante  la  grazia  del  Battesimo  nascono  ad  una  nuova  vita  , e 
per  mezzo  poi  della  Cresima  quegli , che  già  son  nati , deposco 
ciò  che  de’ Bambini  era  proprio,  diventano  uomini  adulti,  bea 
si  scorge,  che  quanto  nella  vita  naturale  la  generazione  è di- 
versa dall’  accrescimento , altrettanto  il  Battesimo , il  quale  ha 
forza  di  rigenerare  è diverso  dalla  Confermazione,  in  virtù  di 
cui  i fedeli  crescono,  ed  acquistano  una  robustezza  perfetta. 

Senzaché , dovendosi  costituire  un  nuovo  e distinto  genere  di 
Sacramento,  ove  l’animo  incontra  qualche  nuova  difficoltà,  si 
può  di  leggieri  (Comprendere,  che  siccome  a guarnire  la  mente 
con  la  fede  ci  abbisogna  la  grazia  del  Battesimo;  così  egli  è in 
sommo  conducente,  che  gli  animi  de’  fedeli  vengano  con  un 
altra  grazia  confermati,  affinché  da  qualsivoglia  pericolo,  o ti- 
more di  pene , di  supplici , e delia  morte  medesima  non  si  la- 
scino mai  distogliere  dalla  professlon  della  vera  fede.  Il  che 
mentre  senza  dubbio  si  effettua  in  vinù  del  sacro  Crisma  della 
Confermazione,  quindi  deducesi  apenamence,  che  l’essenza  di 
queKo  Sacramento  é diversa  da  quello  del  Battesimo.  Che  però 
il  Pontefice  S.  Melchiade  con  accurato  ragionamento  ne  dichiara 
la  differenza  d’ ambedue  scrivendo  in  questi  termini:  Nel  Bat- 
tesimo l’uomo  viene  ascritto  alla  milizia,  e nella  Confermazione 
viene  armato  alla  pugna  ; nel  sacro  fonte  Io  Spirito  Santo  com- 
parte la  pienezza  de’ suoi  doni  al  conseguimento  dell’ innocenza , 
nella  Confermazione  poi  conferisce  la  perfezione  all’  accresci- 
mento della  grazia:  nel  Battesimo  rinasciamo  alla  vita,  dopo  il 
Battesimo  siam  confermati  alla  battaglia;  n«l Battesimo veoghiam 
lavati,  dopo  il  Battesimo  siam  corroborati:  la  rigénerazione  per 
se  sola  salva  coloro,  che  ricevilo  il  Battesimo  in  tempo  di 
pace , la  Confermazione  gli  arma  e guernisce  pel  tempo  del 
conSitto.  Ma  queste  cose  già  non  pure  d’altri  Concil)  furono 
iosegaate,  singolarmente  però  dal  Sacro  Concilio  dì  Trento  sono 
state  decretate;  tantoché  non  solo  non  é mai  lecito  di  sentire 
diversamente,  ma  nemmeno  in  verun  modo  di  dubitarne. 

V -d.  Chi  del  Sacramento  della  Confermazione  ne  sia  V au- 
tore . 
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Ma  poiché  di  sopra  s’è  dimostrato  quanto  sarebbe  di  necessità 
1*  insegnare  generalmente  di  tutti  i Sacramenti  da . chi  abbiano 
avuta  la  loro  origine,  lo  stesso  insegnar  si  dee> anche  riguardò  - i . 
al  Sacramento  della  Cresima,  affinché  i fedeli  concepiscano  un 
sentimento  di  venerazione  sempre  maggiore*  verso  la  santità  dèi  ■ 
medesimo.  Adunque  i Pastori  dovran  dichiarale,  che  Cristo  no* 
stro  Signore  non  pur  sia  stato  T Autor  di  esso,  ma  ch’egli  ab* 
bia  altresì,  come  attesta  il  Sommo  Pontefice  .S.'  Fabiano,  pre- 
scritto il  rito  del  Crisma,  . c le  parole,  di  cui  si  serve  la  Chiesa 
cattolica  nell’  amministrazione  del  medesimo . Il  che  in  vero 
facilmente  riuscirà  di  persuadere  a coloro  i quali  confessano, 
che  la  Confermazione  sia  Sacramento',  mentre  tutti  i sacri  mi-  ' t 
stcr)  eccedono  le  forze  della  natura  umana,  nè  da  altri  possono 
essere  istituiti  fuorché  da  Dio.  Ma  è ornai  tem]^  di  ragionare 
delie  parti , e prima  di  tutto  della  materia  di  un  tal  Sacra- 
mento. . . , <!♦  • * 

7.  Qual  sia  la  materia  di  questo  Sacramento, 

Or  questa  materia  si  dinomina  Crisma,  del  qual  vocabolo 
tratto  dal  greco  idioma,  quantunque  gli  Scrittori  profani  sì  ser« 
vono  ad  esprimere  qnalsivoglia  sorta  d’ unguento  ; da  quegli  tut- 
tavia  che  trattano  delle  divine  cose  comunemente  si  scorge  ap* 
propriato  a quell*  unguento  soltanto , che  composto  d’  olio  e. 
balsamo  consacrasi  solennemente  dal  Vescovo.*  Che  però  due  cose 
corporee  mescolate  insieme  somministrano  la  materia  della  Con- 
fermazione, il  qual  mescolamento  di  cose  diverse,  siccome  di- 
nota la  varietà  delle  grazie  dello  Spirito  Santo,  che  vengono 
conferite  a chi  riceve  la  Cresima;  così  àncora  assai  ben  dimo- 
stra la  eccellenza  del  medesimo  Sacramento . Che  tale  poi  sia  la 
materia  di  esso,  e la  Chiesa,  santa  coi  Concìlj  V hanno  per* 
petuamence  insegnato , e S.  Dionigi  con  moltissimi  altri  Padri 
di  gravissima  autorità  l’hanno  a noi  tramandato  ne’ loro  scritti, 
e principalmente  il  Pontefice  S.  Fabiano , il  quale  ha  con  sua 
testimonianza  asserito,  che  gli  Apostoli  abbian  dal  Signore  ap- 
preso il  modo  dì  fare  il  Crisma , e che  essi  poi  successivamente 
come  per  eredità  1*  abbiano  a noi  trasmesso. 

8.  Che  significhi  inolio,  il  quale  serve  per  materia  del* 

La  Confermazione , 

Nè  si  potea  in  vero  trovar  materia , che  fosse  piò  atta  del 
Crisma  a rappresentare  gli  effetti , che  produconsì  da  questo 
Sacramento .'Conciossiachè  l’olio,  il  quale  di  sua  natura  è pin- 
gue, fluido,  e manantc.  esprime  la  pienezza  della  grazia,  la 
qual  da  Cristo  che  n’  è .il  capo,  per  mezzo  dello  Spirito  Santo 
scaturisce,  e si  diffonde  a.  benefizio  altrui'^ 'Siccome  l’ unguento  , Fc<  13^* 
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che  discende  nel  mento  di  Arane,  e quindi  scorre  tino  al  lem* 
bo  del  suo  vestimento:  mercè  che  Iddio  come  parla  il  Salmista 
mi.  della  persona  di  nostro  Signore,  io  unse  con  olio  d’ailegrezaa 
44>  sopra  tutti  gli  altri  contorci  suoi,  e noi  tutti  abbiam  partecipa* 
Jo.  I.  to  della  sua  pieòeaza. 

9.  Che  cosa  .denoti  si  balsamo , il  quale  qui  'si  framisehia 
insieme  con' l’olio. 

Il  balsamo  poi , di  cut  è proprio  il  rendere  un  soarissimo 
odore  che  altro  signi£ca , se  non  la  fragranza  di  tutte  Is  vìnù , 
che  tramandasi  da’ fedeli  allorché  vengono  perfiezionati  col 
Sacramento  della  Confermazione,  sicché  possano  usare  .quella 
s.Cor.i.espression  dell’ Apostolo  : Noi  rendiamo  a pio  il  buon  odore  di 
Cristo?  Ha  inoltre  il  balsamo  una  tal  qualità,  che  preserva  dalla 
corruzione  tuttócìò  che  a sorte  venga  unto  con  esso  ; il  che 
par  certamente  molto  acconcio  a significar  la  virtù  di  questo 
S'icramento;  mentre  ben  s!  sa,  che  gli  animi  de’ fedeli  mediante 
il  rinforzo  di.  quella  grazia  celeste,  che  nella  Confermazione 
vien  lor  conferita,  possono  agevolmente  tenersi  illesi  dall’ in* 
fezion  delle  colpe. 

10.  Perché  sia  necessario,  che  il  Crisma  venga  conseera‘ 
to  dal  Vescovo. 

Il  Crisma  poi  con  solenni  cerimonie  vien  consacrato  dal  Ve- 
scovo. Imperocché  da  S.  Fabiano  Pontefice  per  santità,  e per  la 
gloria  del  martirio  chiarissimo  noi  abbiamo , che  il  nostro  Divin 
Salvatore  abbia  così  insegnato  agli  Apostoli  nell’ ultima  Cena, 
allorché  loro  comunicò  il  modo  di  fare  il  Crisma.  Benché  si 
pnò  ancora  con  la  ragione  dimcmrare  il  motivo  d’una  tal  pra- 
tica ; conciosstachè  nella  maggbr  parte  degli  altri- Sacramenti 
Cristo  ne  istituì  la  maceria  per  tal  modo , che  insieme  la  santi- 
ficò. Atteso  che  non  solamente  volle,  che  l’acqua  fosse  l’dle- 
joan.  mento  del  Battesimo,  allorché  disse  : Non  può  entrare  nel  Regno 
*)*  de' Cieli  se  non  quegli  , che  prima  sarà  stato  rigenerato  per 
mezzo  dell’acqua,  e dello  Spirito  Santo.  Ma  allorché  egli  stes- 
so volle  essere  battezzato  fece , che  l’ acqua  medesima  avesse 
dipoi  virtù  di  santificare.  Quindi  S.  Giovanni  Grisostomo  ebbe 
a dire  : L’ acqua  del  Battesimo  non  potrebbe  pnrgare  i peccati 
di  coloro  che  credono , se  dal  contatto  del  corpo  del  Signore 
non  fosse  sc^a  santificata.  Non  avendo  dunque  il  Signore  con- 
secrata  questa  materia  della  Confermazione  coi  farne  di  essa 
uso,  « col  maneggiarla,  si  rende  necessario,  che  con  sante,  e 
religiose  preci  ella  venga  consecrata;  né  ad  altri  tal  consecra- 
zione  si  può  appartenere  fuorché  al  Vescovo , il  quale  dello 
stesso  Sacramento  vi^é  suto  istituito  l’ordinario  Ministro. 

j I. 
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1 1*.  Qual  sia  la  forma  di  questo  Sacramento . 

Mi  si  dovrà  in  oltre  spiegare  l’altra  parte  costitutiva  di  que> 
sto  Sacramento,  cioè* dire  la  forma  e le  parole,  che  adopransi 
nella  sacra  funzione,  con  ammonire  ancora  i fedeli,  che  nel 
ricevere  un  tal  Sacramento,  nell’atto  singolarmente,  in  cui 
sentono  pronunciar  quelle  sacre  parole , eccitino  il  loro  spirito 
alla  Pietà,  alla  Religione,  alla  Fede;  affinchè  nulla  possa  recare 
impedimento  agl’  indussi  della  grazia  celeste . La  forma  dunque 
della  Confermazione  consiste  tutta  in  queste  parole  : Io  segno 
te  col  segno  della  Croce,  e ti  confermo  col  Crisma  di  sa- 
lute in  nume  del  Padre,  e del  Figliuolo,  e dello  Spirito 
Santo . Ma  per  rima/ner  tuttavia  agevolmente  ancor  persuasi  di 
'ciò,  basta  chiamare  il  lume  della  ragione  all’esame  della  verità. 
Imperocché  la  forma  del  Sacramento  dee  contener  tutto  quello 
che  esprime  la  natura  e sostanza  del  Sacramento  medesimo . 

ir.  Come  confermisi  esser  questa  la  perfetta  forma  di 
un  tal  Sacramento. 

Ora  nella  Cresima  debbono  singolarmente  osservarsi  queste 
ere  cose,  la  podestà  Divina,  che  come  cagion  principale  opera 
nel  Sacramento;  la  fermezza  dell’animo  e dello  spirito,  che 
per  la  lor  salute  vien  conferita  a' fedeli,  mediante  la  sacra  un- 
zione; e finalmente  il  segno  che  vien  impresso  in  colui,  che 
sta  per  discendere  nel  campo  della  cristiana  milizia.  Quanto 
alla  prima  cosa,  questa  cenamente  vien  dichiarata  abbastanza 
da  quelle  parole:  In  nome  del  Padre,  e del  Figliuolo,  e del- 
io Spirito  Santo,  che  si  son  poste  nell’ultimo  luogo:  la  seconda 
si  esprime  con  quelle  : Io  ti  confermo  col  crisma  delie  salute, 
che  stanno  nel  luogo  di  mezzo  : la  terza  poi  vien  dinotata  con 
quelle  : Io  li  segno  col  segno  della  Croce  , che  nel  principio  delia 
forma  si  son  collocate . Bedchè  quando  pure  con  ragione  veruna 
provare  non  si  potesse,  che  questa  sia  la  vera  e perfetu  forma 
di  un  tal  Sacramento,  l’autorità  della  Chiesa  Couolica,  che  col 
suo  magistero  ci  ha  sempre  addottrinati  cosi , non  ci  permette 
in  verun  modo  di  dubitarne  sopra  di  questo . 

1 3.  Chi  sia  il  proprio  Ministro  del  Sacramento  della 
Confermazione . 

1 Debbono  ancora  i Pastori  insegnare  a quali  petsone  principal- 
mente sia  commessa  l’ amministrazione  di  questo  Sacramento. 
Conciossiachè  essendo  molti  i quali,  come  dice  il  Profeta,  cor- 
rono , benché  da  nessuno  fieno  mandati , è di  necessità  il  far 
noto  quali  siano  i veri  e legiuimi  Ministri  di  un  tal  Sacramento; 
affinché  il  Popolo  fedele  conseguir  lo  possa , ed  insieme  la  gra- 
zia che  lo  accompagna . Al  sololVescovo  per  tanto,  come  «i  ha 
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dalle  ditriiie  Scritture,  appartiensi  la  podestà  ordinaria  di  coii< 
ferire  questo  Sacramento.  Imperocché  negli  atti  degli  Apostoli 
noi  leggiamo  , che  avendo  gli  abitanti  di  Samaria  accettata  la 
predicazione  della  divina  parola,  furono  ad  essi  spediti  S.  Pietro, 
e S.  Giovanni,.!  quali  fecero  orazione  per  loro,  perchè  riceves 
sero  lo  Spirito  Santo  ; mercè  che  eì  non  era  ancor  disceso  in  ve- 
runo d’essi,  ma  avevano  ricevuto  il  Battesimo  solamente.  Nel 
qual  luogo  si  dee  osservare  che  quegli  che  uvea  loro  conferito 
il  Battesimo,  non  ebbe,  come  Diacono  che  egli  era  soltanto, 
facoltà  alcuna  di  cresimarli;  ma  tal  funzione  fu  riservata  ai 
Ministri  più  perfetti,  quanto  a dire  agli  Apostoli.  Anzi  la  me>  - 
desima  osservazione  ancor  si  può  fare  ovunque  dalle  divine 
Scritture  sì  fa  menzione  d’un  tal  Sacramento. 

14.  Io  stesso  ancora  comprovasi  con  le  costituzioni  dei 
Sommi  Pontefici . 

Nè  a dimostrazione  d’  una  tal  verità  mancano  testimonianze 
espressissime  de’  Santi  Padri  e Pontefici  Urbano , Eusebio , Da- 
maso , Innocenzo  , Leone , siccome  chiaramente  apparisce  dai  lor 
Decreti.  S.  Agostino  altresì  fa  una  grave  doglianza  intorno  al- 
la corruttella  introdotta  fra  gli  Egiziani,  e quei  di  Alessandria, 
i cui  Sacerdoti  ardivano  dì  amministrare  il  Sacramento  della 
Confermazione.  E nel  vero,  che  a ragione  siasi  stabilito,  che 
un  tal  ministero  spettasse  a’ Vescovi,  potranno  i Parrochi  con 
questa  similitudine  dichiararlo.  Imperocché  siccome  nella  erezio- 
ne delle  nuove  fabbriche,  comechè  il  preparare  ed  unire  in- 
sieme i sassi,  la  calce,  le  legna,  e gli  altri  materiali  sia  opera 
di  coloro  che  in  tal  professione  sono  incaricati  de'  ministeri  piu 
bassi;  tuttavia  il  compimento  dell’edifizio  spettasi  all’Architet- 
to: così  questo  Sacramento  ancora,  onde  perfezionasi  quello  * 
che  è come  l’ edilìzio  spirituale,  da  verun  altro,  fuorché  dal 
Sommo  Sacerdote  non  era  dovere  che  si  amministrasse. 

tj.  Perchè  nella  Cresima  si  piglino  i Padrini  , e quale; 
affinità  contraggasi  in  questo  Sacramento. 

Si  aggiunge  poi  anche  il  Padrino,  siccome  s’è  dimostrato 
praticarsi  già  nel  Battesimo.  Mercè  che  se  coloro,  i quali  hanno 
a cimentarsi  in  qualche  duello  abbisognano  di  alcuno,  che  con 
l’arte  e col  consìglio  gli  ammaestri  con  quai  colpi,  e con  quali 
assalti  possano  salvar  la  propria  vita,  toglier  quella  dell’av- 
versario ; con  quanta  maggior  ragione  i fedeli , qualora  col  Sa- 
cramento della  Cresima,  quasi  d’armi  validissime  guemiti  e di- 
fesi, accingonsi  a quello  spiritual  confliuo,  da  cui  dipende  l’e- 
terna salute,  avran  bisogno  di  maestro  e di  ammonitore?  Ret- 
tamente adunque  anche  nell’amministrazione  di  questo  Sacramente 
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dfbbon  chiamarsi  i Padrini,  co’ quali  stringesi  quella  medesima 
altìnicà  spirituale,  che  a’ legittimi  nuziali  contratti  reca  impedi- 
mento; siccome  dianzi  dimostrammo,  allorché  si  trattò  de’ Pa- 
drini che  debbono  pigliarsi  all’occasion  del  Battesimo. 

16.  Il  Sacramento  della  Confermazione  non  è di  assoluta 
necessità,  non  si  dee  con  tuliociò  pretermettere. 

Ma  perchè  sovente  addiviene  che  i fedeli  nel  ricevere  questo 
Sacramento  procedono,  o con  troppo  immatura  celerità,  o con 
trascufaggine  e lentezza  troppo  supina  ( poiché  di  quegli  altri 
che  sono  arrivati  ad  un  tal  grado  d’empietà  che  ardiscono  infin 
di  deriderlo  e dispregiarlo,  non  accade  il  favellarne),  si  vorrà 
altresì  dimostrar  da’ Pastori,  quali,  di  qual  età,  di  quali  pie 
disposizioni  forniti  debban  esser  coloro,  cui  conviene  ammini- 
strare )a  Confermaz one . Ed  in  prima  si  dovrà  insegnare,  che 
questo  Sacramento  non  è necessario  di  tal  maniera,  che  senza 
d’esso  non  possa  alcuno  salvarsi.  Ma  quantunque  egli  ncn  sia 
necessario , non  dee  tuttavia  pretermettersi  da  veruno , ma  si 
dee  anzi  itar  in  sommo  avvertiti  di  non  commettere  negligenza 
alcuna  in  cosa  di  santità  sì  ripiena,  donde  in  noi  derivano  i 
favori  divini  sì  largamente.  Mercè  che  quanto  Iddio  ha  proposta 
comunemente  a santificazione  di  tutti,  da  tutti  ancora  con  som- 
mo ardore  dee  desiderarsi . , 

1 7.  Si  dimostra  che  il  Sacramento  della  Confermazione 
dee  rieex^ersi  da  tutti. 

E vaglia  il  vero,  descrivendo- S.  Luca  quella  maravigliosa  ef- 
fusione dello  Spirito  Santo,  disse  così:  Ed  ecco  si  sentì  di  re-  Ail.  a. 
pente  venir  dal  Cielo  un  romorìo  a guisa  di  vento  che  soffia 
impetuosamente,  e riempì  tutta  la  casa.  Indi  poco  più  sotto:  B ibii. 
furono  tutti  riempiuti  di  Spirito  Santo.  Dalle  quali  parole  si 
può  scorgere,  poiché  quella  casa  era  figura  ed  immagine  della 
Siiita  Chiesa,  che  il  Sacramento  della  Confermazione,  il  quale 
da  quel  giorno  trasse  il  suo  principio  $' appartiene 'generalmente 
a tutti  i fedeli.  E ciò  agevolmente  ancora  si  può  raccogliere 
dalla  natura  del  medesimo  Sacramento  ; atteso  che  col  Sa- 
cro Crisma  debbono  essere  confermati  coloro,  che  han  bi- 
sogno di  crescere  nello  Spirito,  e che  han  da  promuoversi 
ad  una  perfetta  consistenza  nella  religion  cristiana.  Or  chi  è 
mai,  cui  ciò  non  sia  in  sommo  convenevole?  Mercè  che  siccome 
la  natura  tende  a far  si,  che  coloro  i quali  vengono  alla  lu- 
ce si  facciano  adulti,  e successivamente  giungano  ad  età  per- 
fetta, benché  alle  volte  non  conscguisca  ciò  che  ella  brama; 
così  la  Chiesa  Cattolica  Madre  comune  di  tutti  ardentemente 
desidera  , che  coloro , cui  ha  rigenerati  mediante  il  Battesimo  1 
M « 


I 


Digitized  by  Google 


18®  CATECH.  ROM.  PARTE  II. 

coasjgoitcano  quella  perfezioae  eli’  è propria  deiruom  cristia* 
oo.  Or  mentre  ciò  si  effettua  in  virtò  del  Sacramento  delia 
Cresima,  si  rende  chiaro  eh* esso  a tutti  I fedeli  egualmente  ap- 
partenga . 

18.  Di  qual  età  abbiano  i cristiani  d' ammettersi  a que- 
sto Sacramento. 

Nel  che  si  dee  avvertire,  che  il  Sacramento  della  Conferma- 
Bione  si  può  veramente  amministrare  a tutti,  poiché  hanno 
ricevuto  ìi  Battesimo  ; con  tutto  ciò  non  è espediente  il  farlo 
prima  che  i fanciulli  siano  giunti  all’uso  della  ragione.  Quindi 
è , che  se  non  par  proprio  l’ aspettare  1*  anno  duodecimo , sino 
al  settimo  certamente  è in  sommo  convenevole  il  differirlo. 
Conciossiachè  la  Confermazione  non  è già  stata  istituita  come 
necessaria  alla  salute,  ma  affinchè  in  virtù  d’essa  ci  trovassimo 
ottimamente  guerniti  ed  a)>parecchiati , qualunque  volta  ci  oc- 
corresse di  dover  combattere  per  la  fede  di  Cristo , al  qual 
genere  di  battaglia  nissuno  certamente  giudicherà  essere  atti  i 
fanciulli,  che  ancor  non  hanno  l’uso  della  ragione. 

19.  In  qual  modo  quelli  che  son  più  provetti  d'età  deb- 
bano prepararsi  a questo  Sacramento . 

Adunque  dal  fin  qui  detto  s’inferisce,  che  quegli  che  in  età 
già  adulta  hanno  da  cresimarsi , se  pur  desiderano  di  conseguire 
la  grazia  e i doni  di  questo  Sacramento  , fa  di  mestieri  che  si 
accostino  ad  esso,  non  pur  con  fede  e con  divozione,  ma  con 
un  cuore  altresì  dolente  di  que’ peccati  piu  gravi  che  mai  aves- 
sero per  l' addietro  commessi . Nel  che  si  dee  por  cura,  che 
de’ peccati  ancor  prima  se  ne  confessino  , e dalle  insinuazioni  dei 
Pastori  vengano  eccitati  ad  imprendere  digiuni  ed  altre  opere 
di  pietà , ed  in  oltre  ammoniti , esser  dovere  che  si  rinovi 
quella  lodevole  costumanza,  la  qual  usavasi  ne’ primi  tempi  del- 
la Chiesa,  ed  è,  che  questo  Sacramento  non  si  avesse  a ricevere, 
se  non  da  chi  fosse  digiuno;  cosa  invero  la  quale  agevolmente 
si  potrà  persuadere  a’iedeli,  se  da  essi  siasi  prima  formata  u- 
na  giusta  idea  de’ doni,  ed  ammirabili  effetti  di  questo  Sacra- 
mento . 

2iO.  Quanti  sieno  gli  effetti  della  Confermazione . 

Si  dovrà  per  tanto  da’ Pastori  insegnare,  che  la  Confermazio- 
ne ha  questo  di  comune  cogli  altri  Sacramenti , che  ove  non 
frappongasi  qualche  impedimento  per  parte  di  chi  la  riceve  , 
conferisce  una  nuova  grazia.  Mercè  che  si  è già  dimostrato  ciò 
esser  proprio  di  questi  Sacri  e misteriosi  segni,  che  rappre- 
sentano la  grazia,  e insieme  la  cagionano.  Donde  ne  segue, 
che  per  mezzo  d’un  tal  Sacramento  vengano  condonati  e rimes- 


Digitized  by  Coogle 


DEL  SACRAM.  DFXLA  CONFERM.  i ri- 

si 1 peccati  ; atteso  che  non  è nemmen  lecito  V immaginarsi , che 
la  grazia  possa  stare  in  un  col  peccato.  Ma  oltre  a questi  due 
effetti  y che  debbono  con  gli  altri  Sacramenti  considerarsi  comu- 
ni, alla  Cresima  certamente  si  dee' in  prima  attribuire  questo 
di  proprio,  che  perfeziona  la  grazia  del  Battesimo.  Perciocché 
quegli  che  per  mezzo  del  Battesimo  son  divenuti  Cristiani , 
quai  bambini  di  fresco  nati  sono  in  certo  modo  ancor  tèneri  e 
molli,  cd  in  virtù  della  Cresima  vcngon  di  poi  contro  tutti  gli 
assalti  della*  carne , del  mondo,  e del  Demonio  rinforzati,  ed  il 
loro  spirito  validamente  nella  fede  vien  confermato  a confes- 
sare, e glorificare  il  nome  di  Gesù  Cristo  Signor  Nostro:  il 
che  nessuno  può  dubitare,  che  non  sia  stato  il  motivo  d’intito- 
lar questo  Sacramento  Confermazione . . 

XI.  Onde  sia  derivato  il  nome  di  Confermazione . 

Imperocché  il  vocabolo  di  Confermazione  non  si  deduce  già, 
siccome  alcuni  da  ignoranti  non  men  che  da  empj , si  son 
sognati , da  ciò  che  pretendasi  costumato  anticamente  ( benché 
in  prova  di  un  tal  costume  non  se  ne  possa  addurre  alcun  au- 
torevole testimonio)  che  quegli , i quali  erano  stati  battezzaci 
nella  loro  infanzia,  divenuti  adulti,  conducevansi  dinanzi  al  Ve- 
scovo, affinchè  confermassero  la  fede  cristiana , che  nei  Battesimo 
avean  ricevuta;  sicché  la  Confermazione  non  venga  punto  ad 
esser  diversa  dal  Catechismo:  ma  un  tal  vocabolo  a questa 
Sacra  Unzione  però  fu  imposto,  perchè  mediante  la  virtù  di 
un  tal  Sacramento,  Iddio  conferma  in  noi  ciò  che  ha  comin- 
ciato ad  operar  nel  Battesimo, , conducendoci  di  vantaggio  ad 
uno  stato  perfetto  di  consistenza  nella  perfezion  cristiana . Nè 
lo  conferma  soltanto,  ma  ancor  lo  accresce:  del  che  ne  rende 
testimonianza  S.  Melchiade  in  questi  termini:  Lo  Spirito  Santo, 
die’ egli,  che  apporcator  di  salute  discende  sull’ acque  nel  sa- 
cro fonte,  dispensa  la  pienezza  de’ suoi  doni,  affin  di  produrre 
nell’ anima  l’innocenza;  nella  confermazione  poi  le  comparte 
un  nuovo  accrescimento  per  avvalorarla  con  la  grazia.  Di  poi 
non  solo  questo  Sacramento  ne  accresce  la  grazia , ma  cè  l’ac- 
cresce in  un  modo  che  è stupendo.  11  che  dalla  divina  Scrit- 
tura ci  viene  siguifìcato  ed  espresso  con  la  metafora  bellissi- 
ma  del  vestimento.  Perciocché  il  nostro  Divio  Salvatole  favel- 
lando di  un  tal  Sacramento  ebbe  a dire:  Fermatevi  nella  Ciuàtac. >4^ 
io  sino  a tanto  che  veoghiàte  dall’ aito  vestici  di  virtù. 

XX.  La  virtù  della  Confermazione  da  quella  che  awen^ 
ne  agli  Apostoli  dee  dichiararsi . 

Che  se  i Pastori  vorran  dimostrare  la  divina  efficacia  di  que- 
sto Sacramento  ( cosa  invero,  la  quale  non  v’ha  dubbio  che 
M 3 
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non  Sia  per  valere  in  sommo  a commuovere  gli  animi  de’ fede- 
li ) , basterà  che  espongano  quello  che  avvenne  ai  medesimi 
Apostoli.  Imperocché  questi  innanzi  alla  passione,  o in  sull’o- 
ra stessa, della  passione,  furono  cosi  fragili  e vacillanti,  che 
non  prima  videro  il  Signor  catturato,  che  tosto  si  misero  in 
fuga.  E Pietro  il  qual  era  già  stato  prescelto,  come  pietra  e 
fondamento  delia  Chiesa,  ed  uvea  dato  saggio  di  somma  co- 
stanza, e d’un  animo  veramente  eccelso,  alla  voce  d’una  vii 
femminella  intimorito,  non  una  o due,  ma  fin  !a  terza  volta 
negò  di  esser  discepolo  di  Gesù  Cristo  ; e dopo  la  risurrezio- 
ne tutti  quanti  si  trattennero  rinchiusi  in  casa  per  timor  dei 
Giudei.  Ma  giunto  che  fu  il  giorno  della  Pentecoste,  lo  Spiri- 
to Santo  gli  riempiè  tutti  dì  tal  vigore,  che  riputa vansi  a somma 
felicità  esser  fatti  degni  di  patire  strapazzi , prigionìe,  tormenti  e 
croci  per  Io  nome  di  Cristo  ; purché  il  Vangelo  lor  commes- 
so, non  solo  per  la  Giudea,  ma  per  tutto  ancor  l’ universo, 
fosse  arditamente  e con  libertà  da  loro  disseminato  . 

av  La  confermazione  imprime  li  cat altere,  e non  può 
iterarsi . 

La  Confermazione  innoltre  ha  virtù  d’imprimere  il  carattere; 
donde  ne  viene,  che  in  verun  modo  ella  non  possa  ripetersi, 
cosa  che  dianzi  si  è osservata  ancor  uel  Battesimo , ed  u suo 
luogo  similmente  con  più  chiarezza  si  esporrà  intorno  al  Sa- 
cramento dell’  Ordine  . Se  queste  cose  adunque  da’  Pastori 
sovente  e con  accuratezza  si  spiegheranno,  non  sarà  quasi 
dissi  possibile  che  ì fedeli,  conosciuta  la  dignità  e i vantaggi 
, di  questo  Sacramento , non  pongano  ogni  lor  cuta  per  ricever- 
lo con  sante  e religiose  disposizioni.  Rimane  ora  l’accennar  bre- 
vemente alcune  cose  intorno  ai  riti  e cerimonie,  dì  cui  fa  uso 
la  Chiesa  Cattolica  nell’ amministrare  un  tal  Sacramento.  Il  che 
quanto  abbia  a riuscir' di  profitto,  i Pastori  lo  potran  scorge- 
re se  vorran  ridursi  alla  mente  quello  che  dianzi  s’ è detto , 
allorché  s’ebbe  a trattare  di  tal  materia. 

14.  Perchè  a coloro  che  ricevon  la  Confermazione  un- 
gasi la  fronte  in  forma  di  Croce . 

Adunque  coloro  cui  s’amministra  la  Confermazione  ungoii- 
sì  nella  fronte  col  sacro  Crisma . Conciossìaché  per  mezzo  di 
questo  Sacramento  Io  Spirito  Santo  infonde  sé  medesimo  negli 
animi  de’ fedeli,  ed  in  loro  accresce  virtù  e forza,  affinchè 
nelle  spirituali  battaglie  possano  valorosamente  combattere,  e 
fare  agl’infestissimi  loro  nemici  la  debita  resistenza.  Laonde 
con  tal  rito  viene  a dichiararsi,  che  essi  nè  per  timore,  nè 
per  vergogna  di  sorte  alcuna,  delle  quali  affezioni  sogliono 
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apparire' l segni  singolarmente  nella  fronte,  saranno  mai  per 
ritirarsi  dal  confessare  liberamente  d’essere  Cristiani.  Senzuchè 
quel  segno  onde  il  Cristiano,  qual  Soldato  alle  proprie  divise 
vien  distinto  dagli  altri,  nella  parte  più  cospicua  del  corpo 
era  dovere  che  s’imprimesse. 

15.  In  che  tempo  principalmente  amministri  questo 
Sacramento . 

Ma  nella  Chiesa  di  Dio  con  solenne  religiosa  pratica  si  è 
osservato  ancor  questo,  che  un  tal  Sacramento  si  amministras- 
se principalmente  nella  Pentecoste , atteso  che  in  tal  giorno  se- 
gnalatamente furono  gli  Apostoli  dalla  virtù  dello  Spìrito  San- 
to avvalorati  e confermati;  del  qual  divino  avvenimento  la  ri- 
membranza rendesse  avvertiti  i fedeli,  qqali  e quanto  grandi 
sieno  que’ mister],  che  nella  sacra  unzione  avessero  a consi- 


derarsi . ^ * 

i6.  Perchè  il  Pescavo  dia  uno  schiaffo  a cln  è confer- 


mato, e preghi  ad  esso  la  pace. 

Di  poi  chiù  già  unto  e cresimato  viene  dal  Vescovo  leggier- 
mente con  la  mano  percosso  nella  guancia , perchè  si  rammen- 
ti, ch’egli  è in>debito  di  stare  qual  forte  atleta  apparecchiato 
a tollerar  con  animo  invitto  qualunque  avversità  per  Io  nome 
di  Cristo.  In  ultimo  gli  si  dà  la  pace,  affinch'egli  sappia  che 


ha  conseguito  la  pienezza  della  grazia  celeste  , e quella  pace , 
il  cui  pregio  trascende  ogni  umana  capacità . E queste  in  com- 
pendio son  quelle  cose,  che  intorno  al  Sacramento  della  Con- 
fermazione dovran  da’  Pastori  spiegarsi , non  già  puramente  col 
solo  discorso  e con  la  nuda  voce,  ma  sìbbene  con  un  tale 


acceso  fervor  di  pietà,  che  sia  valevole  ad  imprimerle  alta- 
mente negli  animi  de’ fedeli.  ^ 


M 4 
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DEL  SACRAMENTO  D EL  L'  EVC  A H I S T I A . 

\ 

CAPO  IV. 

I.  Perchè  il  Sacramento  dell’  Eucarittia  ti  debba  con 
somma  riverenza  trattare  e ricevere. 

siccome  fra  tutti  i sacri  Mister),  che  dal  nostro  divin  Salva- 
li tore,  quali  istromenti  certissimi  della  divinagrazia  sono  sta- 
ti a noi  lasciati,  non  ve  n’ha  alcuno  che  si  possa  porre 
in  confronto  col  Santissimo  Sacramento  dell'Eucaristia;  così  di 
verun  misfatto  non  dee  temersi  da  Dio  più  severa  la  punizio- 
ne, che  qualor  giungasi  mai  da’ fedeli  a trattar  senza  spirito 
di  religione  e pietà  una  cosa,  che  d’ogni  santità  è ripiena, 
o per  d#  meglio,  che  contiene  l’autore  medesimo  e il  fcmte 
della  santi».  E ciò  l’Apostolo  saggiamente  ben  vide,  ed  a 
chiare  note  ce  n’avvertì.  Imperocché  avendo  egli  dichiarato  di 
quanto  gran  scelleraggine  si  sarebbono  rendati  rei  coloro  che 
il  corpo  del  Signore  ricevessero  inconsidera»mente , tosto  sog- 
t.Cor.t. giunse  : Però  fra  voi  molti  sono  gli  ammalati  ed  indisposti,  e 
molti  anche  muojono . AlHnchè  adunque  il  popolo  fedele , dopo 
d’aver  ben  inteso  il  debito  ch’egli  ha  di  rendere  a questo 
Sacramento  quegli  onori  divini  che  a lui  convengonsi,  e pos- 
sa parteciparne  frutti  copiosi  di  grazia , ed  insieme  evitare  l’ira 
giustissima  del  Signore,  si  dovranno  da’Pastori  con  somma  dili- 
genza espor  quelle  cose  tutte,  che  sembreran  confacevoli  amag-' 
giormente  illustrare  la  maestà  del  medesimo  . 

z..  Quando  t ‘ed  a qual  fine  il  Sacramento  dell’  Eucari- 
stia sia  stato  istituito. 

Nel  che  farà  di  mestieri,  che  seguendo  Torme  del  S.  Apo- 
stolo Paolo,  il  quale  professò  d’aver  insegnato  a Corintj  ciò 
che  dal  Signore  eragli  stato  suggerito,  spieghino  in  prima 
a’ fedeli  l’istituzione  di  questo  Sacramento.  Ora  dall’ Evangeli- 
)o.  i|.  apertamente  si  raccoglie,  che  la  cosa  passò  così.  Imperoc- 
ché avendo  il  Signore  sempre  avuto  un  cordial  amore  verso 
de'suoi,  volle  amarli  costantemente  sino  alla  fine;  e per  dar 
loro  di  un  tal  amtKe  alcun  pegno  che  fosse  divino  ed  ammi- 
rabile, sapendo  essere  ornai  glunra  l’ora  eh’ ei  sì  dipartisse 
dal  mondo  per  andarsene  al  Padre,  con  un  consiglio  inespli- 
cabile, e che  eccede  affatto  tutto  l’ordine  e condizione  della 
natura , trovò  il  modo  che  i suoi  non  avessero  in  alcun  tem- 
po a rimaner  mai  privi  della  sua  reai  presenza.  Mercé  che 
avendo  celebrato  coi  Discepoli  la  cena  dell’ Agnello  Pasquale. 
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affitte  che  la  figura  alla  verità,  e Tombra  al  corpo  desse  luo- 
go, prese  il  pane,  rendendo  grazie  a Dio,  lo  benedisse,  e lo 
spezzò  a’ Discepoli,  e disse:  Pigliate  e mangiate:  questo  è II  ^o'**** 
mio  corpo  che  sarà  dato  a mone  per  voi;  fitte  questo  in  me- 
moria di  me.  Similmente  dopo  la  Cena  prese  anche  il  Calice,  ^ 
dicendo  : questo  calice  è il  nuovo  testamento  nel  mio  sangue  , 
'<]iialunque  volta  ne  berrete  fattelo  in  rimembranza  di  me. 

3.  Perché  questo  Sacramento  si  dinomini  Eucaristia. 

1 Sacri  Scrittori  adunque  ben  conoscendo  di  non  potere  in 
vermi  modo  con  un  vocabolo  solo  indicar  1’  eccellenza , e di- 
gnità di  questo  ammirabile  Sacramento  , si  sono  argomentati  di 
esprimerla  con  più  dinominazioni.  Imperocché  talora  lo  chia- 
mano Eucaristia,  la  qual  voce  trasportata  nell’Italiana  favella 
dir  possiamo  che  suoni  buona  grazia,  o rendimento  di  grazie. 

£ a dir  vero  questo  Sacramento  ben  giustamente  può  chiamar- 
si buona  grazia , sì  perchè  anticipatamente  significa  la  vita  eter- 
na , dì  cui  sta  scritto:  La  vita  eterna  è grazia  diO'O,  si  per-  Rom.<. 
chè  in  se  contiene  CristoSignor  nostro,  che  e una  vera  grazia  e 
fonte  di  tutte  le  grazie.  Nè  meno  acconciamente  vien  da  noi 
interpretato  rendimento  di  grazie;  atteso  che  mentre  sacrifichia- 
. roo  questa  purissima  ostia , rendiamo  giornalmente  a Dio  im- 
mense grazie  per  tutti  i benefizj  da  lui  ricevuti;  e singolarmente 
pel  bene  cotanto  eccelso  di  quella  grazia,  ch’ai  ci  compatte 
eoo  questo  Sacramento.  Ma  questo  stesso,  vocabolo  ottimamen- 
te ancora  concorda  con  quello , che  leggiamo  praticato  da  Cri- 
sto Signor  nostro  nell’  istituzione  di  questo  mistero . Imperocché 
prendendo  il  pane  lo  spezzò  e ne  rendè  grazie.  Il  Profeta Da- 
vidde  ancora  contemplando  la  grandezza  di  questo  fnistero,  pri- 
ma di  pronunziare  quel  verso:  Il  Signore  eh’ è misericordioso  e 
benigno  ha  perpetuato  la  memoria  delle  sue  maraviglie  col  da- 
re il  cibo  a quei  che  lo  temono  ; giudicò  di  premettere  il  ren-  ; 
dimento  di  grazie , dicendo  : L*  opera  dei  Signore  dee  eccitare 
a lodarlo  e magnificarlo. 

4.  Perchè  questo  Sacramento  si  chiami  Comunione , e 
Sacramento  di  pace  e di  carità . 

Frequentemente  ancora  viene  espresso  col  nome  di  Sacrifizio , 
del  qual  mistero  fra  poco  ragioneremo  più  diffusamente . In 
oltre . chiamasi  Comunione  , la  qual  voce  ben  si  scorge  che 
è pres.!  da  quel  luogo  dell’ Apostolo , ove  dice:  Quel  Calice  di  >*  Cor 
benedizione  che  da  noi  si  benedice,  non  è forse  la  comuni- 
cazione  del  Sangue  di  Cristo  ; e quel  pasK  che  da  noi  si  v 

spezza , non  è egli  la  partecipazione  del  corpo  del  Signore  ? 

Mercè  che  come  interpretò  il  Damasceno;,  questo  Sacramento 
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ci  unisce  a Cristo , e ci  fa  partecipi  della  carne  e divinità  di 
lui  j e nel  medesimo  Cristo  ci  concilia  e congiunge  tra  noi,  e 
forma  di  noi  tutti  come  un  sol  corpo.  Quindi  è venuto  il  dar- 
si ad  esso  anche  il  nome  di  Sacramento  di  pace  e di  carità, 
onde  intendessimo  quanto  indegni  del  nome  di  Cristiani  sien  co- 
loro che  mantengono  inimicizie,  praticano  ostilità  fra  di  loro, 
e quanto  di  cura  debba  porsi  nello  sbandire  affatto  gli  odj , le 
discordie,,  le  dissensioni  come  pesti  orribilissime  de’ fedeli;  mas- 
simamente che  col  sacrifizio  di  nostra  religione,  che  da  noi  ogni 
giorno  si  offerisce , professiamo  di  non  aver  cosa  che  tanto  ci 
prema  di  conservare,  quanto  la  pace  e la  carità. 

Per  qual  cagione  il  medesimo  Sacramento  viatico  e 
cena  venga  chiamato  . 

Ma  frequentemenre  ancora  dà’ Sacri  Scrittori  vien  dinominato 
viatico,  sì  perchè  esso  è quel  cibo  spirituale  che  ci  sostenta 
nel  pellegrinaggio  di  questa  vita,  si  perchè  appiana  a noi  la 
via  all’eterna  gloria  e felicità.  Laonde,  giusta  l’antica  costu- 
manza della  Chiesa  Cattolica,  veggiamo  praticarsi  che  niun  dei 
fedeli  faccia  passaggio  all’altra  vita,  se  prima  ei  non  riceve 
questo  Sacramento . Troviamo  ancora  che  alcuni  antichissimi  Pa- 
dri, seguendo  l’autorità  dell’Apostolo,  hanno  tal  volta  al  Sa- 
cramento dell’Eucaristia  dato  il  nome  di  cena.  Mercè  che  in 
quell’ ultima  salutevole  cena  misteriosa  fu  da  Cristo  Signor  no- 
stro istituito . 

6.  V Eucaristia , dopo  aver  preso  cibo  o bevanda , non 
può  consecrarsi  e riceversi . 

Non  per  questo  però  è lecito  in  verun  modo  il  consecrare , 
o il  ricevere  l’Eucaristia,  dopo  d’aver  mangiato  o bevuto. 
Perciocché  la  salutevole  costumanza,  come  si  ha  dalle  memo- 
rie a noi  lasciate  dagli  antichi  Scrittori , introdotta  dagli  Apo- 
stoli, di  non  ricevere  questo  Sacramento  se  non  digiuni,  si  è 
mantenuta  in  vigore  e osservata  perpetuamente . 

7.  AlP  Eucaristia  veramente  si  conviene  il  nome  di  Sa- 
cramento . 

Ma  dopo  aver  spiegato  che  significhi  il  nome,  sì  dovrà  in- 
segnare che  questo  è un  vero  Sacramento,  ed  uno  di  quei  set- 
te che  la  Santa  Chiesa  ha  sempre  con  religioso  sentimento  avu- 
to in  riverenza  e venerazione.  Conciossiachè  mentre  sj  fa  la 
consecrazione  del  Calice,  appellasi  misterio  di  fede.  In  oltre 
per  ommettere  un  numero  'quasi  infinito  di  testimonianze  dei 
Scrittori  Sacri , i quali  hanno  sempre  giudicato  di  doverlo  ri- 
porre fra  il  numero  de’ veri  Sacramenti,  ciò  si  comprova  evi- 
dentemente dalla  medesima  essenza  e natuTa  del  Sacramento. 
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Mercè  che  vi  sono  in  esso  segni  esterni  e soggetti  a’ sensi:  d' 
vantaggio  esso  ha  virtù  di  significare  c di  conicrire  la  grazia. 

Oltre  a ciò  che  Cristo  lo  abbia  istituito  , e gli  Evangelisti , e' 
gli  Aposotli  non  ci  lasciati  luogo  di  dubitarne.  Le  quali  cose 
concorrendo  tutte  insieme  a contermare  la  verità  del  Sacramen- 
to, ben  sì  scorge  non  esservi  d’uopo  I*  addurne  di  ciò  altre 
prove . , t 

8 Mollt  son  ({Utile  cose  in  questo  Sacramento,  cui  si 
conviene  un  tal  nome . 

Ma  ciò  che  da’ Pastori  dovrà  osservarsi  con  diligenza,  si  è 
che  in  questo  mistero  molte  son  quelle  cose,  cui  tal  volta  gli 
Scrittori  Sacri  dieder  nome  dì  Sacramento.  Conciossiachè  talora 
la  consecrazione  ed  il  ricevimento,  e sovente  il  medesimo  cor- 
po e sangue  del  Signore  che  contengonsì  nell' Eucaristia,  si  co- 
stumò di  dichiarare  col  nome  di  Sacramento.  Atteso  che,  di- 
ce Santo  Agostino , questo  Sacramento  cosca  di  du^  cose  • del- 
la spezie  cioè  visibile  degli  elementi  , e della  carne  e del  san- 
gue invisibile  del  medesimo  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  Ed  allo 
stesso  modo  da  noi  si  afferma  doversi  a questo  Sacramento  l’ado- 
razione, intendendo  cioè  al  corpo  ed  al  sangue- del  Signore. 

Tutte  queste  cose  però  è manifesto,  che  men  propriamente  di- 
nominansì  Sacramenti . Ed  una  tal  dìnomìnazione  veramente, 
ed  in  rigore  non  si  conviene,  che  alla  spezie  del  pane  e del 
vino. 

9.  Qual  divario  passi  fra  f Eucaristia  e gli  altri  Sacra- 
menti. 

Ma  quanto  questo  Sacramento  sia  diverso  da  tutti  gli  altri  si 
può  scorgere  facilmente.  Perciocché  gli  altri  Sacramenti  com- 
pisconsi  con  l’uso  della  materia,  nell’atto  cioè  in  cui  ad  al- 
cuno si  amministrano.  Mercè  che  il  Battesimo  acquista  la  na- 
tura di  Sacramento,  allorché  l’uomo  effettivamente  vien  lavato 
con  l’acqua.  Laddove  alla  perfezione  dell’Eucaristia  altro  no.a 
si  richiede,  che  la  consecrazione  della  materia  ; Perocché  quan- 
tunque chiusa  si  serbi  nella  pisside,  non  lascia  d’essere  vero 
Sacramento.  Dipoi  nel  cosecrare  gli  altri  Sacramenti,  non  si 
cambia  in  verun  modo  la  materia  e l’elemento  in  altra  natura: 
conciossiachè  l’acqua  del  Battesimo,  o l’olio  della  cresima,  al- 
lorché amminìstransi  tali  Sacramenti,  non  perdono  la  lor  natu- 
ra primiera  d’ acqu  i e d’olio:  ma  nell’ Eucaristia  quel  che  era 
pane  e vino  innanzi  alla  consacrazione,  fatta  la  consecrazione, 
è veramente  sostanza  del  corpo  e sangue  di  nostro  Signore . 

10.  JLn  doppia  nMieria  dell'Eucaristia  non  costituisce 
due  Sacramenti . 
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Beachè  poi  due  sieno  gli  elementi,  il  pane  cioè  e il  ^ino,' 
onde  consacHisi  l’intero  Sacramento  dell’ Eucaristia , oondime- 
' do  ammaestrati  dall’autorità  della  Chiesa,  confessiamo  esser  que> 
sto  un  solo,  non  pi,ù  Sacramenti.  Perciocché  altramente  i Sa- 
cramenti non  ridurrebbousi  più  al  numero  di  sette , come  per 
aUio  si  è sempre  tenuto  per  tradizione,  e da  Concilj  di  Late- 
ratio,  di  Firenze,  e di  Trento  è stato  deHnito.  Mercè  che  for- 
mandosi in  virtù  di  q^to  Sacramento  un  solo  corpo  mi- 
stico, affinchè  il  Sacramento  medesimo  convenga  alla  cosaj, 
che  sì  effettua  per  esso,  fa  d’uopo  ch’egli  sia  un  solo,  ed  un 
solo,  non  già  perchè  sia  indivisibile,  ma  perchè  una  sola  è 
quella  cosa  che  da  esso  vien  significata.  Conciossìacbè  sicco- 
me del  cibo  e della  bevanda,  che  son  due  cose  fra  lor  di- 
verse, se  Ile  fa  uso  per  un  sol  fine,  eh’ è di  ristorare  le  forze 
del  corpo;  cosi  ancora  fu  convenevole,  che  le  due  spezie  di- 
verse del  Sacramento  corrispondessero  a quelle  cose,  le  quali 
fossero  atte  a significare  il  cibo  spirituale , onde  le  anime  ri- 
cevono il  lor  ristoro  e sostentamento.  Che  però  il  nostro  Di- 
Jo.  s.  vin  Salvatore  pronunciò  quel  detto:  La  mia  carne  è verameu- 
mente  cibo,  ed  il  mio  sangue  veramente  è bevanda.  Ma  spie- 
gar si  dee  con  diligenza  che  cosa  significhi  il  Sacramento  Eu- 
caristico , acciocché  i fedeli  vedendo  ì Sacri  mister]  cogli  occhi 
del  corpo,  possano  insieme  pascere  ancora  l’animo  con  la 
contemplazione  delle  cose  celesti . 

II.  i>i  quali  cose  questo  Sacramento  inchiuda  il  signi- 
ficato . 

Tre  sono  per  tanto  le  cose  che  in  questo  Sacramento  ven- 
gono a noi  indicate-.  La  prima  è la  passione  di  nostro  Signo- 
re eh’  è già  passata . Perciocché  egli  stesso  a nostro  ammae- 
Loc-aa.  stramento  disse  : Fate  questo  in  memoria  di  me . E 1’  Apostolo 
i.Cor.  lo  attestò  dicendo:  Sempre  che  mangerete  questo  pane,  e ber- 
rete  di  questo  calice,  annunzierete  la  morte  del  Signore,  finché 
eglivenga.  Laseconda  è la  Divina  grazia  celestiale,  che  a nutri- 
' mento  e conservaZione  dell’, anima  in  questo  Sacramento  di 
presente  si  conferisce.  Attesoché  siccome  nel  Battesimo  ven- 
ghiamo  'generati  ad  una  nuova  vita,  con  la  Confermaziono 
Siam  rinforzati,  perchè  ppssìam  resistere  a Satanasso,  e profes- 
sare apertamente  il  nome  di  Cristo  : cosi  col  Sacramento  delf* 
Eucaristia  venghiam  nutriti  e sostentati  . La  terza  cosa  fi- 
nalmente indicata  dal  Sacramento  si  è , che  esso  prenunzia 
ciò  che  ha  da  venire,  cioè  i frutti  deH’etema  felicità  e della 
gloria,  che  conforme  alle  divine  promesse  partìciperemo  nella 
patria  Celeste.  Queste  tre  cose  adunque,  le  quali  riguardo  alla 
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diversità  del  tempo  presente,  passato,  e futuro  ben  si  scorge 
«ssere  fra  lor  distiate,  vengono  significate  da’ sacri  mister)  per 
tal  maniera,  che  tutto  il  Sacramento,  quantunque  costi  di  spe* 
xie  diverse,  tende  a dichiararcele  segnatamente  una  per  una  , > 

non  altrimenti  che  se  avesse  per  iscopo  di  dinotarci  una  cosa 
sola.  ^ 

is.  Qual  sia  la  materia  di  questo  Sacramento,  e che 
sorte  di  pane  debba  consacrarsi . 

Ma  principalmente  da’  Paxori  dovrà  ben  sapersi  qual  sia  la 
materia  di  questo  Sacramento,  si  per  poterlo  ;$si  consacrare 
nel  debito  modo , come  ancora  perchè  i fedeli  apprendano 
dalle  loro  istruzioni,  di  qual  cosa  esso  ne  sia  simbolo,  e di 
quella  che  dal  medesimo  vien  significata , ne  concepiscano 
un’  ardente  desiderio  e premura  . La  materia  per  tanto  di 
queno  Sacramento  ella  è di  due  sorti  : L’una  si  è il  pane  di 
frumento,  della  quale  tratterassi  in  primo  luogo,  dell’altra  si 
parlerà  di  poi:  Imperocché  siccome  insegnano  i Santi  Cvange- 
lixi  Matteo,  Marco,  e Luca,  Crixo  Signor  nostro  prese  nelle^*"*** 
mani  il  pane,  lo  benedisse,  e lo  ruppe  dicendo:  Questo  è il 
mio  corpo.  Da  S.  Giovanni  ancora  abbiamo,  che  il  medesimo 
nostro  Divin  Salvatore  chiamò  sè  nesso  col  nome  di  pane,  al-tac.  si. 
lorchè  disse  : Io  sono  il  pane  vivo  che  son  disceso  d^  Cie  Jo*» 
lo.  Ora  essendo  var)  i generi  di  pane,  o per  la  diversità  della 
materia  ond’è  rompono,  formandosene  altro  di  frumento,  al- 
tro d’orzo,  o dì  legumi,  o d’altri  frutti  della  terra;  o vera- 
mente perchè  varia  è la  qualità,  di  cui  è formato,  aggiun- 
gendosi ad  una  torte  il  fermento,  ed  un’altra  essendone  del 
tutto  priva,  per  ciò  che  ti  spetta  alla  materia,  le  parole  del 
Salvatore  dimostrano,  che  il  pane  debba  esser  composto  di 
frumento.  Mercè  che,  secondo  l’usanza  del  parlar  comune,  qua- 
lor  si  dice  pane , assolutamente  è manifesto  che  s’ intende  pan 
di  frumento.  Il  chr.-  ancor  dichiarasi  con  una  figura  del  vec- 
chio Testamento . Imperocché  eravi  il  comando  eSpr.  sso  del 
Signore,  che  i pani  di  proposizione,  i quali  significavano  que- 
sto Sacramento,  dovesser  formarsi  di  fior  di  farina. 

13.  E'  convenevole  che  il  pane,  il  quale  ha  da  servir 
di  materia  all’ Eucaristia , sia  azimo. 

Ma  siccome  niun  altra  sorte  di  pane,  fuorché  quello  di  fru- 
mento , dee  riputarsi  materia  atta  al  Sacramento  ( perocché  ciò 
abbiamo  appreso  dalla  tradizione  Apostolica,  e dall’autorità 
della  cattolica  Chiesa  ci  vien  confermato  ) ; cosi  ancora  da 
quanto  fu  praticato  da  Cristo  Signor  nostro , di  leggieri  s’ in- 
tende che  dee  essere  pane  azimo  . Mercè  che  egli  consa- 
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Mitr.jtfCÒ,  cJ  istituì  questo  Sacramento  nel  primo  giorno  degli  azi- 
Marc,  mi , in  CUI  non  era  lecito  a Giudei  l’aver  in  casa  nulla  di 
14-  fermentato. 

Luc.aa.  jg  alcuno  opponga  l’autorità  di  S.  Giovanni  Evangeli- 

sta, il  quale  nota  che  queste  cose  tutte  sì  fecero  il  giorno 
Joan.t {.antecedente  alla  Pasqua,  una  tale  obbiezione  si  può  sciogliere 
agevolmente  . Imperocché  quello  che  gli  altri  Evangelisti 
chiamarono  primo  giorno  degli  azimi , atteso  che  la  festività 
degli  azimi  incominciava  di  fatti  la  sera  del  Giovedì,  nella 
quile  il  nostro  Di vin  Salvatore  celebrò  la  Pasqua,  quel  gior- 
no stesso  si  chiama  da  S.  Giovanni  giorno  precedente  alla  Pa- 
squa, siccome  quegli  che  giudicò  doversi  avere  principalmen- 
te in  riflesso  lo  spazio  del  giorno  u.-iturale , che  dal  levar  del 
Sole  ha  il  suo  coininciamento . Laonde  anche  S.  Giovanni  Gri- 
sostomo  interpreta  primo  giorno  degli  azimi  quello,  nella  sera 
di  cui  gli  azimi  si  dovean  mangiare.  Ma  quanto  il  consecrare 
il  pane  azimo  convengasi  a quella  integrità  e purità  di  men- 
te, che  i fedeli  apportar  debbono  a questo  Sacramento,  ce  lo 
^ ^ insegna  l’Apostolo  là  dove  dice:  Purgatevi  dell’antico  fermen- 

••  ^ affinchè  siate  una  pasta  del  tutto  nuova,  siccome  siete 

azimi  : perciocché  Cristo  d qual  è la  nostra  Pasqua  è stato 
già  sacrificato.  Banchettiumo  per  tanto,  non  nel  fermento  anti- 
co, nemmeu  nel  fermento  della  malìzia  e della  iniquità,  ma 
negli  azimi  della  siheerità  e verità. 

1 4.  IL  pane  che  dee  servir  di  materia  all*  Eucaristia 
non  è assolutamente  necessario  che  sia  senza  lievito. 

Non  si  dee  credere  tuttavia  che  la  qualità  di  azimo  sia  al 
pane  necessaria  di  tal  maniera,  che  mancando  essa,  il  Sacra- 
mento non  possa  farsi . Merce  che  tanto  il  pane  fermenuto  , 
quanto  il  non  fermentato , hanno  vera  e propria  essenza  , e 
denominazione  di  pane.  Con  tutto  ciò  a nessuno  di  priva- 
ta autorità,  .0  per  meglio  drre  temerità,  è -mai  lecito  di  va- 
riare il  rito  lodevole  della  propria  sua  Chiesa.  E tanto  me- 
no è ciò  permesso  a’Sacerdoti  Latini,  a cui  di  vantaggio  dai 
Sommi  Pontefici  è stato  prescritto  di  dover  consecrare  soltanto 
in  pane  azimo.  E questo  basti  intorno  alla  prima  sorte  di'ma- 
teria  spetfmte  a questo  Sacramento.  In  ordine  a che  però  si 
vuole  osservare , che  circa  la  quantità  della  materia  che  dee 
servire  per  la  consacrazione  del  Sacramento,  non  v’è  determi- 
nazione alcuna,  mentre  non  può  nè  anche  determinarsi  il  nu- 
mero preciso  dì  coloro,  che  possono  o debbono  partecipate  i 
sacri  misterj . 
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1;.  Qual  materia  debba  adoperarsi  per  la  consacrazione 
del  sangue  di  nostro  Signore.  « 

Rimane  a ragionare  intorno  all’altra  materia  ed  elemento 
di  questo  Sacramento.  Or  questa  materia  è il  vino  spremuto 
dal  frutto  della  vite,  cui  un  poco  d’acqua  siasi  mescolata.  Im- 
perocché la  Chiesa  Cattolica  ha  sempre  insegnato,  che  Cristo 
Salvator  nostro  nella  istituzione  di  un  tal  Sacramento  siasi  ser- 
vito del  vino,  avendo  ddtto  egli  medesimo:  Io  da  questo  pun-M«t-*C- 
to  sino  a quel  giorno  non  berrò  più  di  questo  frutto  della  vi- 
te. Nel  qual  luogo  il  Crisostomo,  del  frutto,  dice,  della  vite 
la  qual  certamente  produsse  vino,  non  acqua;  mostrando  con 
ciò  di  voler  tanto  prima  confutar  l’eresìa  di  coloro,  i quali 
opinarono  che  in  questi  mister}  non  dovesse  adoperarsi,  che 
pura  acqua . 

lò.  In  questo  Sacramento  si  dee  l'acqua  meschiar  col 


La  Chiesa  di  Dio  ha  poi  sempre  costumato  di  mescolar  l’acqua 
col  vino:  prima  perchè  per  l’autorità  de’Concilj,  e per  testi- 
monianza di  San  Cipriano  si  comprova,  che  ciò  sia  stato  da 
Cristo  Signor  austro  praticato.  Di  poi  perchè  con  tale  mesco- 
lamento si  rinnova  la  rimembranza  del  sangue  e dell’acqua, 
che  scaturirono  dal  costato  di  lui.  Di  vantaggio  le  acque,  co- 
me si  legge  nell’Apocalissi,  rappresentano  il  popolo;  onde  l’ac-  Apoc. 
qua  mescolata  col  vino  significa  la  congiunzione  del  popoi  fe-  <7* 
dele  con  Cristo  suo  capo.  E ciò  la  Santa  Chiesa  ha  per  tradi- 
zione Apostolica  perpetuamente  osservato. 

>7.  A'un  è assolutamente  necessario  l'uso  dell'acqua,  ed 
in  rrUnor  quantità  deve  estere  l'acqua  del  vino. 

Ma  come  che  le  ragioni  di  mescolar  l’acqua  sieno  sì  gravi, 
che  non  può  ommettersi  senza  incorrere  in  colpa  mortale,  tut- 


tavia ov’essa  manchi , il  Sacramento  ad  ogni  modo  può  esser 
perfetto.  Si  deve  poi  da’ Sacerdoti  avvertire,  che  siccome  nei 
Sacri  mister}  al  vino  aggiunger  si  deve  l’ acqua,  così  questa  de- 
ve anche  infondersi  in  piccola  quantità . Atteso  che  secondo  il 
parere  e sentimento  degli  Scrittori  Ecclesiastici , quell’acqua  si 
converte  in  vino.  Perlochè  il  Pontefice  Onorio  intorno  a ciò 


così  scrive:  Presso  di  voi  si  è introdotto  un  pernicioso  abuso  , 
ed  è che  nel  dìvin  Sacrifizio  maggior  quantità  d’acqua  fi  ado- 
pera che  di  vino;  mentre  secondo  il  ragionevol  costume  della 
Chiesa  Cattolica,  assai  più  di  vino  debba  adoperarsi,  che  non 
di  acqua . Gli  elementi  adunque  di  questo  Sacramento  sono  sol 
questi  due  : ed  a ragione  con  più  decreti  si  è stabilito , che 
nient’ altro,  fuorché  pane  e vino  (non  vergognandosi  alcuni  di 
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, praticare  diversamente)  sia  lecito  di  offerire.  Ma  è ormai  tem- 
po dì  vedere  quanto  questi  due  simboli  di  pane  e di  vino  sie- 
no  atti  a rappresentar  quelle  cose,  di  cui  crediamo  e confes- 
siamo eh' essi  sieno  Sacramenti.  " ' 

(8.  Quali  e quante  cose  rnpptesenlino  in  questo  Sacra- 
mento li  Simboli  del  pane  e del  vino . 

Mercè  che  prima  ci  significano  lo  stesso  Cristo,  siccome  que- 
gli che  degli  uomini  è la  vera  vita . Egli  medesimo  in  fatti 
Joan.s.  dice  cosi  : La  mia  carne  è vero  cibo , e il  m<o  sangue  è vera 
bevanda.  Me'itre  adunque  il  corpo  di  Cristo  Signor  nostro  som- 
ministra un  alimento  di  eterna  vita  a coloro,  che  con  putità  di 
cuore,  e con  sante  disposizioni  ricevono  il  Sacrammito  di  luì, 
con  tutta  ragione  consacrasi  in  quelle  cose  fra  tutte  l’ altre , 
che  a questa  nostra  vita  servonq  di  sostentamento;  affinchè  i 
fedeli  possano  agevolmente  comprendere,  che  dalla  partecipazio- 
ne del  prezioso  corpo  e sangue  di  Cristo , la  mente  e Io  spìri- 
to hanno  il  loro  alimento. 

Questi  elementi  medesimi  vagliono  altresì  alcun  poco  per  dis- 
porci a conoscere , che  nel  Sacramento  aia  veramente  il  corpo 
ed  il  Sangue  del  Signore.  Imperocché  mentre  scorgiam  tutto- 
dì , che  in  virtù  del  vigor  naturale  trasmutasi  il  pane  e il  vi- 
no in  carne  e sangue  dell' nomo,  con  l’aiuto  di  tal  similitudi- 
ne più  agevolmente  possiamo  indurci  a credere , che  la  sostan- 
za del  pane  e del  vino,  in  virtù  della  celeste  benedìzmne,  con- 
vertasi nella  vera  carne  e nel  vero  sangue  di  Cristo.  ■ 

Reca  ancora  questa  mirabile  muuzione  di  elementi  qualche 
a)uto  ad  adombrar  ciò  che  succede  nell’anima.  Mercè  che  sic- 
come, quantunque  all’occhio  non  apparisca  verun  cambiamento 
del  pane  e del  vino , tuttavia  la  lor  sostanza  tramutasi  vera- 
mente nella  carne  e sangue  d<  Cristo  ; allo  stesso  modo  ancora , 
benché  in  noi  non  {scorgasi  alcuna  mutazione , nondimeno  men- 
tre riceviamo  nel  Sacramento  Eucaristico  la  vera  vita , venghia- 
mo  interiormente  rinovati  alla  vita . 

A questo  si  aggiunge , che  essendo  il  colpo  della  Chiesa , il 
qual  è un  solo,  formato  di  molti  membri  congiunti  insieme, 
nessuna  cosa  ci  esprìme  più  al  vivo  una  tal  congiunzione,  quan- 
to gli  elementi  del  pane  e del  vino . Conciossiachè  il  pane  è 
composto  dì  molti  granelli,  e il  vino  di  molti  grappoli;  e co- 
sì tali  elementi  dinotano,  che  anche  noi,  sebbene  molti  di  nu- 
mero, venghiamo  col  vincolo  di  questo  mistero  nella  più  indis- 
solubile forma  a coilegarci  insieme,  e a divenire  come  un  sol 
corpo . 

ip.  Qual  forma  debba  usarsi  per  consacrar  il  pane . 

PdS- 
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Passiamo  ora  a trattar  della  forma,  che  usar  si  dee  nella’ 
consecrazione  del  pane;  non  già  affine  che  questi  mister),  ove 
non  obblighi  la  necessità,  si  espongano  alla  notizia  del  Hupo* 
lo,  non  essendo  necessario  che  di  tali  cose  vengano  istru  ti  co- 
loro che  non  han  ricevuto  gli  or^fini  sacri;  ma  acciuichè  i 
Sacerdoti  non  abbiano,  per  non  saper  la  forma,  ad  eirare  con 
sommo,  lor  vitupero  nel  fare  il  Sacramento.  Adunque,  come  i 
Santi  Evangelisti  Matteo,  e Luca,  e l'Apostolo  similmente  ciM>'f.j<. 
insegnano,  la  forma  è questa:  Questo  è Unno  Corpo.  Percioc- 
chè  egli  è scritto:  Mentre  quegli  cenavano  , Gesù  prese  il  pa- 
Ile,  e benedicendolo  lo  spezzò,  e lo  diede  a’ suoi  Discepoli,  e 
disse  : pigliate  e mangiate  , questo  è il  min  corpo . La  qual 
forma  della  consacrazione  essendo  stata  usata  da  Cristo  nostro 
Signore,  è stata  poi  perpetuamente  praticata  dalla  Chiesa  Cat- 
tolica. Non  accade  qui  rileriie  ì testimonj  de’ SS.  Padri,  l’enu- 
nierarc  i quali  sarebbe  un  non  mai  finire;  come  neppure  il  De- 
creto del  Concilio  dì  Firenze,  che  è alla  mano  ed  a notizia  di 
tutti  , massimamente , potendosi  la_  cosa  medesima  scorgere  da 
quelle  parole  del  Salvatore:  Fate  questo  in  memoria  di 
Atteso  che  quell’ ordine  che  diede  il  Signore,  dee  riferirsi  non 
solo  a quello  che  avea  fatto,  ma  eziandio  alle  parole  ch’egli 
avea  dette;  e singolarmente  dee  intendersi  che  a quelle  avesse 
rapporto,  le  quali  da  lui  non  meno  a cugion  di  fare,  che  di 
signiBcare  erano  state  pronunciate . Ma  si  può  anche  ciò  facil- 
mente persuadere  con  la  ragione  ; imperocché  la  forma  è qucK 
la,  per  cui  vien  signiBcato  ciò  che  si  effettua  in  questo  Sacra- 
- mento.  Or  mentre  le  addotte  pafole  significano  ed  esprimono 
ciò  che  realmente  si  fa , cioè  la  conversione  del  pane  nel  vero  corpo 
di  nostro  Signore , ne  segue  che  la  forma  in  quelle  parole  me- 
desime debba  costitnirsi.  Nei  qual  senso  deve  intenderti  quel- 
lo che  dall’Evangelista  fu  espresso  con  la  parola  benedisse. 

Mercè  che  pare  che  non  altrimenti  s’abbia  ad  intendere,  che  Minh. 
se  egli  avesse  detto  : Pigliando  il  pane,  lo  benedisse  col  dire: 
questo  è il  mio  corpo . 

to.  Non  tutte  le  parole , che  secondo  il  costume  della 
Chiesa  si  usano  nella  consecraziane , son  necessarie. 

Conciossiachè  sebbene  l’Evangelista  abbia  anteposte  quelle 
parole:  Prendete  e mangiate^  tuttavia  è manifesto,  che  non 
viene  a significarsi  con  esse  la  consacrazione  della  materia,  ma 
solamente  l’uso.  Che  però  il  S'acerdote  dee  bensì  indispensabil- 
mente proferirle,  ma  non  son  però  alla  perfezione  del  Sacra- 
mento in  verun  mo<lo  necessarie  ; il  medesimo  dee  dirsi  di  queir 
la  ceogiuuzione  enim  nella  consecrazione  del  corpo  e del  san- 
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gue.  Imperocché  alcrimente  ne  avverrebbe,  che  questo  Sacra- 
menp  o non  si  dovesse  « o almeno  non  potesse  farsi , ove  non 
vi  fòsse  cui  amministrarlo;  mentre  pure  egli  è certo,  che  pro- 
nunciate dal  Sacerdote , secondo  il  costume  ed  istituto  della 
Chiesa  le  sacre  parole,  1^  materia  atta  del  pane  resta  vera- 
mente consecrata,  quantunque  di  poi  succeda  che  la  Sacra 
Eucaristia  a veruno  non  si  amministri. 

s I . Qual  sia  la  forma  di  consacrare  il  sangue . 

Quanto  poi  alla  consecrazione  del  vino,  che  è 1* altra  mate- 
ria di  questo  Sacramento,  per  quella  stessa  ragione  che  abbiam 
poc'anzi  accennata,  fa  di  mestieri  che  il  Sacerdote  nc  sappia 
perfettamente  la  forma.  Si  dee  adunque  fermamente  credere, 
ch'ella  contengasi  in  queste  parole:  Questo  è il  calice  del  mio 
sahgue,  che  costituisce  una  nuova  ed  eterna  alleanza,  che  è 
misterio  di  fede,  che  per  voi,  e per  molti  si  spargerà  in  re» 
mission  de^ peccati.  Delle  quali  parole  molte  si  raccolgono  dal- 
le Sacre  Scritture , altre  poi  per  tradizione  Apostolica  si  son 
sempre  ritenute.  Mercè  che  quelle  primq:  Questo  è il  calice 
tucji.ip  troviamo  scritte  da  S.  Luca  e dall'Apostolo:  e quelle  altre 
seguono:  del  mio  Sangue,  oppure  il  mio  Sangue  che  co- 
stituisce la  nuova  alleanza , e che  si  spargerà  per  voi,  e per 
molti  in  remission  de* peccati,  parte  vengono  riferite  da  San 
Luca , e parte  da  S.  Matteo:  quelle  parole  poi,  Eterno,  e 
mistero  di  fede , la  Santa  tradizione  interprete  e custode  del- 
Ih  Cattolica  veri^  ce  le  ha  insegnate. 

st.  Si  mostra  che  questa  sia  la  vera  forma  della  con» 
secrezione.  ' • 

< Ma  se  anche  qui  si  porrà  mente  a quello , • che  dianzi  si  è 
■ detto  intorno  alia  forma  della  consacrazione  del  pane , nessuno 
potrà  mai  neppur  di  questa  avere  alcun  dubbio.  Atteso  che 
egli  è manifesto,  che, la  forma  della  consecrazione  del  vino  si 
contiene  in  quelle  parole,  le  quali  significano,  che  la  sostanza 
di  questo  elemento  si  converte  nel  sangue  del  Signore.  I.aon- 
de  mentre  quelle  parole  ciò  dichiarano , apertamente  si  fa  'ma- 
nifesto non  doversi  altra  forma  costituire.  Esprimono  poi  di 
vantaggio  queste  parole  alcuni  ammirabili  frutti  del  sangue 
sparso  nella  passione  di  Cristo,  i quali  a questo  Sacramento 
singolarmente  appartengonsi . L'uno  si  è l'adito  all' eterna  ere- 
dità, la  quale  per  virtù  del  nuovo  ed  eterno  Testamento  di 
ragione  a noi  perviene . L’altro  sì  è l’accesso  alla  giustizia , me- 
diante il  mistero  della  fede.  Conciossiachè  Iddio  crhapioposto 
Gesù  qual  propiziatore  per  mezzo  delia  fede  nel  suo  sangue  ; 
nonché  egli  medesimo  sia  il  giusto,  e quegli  che  giustifica  co- 
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•lui  eh’ è animato  dallà.  fede  di  Gesù  Cristo.  Il  terrò  frutto 
si  è la  remissione  de* peccati. 

13.  Si.  espone  la  forma  della  consecrazioue  del  Sangue, 

Ma  poiché  queste  medesime  parole  della  consecrazione  son 
piene  di. mister;,  e convenevolissime  sono  all’ intento,  fa  d’uo- 
po ponderarle  con  molta  diligenza.  Per  tanto  mentre  si  dice. 

Questo  è il  Calice  del  mio  Sangue  y deve  intendersi  in  tal 
guisa,  Questo  è il  mio  Sangue ^ il  quale  in  questo  calice  fi 
contiene . Con  ragione  pòi  e con  proprietà  consacrandosi  que- 
sto sangue  qual  bevanda  de’ fedeli,  far  si  dee  menzione  del  ca- 
lice; atteso  che  la  voce  sola  di  sangue  non  verrebbe  a signifi- 
care Bastantemente  una  tal  bevanda,  se  in  qualche  vaso  non 
fosse  .raccolto . Segue  di  poi:  del  Nuovo  -Testamento  y il  che 
senza  dubbio  s’è  aggiunto,  affinchè  intendessimo  che  il  sangue 
di  Cristo  Signor  nostro,  non  già  in  figura  siccome  avveniva 
nell’antico  Testamento  ( perciocché  l’Apostolo  scrivendo  di  es- 
so agli  Ebrei,  dice,  che  il  Testamento  senza  sangue  non  si  è 
dedicato),  ma  in  verità',  e realmente  si  comparte  a’ fedeli,  il  H«b. 9. 
che  appartiene  al  nuovo  Testamento.  Quindi  Io  stesso  ApostO'Heb.it». 
lo  disse  : Perciò  Cristo  è il  mediatore  del  nuovo  Testamento , 
affinchè  mediante  la  sua  morte,  quegli  che  son  chiamati  rice- 
vano la  eterna  eredità,  che  loro  è stata  promessa.  Quella  vo- 
ce poi  dell* Eterno  riferir  fi  deve  alia  eredità  eterna,  la  quale 
in  virtù  della  morte  di  Cristo  Testatore  eterno , di  ragione  è a 
noi  pervenuta. 

he  parole  che  soggiungonsi  : Misterio  di  fede,  non  esclu- 
dono già  la  verità  della  cosa,  ma  significano  doverti  credere 
indubitatamente  ciò  che  sotto  que’ velami  si  asconde,  e che  dal., 
senso  de’ nostri  occhi  è rimotissimo.  £d  il  significato  che  que- 
ste parole  hanno  qui  egli  è ben  diverso  da  quello  che  hanno , 
allorché  appropriansi  ancora  al  Battesimo.  Mercè  che  qui  fi 
dice  misterio  di  fede,  perchè  col  lume  della  fede  scorgiamo  na- 
scosto sotto  la  spezie  del  vino  il  Sangue  di  Cristo  ; laddove  il 
' Battesimo,  atteso  che  comprende  in  universale  tutta  la  profes- 
sion  della  fede  cristiana,  perciò  da  noi  Sacramento  di  fede,  ^ 
da*  Greci  mistero  giustamente  viene  appellato  i Benché  per  un 
altra  ragione  ancora  il  Sangue  del  Signore  da  noi  si  dinomina 
Sacramento  di  fede,  ed  è,  perchè  l’umana  ragione  prova  una 
singoiar  difficoltà  e ripugnanza  nel  credere,  che  Cristo  Signor 
nostro  vero  Figliuol  di  Dio,  e insieme  Dio  ed  uomo  abbia  per 
noi , 'come  la  fede  ci  propone  da  credere , sofferta  la  morte, 
la  qual  morte  appunto  nel  Sacramento  del  Sangue  vien  dino- 
tata . 
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14.  Perchè  nella  consecrazione  del  Sangue  singolarmente 
■ ti  faccia  memoria  della  morte . 

Onde  acconciamente  in  questo  luogo,  anzi  che  nella  cunse- 
crazione  del  corpo  si  rammemora  la  pàssion  del  Signore  con 
queste  parole,  il  quale  si  spargerà  in  remission  de",  pecco  ti . 
Imperocché  il  sangue  consacrato  separatamente  ha  maggior  for- 
za ed  efficacia  a rappresentare  dinanzi  agli  occhi  di  uitci  la 
passione  e la  morte  del  Signore,  e la  qualità  ancora  della  mor- 
te medesima.  Mi  quelle  parole  che  aggiungonsi , Per  voi  e per 
molti , da  San  Matteo  , e da  San  Luca  ciascuna  da  ciascun  di 
loro  si  son  pigliate , le  quali  tuttavia  la  Chiesa  ammaestrata 
dallo  Spirito  di  Dio  ha  congiunte  insieme.  Appartengoiio  poi 
queste  a dichiararci  il  frutto  e l'utilità  della  passione . Imperoc- 
ché se  riguardisi  la  virtù  di  quel -sangue,  convien  confessare, 
che  dal  Salvatore  sia  stato  sparso  per  tutti  : ma  se  sì  rifletta  al 
frutto  che  gli  uomini  ne  han  cavato  da  esso,  agevolmente  s'in- 
tenderà, che. non  a tutti,  ma  a molti  soltanto  un  tal  frutto 
pervenga.  Mentre  dunque  egli  disse,  Per  voi,  volle  significare 
coloro  che  eran  presenti,  o veramente  quegli  altri  che  avea 
eletti  dal  popolo  giudaico,  quali  erano  i Discepoli,  trattone 
Giuda,  coi  quali  parlava.  Coll’ aggiungere  poscia  e Per  molti, 
volle  esprimere  il  rimanente  di  coloro,  che  erano  gli  eletti  fra 
i Giudei  o fra  i Gentili.  Adunque  ragion  volea  che  non  si  di- 
cesse per  tutti , mentre  qui  parlavasi  solo  de’  frutti  della  passio- 
ne, la  quale  agli  eletti  soltanto  ha  recato  il  vantaggio  della 
salute.  Ed  a questo  appunto  alludono  quelle  parole  dell'Apo- 
Heb.  9.  stolo  : Cristo  è stato  offerto  una  volta  sola  per  cancellare  i 
peccati  di  molti  : come  pure  quelle  altre  che  disse  il  Signore 
Joan  17. medesimo  in  S.  Giovanni:  Io  prego  per  loro,  non  prego  pel 
mondo,  ma  per  quelli  che  m’avete  dati,  perché  son  vostri. 
Moltissimi  altri  mister)  racchiudonsi  nelle  parole  di  questa  con- 
sccrazioite,  i quali  i Pastori  con  l’assidua  meditazione,  e con  lo 
stadio  delle  divine  cose  potranno  da  sè  medesimi  mercé  il  di- 
vin  ajuto  agevolmente  discernere. 

15.  In  questo  Sacramento  non  convien  valersi  del  giudi- 
di  zio  de*  sensi . 

Ma  ritorniamo  ornai  alia  spiegazione  dì  quelle  cose,  le  qua- 
li non  si  dee, in  alcun  modo  comportare  che  da’ fedeli  sieno 
ignorate.  E poiché  l’Apostolo  ne  avverte,  che  coloro  i qua- 
li non  discernono  il  corpo  del  Signore,  sì  fanno  rei  d’ una 
gravissima  scelleraggine,  cura  principale  de’ Pastori  sarà  l’duse- 
gnare,  doversi  qui  porre  ogni  attenzione  in  far  si,  che  l’ani- 
mo e la  ragione'non  $i  lascino  guidare  da’ sensi.  Mercè  che 
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èe  5 fedeli  vorian  persuadersi  , thè  in  questo  Sacramento  noti 
conteiTgasi , se  non  ciò  che  scorgono  coi  sensi , forza  è che 
trabocchino  in  una  somma  empietà;  mentre  ai  loro  occhi,  a 
tatto,  alToilorato,  al  gusto  non  altro  presentandosi,  fuorché 
la  spezie  del  pane  e del  vino,  giudicheranno  essere  nel  Sacra- 
mento pane  soltanto  e vino.  Si  dee  per  tanto  procurare,  che 
i fedeli,  quanto  più  si  può,  ritraggano  le  lor  menti  dal  giudi- 
zio de’ sensi,  e. si  eccitino  a contemplare  l’imrnensa  virtù  e 
possanza  di  Dio. 

Quali  Siena  i principali  ^etti,  che  per  virtù  del- 
la misteriosa  consacrazione  produconsi  in  questo  Sacra- 
mento. 

Conctossiachè  tre  stupendissime  cose,  e sommamente  degne 
di  osservazione  son  quelle,  le  quali  la  cattolica  fede  indubita- 
tamente crede  e confessa,  che  in  questo  Sacramento  dalle  pa- 
role della  consecruzìone  vengano  eff^ettuate.  La  prima  si  è , . 
che  il  vero  corpo  del  Signore,  quel  medesimo  che  nato  dalla 
Vergine  siede  in  Cielo  alla  destra  del  Padre,  si  contenga  in 
questo  Sacramento.  La  seconda,  che  in  esso  Sacramento  non 
vi  rimane  sostanza  alcuna  degli  elementi , benché  sembri  non 
potersi  immaginar  cosa  nè  più  repugnante,  nè  più  inaccessibile 
a’ sensi  di  questa.  Lr  terza,  che  di  leggieri  raccogliesi  dalle 
due  antecedenti , benché  le  parole  della  .consacrazione  segnata- 
mente  ciò  esprimano,  si  è,  che  gli  accidenti,  i quali  o con 
gli  occhi  si  veggono,  o con  gli  altri  sensi  si  sperimentano,  vi 
sono  in  una  maravigiiosa  ed  inesplicabil  maniera  senza  sogget- 
to alcuno  che  li  regga.  E per  verità  gli  accidenti  del  pane  e 
del  vino  si  possono  veder  tutti;  i quali  tuttavia  lion  sono  a 
veruna  sostanza  inerenti , ma  sussistono  da  per  sé  stessi , men- 
tre la  sostanza  del  pane  e del  vino  cambiasi  nello  stesso  cor- 
po e sangue  del  Signore  di  tal  maniera  , che  cessa  affatto 
d'essere  la  sostanza  eli  pane  e di  vino. 

'17.  Egli  è certo,  che  nell" Eucaristìa  si  contiene  quei 
medesimo  corpo  di  Cristo,  che  nacque  di  Maria  Vergine. 

Mi  per  trattare  in. primo  luogo^  della  prima  delle  cose  ac- 
cennate, si  sforzino  i Pastori  dispiegare  quanto  evidenti  e chia- 
re sieno  le  parole  del  Salvatore,  che  dimostrano  la  verità  del 
suo  corpo  nel  Sacramento.  Imperocché  mentie  dice:  Questo  èMar.14. 
il  mio  corpo,  questo  è il  mio  sangue,  .non  v’é  alcuno,  pur-Lnc.it. 
chè  di  mente  sano  egli  sia  , che  ignorar  possa  ciò  che  da 
s'abbia  ad  intendere,  parlandosi  massimamente  della  natura 
umana,  la  quale  a 'nessuno  la  fede  cattolica  permette  di  dubi- 
tare, che  non  sia  stata  veramente  in  Cristo:  dimodoché  lUario^ 
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mitissimo  e dottissimo  Uomo  egregiamente  lasciò  scritto,  che 
intorno  alla  verità  della  carne  e del  Sangue  di  Cristo,  non  ri- 
mane piò  luogo  di  dubitarne,  mentre  per  asserzione  del  Si^ 
gnore  medesimo,  e per  professione  dì  nostra  fede  la  carne  di 
lui  è veramente  cibo . . 

i8.  Come  similmente  si  provi  che  neW Eucaristia  siavi 
il  vero  corpo  di  Cristo. 

Ma  un  altro  passo  ancora  dovrà  da’ Pastori  distintamente  di- 
lucidarsi, dal  quale  si  può  scorgere  apertamente,  ctie  nell’Eu- 
. caristia  si  contiene  il  vero  corpo  e sangue  del  Signore.  Con- 
ciossiachè  avendo  l’Apostolo  raccontato  come  il  Signore,  con- 
secrato  ch'egli  ebbe  il  pane  ed  il  vino,  ed  amministrato  a’ suoi 
I.  Cor.  Apostoli  ì sacri  mister],  soggiunge:  Provi  pertanto  l’uomo  sà 
stesso,  e cosi  mangi  di  quel  pane  e beva  di  quel  Calice:  per- 
ciocché chi  mangia  e beve  indegnamente,  senza  distinguere  il 
corpo  del  Signore  dagli  altri  cibi,  si  mangia  e si  beve  il  pro- 
prio giudizio.  Che  se,  come  gli  Eretici  van  dicendo,  nel  Sa- 
cramento non  si  avesse  altro  a venerare,  fuorché  la  memoria 
ed  il  segno  della  Passione  di  Cristo,  che  bisogno  v’era  d esor- 
tare i fedeli  con  parole  si  gravi , che  provassero  sé  medesimi  ? 
Mercè  che  con  quella  ponderosa  voce  di  giudizio  dichiarò  l’A- 
postolo , commettersi  un  tal  genere  di  enorme  scelleratezza 
da  chi  ricevendo -con  l’anima  impura  il  corpo  del  Signore, 
che  nell’  Eucaristia  sta  nascosto , non  fa  alcun  divario  da  essa 
a qualsivoglia  altra  vivanda  comune.  Il  che  ancor  dì  sopra  nel- 
la medesima  lettera  più  pienamente  spiegò  l’Apostolo  con  que- 
f.  Cor.  jjg  parole:  Quel  Calice  di  benedizione,  che  da  noi  vien  bune- 
detto,  non  è ^orse  una  comunicazione  del  sangue  di  Cristo?  E 
quel  pane  che  da  noi  sì  spezza , non  é egli  una  partecipazione 
del  corpo  del  Signore?  Le  quali  parole  sicuramente  dimostrano 
la  vera  sostanza  del  corpo  e^  del  sangue  di  Cristo  Signor  no- 
stro. Questi  luoghi  adunque  ' della  Divina  Scrittura  dovranno 
, esporsi  da’ Pastori  con  aggiun^r  sempre,  come  documento  prin- 
cipalissimo, che  intorno  a. taìr luoghi  non  può  rimanere  alcuna 
ombra  di  dubbio  o d’ incertezza , massimamente  dappoiché  l’au- 
torità sacrosanta  della  Chiesa  ^i'Dio  gli  ha  interpretati. 

%9.  Come  rintracciar  si  debba  il  sentimento  della  Chiesa 
di  Cristo  intorno  ali* intelligenza  delle  Scritture,  e in  ordine 
alili  verità  del  Corpo  del  Signore  nell*  Eucaristia . 

Della  qual  Chiesa  per  due  vie  e maniere  noi  possiamo  giun- 
gere a conoscere  il  sentimento.  L’una  col  consultarne  i Santi 
Padri,  che  dal  principio  della  Chiesa,  e di  poi  in  tutte  l’età 
susseguenti  di  mano  in  mano  fiorirono , e sono  della  Dottrìnii 
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Ecclesiastica  ottimi  testimonj . Or  tutti  questi  di  pièno  consea- 
timento  hanno  insegnata  apertiss'mamente  la  verità  di  un  tal 
dogma:  de’ quali  il  riferire  ad  una  ad  una  tutte  le  testimo- 
nianze, poiché  sarebbe  troppo  grave  fatica,  basterà  1’ addurne, 
q piuttosto  accennarne*  alcune  poche,  da  cui  agevolmente  si 
> potrà  formar  giudizio  intorno  alle  altre.  Il  primo  adunque  a 
produr  la  sua  fede  sia  S.  Ambrogio,  il  quale  nel  libro,  in  cui 
uatta-  di  coloro  che  hanno  ad  iniziarsi  co’  Sacri  mister) , atte- 
stò che  in  questo  Sacramento  si  riceve  il  vero  corpo  di  Cri- 
sto, siccome  vero  corpo  fu  preso  pur  dalla  Vergine,  e che 
ciò  dee  tenersi  per  fede  indubitatissimo . £d  altrove  insegna , 
che  prima  della  consacrazione  ivi  è puro  pane , ma  dopo  la 
consacraaione  vi  è lacerne  di  Cristo.  Aggiubgesi  a questo  un  al- 
tro testimonio  di  non  miuor  credito  ed  autorità,  eh' è S.  Uio- 
vanni  Crisostomo,  il  quale  in  moltissimi  altri  luoghi  insegna 
e professa  questa  medesima  verità,  ma  singolarmente  nell’ Ome- 
lia sessantesima,- intorno  a quelli  che  ricevono  indegnamente  i 
Sacri  mister).  E similmente  nell’ Omelia  44  e 45  sopra  l’Evan- 
gelio di  San  Giovanni.  Dice  egli  adunque:  Ubbidiamo  a Dio, 
nè  vogliamo  opporsegli , quantunque  ciò  ch’egli  dice  sembri 
essere  ripugnante  al  nostro  giudizio  ed  a’ nostri  occhi . Percioc- 
ché le  parole  di  lui  sono  infallibili,  il  nostro  intendimento  fa- 
cilmente s’ inganna . A questi  detti  poi  si  conforma  interamente 
quello  che  S.  Agitino  acerrimo  difensor  della  fede  cattolica 
sempre  insegnò  , e specialmente  nell’ esporre  il  titolo  del  Salmo 
■ 33 , ove  scrive  così  : tl  portare  sé  stesso  nelle  proprie  mani  è 
afiàtto  impossibile  àlV  uomo  ; nè  ciò  può  competere , se  non  a 
Cristo  solo.  Imperocché  portava  egli  sé  medesimo  nelle  sue 
mani,  allora  che  dispensando  il  suo  stesso  corpo  disse:  Questo 
è il  mio  Corpo.  E S.  Cirillo,  per  tacere  di  S.  Giustino,  e di 
S.  Ireneo,  nel  libro  quarto  sopra  l’Evangelio  di  San  Giovanni 
afferma,  che  la  vera  carne  del  Signore  vi  è in  questo  Sacra- 
mento, con  termini  si  chiari , che  non  è possibile  d’oscurare  le 
sue  parole  con  alcuna  fallace  e fraudolente  interpretazione. 
Che  se  i Pastóri  andranno  in  cerca  d’altre  testimonianze  dei 
Padri , agevolmente  si  potranno  aggiungere  S.  Dionigi , S.  Ilario , 
S.  Girolamo , S.  Giovanni  DamaKeoo  , ed  ìnnumerabili  altri , le 
sentenze  gravissime  de’ quali  su  tal  materia  li  leggono  dapper- 
tutto, daU’ìndustre  fatica  di  uomini  illustri  e dotti  insieme  rac- 
colte . 

30.  Quante  volte  l’opinione  contraria  sia. stata  condan- 
nota  ttt^Mncilj  della  Chiesa. 

L’altra  via,  onde  poter  rintracciare  il  sentimento  della Chie- 
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la  intorno  a ciò  che  spetta  alla  fede,  si  è la  condionazìòltd 
della  dottrina  ed  opinione  contraria.  Ora  egli  è certiisimo,  che 
il  dogma  sopra  la  verità  del  corpo  di  Cristo  nel  Sacramento 
deir  ÈucHristia,  è stato  sempre  per  tutta  la  Chiesa  così  esteso 
e disseminato  / e tanto  concordemente  ricevuto  da  tutti  i fede- 
li, che  avciivio  Berengario  cinquecento  e piò  anni  sono  avuto 
la  temerità  di  negarlo,  e di  asserire-non  essere  ivi  altro,  che 
un  puro  segrfo , incontanente  ad  Concilio  di  Vercelli,  che  si 
convocò  per  autorità  dd  Pontefice  Leone  IX,  ad  una  voce  da 
tutti  condannato,  egli  stesso  dannò  con  anatema  la  sua  eresia; 
cd  essendo  dipoi  ritornato  alla  medesima  folle  empietà,  fu  egli 
pur  condannato  in  tre  altri  Concilj  : uno  che  si  tenne  ioTurs, 
e gli  altri  due  in  Roma,  de’ quali  il  primo  fu  convocato  da 
Nicolò  Secondo,  l'altro  da  Gregorio  Settimo  Sommi  Pontefici. 
Il  qual  giudizio  fu  jdi  poi  confermato  da  Innocenzo,  terzo  nel 
Concìlio  Generale  di  Laterano,  e poscia  da’ Concilj  di  Firenze, 
e di  Trento  la  f^ede  della  medesima  verità  fu  più  espressamen- 
te dichiarau  e stabilita.  Queste  cose  adunque  come  sieno  dai 
Pastori  diligentemente  esposte,  saran  valevoli"  a confermare  i 
deboli , ed  a risvegliar  sentimenti  di  sommo  giubilo  e giocon- 
dità negli  animi  delle  persone  pie,  effe  già  qui  non  accade  par- 
lar di  quegli , i quali  accecati  dagli  errori  niente  più  abbor- 
rono,  quanto  la  luce  della  verità. 

31.  Come  s’ i richiuda  nel  Simbolo  il  dogma  della  verità 
del  corpo  di  Cristo  in  questo  Sacramento. 

, E ben  giova  sperare  un  sì  buon  eflètto , dovendo  iqassima- 
meote  i fedeli  tenere  per  cosa  indubitata,  che  fra  gli  altri  ar- 
ticoli del  Simbolo  contengasi  eziandio  la  fede  di  questo  dog- 
ma . Conciossiachè  mentre  credono  e confessano  avere.  Iddio 
una  possanza  somma  di  fare  ogni  cos.a,  debbono  ancor  neces- 
sariamente credere,  che  a lui  non  sia  mancato  il  potere  di  fa- 
re questa  grandissima  opera , la  quale  nel  Sacramento  dell’Eu- 
carittia  da  noi  si  ammira  e si  venera. 

Di  poi  mentre  credono  la  Santa  Chiesa  Cattolica,  ne  siegue 
di  necessità  che  insieme  credano,  che  la  verità  di  questo  Sa- 
cramento tal  sìa  di  fatti,  qnale  è stata  da  noi  stregata. 

31.  Dalla  maestà  di  questo  mistero  dimostrasi  quanta 
sia  la  dignità  delibi  Chiesa  militante. 

Mi  quello  che  sopra  ogni,  alua  cosa  alle  anime  pie  reca  di- 
letto insieme  ed  utilità,  si  è certamente  il  contemplare  la  di- 
gnità di  questo  altissimo  mistero.  Imperocché'  scorgono  elle  in 
prima  quanta  sia  la  perfezione  della  legge iEvangelic«,  cui  è 
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dato  d’avere  realmeace  quello,  che  sotto  segni  soltanto  «'fi- 
gure era  stato  adombrato  al  tempo  della  legge  mosaica . Quin* 
di  da  S.  Dionigi  fu  detto  divinamente , che  la  nostra  Chiesa  è 
posta  in  mezzo  tra  la  Sinagoga  e la  celeste  Gerusalemme,  e 
partecipa  d’ambedue.  E a dir  vero  la  perfezione  della  Santa 
Chiesa,  e la  sublimità  della  sua  gloria,  mentre  fra  essa  e la 
Celeste  Beatitudine  non  si  scorge  esservi  altra  differenza,  che 
di  un  sol  grado,  è stata  mai  sempre  un’oggetto,  che  ha  ra- 
pito in  ammirazione  gli  animi  de’ fedeli.  Mercè  che  co’ Beati 
questo  è a noi  comune,  che  gli  uni  e gli  altri  abbiamo,  pre- 
sente Cristo  vero  Dio,  e vero  Uomo,  con ‘questo  sol  divario 
però,  eh’ essi  godono  la  beata  visione  di  colui  che  hanno 
presente  ; noi  con  fede  ferma  e costante  Io  veneriamo  bensì 
presente  anche  noi,  ma  tuttavia  da’ nostri  occhi  rimoto,  per- 
che  nascosto  sotto  il  vdo  ammirabile  de’Sacri  Mister).  In  oltre 
i fedeli  in  questo  Sacramento  sperimentano  la  carità  perfettis- 
sima di  Cristo  Salvator  nostro,  atteso  che  era  in  sommo  con- 
veniente alla  sua  bontà,  di  non.  sottrar  mai  in  verun  tempo 
noi  la  natura  che  da  noi  avea  preso , ma  per  quanto  fosse 
possibile  di  voler  starsene  e conversare  con  noi.  Sicché  si  scor- 
gesse avverarsi  in  ogni  tempo  nel  suo  proprio  e vero  senso 
quel  detto: -Le  mie  delizie  sono  il  dimorare  co’ figliuoli  degli 
Uomini.  . . 

33.  Le  ossa,  i nervi,  e tuttociò  che  spetta  alta  perfe- 
zione dell’ Uomo  trovasi  qui  veramente  unito  olla  Divinità. 

Si  vuol  poscia  in  questo  luogo  eziandio  ‘spiegar  da’  Pastori , 
come  in  questo  Sacramentò  non  pur  si  contiene  il  vero  cor- 
po di  Cristo  , e tuttociò  che  spetta  alla  vera  essenza  del 
corpo,  come  le  ossa,  e i nervi;  ma  tutto  altresì  il  medesimo 
Cristo  interamente.  Couvien  poi  insegnare  essere  Cristo  un  no- 
me, che  significa  Dio  ed  Uomo;  quanto  a dire  una  persona, 
in  cui  la  natura  Divina  è congiunta  alla  natura  umana.  Che 
però  un  tal  nome  abbraccia  l' una  e l’ altra  sostanza  con  ciò 
che  ad  esse  é conseguente;  abbraccia  la  divinità,  e tutta  la 
natura  umana,  la  quale  costa  d’anima, 'e  di  corpo  con  tutte 
le  sue  parti  insieme  col  Sangue,  le  quali  cose  tutte  si  dee  cre- 
dere, che  sìeoo  nel  Sacramento.  Conciossiaché  mentre  in  Cielo 
tutta  l’umanità  è congiunta  alla  Divinità  in  una  persona  e 
supposto,  empia  cosa  sarebbe  il  pensare,  che  il  corpo,  il  qual 
è nel  Sacramento,  disgiunto  fusse  dalla  medesima  Divinità. 

34.  Il  Sangue , P anima , e la  Divinità  neW  Eucaristia 
non  Sono  in  quel  medesimo  modo,  che  vi  è il  corpo  di 
Cristo . 


Prov.S. 
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Egli  ^ non  per  tanto  di  necessità , che  qui  da’Pastori  s<  ponga 
mente,  che  non  tatto  ad  una  stessa  maniera,  o per  una  virtù 
medesima  si  contiene . in  qiiesto  Sacramento . Imperocché  alcune 
cose  vi  sono,  le  quali  noi  diciamo  essere  nei  Sacramento  per 
forza  ed  efficacia  della  consecrazione  ; attesoché  mentre  quelle 
sacre  parole  operano  effettivamente  quelloache  significano,  ciò 
che  vien  espresso  dalla  forma  delle  parole , da*  Sacri  Scrittori 
si  dice  esservi  nel  Sacramento  per  virtù  del  Sacramento  mede> 
simo;  di  tal  maniera  che  se  si  desse  il  caso,  che  alcuna  co- 
sa fosse  in  tutto  disgiunta  dalle  altre,  insegnarono,  che  nel 
Sacramento  vi  sarébbe  soltanto  quella,  che  dalla  forma  venis- 
se significata,  non  già  similmente  le  altre.  Alcune  altre  cose 
poi  contengonsi  nel  Sacramento,  perché  son  congiunte  a quelle 
che  esprimonsi  dalla  forma.  Mercè  che  mentre  la  forma,  che 
adoperasi  a consecrare  il  pane  significa  il  corpo  del  Signore, 
allorché  si  dice  : Que$toé  il  mio  Corpo  ^ per  virtù  del  Sacramento 
sarà  nell’  Eucaristia  lo  stesso  corpo  di  Cristo  Signor  nostro. 
Ma  perché  al  Corpo  il  Sangue,  l’anima,  e la  Divinità  son 
congiunte,  queste  cose^tutte  saranno  pure  nel  Sacramento,  non 
in  vero  per  virtù  della  consecrazioue , ma  siccome  quelle  che 
al  corpo  medesimo  son  congiunte . E queste  si,  dicono  esservi 
nel  Sacramento  per  concomitanza:  nel  qual  modo  egli  é evi- 
dente , che  nei  Sacramento  vi  iè  tutto  Cristo . Imperocché  se 
due  cose  sono  realmente  congiunte  insieme,  ove  una  d’esse  si 
trova  , è di  necessità  che  ritrovisi  ancora  l’altra.  Ne  segue 
adunque,  che  canto  nella  spezie  del  pane,  quanto  in  quella 
del-  vino  tutto  Cristo  contengasi  di  tal  maniera,  che  siccome 
nella  spezie  del  pane  non  pur  il  corpo,  ma  il  Sangue  ancora, 
e tutto  Cristo  vi  é veramente  ; cosi  per  contrario  nella  spezie 
del  vino,  non  solo  il  Sangue,  ma  altresì  il  corpo  e tutto  Cri- 
sto veramente  vi  sia. 

3$.  Perchè  ntlP Eucaristia  si  faccia -una  doppia  Conse- 
crazione . 

Ma  quantunque  i fedeli  debbano  queste  cose  tener  per  fer- 
me ed  indubitatissime,'  nondimeno  è stato  con  ottimo  consiglio 
stabilito,  che  dovesser  farsi  separatamente  due  consecrazioni . 
Prima  affine  di  rappresentar  così  più  al  vivo  la  passione  del 
Signore , nella  quale  il  sangue  fu  diviso  dal  corpo  ; al  qual 
effetto  da  noi  si  ricordò  , che  nella  consecrazione  ^rammemorasi , 
che  il  Sangue  sia  stato  sparso.  Di  poi  fu  convenevolissimo,  ch« 
mentre  dovevasi  da  noi  usare  questo  Sacramento,  affine  di. 
nutrir  l’ Anima,  venisse  il  medesimo  istituito  a modo  di  cibo 

e di 
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e di  bevanda;  le  quali  cose  non  v’è  chi  non  sappia,  phe  co- 
«titoiscono  il  perfetto  alimento  del  corpo.  . 

jd.  In  qualunque  particella  ambe  le  spezie  tutto  Cri’ 

sto  si  contiene . . . v u 

Un’altra  cosa  da  non  ommettersi  in  vernn  modo  si  e,  che 
non  solo  nell’ una  spezie  e nell’altra,  ma  in  qualunque  parti- 
cella  di  amendue  le  spezie  si  contien  tutto  Cristo.  Perocché  S. 
Ambrogio  lasciò  scritto  così:  Ciascuno  riceve  Cristo  Signor  no- 
stro, ed  in  ciascuna  delle  porzioni  egli  è tutto,  donandosi 
intieramente  senza  veruna  diminuzione  a .ciaschedun  di  colo- 
ro , che  lo  ricevono . E ciò  in  oltre  dagli  Evangelisti  ancora  si 
può  raccogliere  agevolmente.  Attesoché  non  è da  credersi , 
che  ciascun  boccone  di  pane  sia  stato  dal  Signore  consacrato 
distintamente  con  propria  forma,  ma  si  bene  che  con  la  for- 
ma medesima  abbia  egli  consacrato  tutto  insieme  quel  pane , 
che  dovea  servir  di  mateWa  a’ Sacri  mister},  ed  era  suificieute 
per  esser  distribuito  agli  Apostoli.  II  che  appar  chiaro  essere 
avvenuto  intorno  al  Calice,  mentre  egli  medesimo  disse:  Pi- 
gliate, e ripartite  fra  voi.  Quanto  si  è esposto  fin  qui  tende 
a far  che  i Pastori  dimostrino,  che  nel  Sacramento  Eucarì- 
stico si  contiene  il  vero  corpo,  e sangue  di  Cristo. 

37.  Dopo  la  Consecrazione  non  vi  rimane  alcuna  so- 
stanza della  materia  di  questo  Sacramento. 

Ora  per  venire  a quello  che  da  noi  in  secondo  luogo  era  sta- 
to’previsto,  dovranno  anche  i Pastori  insegnare,  che  dopo  la 
consacrazione  la  sostanza  del  pane  e del  vino  non  rimane  nel 
Sacramento.  E quantunque  ciò  recar  possa  giustamente  gran-’ 
d ssima  maraviglia , vien  non  per  tanto  qual  necessaria  conse- 
guenza di  ciò  che  dianzi  s’é  dimostrato.  Mercè  che  se  dopo 
la  consacrazione  sotto  la  spezie  del  pane  e del  vino  è il  v«o 
Corpo  di  Cristo,  fa  d'uopo  assolutamente,  che  mentre  ivi  in- 
nanzi non  era , ciò  sia  avvenuto  o per  mutazione  di  luogo , o 
per  creazione,  o per  conversione  che  in  esso  siasi  fatta  di 
altra  materia . Ma  che  il  corpo  di  Cristo  sia  nel  Sacramento 
per  mutazione  da  esso  fatta  d’ un  luogo  ad  un’  altro , ciò  ap- 
parisce manifestamente  impedibile;  perciocché  così  ne  avver- 
rebbe, che  dalle  sedi  celesti  ei  dipartito  si  fosse,  da  che  niu- 
’ na  cosa  può  muoversi  senza  lasciar  il  luogo,  da  cui  si  muo- 
ve. Che  poi  il  Corpo  di  Cristo  venga  creato,  egli  é ancor 
meno  credibile , ed  è cosa  che  non  può  nemmeno  a veruno 
cader  in  pensiero  : rimane  adunque , che,  il  Corpo  del  Signore 
aia  nel  Sacramento,  perchè  il  pane  convertasi  in  esso.  Onde 
non  vi  resta  necessariamente  più  alcuna  sostanza  di  pane. 
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f)8.  L(i  tramustanziazione  approvata  da’ Condì)  ha  ii 
suo  fond'imtntu  nelle  Scritture. 

Ua  questa  ragione  indotti  i Padri , e maggiori  nostri  nel 
Concilio  generale  di  Latterano , ed  in  quello  di  Firenie  con 
aperti  decreti  confermarono  la  verità  di  questo  articolo . Dal 
Concilio  di  Trento  poi  più  espressamente  fu  'definito  così  : Se 
alcuno  oserà  mai  di  affermare,  che  nel  Sacramento  dell’Euca- 
ristia insieme  col  corpo  e Sangue  del  nostro  Signor  Gesù  Cri- 
sto rimanga  la  sostanza  del  pane  e del  vino,  s’intenda  sco- 
municato. E a dir  .vero  una  tal  dottrina  si  potè  raccogliere 
agevolmente  dalle  testimonianze  delle  Divine  Scritture.  Prima 
perchè  lo  stesso  nostro  Signore  nell'istituzione  d’ un  tal  Sicra- 
MimS. mento  disse;  Questo  è il  mio  Corpo,  Conciossiachè  la  proprie- 
**ir.i4.(^  della  voce  t Questo,  si  è d’indicare  tutta  la  sostanza  della 
*‘“'‘**‘cosa  eh’ è presente;  or  se  rimanes^  la  sostanza  del  pane, 
1.  Cor. non  si  scorgerebbe  per  verun  modo  xnrsi  con  verità;  Questo  è 
**•  il  mio  Corpo.  Di  poi  Cristo  Signor  nostro,  come  si  ha  in  S. 
)oan.£. Giovanni  , disse:  Il  pane  che  io  darò  è la  mia  carne,  che  da 
me  si  sacrifica  per  dare  ai  Mondo  la  vita  ; chiamando  cioè  la 
. ibid.  sua  carne  col  nome  di  pane.  E poco  appresso  soggiunse:  Se 
non  mangerete  la  carne  del  figliuolo  dell’uomo,  e non  berre- 
ibid.  te  il  suo  sangue,  non  avrete  in  voi  la  vita.  Ed  altrove:  La^ 
mia  carne  è veramente  cibo,  ed  il  mio  sangue  è veramente 
bevanda.  Mentre  adunque  con  sì  chiare  ed  espresse  parole  la 
sua  carne  nominò  pane  e vero  cibo,  ed  il  sangue  similmènte 
chiamò  vera  bevanda,  sembra  ch’egli  abbia  dichiarato  abba- 
stanza, che  nel  Sacramento  non  riinangavi  veruna  sostanza  di 
pane  e di  vino . 

3P.  Come  abbiano  i Padri  riconosciuta  in  questo  Sacra- 
mento la  transustanziazione . 

E questa  essere  stata  perpetuamente  la  dottrina  uniforme 
de’ SS.  Padri,  lo  potrà  scorgere  agevolmente  chi  vorrà  pigliar- 
si la  cura  di  rivolgere  i loro  scrittj . Ecco  in  f.atti  ciò  che  ne 
scrisse  S.  Ambrogio:  Tu  dici  per  avventura  il  mio  pane  è usi- 
tato,  ed  io  ti  dico,  che  questo  è ben  pane  prima  della  con- 
sccrazione,  ma  ove  questa  si  aggiungi,  di  pane  ch’egli  era, 
diventa  carne  di  Cristo.  Ed  affine  di  provar  questo  più  facil- 
. mente,  ne  adduce  indi  varj  esempi  e similitudini.  Ed  altrove 
P»l.  esponendo  quelle  parole  : Il  Signore  ha  fatto  tutto  quanto  ha 
• J4-  voluto  nel  Cielo,  e nella  terrai:  benché,  dice,  veggasi  l’appa- 
renza del  pane  e del  vino,  tuttavia  dopo  la  consecrazione  al- 
tro non  dee  credersi  che  ivi  sia , se  non  la  carne  ed  il  San- 
gue di  Cristo.  C S.  Ilario  esponendo  quasi  con  le  stesse  paro- 
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le  il  tnedeshno  sentimento , insegnò , die  sebbene  esteriormente 
apparisca  pane  e vino , è non  per  tanto  veramente  corpo  e 
sangue  di  Cristo. 

40.  Perchè  V Eucaristia  anche  dopo  la  Coniecrazione  si 
chiami  p ine . 

Ma  avvertano  i Pastori  in  questo  luogo , die  non  dee  recar 
stupore,  se  anche  dopo  la  coiisecrazione  1’  Eucaristìa  si  dinomi- 
ni pane.  Imperocché  si  è costumato  di  chiamarla  con  un  tal 
nome,  sì  perchè  ella  ha  sembianza  di  pane,  come  perchè  el- 
la ritien  tuttavia  la  qualità  naturale  di  alimentare  e nutrire  il 
corpo,  eh’ è propria  del  pane.  E che  tale  sia  lo  stile  delle 
Di  ville  Scritture,  d’intitolar  cioè  le  cose  quali  esse  apparisco- 
no al  di  fuori,  si  scorge  chiaro  dal  leggersi  nella  Genesi,  che 
apparvero  ad  Abramo  tre  Uomini,  i quali -pure  eran  tre  An- 
geli. E similmente  quei  due  che  apparvero  agli  AposruU,  al- 
lorché Cristo  Signor  nostro  ascendeva  al  Cielo , tuttoché  fosse- 
ro Angeli,  vengon  chiamati  Uomini,.. 

41.  Come  si  faccia  una  tanto  stupenda  conversion  di 
sostanze . 

Lo  spiegare  questo  Mistero  ella  è per  ceno  un’impresa  dil- 
ficilissima;  con  tnttociò  si  sforzeranno  i Pastori  a coloro,  che 
nella  cognizione  delle  Divine  cose  han  fatto  maggior  progresso 
{ perciocché  coloro , che  sono  ancor  deboli  sarebbe  da  temer- 
si, che  dalla  grandezza  della  cosa  non  rimanessero  oppressi  ) 
sforzeransi,  dico,  di  additare  il  modo  di  questa  maravigliosa 
conversione,  la  qual  si  fa  di  tal  maniera,  che  tutta  la  sostan- 
ea  del  pane  per  Divina  virtù  si  converte  in  tutta  la  sostanza 
del  corpo  di  Cristo , e tutta  la  sostanza  del  vino  convertesi 
nella  sostanza  del  Sangue  di  Cristo,  senza  che  nel  medesimo 
Cristo  succeda  alcuna  ' mutazione . Mercé  che  Cristo  né  vien 
generato,  o si  muta,  o cresce,  ma  persevera  inalterabilmente 
tutto  nella  sua  sostanza.  11  qual  Mistero  dichiarando  S.  Am- 
brogio: Vedi  tu,  die’ egli,  quanto  possente  sia  ad  operare  il 
parlar  dì  Cristo?  Se  dunque  la  parola  di  Gesù  Signor  nostro 
ebbe  tanta  forza  di  fare,  che  cominciasse  ad  esseie  quel  che 
prima  non  era,  cioè  il  mondo;  quanto  più  potrà  egli  essere 
edicace  a far  .che  sieno  quelle' cose,  che  già  erano,  e si  cam- 
bino in  altro  da  quel  eh’ erano?  Sentimenti  conformi  a questo 
altri  antichi  e gravissimi  Padri  ci  hanno  altiesì  j.'isciati  ne’ loro 
scritti.  Ed  eccone  in  prova  di  ciò  le  parole  di  S.  Agostino: 
Confessiamo,  die' egli,  fedelmente,  che  prima  della  consacra- 
zione è pane,  é vino  che  la  natura  ha  formato;  ma  dopo  la 
consacrazione  è carne  e sangue  di  Cristo,  che  la  beaediàìooc 
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hs  consacrato . E San  Gk>vaanì  Damasceno  : Il  corpo  è verAa 
mence  congiunto  alla  Divinità , quel  corpo  stesso  che  nacque 
dalla  Santissima  Vergine,  non  già  che  il  corpo  medesimo,  che 
fu  assunto  discenda  dal  Cielo;  ma  sì  bene  che  lo  stesso  pane 
e vino  si  trasmutino  nel  cprpo  e Sangue  di  Cristo. 

41.  A qMettfl  tlupenda  conversione  è stato  acconciamene 
te  imposto  il  nome  di  transustanziazione . 

Per  canto  quest’ ammirabile  conversione  con  tutta  proprietà 
e convetìieasa  dalla  Santa  Cattolica  Chiesa,  come  il  Sacro  Con- 
cilio di  Trento  ce  n’ammaestra,  transustanziazione  viene  ap- 
pellata. Conciossiachè  siccome  la  generazione  naturale,  perchè 
si  muu  in  essa  la  forma,  giustamente,  e con  proprietà  può 
chiamarsi  trasformazione  ; così  parimente , attesoché  nel  Sacra- 
mento deir  Eucaristia  tutu  la  sostanza  d’uoa  cosa  trapassa  in 
tutta  la  sostanza  d’ un’ altra,  saggiamente,  e con  tutta  ragione 
da’  nostri  maggiori  è stato  ritrovato  il  nome  di  transustanzia- 
zione . 

43.  Il  modo  della  transustanziazione,  e del  luogo  ove 
Cristo  è in  questo  Sacramento,  non  deesi  con  troppa  curio- 
sità ricercare. 

Ma  debbonsi  avvenire  i fedeli  d’una  cosa  che  viene  spes- 
sissimo inculcata  da’Sànti  Padri,  ed  è,  d’ astenersi  dal  ricerca- 
re troppo  curiosamente  il  modo,  onde  passa  farsi  la  mutazio- 
zione  pur  ora  detta.  Perciocché  ella  è a noi  impercettibile, 
né  di  cosa  tale  abbiamo  verun  esempio  nelle  mutazioni  natu- 
rali , o nella  stessa  creazion  delle  cose . Ma  quel  che  ciò  sia , 
dobbiam  conoscerlo  per  via  di  fede;  come  si  faccia, -non  ac- 
cade troppo  curiosamente  indagarlo.  E non  minor  cautela  do- 
vrà usarsi  da’ Pastori  nello  spiegare  eziandio  quel  Mistero,  co- 
me cioè  il  Corpo  di  Cristo  Signor  nostro  si  contenga  tutto  iu 
qualunque , benché  minima  panicella  di  pane . Mercé  che  si- 
mili controversie  non  debbonsi  quasi  mai  mettere  in  campo, 
tuttavia,  però  qualora  la  carità  cristiana  lo  ricercasse,  si  ri- 
cordino bene  di  premunir  prima  gli  animi  de’ fedeli  con  quel 
>*sentimento  : Nessuna  cosa  sarà  mai  impossibile  presso  Dio. 

44.  Il  Corpo  di  Cristo  nell*  Eucaristia  non  è come  in 
luogo . 

Dovranno  di  poi  insegnare , che  Cristo  Signor  nostro  non  è in 
questo  Sacramento  come  in  luogo.  Imperocché  il  luogo  abbrac- 
cia le  cose,  io  quanto  hanno  qualche  grandezza;  ma  noi  non 
diciamo,  che  nostro  Signore  sia  nel  Sacramento  a modo  di 
grande,  ovver  di  piccolo,  il  che  spetta  a quantità,  ma  dicia- 
mo enervi  come  sostanza.  Perocché  la  sostanza  del  pane  si 
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coD  verte  nell^  sosunza  di  Cristo , non  nella  grandezza , o nel* 
la  quantici.  Or  ninno  dubita  sicuramente,  che  una  sostanza 
non  contengasi  in  uno  spazio  piccolo  egualmente , che  in  un 
grande*  Conciossiachè  anche  la  sostanza  dell’aere,  e tutta  la 
natura  di  esso  cosi  in  una  parte  piccola  d’aria,  come  in  una 
grande  è’  di  necessità  che  vi  sia.  Siccome  similmente  la  natura 
tutta  dell’acqua  non  men  sì  contiene  in  una  conchetta,  che 
in  un  fiume . Adunque  mentre  alla  sostanza  del  pane  succede 
il  Corpo  di  Cristo  Signor  nostro,  convien  confessare,  che  nel 
Sacramento  egli  sia  al  modo  medesimo  onninamente,  nel  qual 
prima  della  consecrazione  era  la  sostanza  del  pane . Or  fosse 
stata  ella  questa  sotto  grande,  o sotto  piccola  quantità,  punto 
non  rilevava  al  suo  essere. 

In  questo  Sacramento  non  v*  é alcuna  sostanza,  a 
cui  gli  accidenti  del  pane  e.  del  vino  sieno  congiunti . 

Rimane  la  terza  cosa , che  grande  in  sommo-  e maraviglioia 
In  questo  Sacramento  apparisce,  la  quale  spiegate  già  le  altre 
due,  è credìbile  che  più  agevolmente  da’ Pastori  possa  trattar- 
si, ed  è , che  le  spezie  del  pane  e del  vino  sussistono  in  que- 
sto Sacramento  senza  soggetto  che  le  sostenga.  Imperocché 
essendosi  dimostrato  dianzi-,  che  il  corpo  ed  il  Sangue  del  Si- 
gnore è veramente  nel  Sacramento  di  ul  maniera,  che  ivi  non 
trovasi  più  alcuna  sostanza  di  pane  e di  vino,  rimane  che 
non  potendo  quegli  accidenti  essere  congiunti  al  corpo  ed  al 
Sangue  di  Cristo  in  un  modo  trascendente  affatto  l’ordine  della 
natura,  ti  sostengano  da  sé  senza  rap]:y>ggio  di  cosa  veruna. 
Tale  é stata  perpetuamente  la  costante  dottrina  della  Chiesa* 
Cattolica , la  qual  dottrina  di  leggieri  si  pot^  ancor  conferma- 
re con  l’autorità  di  quelle  testimonianze  medesime,  con  cui 
dianzi  sì  è dimostrato,  che  nell’Eucaristia  alcuna  sostanza  di 
pane  ò di  vino  più  non  risiede . 

46.  Perchè  Cristo  abbia  voluto  darci  il  suo  Corpo  e San- 
gue sotto  la  spezie  del  pane  e del  vino. 

Ma  nulla  maggiormente  convieniti  alla  pietà  de’fedeli,  quanto, 
lasciate  da  pane-  le  questioni  più  sottili,  il  venerare  ed  ado- 
rare la  Maestà  di  questo  ammirabile  Sacramento,  ed  iodi  ri- 
conoscere in  esso  la  sonima  Providenza  di  Dio,  il  quale  abbia 
istituito,  che  i Sacrosanti  Mister;  sotto  la  spezie  del  pane  e 
del  vino  dovessero  amminisuarsi . Imperocché  avendo  l’ uomo 
comunemente  di<sua  natura  in  sommo  orrore  il  cibarsi  di  car- 
ne umana,  o bevente  il  Sangue,  con  somma  Npienza  dispose 
il  Signore,  che  il  sito  Santìssimo  Corpo  e Sangue  ci  venisse 
«nimiaiiuato  sotto  la  specie  del  pane  e del  vino , che  soa 
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quelle  cose , dì  cui  usandone  giórnalmence  per  no’stro  alimento 
ordinario,  sono  al  maggior  segno  da  noi  gradite.  Ne  proven- 
gono poi  da  ciò  ancor  due  altri  vantaggi,  de’quali  il  primo 
si  è‘,  che  .ci  rendiamo  con  ciò  esenti  dalla  calunnia  degl’  in- 
fedeli, la  quale  non  ci  sarebbe  riuscito’  agevole  di  sfuggire,  se 
veduti  fossimo  a ricevere  in  cibo  il  Signore  nella  propria  sua 
spezie.  L’altro  vantaggio  è,  che.  mentre  riceviamo  il  Corpo  e 
Sangue  del  S'ignore  in  modo  tale , che  quanto  si  fa  veramente, 
non  possa  essere  tutt&via  percettìbile  a’ sensi,  ciò  vale  infinità- 
mence  ad  accrescere  negli  animi  nostri  la  fede,  la  quale  a dir 
vero,  secondo  quel  sentimeqto  già  noto  di  S.  Gregorio,  non  può 
aver  merito, *ove  dalla  ragione  umana  si  somministrino  prove, 
le  qual!  convincano . Nel  rimanente  quelle  cose  che  fin  qui  si 
sono  esposte  non  si  voglion  spiegare,  se  non  con  grande  circo- 
spezione , secondo  la  capacim  degli  Uditori , e la  esigenza  dei 
tempi . 

47.  Quali  beni  conseguiscansi  da  coloro,  che. degnamen- 
te ricevono  il  corpo  e il  Sangue  del  Signore. 

Ma  quanto  alla  cognizione  di  ciò  che;  può  dirsi  intorno  al- 
la vinù  maravigliosa,  ed  ai  frutti  di  questo  Sacramento,  sti- 
mar non  si  dee  esservi  alcun  ordine  di  fedeli,  cui  ella  non  si 
appartenga , ed  a cui  giudicarsi  non  debba  sommamente  ne- 
cessaria. Imperocché  quello  che  con  tante  parole  si  disputa 
intorno  all’Eucaristia,  giova  di  risaperlo  principalmente  per 
questo  fine,  che  i fedeli  concepiscano  la  utilità  di  questo  Sa- 
cramento. Ma  poiché  ^on  v’ha  facondia  di  parole,  che  vaglia 
a spiegare  gl’immensi  suoi  frutti  ed  utilità,  dovranno  i Pastori 
trattenersi  sopra  uno  o due  punti,  affin  di  mostrare  la  copia 
grande , ed  affluenza  dì  tutti  i beni , che  in  quei  Sacrosanti 
Mister)  si  racchiudono.  Or  questo  in  qualche  parte  da  lor  si 
potrà  conseguire,  se  da  poi  chQ  avran  dichiarato  la  virtù,  e 
la  natura  degli  altri  Sacramenti,  rassomiglieranno  l’ Eucaristia 
al  fonte,  gli  altri  a’ ruscelli.  Mercé  che  veramente,  e di  ne- 
cessità convien  chiamarla  col  nome  di  fonte  d' ogni  grazia, 
mentre  in  modo  ammirabile  contiene  in  sé  la  medesima  fonte 
di  tutte  le  grazie  e doni  celesti,  e l’Autore  di  tutti  i Sacra- 
menti Cristo  Signor  nostro,  da  cui , come  da  fonte,  agli  altri 
Sacramenti  tuttociò  che  han  di  buono  e dì  perfezione  sì  de- 
riva. Oa  questa  fonte  adunque  della  Divina  grazia  agevolmen- 
te raccogliere  sì  potranno  que’doni  segnalatissimi , che  a noi 
si  compartono  in  questo  Sacramento. 

48.  U Eucaristia  apporla  all'anima  que*  vantaggi,  che 
il  pane  ed  il  vino  arrecano  al  corpo. 
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Potrà  ancora  parere  opportuno  all’intento  il  ponderare  la 
natura  del  pane  e del  vino,  che  sono  i simboli  di  questo  Sa- 
cramento . Conciossiachè , que'  vantaggi  che  il  pane  ed  il  vino 
apporuuo  al  corpo , il  Sacramento  Eucaristico  gli  reca  tutti 
ma  in  modo  migliore  e più  perfetto  a salute  e ristoro  dell’  a- 
nima.  Mercè  che  questo  Sacramento  non  si  cambia  già  come 
il  pane  ed  il  vino  in  sosunza  nostra;  ma  noi  in  ceno  modo 
venghiamo  a cambiarsi  nella  natura  di  esso,  di  modo  che  ac- 
conciamente può  qui  adattarsi  qqello  di  S.  Agostino  : Io  sono 
il  cibo  de’  grandi , cresci  tu , ed  allora  mi  mangerai  ; nè  tu  al- 
trimenti muterai  me  in  te,  come  fai  del  cibo  che  serve  d’ali- 
mento al  tuo  corpo,  ma  tu  stesso  sarai  mutato  in  m». 

49.  Come  per  mezzo  di  questo  Sacramento  si  conferisca 
la  grazia. 

Che  se  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  è fetta  la  grazia  e la  ve- 
rità, deve  necessariamente  ul  grazia  derivare  nell’ anima,  al- 
lorché con  pure  e sante  disposizioni  ella  riceve  colui,  che  par- 
lando di'  sè  medesimo  disse:  Chi  mangia  la  mia  carne,  e beve  Jean  9. 
il  mio  sangue  sta  in  me,  ed  io  in  lui.  Atteso  che  quelli,  che 
con  vero  sentimento  di  religione  e pietà'  ricevono  q^uesto  Sa- 
cramento , non  v’  ha  dubbio  che  ammettono  in  sè  medesi- 
mi il  Figliuol  di  Dio  per  tal  maniera,  che  quai  membri  veri 
vengano  inseriti  nel  corpo  di-  lui.  Conciossiachè  sta  scritto:  - 
Colui -che  mangia  me,  esso  ancora  viverà  per  me.  Ed  aluo-  ibid. 
ve  : Il  pane  che  io  darò  è la  mia  carne , che  da  me  si  'sagri-  ibid. 
£ca  per  la  vita  del  genere  umane.  Il  qual  luogo  Interpretan- 
do S.  Cirillo,  dice:  Il  Verbo  di  Dio  cot^iungendo  sè  stesso 
alla  propria  carne,  la  rende  abile  a vivificare.  Era  dunque 
convenevole  ch’egli  in  un  modo  mirabile  si  unisse  ai  nostri 
corpi  per  mezzo  della  sua  carne  e del  prezioso  suo  sangue, 
che  in  quella  vivificante  benedizione  riceviamo  sotto  le  spezie 
di  pane  e di  vino. 

50.  Sebben  si  dica  che  questo  Sacramento  conferisca  la 
grazia , nondimeno  V uomo  imbrattato  da*  peccati  e morto , 
col  ricevere  f Eucaristia  non  si  ravviva. 

Senoachè  debbono  i Pastori  avvertire  i fedeli , che  mentre  ti 
dice  che  l’Eucaristia  conferisce  la  grazia,  non  si  vuol  già  ciò 
intendere  per  tal  modo,  che  non  sia  necessario,  che  chi  real- 
mente vuol  ricever  con  frutto  un  tal  Sacramento,  non  debba 
aver  prima  conseguito  la  grazia.  Perciocché  egli  è manifesto, 
che  siccome  il  naturale  alimento  non  giova  nulla  ad  un  corpo 
morto,  così  ad  un’anima  che  spiritualmente  non  vive,  i sacri 
Mister}  non  apportano  alcun  profitto.  E perciò  essi  hanno  ap- 
Q 
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parenaw  di  pane  e di. vino  per  dinotare,  che  non  son  già  isti- 
tuiti per  richiamare  l’anima  in  vita,  ma  per  conservargliela. 
Ma  col  dirsi  che  l’Eucaristia  conferisce  là  grazia,  sì  è voluto 
sìgniBcarc  che  ancora  la  prima  grazia,  ( della  qual  ciascuno 
dee  essere  ornato  prima  che  ardisca  d’ accostarsi  a ricevere 
r Eucaristia,  quando  ei  non  voglia  in  quel  divin  cibo  e be- 
vanda inghiottirsi  la  propria  dannazione  ) ancora  dico  la  pri- 
ma grazia  non  vien  conferita  ad  alcuno,  se  prima  col  deside- 
rio e co’  voti  ei  non  riceve  questo  medesimo  Sacramento . Mer- 
cè che  esso  è il  fine  di  tuùi  i Sacramenti,  ed  il  Simbolo  dell'u- 
nità e congiunzione  «cciesiastica  ; e fuori  della  Chiesa  ben  si 
sa  che  tfissuno  può  conseguire  la  grazia. 

;i.  Come  Panima  con  quetto  cibo  spiriluale  si  reficj  ed 
invigorisca . 

Di  poi  per  un’  altra  ragione  ancora  giustamente  e con  tutta 
verità  si  dice,  che  in  questo  Sacramento  vien  conferita  la  gra- 
zia, ed  è,  perchè  siccome  il  corpo  col  cibò  naturale  non  pur 
conservasi  in  vita,  ma  cresce  altresì  di  -forze  e' vigore,  ed  il 
cibarsi  reca  giornalmente  al  gustò  un  nuovo  piacere  e soavità  ; 
così  il  cibo  Eucarìst'co  non  solo  sostenta  l’anima,  ma  la  rin- 
forza ancora , c fa  che  lo  spìrito  si  renda  sempn-e  più  capace 
di  assaporare  il  diletto  delle  cose  divine.  Che  però  a ragione 
può  assomigliarsi  alla  manna,  la  quale  accoglieva  in  sè  la  soa- 
vità d'  ogni  genere  di  sapore . 

j i.  Per  mezzo  delP  Eucaristia  vengon  rimessi  i peccati 
leggieri . \ 

Che  poi  mediante  l’ Eucaristico  Sacramento  vengan  rimessi 
e condonati  i peccati  leggieri,  che  veniali  soglioa  chiamarsi, 
non  se  i>e  può  dubitare.  Atteso  che  tutti  quegli  scapiti  che 
l’ardóre  della  concupiscenza  cagionò  all’ animi  allorché  ella 
commise  alcuna  pìccola  colpa  , tutti  dico  , vengon  risarciti 
dall’Eucaristia  coll’ astergere  che  ella  fa  le  macchie  di  quelle 
medesime  piccole  colpe  ; in  quella  guisa  appunto  ( per  non  di- 
partirci dalla  similitudine  già  dianzi  addotta)  che  dal  cibo  cor- 
porale scorgiamo  in  noi  a poco  a poco  rimettersi  e risarcirsi 
ciò,  che  dall’ attività  del  calor  naturale  tuttodì  si  logora  e si 
consuma.  Onde  a ragione  di  questo  Sacramento  divino  S.  Am- 
brogio lasciò  scritto:  Questo  pane  quotidiano  si  piglia  per  ri- 
medio della  quotidiana  infermità.  Questo  però  dee  ìntenden! 
di  que’ peccati,  ne’ quali  non  interviene  l’assenso  ed  il  com- 
piacimento dell’  animo . 

S3-- Questo  Sacramento  serve  altrui  all’ anima  di  pre- 
servativo dei  mali  futuri. 
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Hanno  in  oltre  i sacri  mister)  una  tal  virtù  di  mantenerci 
puri  ed  illesi  da’ peccati,  e di  renderci  superiori  agli  assalti 
delle  tentazioni,  e di  premunire  quasi  con  medicina  di  Paradi* 
so  l’anima,  affinchè  dal  veleno  di  alcuna  fnicidiale  perturba- 
zione non  si  lasci  facilmente  corrompere  ed  ìnfenare.  E que- 
sta ancora,  come  attesta  S.  Cipriano,  è la  cagione,  per  cui 
anticamente  fu  in  costume  nella  Chiesa  cattolica,  che  per  mez- 
zo de’ Vescovi  si  amministrasse  l’Eucaristìa  a’ fedeli,  qualora  . 
questi  per  la  confessione  del  nome  di  Cristo  veniyan  sovente 
di  commission  de' Tiranni  tratti  ai  tormenti  ed  alla  morte;  af- 
finchè vinti  per  ventura  dall’acerbità  de’ dolori,  |pn  cedessero 
in  quel  salutevol  conflitto  . Ma  questo  Sacramento  raffrena 
eziandio,  e reprìme  la  ribellion  della  carne;  mercè  che,  men- 
tre avviva  maggiormente  nelle  anime  le  fiamme  della  carità, 
forza  è che  estingua  parimente  l’ardore  della  concupiscenza. 

^ j4.  Come  per  quetto  Sacramento  ti  apra  l*  adito  all'  eter- 

na gloria. 

In  ultimo  per  racchiudere  in  una  parola  tutti  i VMtaggi  e 
beneficj  di  questo  Sacramento  si  dee  dire , che  la  sagrosanta 
Eucaristia  ha  una  somma  virtù  a farci  conseguire  l’eterna  glo- 
ria. Imperocché  sta  scritto;  Chi  mangia  la  mia  carne,  e beve  !«•  ’ 

il  mio  sangue  ha  Ja  vita  eterna,  cd  io  nell’ultimo  giorno  lo 
risusciterò.  Ciò  avviene,  perchè  i fedeli  mediante  U grazia  di 
questo  Sacramento,  finché  stanno  in  vita,  godono  un’altissima 
pace  e tranquillità  di  coscienza.  Di  poi,  allorché  giunge  il 
tempo  di  partirsi  da  questo  mondo  , rinvigoriti  dalla  virtù 
di  un  cibo  tale  , non  altrimenti  che  Ella  , il  quale  avva- 
lorato dal  pane  soccenericcio  camminò  sino  all’Oreb  Monte  di 
Dio,  se  ne  volano  all’eterna  gloria  e felicità.  In  tutte  queste' 
cose  avranno  i Pastori  larghissimo  campo  d’estendersi,  se  im- 
prenderanno a trattare  o quel  luogo  di  S.  Giovanni,  in  cui  di- 
, sciiopronsi  i var)  effetti  di  questo  Sacramento , ovvero  se  scor- 
rendo le  gesta  mirabili  di  Qfisto  Signor  nostro  dimostreranno, 
che  mentre  noi  a gran  ragione  stimiam  felicissimi  coloro , che 
sotto  i loro  tetti  l’hanno  accolto,  mentre  era  in  carne  morta- 
le, oppur  quegli,  che  ad  un  semplice  tocco  delle  sue  vesti- 
menta,  o del  lembo  d’esse  ricuperarono  la  salute;  molte  più 
felici  e beati  siamo  noi,  nelle  cui  anime  ora  ch’egli  è circon- 
dato di  gloria  immortale  non  isdegna  d’entrare,  affin  di  sa- 
narle da  tutte  le  loro  piaghe , e dopo  d’  averle  ornate  di  pre- 
giatissimi doni  congiungerle  a sé  strettamente. 

j j.  In  quanti  modi  postiàm  partecipare  del  corpo  e del 
tangue  del  Signor». 

O t 
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Ma  dimostrar  si  dee  da  chi  possono  conseguirsi  que’  frutti  ri- 
levantissimi dell’Eucaristico  Sacramento,  che  si  son  pur  ora 
accennati  ; e similmente  insegnare , non  essere  un  solo  il  mo- 
do >ii  comunicarsi , affinchè  il  Popolo  fedele  apprenda  a fare 
nella  pietà  progressi  sempre  maggiori.  1 nostri  Antenati  adun- 
que come  abbiamo  dal  Concilio  Tridentino , con  retto  e saggio 
avvedimento  distinsero  tre  modi  di  ricevere  il  Sacramento  Eu- 
caristico . Imperocché  altri  ricevono  il  Sacramento  soltanto , 
cioè  dire  i peccatori,  i quali  con  la  bocca  e col  cuore  im- 
mondo si  attentano  di  ricevere  i sacri  mister),  de’ quali  pro- 
nuncia r Apq^olo , che  mangiano  e bevono  il  corpo  e sangue 
del  Signore  indegnamente.  Di  costoro  S.  Agostino  scrive  cosi: 

Chi  non  dimora  in  Cristo , ed  in  cui  Cristo  non  abita , senza 
dubbio  non  mangia  spiritualmente  la  carne  di  lui,  benché  car- 
nalmente, e visibilmente  co’ denti  ei  prema  il  Sacramento  del 
corpo  e del  sangue.  Quegli  per  tanto  che  con  tal  disposizione  _ 
ricevono  i sacri  mister),  non  solamente  non  partecipan  da  essi 
veruna  utilità,  ma'  per  testimonianza  del  medesimo  Apostolo 
si  mangiano,  e beono.Ia  loro  condannazione.  Altri  poi  si  di- 
ce, che  ricevono  l’ Eucaristia  solo  spiritualmente , e son  coloro, 
i quali  accesi  di  quella  viva  fede , che  opera  per  mezzo  della 
carità  , con  le  brame  e co’ voti  si  cibano  di  quel  celeste  pa- 
ne loro  proposto;  dal  che  se  non  tutte,  grandissime  almeno 
sono  le  utilità  e vantaggi  che  ne  riportano.  Altri  per  bne 
saci-amentalmente  e spiritualqiente  ricevono  la  Sagrosanta  Eu- 
caristia, i quali  secondo  l’insegnamento  dell' Apostolo,  poiché 
han  ben  discussa  ed  acquietata  la  propria  coscienza , e con 
r ornamento  delia  veste  nuziale  accostatisi  a questa  divina  mensa  , 
ne  ritraggon  da  essa  que* pregevolissimi  frutti,  i quali  poc’an- 
zi sono  stati  da  noi  esposti.  Laonde  egli  è manifestj>,  che 
coloro  i quali  potendo  esser  disposti  a ricevere  ancora  il  Sa- 
cramento del  Corpo  e del  Sangue,  si  contentano  di  riceverlo 
solo  spiritualmente,  vengono  a privar  sè  medesimi  di  sommi  e 
celesti  beni . 

;d.  Si  dimostra  il  debito,  che  uno  ha  di  preparar  PAni~ 
ma  prima  d*  accostarsi  alla  niensa  Eucaristica . 

Ma  egli  è ornai  tempo  di  additare  il  modo , onde  debbono 
apparecchiarsi  i fedeli  innanzi  di  andar  a ricevere  la  comunio- 
ne .Sacramentale.  E prima  d'ogn’ altra  cosa,  affinchè  scorgasi 
chiaramente,  che  un  tale  apparecchio  è in  sommo  necessario, 
si  vuol  proporre  l'esempio  del  nostro  Divin  Salvatore.  Con- 
ciossiachè  prima,  ch’ei  dispeisasse  agli  Apostoli  il  Sacramento 
del  prezioso  suo  Corpo  e Sangue,  avvegnaché  essi  fosser  già 
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mondi , lavò  loro  i piedi  per  dimostrare , che  qualora  siam  per 
ricevere  i Sacri  mister; , dobbiam  porre  ogni  nostra  cura  per- 
chè nulla  in  noi  manchi  di  ciò  , che  esige  la  piò  squisita  in- 
tegrità ed  innocenza  d’animo.  In  oltre  sappiano  ancora  i fe- 
deli , che  siccome  se  talun  riceve  1’ Eucaristia  con  l’ animo  ben 
disposto  e preparato,  vien  egli  arricchito  di  segnalatissimi  do- 
ni di  grazia;  così  per  contrario  se  indisposto  ei  la  riceve,  non 
solo  non  ne  riporta  verun  vantaggio,  ma  incorre  in  gravissimi 
scapiti  e pregiudizi.  Mercè  che  le  ottime  e salutevolissime  co- 
se hanno  questo  di  proprio,  che  se  si  pigliano  opportunamen- 
te, ci  giovano  a maraviglia  ; , ma  se  da  noi  si  usano  fuor  di 
tempo,  ci  cagionano  la  rovina  e la  mone.  Onde  non  è da  stu- 
pirsi, se  anche  i sommi  e pregìatiss-mi  doni  di  Dio,  allorché 
li  riceviamo  con  l’animo  ben  preparato  ci  sieno  di  sommo  gio- 
vamento a conseguire  la  gloria,  e per  l’opposto  qualora  ad 
essi  ci  presentiamo  indegnamente  , ne  apportino  l’ eterna  morte . 
Ciò  ti  comprova  assai  bene  con  l’esempio  dell'Arca  del  Signo- 
re ; perciocché  l’arca  dell’alleanza;  ch’era  la  cosa  più  prege- 
vole che  avesse  il  Popolo  d’Israele,  mediante  la  quale  avea  il 
Signore  compartito  ancora  a quel  Popolo  innumerabili  benefizi 
e rilevantissimi , quell’  arca  dico , tolta  da’  Filistei , tirò  loro 
addosso  una  somma  disgrazia,  e calamità  congiunta  con  una 
perpetua  ignominia.  Così  parimente  quei  cibi,  che  presi  per 
bocca  trovano  uno  stomaco,  il  qual  sia  ben  disposto,  alimen- 
tano il  corpo,  e lo  sostentano;  laddove  quegli  altri  che  so- 
glion  riceversi  da  uno  stomaco  ripien  di  cattivi  umori,  son  ca- 
gione di  gravi  infermità. 

• ì7-  Qual  dLposizione  d'animo  debba  premettersi  alFBu- 
caristia . 

A Leu  disporsi  per  tanto  debbono  i fedeli  io  primo  luogo 
ben  distinguere  mensa  da  mensa,  questa,  eh’ è sacra  dalle  al- 
tre che  son  profane , questo  pane  celeste  dal  pan  comune . 
E ciò  si  fa  qualora  da  noi  con  viva  fede  si  crede,  che  sia 
presente  il  vero  Corpo  e Sangue  di  quel  Signore,  il  quale  io 
Cielo  è adorato  dagli  Angeli  ; al  cui  cenno  le  colonne  del  Cis- 
to tremano  e paventano;  della  cui  gloria  è ripieno  il  Cielo  e 
la  tetra.  Questo  è veramente  disaminare  il  Corpo  del  Signore, 
di  che  l’Apostolo  ce  ne  ammonì.  La  grandezza  tuttavia  di  que- 
sto mistero  fa  d'  uopo  anzi  venerarla , che  discutere  per  via  di 
dispute  troppo  curiosamente  la  verità  del  medesimo. 

Secondariaroentf  per  ben  disporsi  alla  Santa  comunione  egli  é 
in  sommo  necessario , che  ciascuno  dimandi  a sè  stesso  se  egli 
abbia  pace  con  gli  altri , se  veranteiue , e.  di  edere  egli  amf  & 
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■ Matt.  MQoi  prossimi.  Imperocché  in  S.  Maitco  si  legge  così:  Se  dun- 
que tu  ti  presenti  all’ altare  per  far  la  tua  offerta,  ed  ivi  ti 
l'ovverrà  alla  memoria  d’aver  dato  al  tuo  fratello  qualche  mo- 
tivo d’avversione  contro  di  te,  'lascia  ivi  la  tua  obblaaione  a 
piè  deir  Altare,  e vanne  prima  a riconciliarti  col  tuo  Fratel- 
lo, c poi  ritorna  a compiere  la.  tua  offerta. 

Inoltre  dobbiamo  diligentemente  esaminare  la  nostra  coscieu: 
sa  per  vedere , se  mai  a sorte  ci  trovassimo  macchiati  d’alcu- 
na  colpa  mortale,  di  cui  sia  necessario  pentircene  affin  di  co- 
glierla via  dall’ Anima  mediante  la  salutevole  medicina  del- 
la contrizione  e confessione.  Mercè  che  dal  Sagrosanto Con- 
cilio-di Trento  è stato  già  definito,  che  nessuho , cui  la  co- 
scienza rimorda  di  qualche  grave  peccato,  postq  ch’egli  abbi^ 
comodità  di  Confessore,  per  quanto  a lui  sembri  d’ esser  con- 
trito, possa  lecitamente  ricevere  il  pane  Eucaristico  prima  di 
aver  purgata  Fanima  con  la  sacramentai  Confessione. 

Di  vantaggio  dobbiam  tacitamente  ripensare  fra  noi  medesi- 
mi quanto  indegni  siamo  di  ricevere  dal  Signore  questo  diviq 
benefizio,  che  però  di  cuore  pronunciar  dobbiamo  quelle  pa- 
role del  Centurione,  di  cui  il  Salvatore  medesimo  protestò  di 
non  aver  trovata  in  tutto  Israele  una  fede,  che  alla  sua  pptes- 
Matt.  8.$e  uguagliarsi  .'Diremo  per  tanto  cordialmente:  Ah!  no  Signo- 
re, che  non  son  degno  di  ricettarvi  dentro  di  me.  Ricerdiia- 
mo  ancor  da  noi  stessi,  se  possiam  dir  veramente  con  S.-  Fie- 
Joa.  ii.tro:  Signore  voi  ben  sapete,  che  io  vi  amo.  Atteso  che  con- 
vien  rammentarci , che  colui  il  quale  senza  veste  nuziale  si 
era  assiso  al  convito  del  Signore,  fu  cacciato  in  una.  oscura 
prigione,  e condannato  alle  pene  sempiterne. 

^S.  Chi  Viole  comunicarsi  devt  anche  usare  qualche  at- 
tenzione riguardo  al  corpo. 

Non  basta  però  apparecchiar  1* animo  solamente,  convien 
preparare  anche  il  corpo.  Imperocché  alla  sacra  Mensa  dob- 
biamo accostarci  digiuni;  sicché  dalla  mezza  notte  almeno  del 
giorno  antecedente  fico  a quel  punto,  in  cui  riceviamo  la  San- 
ta Eucaristia  non  dobbiamo  aver  gustato  nè  cibo , nè  bevanda 
di  sorte  alcuna . Richiede  ancora  la  dignità  di  un  tanto  Sacra- 
mento , che  le  persone  conjugate  sospendano  per  alcuni  giorni 
l’uso  del  Matrimonio,  a ciò  esortati  dall’ esen>pio  diDavidde, 
il  quale  stando  sull’atto  di  ricevere  dal  Sacerdote  i Pani  di 
Proposizione  si  protestò,  che  canto  egli,  quanto  quelli  di  suo  * 
seguito  erano  già  scorsi  tre  giorni , che  non  avevano  avuto 
commerzio  alcuno  con  le  proprie  consorti.  Queste  per  pocq 
ioa  quelle  cose,  che  i fedeli  debt^ono  principalmente  osservare 
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affin  dì  prepararsi  a ricever  còri  frutto  i ^acri  Mister) . Mercè  che 
il  rimanente , che  in  tal  proposito  può  sembrar  meritevole  di 
provvedimento  a questi  capi  medesimi  potrà  agevolmente  ridursi . 

Tutti  i Cristiani  .son  tenuti  di  ricevere  la  Santa  Co” 
m un  ione  almeno  una  volta  Vanno. 

Ma,  afHnchè  alcuni  non  divengano  a sorte  oltre  il  conveoe> 
vole  trascurati  nell* accostarsi  a questo  Sacramento,  perciocché 
stimano  troppo  molesta  e dilncil  cosa  il  premettersi  tanta  pre- 
parazione , si  debbon  sovente  i fedeli  avvertire , che  il  riceve-  ’ 
re  la  Sacra  Eucaristia  è un  obbligo,  che  dalla  Legge  a tutti 
viene  imposto.  Oltreché  dalla  Chiesa  è stato  determinato,  che 
coloro  che  almeno  una;  volta  T anco  non  vorranno  comunicar- 
si, rimangano  esclusi  dalia  Chiesa. 

6o.  Quante  volte,  ed  in  quai  tempi  uno  debba  accostar- 
si  Mensa  Eucaristica . 

Non  debbono  tuttavia  contentarsi  i fedeli  di  prestar  ubbi- 
dienza a questa  determinazion  della  Chiesa  con  ricevere  il  cor- 
po del  Signore  solamente  una  volta  ranno;  ma  stimino  lor 
dovere  di  replicare  con  maggior  frequenza  la  Santa  Comunio- 
ne . Se  poi  sia  piu  espediente  il  far  ciò  ogni  mese , oppure 
ogni,  settimana,  o veramente  ogni  giorno , non  può  a tutti  pre- 
scriversi regola  certa:  nondimeno  infallibile  è la  norma,  che 
pe  dà  S.  Agostino,  di  vivere  cioè  in  maniera,  che  ogni  gior- 
no si  sia  disposti  a comunicarsi . Laonde  sarà  incombenza  del 
Parroco  di  esortare  spesso  i fedeli , che  siccome  giudican  ne- 
cessario di  dare  ogni  giorno  al’ corpo  il  suo  proprio  alimento, 
così  non  lascian  da  parte  il  pensiero  di  alimentare  e nutrire 
anche  ogni  giorno  l’ Anima  con  questo  Divin  Sacramento.  Per- 
ciocché egli  è evidente,  che  non  ha  minor  bisogno  T Ànima 
del  cibo  spirituale,  che  il  corpo  del  cibo  naturale.  Gioverà  poi 
grandemente  in  questo  luogo  il  ripetere  quegl’ immensi  e divi- 
ni benefizj , i quali  come  dianzi  s’è  dimostrato,  per  mezzo 
della  Comunione  Sacramentale  si  vengono  a conseguire.  Dovrà 
aggiungersi  ancora  ciò  che  avvenne  in  figura  al  Popolo  Ebreo 
là  nel  Deseno , quando  per  ristorare  le  forze  del  corpo , con- 
veniva ogni  giorno  cibarsi  con  la  manna  : come  pure  si  dovran- 
no aggiungere  le  autorità  de’ SS.  Padri,  i quali  inculcano  con 
gran  premura,,  che  questo  Sacramento  ricevasi  con  frequenza. 
ConcÌQSSiacbè,noa  fu  del  solo  S.  Agostino  quella  sentenza:  Tu 
pecchi  ogni  giorno,,  ogni  giorno  ricevilo;  ma  se  farsi  vorrà 
attenzione,  si  potrà  comprendere  facilmente,  che  tutti  gli  altri  4'"'* 

Padri  ancora,,  che  intorno  a ciò  hanno  scritto  sono  stati  del  / ‘ 

sentimento  medesimo,  ^ 

O 4 ■ 
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6i»  Dimostrasi,  che  Infrequenza  della  comunione  eret 
anticamrnte  in  uso  nella  Chiesa . ' . 

E' per  verità  dagli  atti  degli  Apostoli  potremo  scorgere,  che 
fii  già  un  tempo,  in  cut  i fedeli  accostavansi  giornalmente  al- 
la mensa  Eucaristica.  Imperocché  tutti ■ coloro  , che  allor  pro- 
fessavano la  reltgion  Cristiana,  erano  dall* ardore  d*una  vera 
e sincera  carità  cotanto  infiammati,  che  insistendo  del  continuo 
nell’ orazione , ed  in  altri  esercizi  di  pietà,  trova vansì  quotidia- 
namente disposti  a ricevere  i sacri  Mister)  del  corpo  del  Si- 
gnore. poi  il  sommo  Pontefice,  e santissimo  Martire  Ana- 
cleto rinnovò  in  qualche  parte  una  tal  costumanza , la  qual 
pareva  che  ornai  andasse  in  disuso;  Mercè  che  ordinò,  che  i 
Ministri,  i quali  assistevano  al  Sacrifizio  della  Santa  Messa,  do- 
vessero comunicarsi,  affermando,  che  ciò  era  già  stato  dagli 
Apostoli  stabilito.  Si  è ancora  per  molto  tempo  nella  Chiesa 
mantenuto  il  costume , che  il  Sacerdote  dappoiché  compiuto  il 
Sacrifizio  avea  ricevuto  il  Santissimo  Sacramento , rivolto  al  Po- 
polo ch'era  presente,  invitasse  i fedeli  alla  sacra  Mensa  con 
queste  parole:  Venite,  o fratelli  alla  Comunione:  allora  coloro 
ch’eran  disposti  con  somma  religione  ricevevano  i sagrosanti 
Mister).  Ma  essendosi  dipoi  il  fervore  della  carità,  e della  di- 
vozione raffreddato  in  modo,  che  i fedeli  molto  di  rado  acco- 
stavansi alla  Comunione,  dal  Pontefice  S.  Fabiano  fu  ordinato, 
che  tre  volte  Tanno  cioè  nelle  tre  solennità  di  Natale,  di  Pa- 
squa, e di  Pentecoste  dovessero,  tutti  comunicarsi,  il  che  fu  di 
poi  confermato  da  molti  Concilj , e specialmente  dal  primo 
Agatese . Finalmente  essendo  la  cosa  ridotta  a tale , che  non 
solo  non  osserva  vasi  una  si  santa  e salutare  ordinazione,  ma 
differivasi  la  sacra  comunione  >ìn  lungo  ancora  a più  anni , per 
Decreto  del  Concilio  di  Laterano  si  stabili , che  almeno  una 
volta  Tanno  tutti  f fedeli  in  tempo  di  Pasqua  ricevessero  il  Sa- 
cro Corpo  del  Signore , e che  quegli , i quali  avessero  ciò  tra- 
scurato, rimanessero  esclusi  dalla  Chiesa . - ' ^ 

^ 6t,  A* fanciulli , che  non  hanno  ancor  l*  uso  delia  ragia* 

ne  non  conviene  amministrare  P Eucaristia . 

’ Ma,  comechè ' questa' I^gge  per  Divina  ed  Ecclesiastica  au- 
torità, stabilita  appartengasi  a tutti  i fedeli,  si  dee  tuttavia  in- 
segnare, che  eccettuansi  coloro,  i quali  a cagione  di  lor  tene- 
ra età  non  hanno  ancora  acquistato  Tuso  della  ragione.  Atte- 
so che  questi  nè  sanno  distinguere  la  sacra  Eucaristia  dal  paa 
comune  ed  ordinario , nè  possono  nell*  accostarsi  ad  essa  appor- 
tarvi quelle  pie  e religiose  disposizioni,  che  si  convengono. 
£ sembra  anche  ciò  in  tutto  alieno  dall*  instituzione  di  Cristo 
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Signor  Nostro;  luiperoccbè  egli  dice:  Pigliate,  e -mangiate:  or  natr. 
ben  si  sa,  che  i bambini  non  sono  in  istaco,  nA  di  pigliar,  nè  **• 
di  mangiare.  Vero  è,  che  in  alcuni  luoghi  fu  anticamente  in 
uso  di  abiministrare  anche  ai  bambini  la  sagrosanta  Eucaristia; 
ma  è anche  vero  però,  che  un’usanza  ule  si  per  quei  riguar> 
di  che  ti  sono  dianzi  addotti , si  per  altre  cagioni  convenevo- 
lissime, alia  pieti  cristiana,  per  autorità  della  medesìnta  Chie- 
sa, è da  gran  tempo  in  tutto  dismessa . 

63.  In  qual  età  si  debba  fanciulli  conferire  i Sacri 
Mister} . 

Di  che  età  poi  t’abbiano  ad  ammettere  i fanciulli  alla  par- 
tecipazione de’ Divini  Mister),  nessuno  meglio  lo  potrà  stabili 
re,  che  il  Padre,  ed  il  Sacerdote  che  suole  ascoltar  le  lor  con- 
fessioni. Conciostiacbè  ad  essi  appartiene  il  rintracciare  e ri- 
cercar da’ Fanciulli,  se  abbiano  appresa  qualche  cognizione,  e 
sien  capaci  di  gustare  il  divin  sapore  di  questo  ammirabile  Sa- 
cramento . 

64.  1 pazzi  talvolta  si  possono  ammettere  alla  Santa  Co- 
munione . 

In  oltre  ai  pazzi,  i quali  in  tale  stato  non  son  capasi  d’aver 
sentimenti  di  pietà,  non  si  dee  in  conto  alcuno  conferire  un 
tal  Sacramento.  Benché  se  prima  di  cadere  in  pazzia  abbiano 
dato  saggi  di  un  animo  pio  e religioso,  si  può  loro  sul  fin 
della  vita  secondo  il  Decreto  del  Concilio  Canaginese  ammini- 
strare la  santa  comunione,  purché  non  s’abbia  fondamento  di 
temere  rischio  alcuno  di  vomito,  o d’altra  simile  indecenza  ed 
inconveniente . 

6f.  1 Laici  non  debbono  comunicarsi  sotto  ambe  le  spe- 
zie . ^ 

Per  quello  poi,  che  s’appartiene  al  rito  di  conrmnicarsi , in- 
segnino i Parrochi  essere  per  Legge  Ecclesiastica  disdetto,  che 
alcuno  fuorché  i soli  Sacerdoti  nell’atto  che  offeriscono  il  cor- 
po del  Signore  nel  Divin  Sacrifizio , ardisca  senza  l’ autorità  del- 
la medesima  Chiesa  di  ricevere  sotto  ambedue  le  spezie  la  . 
sagrosanta  Eucaristia  . Imperocché , siccome  dal  Concilio  di 
Trento  fu  dichiarato,  quantunque  Crino  Signor  nostro  nell’ulti- 
ma cena  abbia  istituito,  e dispensato  agli  Apostoli  questo  al- 
tissimo Sacramento  nelle  spezie  del  pane  e del  vino  ; da  ciò 
tuttavia  non  s’inferisce,  ch’egli  abbia  stabilita  questa  ;legge, 
che  a tutti  i fedeli  sotto  l’una  e l’altra  spezie  dovessero  con- 
ferirsi i sacri  Mister).  Conciossiachè  nostro  Signore  parlando  di 
queno  Sacramento  sovente  rammemora  una  spezie  sola,  come 
. allorché  disse:  Se  alcuno  mangerà  di  questo  pane,  virerà 
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eterno  ; e simìltnente,  il  pane  che  io  darò  è la  mia  carne , che 
io  $agri6co  per  la  vita  del  Mondo.  Ed  altrove:  chi  mangia 
que§co  pane  viveri  eternamente. 

66.  Ragioni,  per  cui  la  Chiesa  abbia  conceduto  a' •Lai- 
ci V uso  d’ una  sola  spezie  , 

Le  cagioni  poi , che  hanno  indotto  la  Chiesa  non  pure  ad 
approvare  singolarmente,  ma  a confermare  ancora  con  l’auto- 
rità di  un  suo  Decreto  questo  costume  di  comunicarsi  sotto 
una  spezie,  è chiaro  essere  state  moke,  ed  in  vero  gravissi- 
me. Mercè  che  si  dovea  in  prima  sopra  tutto  provvedere  al 
pericolo  di  spargere  in  terra  il  Sangue  del  Signore  ; il  qual 
pericolo  non  par,  che  agevolmente  si  avrebbe  potuto  evi^ 
tare  , se  in  gran  frequenza  di  popolo  fosse  convenuto  di 
amministrarlo. 

Di  più  dovendo  la  sacra  Eucaristia  serbarsi  in  pronto  per 
uso  degli  ammalati , v’  era  gran  cagion  di  temere , che  conser- 
vandosi troppo  a lungo  le  spezie  del  vino,  questo  non  venisse 
ad  inagrire.  Inoltre  son  ben  molti,  i quali  non  possono  tolle- 
rare il  sapore,  anzi  nemmen  l’odore  del  vino.  Onde  alHnchq 
quello,  che  dee  conferirsi  per  profitto  spirituale  dell’anima, 
non  fosse  nocevole  alla  salute  del  corpo,  con  somma  pruden- 
za la  Chiesa  ha  stabilito , che  i fedeli  ricevessero  soltanto  le 
spezie  del  pane . 

A queste  ragioni  si  aggiunge  ancora , che  in  piu  provìncie 
v’è  una  scarsezza  somma  di  vino,  nè  questo  d'altronde  vi  si 
può  trasportare , se  non  con  grandissimo  dispendio , e con  l’in- 
comodo di  lunghissimi  ed  in  sommo  difficili  viaggi . 

Di  vantaggio,  ed  è ciò  che  sopra  tutto  appartiene  all’in- 
tento, confutar  si  dovea  l’eresìa  di  coloro,  i quali  negavano, 
che  tutto  Cristo  egualmente  vi  Tosse  sotto  l’una  e l’altra  spe- 
zie; ma  asserivano, che  il  corpo  esangue  soltanto  si  contenesse 
sotto 'la  spezie  del  pane,  ed  il  sangue  sotto  quella  del  vino. 
Alfine  adunque  di  porre  piu  apertamente  la  verità  della  fede 
’ cattolica  dinanzi  agli  occhi  di  tutti , con  sapientissimo  consi- 
glio si  è introdotta  la  comunione  sotto  una  sola  spezie,  cioè 
sotto  quella  del  pane.  Vi  sono  ancora  delle  altre  ragioni  rac- 
colte da  coloro,  che  trattano  di  un  tale  argomento,  le  quali 
scorgendosene  il  bisogno  si  potranno  addurre  da’ Parrochi . Ora 
per  non  ommettere  cosa  alcuna , che  sembri  appartenersi  alla 
dottrina  di  questo  Sacramento,  passiamo  a trattar  del  Ministro, 
benché  ciò  non  possa  da  nessuno  quasi  ignorarsi . 

67.  U Sacerdote  è il  proprio  Ministro  di  questo  Sacra- 
mento . 
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Si  vuol  per  tatuo  insegnare,  che  l soli  Sacerdoti  hanno  U 
fr.cofià  di  consacrare,  e dispensare  a*  fedeli  la  sagrosanca  Euca- 
ristia. Che  nella  Chiesa  poi  siasi  osservato  sempre  il  costume, 
phe  il  Popolo  ricevesse  i Sacramenti  da’ Sacerdoti , c che  i Sa- 
cerdoti poscia  nell’ atto  di  celebrare  i divini  mister)  da  sè  me* 
desimi  eglino  ti  comunicassero,  il  Sacro  Concilio  di  Trento  lo 
ha  dichiarato,  ed  ha  insieme  dimostrato,  doversi  una  costuman- 
za tale,  come  derivata  d^lia  tradizione  Apostolica  religiósa- 
mente osservare,  avendocepe  specialmence  di  ciò  lasciato  un  il- 
lustre esempio  Cristo  Signor  nostro,  >1  quale  consacrò  il  suo 
sancissimo  corpo,  e con  le  sue  proprie  mani  agli  Apostoli  lo 
distribuì.  Anzi  alHn  di  provvedere  in  qualsivoglia  modo  alla 
venerazione  dovuta  a un  tanto  Sacramento , non  pure  è sta^a 
a’ soli  Sacerdoti  conferita  la  podestà  di  amministrarlo,  ma  la 
Chiesa  eziandio  ha  con  sua.  legge  vietato,  che  alcuno,  il  qual 
non  sia  fregiato  di  qualche  ordine-  sacro  ardisca,  fuor  de’ casi 
di  qualche  grave  urgenza , di  maneggiare , o toccare  i vasi , o 
i lini  sacri,  ovvero  gli  altri  stromenti  necessarj  alla  consacra- 
zione. 

d8.  V Eucaristia  pud  essere  cmsecrata  ed  amministra* 
ta  anche  da* Sacerdoti  malvagi» 

Quindi  sì  i medesimi  Sacerdoti,  come  gli  altri  fedeli  posso- 
no scorgere  di  quanta  religione  e santità  convenga  che  siao 
fornici  coloro,  i quali  si  accostano  o a consacrare,  q ad  ani>- 
ministrare,  oppure  a ricevere  la  sagrosanca  Eucaristia.  Quan- 
tunque abbia  luogo  anche  in  questo  ciò  che  dianzi  si  è decCQ 
intorno  agii  altri  Sacramenti,  poter  cioè  venir  essi  amfninistra- 
ti  da’ Sacerdoti  anche  indegni , - posto  che  in  tale  amministra- 
zione si  osservi  debitamente  ciò  che  spettasi  alla  loro  perfet- 
ta essenza . Conciossiachè  tali  cose  si  dee  credere , che  si  ope- 
rino tutte  per  virtù  e podestà  di  Cristo  Signor  nostro,  e non 
già  che  dipendan  dal  merito  de’ Ministri . Queste  son  le  cose, 
^he  debbono  esporsi  intorno  all’Eucaristia  in  quanto  ella  è Sa- 
cramento . Ora  fa  di  mestieri  dichiarar  ciò  die  rimane  a dirsi 
in  quanto  egli  è Sacrifizio  ; affinchè  i Parrochi  sappiano  ciò 
che  principalmente  secondo  la  ordinazione  dei  Concilio  di 
Trento  debbono  le  Domeniche,  ed  altri  giorni  festi vi . insegna- 
le al  Popolo  intorno  a questo  Mistero . 

69.  Il  Sacramento  Eucaristico , qual  special^  Sagrifizio 
del  Nuovo  Ttstamenio,  è sommamer^te  gradito  da  Dio. 

Mercè  che  questo  Sacramento  non  pure  è un  tesoro  di  ce- 
lesti ricchezze,  con  cui  se  sappiamo  ben  prevalercene  venghia- 
mo  a conciliarci  la  grazia  e l’amore  di  Dioj  ma  risiede  a|- 
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cresi  in  esso  una  certa  singolare  prerogativa , onde  pbssiatnd) 
al  medesimo  Dio  rendere  qualche  ricompensa  per  gl’ immensi 
benehzj  a noi  compartiti . Ma  quanto  una  tal  vittima , qualor 
venga  secondo  le  debite  leggi  e riti  sagri^cata,  sia  a Dio  ac- 
^•**-l»‘cetta  e gradita,  si  può  scorger  da  questo:  imperocché  se  i Sa- 
grifìz]  dell'antica  Legge,  de’ quali  sì  trova  scritto:  Voi  non 
voleste  o Signore  Sagriézio , ed  obblazione . Ed  altrov»  : Se 
Piai.  so.  aveste  voluto  il  SagriSzio , io  ve  lo  avrei  ben  offèrto , ma  gli  olo- 
causti da  voi-  non  saranno  graditi  ; se  tali  Sagrifizj  dico , piac- 
quero tanto  al  Signore,  che  la  Scrittura  ci  anesta,  che  la  fra- 
granza del  loro  odore  a lui  é stata  di  gradimento,  quanto  a 
dire  gli  sono  stati  cari  ed  aggradevoli;  che  mai  non  dovrà 
sperarsi  da  noi  di  quel  Sacri6zio,  in  cui  viene  offèrto  e sa- 
grificato  quello  stesso,  di  cui  ben  due  volte  si  sono  udite  dal 
Mttt.  }•  Cielo  risuonar  quelle  voci:  Questi  è il  mìo  Figliuolo  diletto, 
in  cui  ho  riposto  le  mie  compiacenze  ? Questo  Mistero  adun- 
que esporanno  ì Parrochi  con  diligenza,  affinché  i fedeli  assi- 
stendo al  Divin  Sagrifizio  apprendano  a meditare  con  religio- 
sa attenzione  que’  sacri  Ministeri , a cui  s:  trovan  presenti . 

70.  Quali  Siena  le  cagioni,  per  cui  da  Cristo  nostro  Si- 
gnore sia  stata  istituita  V Eucaristia . 

Insegneranno  dunque  i Parrochi  in  primo  luogo,  due  essere 
state  te  cagioni,  per  cui  fu  istituita  l’ Eucaristia:  T una  si  é, 
perché  ella  servisse  all’Anima  nostra  di  celeste  alimento,  on- 
de potessimo  nutrire  e conservare  la  vita  spirituale;  l’altra, 
acciocché  la  Chiesa  avesse  un  perpetuo  SagriBzio,  con  cui  si 
espiassero  i nostri  peccati,  ed  il  Padre  Celeste  di  spesso  grave- 
mente offeso  dalle  nostre  scelleraggini,  dall’ira  alla  misericor- 
dia, dalla  severità  de’ giusti  castighi  a clemenza  si  rivolgesse. 
Una  ngura,  e similitudine  di  ciò  si  può  scorgere  nell’agnello 
pasquale,  il  quale  come  SagriBzio -e  Sacramento  i Figliuoli 
d’Israele  costumavano  di  off'erire  e mangiare.  Né  potè  certa- 
mente il  nostro  Divin  Salvatore  allorché  stava  già  in  atto  di 
offerir  sé  medesimo  al  Padre  sull’  Aitar  della  Croce,  darci  di- 
mostrazione più  illustre  della  immensa  carità  sua  verso  di  noi , 

- quanto  con  lasciarci  un  SagriBzio  visibile,  con  cui  quel  Sagri- 
fizio  cruento , che  indi  a poco  dovea  una  volta  sola  immolar- 
si sopra  la  Croce  si  rinnovasse,  e sino  alla  Bne  de’  Secoli  dal- 
la Chiesa  sparsa  per  tutto  l'universo  con  somma  utilità  se  ne 
venerasse  giornalmente  la  rimembranza.  ' 

71. Qu«1  diversità  vi  sia  tra  il  Sacramenfo  e il  Sagrifi- 

zio . 

Vi  ha  poi  tra  queste  due  cose  una  grandissima  differenza. 
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Perciocché  il  Sacram^co  li  compisce  con  la  consacrazione , lad> 
dove  il  Sagrifizio  consiste  tutto  nella  offerta.  Che  però  l’Eu> 
caristia.  mentre  sta  rinchiusa  nella  pisside,  o veramente  si -por- 
ta ad  un  infermo  ha  ragione  di  Sacramento , non  di  Sagrifizio  . 
Di  poi  in  quanto  ancora  ella  è Sacramento  arreca  a coloro, 
che  ricevono  l’Ostia  Sacra  cagìcm  di  merito,  e tutte  ihsienne 
quelle  altre  utilità , che  di  sopra  si  son  rammemorate  : in  quan- 
to poi  ella  è Sagrifizio,  contiene  non  solamente  virtù  di  far 
meritare , ma  ancora  di  far  soddisfare . Conciossiacbè , siccome 
Cristo  nella  sua  passione  e meritò,  e soddisfece  per  noi,  coà 
coloro  che  off.iriscono  questo  Sagrifizio  , mediante  il  quale 
comunicano  con  esso  noi , meritano  i frutti  della  Passion  del 
Signore , ed  ancor  soddisfano . 

7s.  In  che  tempo  quetto  Sagrifizio  iella  nuova  legge 
sia  stato  istituito. 

Già  dell’istituzione  di  que^o  Sagrifizio  il  sacro  Concilio  di 
Trento  non  ci  ha  lasciato  verun  luogo  di  dubitarne.  Mercè 
che  ha  dichiarato,  che  da  Cristo  Signor  nostro  nell’ultima  ce- 
na egli  sia  stato  istituito,  ed  insieme  ha  pronunciato  la  senten- 
za di  scomunica  contro  coloro , che  asseriscono , - non  offerirsi' 
a Dio  un  vero  e perfetto  Sagrifizio,  o veramente  che  l’ offeri- 
re altro  non  sia,  che  il  darsi  Cristo  a’ fedeli  in  cibo. 

73.  Non  è lecito  V offerire  il  Sagrifizio  ai  Santi,  o ai 
alcuni  altra  creatura. 

Nè  lo  stesso  Concilio  ha  omesso  altrimenti  di  spiegare  con 
diligenza , che  a Dio  solo  si  fa  l’ offerta  del  Sagrifizio . Impe- 
rocché, quantunque  la  Chiesa  abbia  talora  in  costume  di  cele- 
brar delle  Messe  in  memoria  ed  onore  de’ Santi,  nondimeno  .el- 
la ha  sempre  insegnato  , che  non  già  ad  essi  sì  offerisce  il  Sa- 
crifizio, ma  ai  solo  Dio,  che  ha  coronato  i Santi  di  gloria 
immortale.  Quindi  é,  che  né  il  Sacerdote  suol  mai  dire:  io 
offro  a voi  o S.  Pietro,  o S.  Paolo  il  Sacrifizio:  ma  mentre sa- 
grifica  a Dio  solo,  rende  a lui  grazie  per  la  insigne  vittoria 
riportata  da’ beatissimi  Martiri,  ed  implora  il  lor  patrocinio 
esprimendosi  con  questa  formola  : affinché  degninsi  d’intercede- 
re per  noi  in  Cielo  coloro,  di  cui  facciamo  memoria  qui  sul- 
la terra. 

74.  Onde  si  cavi  la  dottrina  addotta  intorno  al  Sagri- 
fizio , e Sacerdozio  della  nuova  legge . 

Queste  cose  poi , che  in  ordine  alla  verità  di  questo  S^ri- 
fizio  insegnansi  dalla  Chiesa  Cattolica , essa  le  ha  apprese  dal- 
la bocca  medesima  del  Signore  , mentre  in  quella  notte  estre- 
ma oèU'ano  di  confidare  questi  stessi  Sacri  mister]  agli  A pò- 
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tn£.t2. sto]i ^ fate  d'tse,  questo  in  memoria  di  me.  Perciocché  allora/ 
*•  siccome  dal  Concilio  é stato  de6nito,  gli  ordinò  Sacerdoti , eco- 
“■  mandò,  ch.c  essi,  e coloro  che  ad  eni  erano  per  siucedere 
nell' ufficio  Sacerdotale  sagrificassero , ed  offerissero  il  suo  cor* 
po.  E ciò  ancora  le  parole,  che  l’Apostolo  scrisse  a’  Curiati 
s.  Cor.  abbastanza  dimostrano,  mentre  dice:  Non  potete  berte  il  Ca- 
io. lice  del  Signore,  ed  insVme  il  calice  de’ Dempnj , non  potete 
partecipare  della  Mensa  del  Signore , e della  mensa  altresì  de’ 
Demonj.  Conciossiachè  , siccome  per  la  mensa  de’Demonj  dee 
intendersi  l’ Altare , in  cui  ad  essi  sagrificavasi  ; così  ancora 
affinchè  il  discorso  dell’Apostolo  sia  concludente,  Mensa  del 
Signore* non  può  altro  signihcar,  che  l’Altare  in  cui  al  Signo- 
re offerivasi  il  Sacrifizio. 

7S-  Quali  Siena  le  principali  figure  e profezìe,  che  an- 
ticamente abbiano  significato  questo  Stgrifizio. 

Che  se  dall’antico  Testamento  ricercar  vogliamo  figure  cd 
oracoli  di  questo  Sacramento , Malachia  in  prima  apertissima- 
mente  proiettò  di  esso  con  queKe  parole:  Dall’Oriente  sino 
all’Occidente  grande  è il  mio  nome  fra  le  genti,  ed  in  ogni 
luogo  si  sagriiica,  ed  offerisce  al  mio  nome  una  obblazione 
monda,  perchè  è grande  il  mio  nome,  dice  il  Signore  degli 
eserciti,  nelle  genti.  Inoltre  quest’ostia  cosi  prima,  come  do- 
po la  promulgazione  della  legge  Mosaiq^  fu  prenunziata  con 
VMrj  generi  di  Sacrifiz).  Imperocché  tutti  que’beni,  che  da  ca- 
li Sacrifizj  venivano  significaci,  questa  sola  vittima  come  per- 
fezione e compimento  di  tutte  l’ altre,  in  sé  medesima  gli  rac- 
chiude. M.-1  la  più  espressi  immagine,  che  noi  abbiamo  di  es- 
sa, è il  Sacrifizio  di  Melcbisedeccu  ; attese  che  lo  stesso  Divia 
Salvatore  dichiarandosi  coscituifo  ab  eterno  Sacerdote  secondo 
l'ordine  di  Melchisedecco , nell’ultima  cena  offerì  al  Divin  Pa- 
dre il  suo  Corpo  e Sangue  sotto  le  spezie  del  pane  e del  vino . 

76.  Velia  Messa  si  fa  quel  Sagrifizio  medesimo , che 
nella  Croce  fu  offerto  . 

Per  tanto  noi  confessiamo  essere,  e dee  credersi  che  sia  un 
Solo  Sagrifizio  quello,  che  si  fa  nella  Messa,  e quel  che  of- 
ferto fu  sulla  Croce;  siccome  una  sola  è l’Ostia  cioè  Cristo 
Signor  nostro  , che  una  volta  sola  in  modo  cruento  immolò  sé 
medesimo  nell’  Aitar  della  Croce.  Conciossiachè  l’Ostia  cruen- 
ta, e la  incruenta  non  sono  già  due  Ostie,  ma  una  sola,  ifSa- 
grifi^io  della  quale  dappoiché  il  Signore  ne  diè  il  comando  col 
Lflc.aardire:  Fate  questo  in  rimembranza  di  me,  nella  Eucaristia  rin- 
s*  Cor.  jjovati  giornalmente. 

77.  Egtt  é qui  parimente  ed  ivi  un  sol  Sacerdote> 
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Ma  Bon  pur  l’Ostia  è una  sola,  ma  un  solo  ancora  si  è il 
Sacerdote,  cioè  Cristo  Signor  nostro.  Mercè  che  i Minisui  i 
quali  fanno  il  Sagrifizio,  allorché  consacrano  il  Corpo  ed  il 
Sangue  non  rappresentano  la  propria , ma  la  persona  di  Cri- 
sto. Il  che  ancor  dimostrano  le  parole  della  medesima  coose- 
crazione  ; coociossiachè  non  dice  già  il  Sacerdote  : questo  q il 
corpo  di  Cristo , ma  questo  è il  corpo  mio , rappresentando 
cioè  la  persona  di  Cristo  Signor  nostro  converte  la  sostanza 
del  pane  e del  vino,  nella  sostanza  del  Corpo  e del  Sangue 
di  lui  . . 

78.  La  messa  siccome  è Sagrifizio  di  lode,  cosi  ella  i 
ancora  di  propiziazione . 

Posto  ciò,  senza  esitazione  alcuna  insegnar  si  dee,  che  il 
sagrusanto  Sagrifizio  della  Messa,  siccome  il  Sacro  Concilio  di 
Trento  pur  dichiarò , non  è puramente  un  Sagrifizio  di  lode  e 
di  rendimento  di  grazie,  ovvero  una  semplice  rimembranza 
del  Sacrifizio,  che  si  fè  sulla  Croce;  ma  è ^altresì  veramente 
un  Sagrifizio  di  propiziazione,  onde  Iddio  sì  rende  a noi  pla- 
cato e propizio.  Che  però  se  con  cuor  mondo,  con  fede  vi- 
va, e con  sincero  dolore  de’ nostri  peccati  da  noi  si  offerisce, 
e sagrìfica  questa  sagrosanta  Ossia,  non  v’ha  dubbio,  che  non 
siamo  per  conseguir  dal  Signore  la  sua  misericordia , e quegli 
opportuni  soccorsi  dì  grazia,  che  ci  abbisognano.  Piace  ancor 
tanto  al  Signore  l’odore  di  questa  vittima,  che  compartendoci 
in  riguardo  d’essa  il  dono  della  grazia  e della  penitenza,  ci 
concede  la  remissione  de’ peccati.  Ond' è appunto,  che  ezian- 
dio la  Chiesa  in  una  delle  sue  solenni  orazioni  si  esprime  in 
questi  termini  : Qualunque  volta  celebrasi  la  memoria  dì  questa 
Ostia,  sempre  si  esercita  l’opera  della  nostra  redenzione  : quan- 
to a dire,  quei  cepìosissìnai  frutti  dell’Ostia  cruenta,  per  mez- 
zo di  questo  incruento  Sagrifizio  a noi  derivano. 

79.  Il  frutto  del  Sagrifizio  della  Santa  Messa  a^  Defon-  ' 
ti  ancona  si  estende. 

Indi  insegneranno  anche  i Parrochi  essere  tale  la  virtù  di 
questo  Sagrifizio,  che  non  solo  è giovevole  a chi  l’oierisce,  e 
a chi  lo  rKeve,  ma  eziandìo  a tutto  il  comun  de’ fedeli,  osìe- 
no  eglino  viventi  sulla  terra  con  esso  noi,  o veramente  mor- 
ti già  nel  Signore , non  sien  per  anche  del  tutto  purgati  . Im- 
perciocché, secondo  r infallibile  tradizione  Apostolica  non  me- 
no utilmente  si  offerisce  per  questi,  che  per  le  colpe , pene,  sod- 
disfazioni, e qualsivoglia  altra  calamità  ed  angustia  de’ vivesti. 

So.  Niuna  Messa,  che  si  celebri  secondo  l'uso  comune 
delta  Chiesa,  dee  dirti  privata. 
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Dal  che  scorgesi  facilmente,  che  tutte  le  Messe  debbono  con- 
siderarsi comuni,  siccome  quelle,  die  appartengono  alla  co- 
mune utilità  e salute  di  tutti  i fedeli . 

8t.  A che.  tendano  le  cerimonie  di  questo  Sagrifizio. 
Questo  Sagrifieio  ha  poi  molti,  e ragguardevolissimi,  e so- 
lennissimi riti,  de’ quali  niuno  superfluo  o inutile  dee  riputar- 
si , ma  si  bene  tendono  tutti  a rendere  pià  cospicua  la  Mae- 
stà di  un  canto  Sagrifizio,  e ad  eccitare  i fedeli  mediante  quei  l’e- 
steriore aspetto  de’ salutari  mister),  che  miran  presenti;  alla 
contemplazione  di  quelle  cose  divine,  che  in  un  tal  Sagrifizio 
sono  ascoste.  Ma  di  ciò  non  accade,  che  ne  facciam  più  pa- 
role, $1  perchè  questo  è un  argomento,  il  qual  richiederebbe 
una  spiegazion  più  diffusa  di  quel  che  convengasi  all' istru- 
zione che  ci  siam  proposta,  si  perchè  i Sacerdoti  avranno  già 
alla  mano  libretti  e tranatelli  quasi  innumerabili,  che  da  pii 
e dottissimi  uomini  sono  stati  scritti  in  questa  maceria.  Baste- 
rà dunque  l’aver  fin’ ora  col  favor  divino  esposto  ì capi  prin- 
cipali di  quelle  cose,  che  all'Eucaristia  si  in  quanto  ella  è Sa- 
cramento, come  in  quanto  ella  è Sagrifizio  si  appartengono. 

DÈL  Sàchasiento  della  Penitellz^ 
CAPO  QUINTO. 

1.  Con  accuratezza,  e ben  sovente  le  istruzioni  intorno 
alla  Penitenza  sì  debbono  inserir  nell*  orecchie  d^  Cristiani . 

Siccome  la  fragilità  e debolezza  dell’umana  natura  a cucci  ella 
è nota,  e ciascun  di  leggieri  ip  sè  medesimo  la  sperimen- 
ta, cosi  nessuno  può  ignorare  quanto,  il  Sauamento  della  Peni- 
tenza rendasi  oecemrio.  Che  se  la  diligenza,  che  in  qualun- 
que argomento  da’  Parrochi  deve  usarsi , misurar  si  dee  dalla 
grandezza  e dall' importanza  della  cosa  che  trattano,  conver- 
rà confessare  indubitatamente,  ch’eglino  nella  spiegazione  di 
questo  non  saranno  mai  tanto  esatti,  che  giudicar  sì  possa  suf- 
ficiente al  bisogno.  Anzi  di  questo  Sacramento  si  vuole  con 
accuratezza  canto  maggior  trattare , che  del  Battesimo , quan- 
to che  il  Battesimo  si  amministra  una  volta  soia,  nè  può  re- 
plicarsi, ma  la  Penitenza  ha  luogo,  e la  necessità  di  ripeterla 
ci  stringe  qualunque  volta  dopo  il  Battesimo  avvenga  mai  di 
cadere  in  alcun  peccato . Mercè  che  pronunziò  già  il  Concilio 
di  Trento,  che  il  Sacramento  della  Penitenza  ai  caduti  dopo 
il  Battesimo  è necessario  per  la  salute  non  altrimenti,  che  il 
Battesimo  stesso  è a quelli , che  non  sono  ancora  rigenerati  ; 

e qual 
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e quel  trito  scotimento  di  S.  Girolamo,  che  la  Penitenza  sia 
la  seconda  tavola  dopo  il  naufragio  viene  in  sommo  commen- 
dato da  tutti  coloro  che  hanno  di  poi  impreso  a trauare  di 
cose  sacre.  Conciossiachò,  siccome'  rotta  la  nave  un  solo  scam- 
po rimane  a salvar  la  vita,  ed  è l'afferrar  qualche  tavola  dal 
naufragio  : così  perduto  che  uno  abbia  l’ innocenza  battesi- 
male se  egli  non  ricorre  alla  tavola  della  Penitenza,  non  v’ha  \ 
infallibilmente  per  esso  speranza  alcuna  di  salute.  £ ciò  sia 
detto  non  solo  per  eccitare  i Pastori,  ma  gli  altri  fedeli  anco- 
ra, affinchè  mai  non  abbiano  a rendersi  degni  di  riprensione 
per  non  voler  prendersi  la  debita  cura  d’una  cosa,  che  è di 
tanta  necessità . Perciocché  ricordevoli  in  prima  della  comune 
fragilità,  con  tutto  L’ardore  delle  lor  brame  debbon  desiderar 
di  potere  mercè  il  Divino  ajuto  andar  sempre  avanzandosi  nel- 
la via  del  Signore  senza  incorrere  in  veruno  inciampo  o ca- 
duta; che  se  mai  talvolta  commeueranno  alcuna  colpa,  rivol- 
gendo subito  lo  sguardo  aH’immensa  benignità  di  Dio,  il  qua- 
le come  buon  Pastore  fasciar  suole , e medicare  le  piaghe  del- 
le sue  pecorelle,  non  daran  mai  luogo  al  pensiero  di  differire 
ad  altro  tempo  questa  salutevolissima  medicina  della  Peni- 
tenza . 

a.  Quanto  sia  vario  il  significato  di  questa  vaco  Peni- 
tenza . 

Or  per  entrare  nell’  argomento , si  vuol  prima  spiegare  il  va- 
lore ed  il  vario  significato  di  questo  vocabolo  Penitenza,  affinchè 
dall’ambiguità  della  vope  non  venga  alcuno  tratto  in  errore.  Impe- 
rocché da  alcuni  si  piglia  il  nome  di  Penitenza  in  .senso  dì  sod- 
disfazione, altri  con  sentimento  affatto  contrario  alla  dottrina 
della  Fede  cattolica  giudicando  , che  la  Penitenza  non  abbia 
riguardo  alcuno  al  tempo  passato,  definiscono  non  altro  ella 
essere  che  una  nuova  vita.  Si  dee  duf^ue  insegnare  molti  es- 
sere i significati  di  questa  voce  Penitenza.  Mercè  chela  prima 
ella  viene  appropriata  a coloro,  cui  dispiace  alcuna  cosa,  la 
quale  innanzi  era  loro  piaciuta  senza  punto  riflettere  se  quella 
fosse  buona,  oppur  cauiva;  così  pentonsi  tutti  coloro , i qua- 
li si  ftttfisuoo  secondo  il  secalo , non  secondo  Dio  ; la  qual 
maniera  di  pentirsi  appsjrtaVrón  già  salute,  ma  morte.  Un’al- 
tra sorte  di  Penitenzà  sf  è , quando  taluno  non  già  riguardo  a 
Dio,  ma  riguardo  a sé  stesso  concepisce  dolore  della  colpa 
commessa,  la  qual  prima  piacevagli . La  terza  è quando  non 
solo  siamo  intimamente  penetrati  dal  dolor  de’ peccati  che  ab- 
biam  commessi , o veramente  di  un  dolor  tale  ne  diamo  an- 
cora qualche  esiericr  contiassegno , ma  tuttociò  facciam  pura- 
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ireare  per  Iddio.  Ed  a ciascuno  di  questi  generi  di  Penitenzt 
che  si  son  ricordati,  propriamcme  un  nome  tal  si  conviene. 
Imperocché,  qualor  leggiamo  nelle  divine  Scritture  che  Iddio 
si  pente,  è manifesto,  che  ciò  si  dice  in  senso  figurato.  Mer- 
cé che  esse  usano  una  tal  formula  di  linguaggio,  ch’é  addac- 
dattato  al  costume  degli  uomini,  quando  vogliono  esprimere , 
che  Iddio  abbia  stabilito  di  mutar  qualche  cosa;  mentre  par, 
ch'egli  allur  proceda  all’ usanza  degli  uomini,  i quali  se  pen- 
tousi d’ alcuna  cosa,  con  ogni  premura  tentano  di  mutarla.  In 
questo  senso  dunque  troviamo  scritto,  ch’egli  siasi  pentito  d’a- 
ver creato  l’uomo,  ed  altrove  d’aver  Sauie  costituito  Re. 

3.  Qual  diversità  vi  sia  tra  i varj  significati  della  Pe- 
hiteuzn . 

Ma  conviensi  osservare,  che  fra  gli  addotti  sìgniRcati  della 
Penitenza  corre  un  gran  divario.  Perciocché  la  prima  sorte  di 
Penitenza  dee  liputarsi  viziosa . La  seconda  altro  non  é che 
una  certa  disposizione  d’animo  turbato  e commosso:  la  ter- 
za diciamo  che  si  appartenga  a virtù , e sia  Sacramento  , cd 
in  questo  senso  propriamente  ella  prendesi  in  questo  luogo . 
Ed  in  prima  fa  di  mestieri  trattar  di  essa  in  quanto  ella  é at- 
to virtuoso , non  solamente  perché  é dovere  che  il  popolo 
fedele  venga  da’  Pastori  promosso  ad  ogni  genere  di  virtù , ma 
eziandio  perché  gli  atti  di  questa  virtù  somministrano  come 
la  materia,  intorno  a cui  s’aggira  questo  Sacramento;  e se 
non  s'intende  prima  bene  qual  sia  la  virtù  della  Penitenza  , forza’ 
è che  s’ignori  altresì  l’essenza  del  Sacramento. 

4.  In  i lie  consista  la  Penitenza  interiore . 

Quindi  innanzi  ad  ogn’ altra  cosa  debbonsi  ammonire  ed  esor- 
tare i fedeli  a porre  ogni  lor  diligenza  e premura  nella  Peni- 
tenza intcriore , che  diciamo  esser  virtù , senza  di  cui  quella 
che  praticasi  esteriorm^e  molto  poco  può  riuscir  profittevole . 
Ora  la  Penitenza  interiore  si  é quella,  per  mezzo  di  cui  noi 
di  cuore  ci  convertiamo  a Dio , detestando  ed  abborrendo  le 
colpe  da  noi  commesse,  ed  abbiamo  insieme  nell’ animo  con- 
giunu  alla  speranza  di  ottenere  di  esse  dalla  divina  miseri- 
cordia li  perdono,  una-  efiìcace  «risoluzione  di  correggere  le 
male  usanze , ed  i depravati  costui|i>*  della  vita  passata.  A que- 
sta Penitenza  poi  vien  dietro  come  compagno  aggiunto  alla 
detestazion  de’ peccati  il  dolore  e tristezza,  che  é un  certo 
turbamento  ed  affezione,  e da  molti  passione  vien  chiamata. 
Laonde  presso  molti  de* Santi  Padri  la  Penitenza  si  trova  defi- 
niu  con  questi  termini  dì  crucio  interno  del  l’animo. 

f.  La  Fede  non  i parte  della  Penitenza.  . ■ ■ 
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Ma  in  colui  che  si  pente, *è  di  necessità  che  la  fede  prece- 
da la  Penitènza.  Imperocché  nessuno,  il  qual  sia  privo  di 
fede  ; uò  mai  convertirsi  a Dio.  Quindi  è,  che  in'verun  mo- 
do non  può  ella  dirsi  giustamente  parte  della  Penitenza. 

6.  La  Penitenza  interiore  dell^animo  dee  riputarsi  virtù . 

Che  poi  questa  Penitenza  interna,  come  dianzi  detto, 

s’appartenga  a virtù,  lo  dimostrano  apertamente  i molti  pre- 
cetti che  sono  stati  dati  incorno  alla  Penitenza  . Mercè 
che  la  legge  prescrive  ordini  intorno  a quelle  azioni  sol- 
tanto che  s’intraprendono  virtuosamente.  Oltre  a ciò  nessun 
può  negare,  che  il  dolersi  quando,  come,  e quanto  abbiso- 
gna non  sia  coSa  vinuosa . Ora  il  far  chfe  ciò  si  effettui  ret- 
tamente', spetta  alla  virtù  della  Penitenza.  Imperocché  accade 
talvolta,  che  gli  uomini  dejlc  iniquità  da  lor  commesse  se  ne 
dolgano  meno  che  non  conviene:  anzi  alcuni  vi  sono,  i qua- 
li còme  Salomone  lasciò  scritto,  gioiscono  allorché  hanno  com- 
messo il  peccato.  Alcuni  poi  per  contrario  si  danno  talmente 
hf' predrt  all’ afflizione  e al  dolore,  che  disperano  anche  affat- 
Ot  della  loro  salute;  fra  questi  per  avventura  si  può  anhove- 
fijt  ''fainò  , il  quale  disse:  La  mia  iniquità  è tanto  grande,  Gni 
'èrte  fhi  rende  del  tutto  immeritevole  del  perdono.  E tale  cer- 
tam’énte;  fu  Giuda , il  quale  per  impeto  di  dolore  postosi  un 
ifctio  l’eolio  perdè’ l’anima  in  un  con  la  vita.  Affine  adun- 
que J.ne  nel  dolorò  serbar  possiamo  il  debito  modo,  dalla’ vir- 
fù ‘della  Penitenza  venghiamo  ajutati. 

7.  Come  debba  esser  disposto  chi  davvero  si  pente . 

Ma  lo  stesso  si  può  anche  raccorre  da  quelle  cose  che  si 
propone  per  fine  quegli,  che  del  peccato  daddoverò  si  penfe. 

La  prima  cosa  per  tanto  ch’ei  si  prefigge  si  é d’abolire  il  pec- 
cato , e di  astergere  ogni  reato  e macchia  dell’anima.  L’altra 
è di  dar  soddisfazione  a Dio  per  le  commesse  iniquità,  il  che 
è evidente  che  s’appaniene  alla  giustizia . CoucTossiaché,  quan- 
tunque tra  Dio  e 1'  uomo , a parlar  in  rigore  di  termini , non 
può  darsi  vera  giustizia,  essendovi  dall’uno  all’altro  un’infi- 
nita distanza,  tuttavia  qualche  sorte  di  giustizia,  qual  è quel- 
la che  passa  fra  il  Padre  e i figliuoli,  fra  H Padrone  ed  i ser- 
vi ‘si  dà  manifèstamente.  La  terza  cosa  che  ha  per  iscopo 
l''uoin  Penitente  si  é , di  ritornare  in  grazia  di  Dio,  nell’offe- 
sa ed  odio  di  cui  era  incorso  a cagione  della  deformità  del 
peccato.  Ór  tutte  queste  cose  dishiaraoo  bastancemente  che  la 
Penitenza  si  appartenga  a virtù. 

8.  Per  quali  gradi,  diciam  cosi,  ascendasi  a quella  di- 
vina virtù  della  Penitenza . 
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Ma  conviene  ancora  insegnare  per  quali  gradi  salir  si  posta 
a questa  divina  virtù.  Pe{  tanto  in  prima  la  tnisericordia  di 
Dio  ci  previene,  e converte  a $è  i nostri  cuori.  Di  che  pre- 
Thren.  gando  il  Profeta:  Convertiteci,  dic’eglr,  a- voi  o Signore,  e 
s-  ci  convertiremo. 

Indi  rischiarati  da  questo  lume,  per  mezeo  della  fede  ci 
rivolgiamo  con  l’animo  a Dio:  Perciocthè  chi,  si  accosta  a 
Dio  conviene,  come  ne  attesta  l’Apostolo,  che  creda,  ch’egli 
è,  e che  ei  sia  Rimunerator  ^ coloro  che  'cercano  di  pia- 
cergli . 

Sicgue  appresso  l’ affetto  del  timore , e proposta  l’ acerbità 
de’supplicj  si  ritira  l’animo  da’ peccati.  A ciò  appunto  par 
ti*>s<.  che  alludano  quelle  parole  d’ Isaia:  Siam  diveduti  a guisa  d’u- 
na  donna  incinta,  la  quale  avvicinandosi  l’ora  del  parto, 
angustiata  dal  dolore  alzi  compasstonevoli  grida.  Si  aggiunge 
a questo  la  s'peranza  d’ impetrare  dalla  divina  misericordia  il 
perdono,  dalla  qual  speranza  animati  ci  risolviamo  di  miglio- 
rare i costumi  e forma  di  vivere.  Finalmente  si  accende  nei 
nostri  cuori  l’ardor  della  carità,  donde  nasce  quell’ amor  ca- 
sto, che  è degno  de’ figliuoli  buoni  ed  ingenui.;  e cosi  di»enu- 
' ti  timorosi  di 'nuli’ altro  più  che  d’offendere  in  qjal'si  si^ 
conto  la  maestà  di  Dio , abbandoniamo  affatto  la  consuetudi- 
ne di  peccare.  Per  questi  adunque  come  per  altrettancL sgrdQi; 
ti  ascende  a questa  nobilissima  virtù  della  Penitenza.  ^ 

9.  Qual  sia  il  frutto  principale  della  virtù  della  'ìthi- 
tenzd . 

Or  questa  Penitenza  dee  assolutamente  riputarsi  una  divinu 
e celeste  virtù , a cui  di  certo  nelle  sacre  Scritture  vien  pro- 
messo il  Regio  de’ Cieli.  Imperocché  in  S.  Matteo  leggiamo: 
Mitt.4.  Fate  Penitenza,  perciocché  il  Regno  de’Cieli  é ornai  vicino. 
EMch.  Profeta  Ezechielle  : Se  l’ empio  farà  Penitenza  di  tutti 

is.  ì suoi  peccati  che  ha  commesso,  ed  adempirà  tutti  i miei  pre- 
cetti, e gli  altri  doveri  che  a lui  s’ appanengono , viverà.  Ed 
Ezech.  altrove:  Non  voglio  la  morte  dell’ empio,  ma  ben  che  rem- 
li*  pio  convertasi  dal  suo  reo  costume,  e viva.  II  che  come  ognun 
vede  deve  intendersi  indubitatamente  dell’eterna  <s  beata  vita. 

t».  Che  sentimento  aver  si  debba  intorno  alla  Peniten- 
za esteriore,  e per  qual  cagione  abbia  Cristo  voluto  che  sia 
riposta  nel  numero  de*  Sacramenti . 

Quanto  poi  alla  Penitenza  esteriore  insegnar  si  deve , ch’es- 
sa  è quella  che  costituisce  l’essenza  del  Sacramento,  ed  ha 
alcune  cose  soggette  a’ sensi,  con  le  quali  vengono  a dichia- 
rarsi quelle  che  si  operano  internamente  nell’ anima  . Ed  in 
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prima  espor  si  vuole  a* fedeli,  onde  sia  avvenuto,  che  Cristo 
Signor  nostro  abbia  disposto  che  la  Penitenza  venga  annove- 
rata fra  i Sacramentr.  Or  la  cagione  di  ciò  ella  è stata  indu- 
bitatamente afHn  di  lasciarci  men  dubbiosi  intorno  alla  remis- 
sion  de’ peccati’,  la  qual  Dio  ci  ha  promessa  allorché  ha  det- 
to : Se  Tempio  farà  Penitenza  ec.  Imperocché  non  si  potrebbe  Ezedi* 
non  istare  in  una  grande  sospensione  d’animo  intorno  alla  Pe*  >9* 
nitenza  interiore,  mentre  ciascuno  ha  cagion*  di  temere  del 
suo  proprio  giudizio  in  ciò  ch’egli  opera.  Per  sovvenire  adun- 
que a questa  nostra  angustia  istituì  il  Signore  il  Sacramento 
della  Penitenza,  in  virtù,  di  cui  confidassimo  esserci  mediante  ^ 

T assoluzione  del  Sacerdote  rimessi  i peccati,  e le  nostre  co- 
scienze per  la  fede , che  giustamente  aver  si  dee  nel  valore 
de’  Sacramenti , si  rendessero  piu  tranquille  . Conciossiachè , 
mentre  udiamo  dal  Sacerdote  proferirsi  le  parole,  con  cui  le- 
gittimamente ci  proscioglie  da’péccati,  dobbiamo  far  conto  di 
udire  lo  stesso  Cristo  Signor  nostro,  quando  disse  al  Paraliti- 
co: Confida,  o figliuolo,  che  ti  vengoo  rimessi  i tuoi  pec- 

Oltra  che  non  potendo  alcuno  conseguir  la  salute,  se  non 
per  mezzo  dì  Cristo,  e per  lo  benefizio  della  sua 'Passione , 
convenevole  cosa  fu  ed  a noi  profittevolissima , che  s’istituisse 
un  tal  Sacramento , per  virtù  ed  efficacia  del  quale  il  Sangue 
di  Cristo  a no:  derivando,  lavasse  i peccati  da  noi  commessi 
dopo  il  Battesimo  ; e così  professassimo  di  riconoscere  unica- 
mente da  lui  , che  è il  nostro  Salvatore,  il  benefizio  della  ri- 
conciliazione. ^ 

li.  /n  qual  modo  la  Penitenza  sia  un  vero  Sacramen- 
to della  nuova  legge. 

Che  la  Penitenza  poi  sìa  Sacramento,  i Pastori  di  leggieri 
il  potran  dimostrare  in  questa  forma.  Mercè  che,  siccome  il 
Battesimo  è Sacramento  perchè  cancella  tutti  i peccati,  e spe- 
cialmente il  peccato  originale  ; allo  stesso  modo  la  Penitenza , 
la  qual  toglie  tutti  i peccati  che  dopo  il  Battesimo  o col  de- 
siderio, o con  l’opera  si  son  commessi,  con  ogni  verità  e 
proprietà  si  dee  dinominar  Sacramento.  In  oltre,  eh’ è la  ra- 
gion principale,  mentre  ciò  che ' esteriormente  si  fa  sì  dal  Pe- 
nitente, come  dal  Sacerdote,  dichiara  quelle  cose  che  nelTa- 
nima  si  operano  interiormente,  chi- potrà  mai  negare  che  la 
Penitenza  non  abbia  tuttociò  ;che  richiedesi  a costituirla  ' un 
vero  Sacramento?  Conciossiachè  Sacramento  è segno  di  cosa 
sacra;  ora  il,  peccatore  che  sì  pente,'  con  gli  atti  e con  le 
parole,  non  v’ha  dubbio  ch’egli  esprime  di  aver  distolto  Ta- 
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nirno  della  turpitudine  del  peccato:  E similmente  da  cjuello 
che  si  fa , c che  si  dice  del  Sacerdote  si  sprge  con  facilità  la 
misericordia  di  Dio  che  con  condona  i peccati  medesimi . Ben- 
ché CIÒ  dimostrino  apertamente . quelle  parole  del  Salvatore; 

Matt.  Darò  a te  le  chiavi  del  Regno  de’Cieli,  e tuttociò  cHe  scio- 
i5.  glierai  sulla  terra,  sarà  sciolto  ancora  nel  Cielo.  Atteso  che 
l’assoluzione  pronunciata  dalle  parole  del  Sacerdote  significa 
quella  remission  de’ peccati  che  nell’anima  opera. 

1 1.  Il  Sacramento  della  Penitenza  si  può  ripetere . 

Nè  sì  vuol  soltanto  insegnare  a’ fedeli  che  la  Penitenza  dee 
annoverarsi  fra  Sacramenti,  ma  eh’ è ancora  uno  dì  quelli  che 
si  possono  iterare.  Imperocché  a S.  Pietro,  che  ricercava  se 
il  peccato  si  dovesse  perdonare  sette  volte,  rispose  il  Signo- 
re:  Io  non  tì  dico  sol  sette  vòlte,  ma  settanta  volte  sette. 
»*•  Laonde  se  mai  s’abbia  a trattar  con  certa  sorte  di  persone, 
le  quali  par  che  diffidino  della  somma  bontà  e clemenza  di 
Dìo,  converrà  studiarsi  di  confermare  il  loro  animo,  e solle- 
varlo alla  speranza  della  grazia  divina.  Il  che  riuscirà  age- 
^ volmente  col  mettere  loro  in  vista  il  passo  pur  óra  accenna- 
to, .ed  altri  somiglianti  che  nelle  divine  Scritture  s’incontrano 
in  molto  numero;  come  pure  coll’addur  loro  quelle  ragioni 
jcd  argomenti , che  dal  libro  de  lapsis  di  S.  Giovanni  Griso- 
«tomo,  e da  quelli  della  Penitenza  di  S.  Ambrogio  si  potran- 
no desumere. 

*3-  Qual  sia  la  materia  della  Penitenza,  e che  qualU 
tà  debba  avere . 

'Quindi,  poiché  a' fedeli  la  materia  di  questo  Sacramento  de- 
ve ess<:r  notissima,  insegnar  conviene,  che  questo  Sacramento 
in  ciò  singolarmente  è diverso  dagli  altri , chic  la  materia  de- 
gli altri  é alcuna  cosa  otturale,  o fatta  dall’arte  t ma  del 
Sacramento  della  Penitenza  , .siccome  dal  sacro  Concilio  di 
Trento  è stato  dÌLhiarato,' sono  quasi' materia  gli  atti  del  Pe- 
nitente, cioè  dire  la' Conrr/ztone,  la  Confessione , e la  Sod- 
disfazione ^ i quali  atti  atteso  che  per  istituzione  divina  richie- 
donsi  nel  Penitente  a riportare  una  intera  e perfetta  remission 
de’ peccati , perciò  diconsi- parti  della  Penitenza.  Nè  tali  atti 
sono  .altrimenti  dal  sacro  Concilio  dinomati  quasi  materia, 
perchè  di  rnatcria  non  abbiano  la  vera  ragione,  naa  percioc- 
ché non  sono  di  quel  genere  di  materia,  che  si  adoperi  este- 
riormente, come  l’acqua  nel  Battesimo,  ed  il  Crisnia  nella 
Confermazione.  Quanto  poi  l’essere  stato  detto  da  altri,  che 
i peccati  medesimi  sieno  maceria  di  questo  Sacramento,  a ri- 
flectcrvi  con  diligenza,  null’afiacto  si  potrà  dire  diversameu- 
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te . Conciossiachè , siccome  le  legna  che  vengono  consumate 
dal  fuoco  diciamo  esser  materia  dello  stesso  fuoco,  non  altri- 
menii  i peccati  che  cancellansi  dalla  Penitenza*,  possono  a par- 
lar giusto,  chiamarsi  materia  di  questo  Sacramento. 

1 4.  Qual  sia  la  forma  del  Sacramento  della  Penitenza . 

Ma  la  spieg.izione  ancor  della  forma  da’ Pastori  non  st  de- 
ve omettere,  perciocché  la  notizia  di  es$a*vale  ad  eccitare  gli 
animi  de’ fedeli  a ricevere  con  somma  riverenza  la  grazia  di 
questo  Sacramento.  Ora  la  forma  è questa:  lo  ti  assolvo,  la 
qual  forma  possiamo  non  sol  raccogliere  da  quelle  parole:  Matth. 
Tuttociò  che  sciorrete  sopr*  la  terra  sarà  sciolto  ancora  nel  1*. 
Cielo;  ma  dalla  dottrina  medesima  che  Cristo  Signor  nostro 
comunicò  agli  Apostoli  l’abbiamo  appresa.  E posciacchè  i Sa- 
cramenti significano  ciò  che  fanno,  e quelle  parole:  Io  ti  as- 
solvo dimostrano,  che  la  remission  de’  peccati  si  effettua  in 
viriò  dell’ amministrazione  di  questo  Sacramento,  si  scorge  ma- 
nifesto, che  questa  è la  perfetta  forma  della  Penitenza.  Mer- 
cè che  i peccati  sonò  come  tanti  vincoli , onde  le  anime  si 
tengon  legate  , e da’ quali  mediante  il  Sacramento  della  Peni- 
tenza vengono  sciolte.  11  che  di  certo  non  men  veracemente 
pronunciasi  dal  Sacerdote  di  colui  eziandio,  che  in  vinù  di 
un’ardentissima  Conuizione,  congiunta  però  col  desiderio  di 
confessarsi , abbia  già  conseguita  da  Dio  la  remission  de’  peccati . 

ly.  Che  utilità  ne  ridondi  dall*  aggiungersi  altre  preci 
alla  forma  del  Sacramento . 

Si  aggiungono  in  oltre  varie  altre  preghiere , non  già  come 
necessarie  alla  forma,  ma  affin  di  rimuovere  ciò’  che  potesse 
mai  per  colpa  di  quegli,  a cui  amministrasi  il  Sacramento  im- 
pedirne la  virtù  ed  efficacia . • 

16.  Quanto  la  podestà  de*  Sacerdoti  di  Cristo  nel  for- 
mar giudizio  della  lebbra  del  peccato  sia  differente  dalla 
podestà  de* Sacerdoti  dell’antica  legge.' 

Laonde  i peccatori  rendano  immense  grazie  a Dio , che  ab- 
bia nella  Chiesa  a’ Sacerdoti  conferita  una  sì  ampia  podestà. 
Imperocché  i Sacerdoti  non  hanno  presentemente  soltanto  la 
podestà  di  dichiarare , che  alcuno  sia  sciolto  da  peccati»,  come 
i Sacerdoti  deli' antica  legge  con  la  lor  testimonianza  solamen- 
te facevano  fede,  che  alcuno  purgato  fosse  dalla  lebbra,  ma 
come  ministri  di  Dio  veramente  assolvono  ; di  che  lo  stesso 
Dio  autore  e Padre  della  grazia  e della  giustizia  n’è  il  su- 
premo operatore. 

17.  Con  qual  portamento , e con  quai  modi  debbano  .i 
Penitenti  rendere  commendabile  la  loro  azione. 
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Debbono  altresì  i fedeli  osservare  coti  diligenza  i riti  chtf 
accompagnano  questo  Sacramento . Imperocché  ne  avverrà  da 
ciò,  che  lor  rimangano  più  altamente  impresse  Bell'animo 
quelle  cose , che  han  conseguito  per  mezzo  di  un  tal  Sacra- 
mento; d’ essersi  cioè  quali  servi  riconciliati  col  clementissimo 
lor  Signore,  o piu^osco  quai  hgiiuoli  con  l’ottimo  loro  Pa- 
dre, e che  insiemo  più  agevolmente  conoscano  ciò  che  far 
debbon  coloro  che  vogliono  (e  chi  è che  noi  debba  volerlo  ? ) 
comprovarsi  memori  e grati  di  un  tanto  beneSzio . Mercè  che 
chi  è pentito  de* suo!  peccati,  con  animo  umile  e dimesso -si 
getta  a’ piedi  del  Sacerdote,  affinché  mentre  procede  con  sì 
umile  portamento  possa  di  leggieri  conoscere  la  necessità  di 
sveller  le  radici  ‘della  superbia,  da  cui  tutti  i peccati  che 
piange,  hanno  avuto  il  lor.  principio  ed  il  lor  nascimento;  e 
venerar  poi  nel  Sacerdote,  che  siede  come  suo  legittimo  giu*^ 
dice,  la  persona  e la  podestà  di  Cristo  Signor  nostro.  Atteso* 
che  il  Sacerdote,  siccome  negli  altri  Sacramenti , così  neH’am- 
niinistrara  quella  della  Penitenza  fa  le  veci  di  Cristo.  Di  poi 
il  Penitente  si  accusa  de’ suoi  peccati  in  guisa,  che  si  ricooo- 
sce  meritevole  di  qualunque  più  grande  ed  acerbo  gastigo,  e 
supplichevole  ne  dimanda  il  perdono;  cose  tutte,  le  quali  da 
S.  Dionigi  hanno  una  irrefragabile  testimonianza  della  loro  an- 
tichità. 

1 8.  Quali  frutti  principalmente  riportino  i fedeli  dal 
Sacramento  della  Penitenza. 

Ma  nulla  di  certo  gioverà  tanto  ai  fedeli,  e nulla  li  dispor- 
rà a ricevere  con  maggiore  alacrità  la  Penitenza  che  i’ildfxe 
spesso  spiegarsi  da’Parochi  quanta  utilità  ella  ci  apponi.  Im- 
perocché della  Penitenza  si  può  dire  con  verità,  che  le  radici 
di  lei  in  vero  sono  amare,  ma  soavissimi  ne  sono  i frutti  .-Tut- 
ta la  virtù  per  tanto  della  Penitenza  consiste  in  questo,  di 
rimetterci  in  grazia  di  Dio,  e di  congiungexci  secolui  in  ami- 
cizia scrett'ssima.  E ad  una  tale  riconciliazione  negli  uomini 
pii,  i quali  con  sante  e religiose  disposizioni  ricevono  questo. 
Sacramento,  suole  alle  volte  venir  dietro  un’altissima  pace  e 
tranquillità  di  coscienza,  congiunta  con  una  somma  gicondìtà 
di  spirito.  Conciossiachè  non  v’è  scelleraggine  per  grave  e 
mostruosa  che  ella  sa,  la  quale  col  Sacramento  della  Peni- 
teaza  non  già  una  volta  solamente,  ma  più  c più  volte  non 
si . cancelli . Intorno  a che  il  Signore  per  bocca  del  Profeta 
parla  così:  Se  l'empio  farà  penitenza  di  tutti  i suoi  peccati* 
)(.  che  ha  corame^,  ed  osserverà  i miei  Precetti,  ed  adempirà 
gli  altri  doveri  a cui  è tenuto,  avrà  vita,  e non  morrà;  di 
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tutte  le  I ue  iniquità , eh’  egli  ha  commesse  io  non  ne  terrò 
^iù  memoria.  E S.  Giovanni  ; Se  confessiamo,  dice,  i nostri 
peccati  egli  fe  $1  fedele  e giusto,  che  si  muove  a condonarce* 
li . E poco  appresso  : Se  alcuno  avrà  commesso  qualche  pec- 
cato ( senza,  eccettuare  veruna  sorte  ) abbiamo  presso  il  Pa- 
dre per  avvocato  Gesù  Cristo  giusto,  ed  esso  è la  vittima  di 
propiziarJone  per  li  nostri  peccati,  e non  per  li  nostri  sola- 
mente, ma  per  quegli  ancora  di  tutto  il  mondo. 

19.  In  qual  sento  si  dica,  che  alcuni  peccati  non  si 
poison  rimettere  - 

Quanto  poi  al  leggersi  nelle  divine  Scritture,  che  alcuni 
non  hanno  ottenuto  misericordia , ancorché  l’ abbiano  istante- 
mente  implorata,  sappiamo  ciò  essere  senza  alcun  dubbio  av- 
venuto, perché  essi  non  avevano  un  sincero  e cordial  penti- 
mento de’  loro  eccessi . Ond’  é , che  qualora  ne’  Santi  Padri , e 
nelle  sacre  carte  s’insontran  sentenze,  le  quali  sembrano  af-  ^ 
fermare,  che  alcuni  peccati  sieno  irremissibili,  conviene  inter- 
pretarle in  questa  forma,  che  cioè  ci  sr  voglia  far  intendere  per 
esse,  che  di  quei  peccati  sia  molto  difficile  di  ottenerne  il 
perdono . Imperocché , siccome  una  infermità  allor  sì  dice  in- 
curabile , quando  l’ infermo  é tanto  mal  affetto , che  sdegna 
ogni  salutevole  medicamento  : così  v’  é un  tal  genere  di  pec- 
cato che  non  si  rimette , né  sì  condona  , perciocché  rigetta 
la  grazia  di  Dio,  eh’ è il  vero  rimedio  della  salute . Nel  qual 
proposito  S.  Agostino  lasciò  scritto:  Tanta  é la  malignità  di 
quel  peccato,  che  non  può  sottoporsi  alla  conciliazione  della 
preghiera , benché  la  mala  coscienza  sìa  forzata  a conoscere  e 
confessare  il  peccato  suo.  Le  quali  parole  debbono  sicuratften- 
te  intendersi  in  questo  senso , come  altrove  spiegandosi  S.  A-  ' 
gostino  medesimo,  dice:  Se  cioè  in  questa  scellerata  ostina- 
zione di  mente  terminerà  la  vita,  poiché  di  nessuno  per  pes-* 
simo  ch’egli  sia,  si  dee  mai  disperare  fìnch'egli  vìve,  nè  .im- 
prudenza ella  è mai  il  far  orazione  per  uno,  di  cui  non  sì  é 
del  tutto  fuor  di  speranza. 

so.  Nessuno  senza  la  Penitenza  può  ottenere  la  remis- 
sion  de’  peccati . 

Ma  per  tornare  alla  Penitenza,  il  cancellare  ì peccati  é una 
prerogativa  tanto  propria  dì  lei , che  senza  la  Penitenza  non 
si  può  ottenere  o sperare  in  verun  modo  la  remìssion  de’ pec- 
cati. Conciossiachè  è scritto:  Se  non  farete  penitenza,  tutti  l*' 
insieme  perirete:  il  che  veramente  dal  Signore  fu  detto  ri- 
guardo ai  peccati  gravi  e mortali  : tuttoché  di  alcuna  sorte 
di  Penitenza  abbisognano  anche  ì peccati  più  leggieri , che 
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chiamd(isì  veniali.  M\frcè  che  S.  Agostino  dice:  Essendovi  una 
certa  Penitenza  che  giornalmente  si  pratica  nella  Chiesa  per 
li  peccati  veniali  , questa  di  cerco  sarebbe  inutile ^ se  i pecca- 
ti veniali  senza  Penitenza  .potessero  venir  rimessi»  . . . 

11.  Quante  Siena  le  parti  integrali  della  Penitenza, 

Ma,  poiché,  ove  trattasi,  di  cose,  le  quali  in  qualche  modo 
riguardan.la  praticii , non  basta  il  discorrere  ingenerale,  prò- 
cureranno  i Pastori,  d*  insegnare  in  particolare  quelle/cose,  per 
cui  da’ fedeli  si  possa  formare,  una  giusta  idea  della  vera  e 
fruttuosa  Penitenza . Ora  egli  è proprio  di  questo  Sacramento 
l’avere  oltre  la,  materia  c la  forma,  le  quali  son  comuni  a 
tutti  i Sacramenti,  quelle  parti  ancora,  come  dianzi  si  è det- 
to, che  costituiscono,  diciam  cosi,  tutta  e intera  la  Peniten- 
za, e sono  cioè  la  Contrizipue  ^ la  Confessione^  e la  Soddis- 
fazione..  Delle  quali  parti  S.  Gio:  Crisostomo,  parla  in  questi 
termini:  Li  K.nitenza  forza  il  peccatore,  a sofferir  tutto  di  buo- 
na voglia;  egli  ha  nel  cuore  la  Contrizione,  la  Confessione 
nella  bocca,  e nelle  sue  opere  campeggia  la  perfetta  umiltà, 
ed  una  fruttuosa  Soddisfazione . Queste  parti  poi  diconsi  ' esse- 
re, di  quel  genere  che  son  necessarie,  a costituire  un  qualche 
tutto;  po'ché  siccome  il  corpo  umano  è composto  di  molte 
memora,  di  mani,,  di  piedi,  d’occhi,  e d'altre  simili  parti, 
delie  quali  se  alcuna  ne  manchi , giustamente  si  stima  imper- 
fetto, perfetto  poi  quando  si  trovan  tutte:  nella  guisa  mede- 
sima ancora  la  Penitenza  di  queste  tre  pani  viene  costituita 
di  tal  maniera,  che  sebbene  per  quanto  spetta  alia  natura  dì 
essa,  li  Contrizione^  e la  Confessione  ^ con  Je  quali  l’uomo 
si  rende  giusto  sieno  bastanti,  nondimeno  se  la  terza  parte 
ancora,  cioè  la  Soddisfazione  non  vi  si  aggiunge,  forz’è  as- 
solutamente che  le.  manchi  alcuna  cosa  per  renderla  perfetta . 
Quindi  è,  che  queste  pani  sono  talmente  tra  sè  connesse, 
che  la  Contrizione  iachiude  il  proponimento  e la  risoluzione 
di  confessarsi  e di  soddisfare,  la  Confessione  vien  preceduta 
dalla  Contrizione  e dalla  volontà  di  soddisfare,  alla  Soddisfa- 
zione poi  vanno  innanzi  le  altre  due. 

11.  Come  raccolgansi  queste  tre  parti  della  Penitenza. 

La  ragione  poi  che  possiamo  addurre  di  queste  tre  pani  el- 
la è,  che  i peccati  sì  commettono  contro  Dio  con  l'animo, 
con  le  parole,  e con  l’ opere.  Onde  convenevol  cosa  fu,  che 
soggettando  noi  stessi  alle  chiavi  delia  Chiesa  con  quelle  co- 
se medesime,  ond'era  stata  da  noi  vilipesa  la  Maestà  santissi- 
ma del  Signore,  con  quelle  ancora  ci  sforzassimo  di  placare 
i’ira  di  lui,  ed  impetrarne  da  esso  il  perdono  de’ peccati. 
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Ma  eoa  uo  altro  argomento  ancora  si  può  confermare  la 
(tessa  cosa . Imperocché  la  Penitenza  é come  una  certa  com- 
pensazion  de’ peccati,  la  qual  deriva  dalla  volonm  dì  colui 
che  ha  peccato,  e vien  costituita  dall’arbitrio  di  Dio,  contro 
cui  fu  commessa  l’offesa.  Che  però  e richiedesi  la  volontà  di 
compensare,  che  é ciò  in  che  singolarmente  s’aggira  laCon- 
j^rizione,  ed  é necessirio  che  il  Penitente  si  soggetti  al  giudi- 
zio del  Confessore,  il  qual  sostiene  la  persona  di  Dio,  afKn- 
ebè  possa  contro  di  lui  determinare  la  pena  proporzionata  al- 
la gravezza  de’ suoi  misfatti:  dal  che  si  della  Confessione,  sì 
della  Soddisfazione  se  ne  scorge  la  ragione  e la  necessità. 

13.  Che  cosa  sia  propriamente  la  Contrizione  nella  ma- 
leria presente: 

M i,  poiché  fa  dì  mestieri  esporre  a’ fedeli  l’essenza  e la  na- 
tura dì  queste  tre  partì,  si  dee  prima  incominciar  dalla. Con- 
trizione , e spiegarla  con  diligenza.  Mercè  che  non  v’ha  da 
esser  momento , in  cui  ritornandosi  alla  memoria  i peccati 
passati,  ovvero  tornando  noi  a commetterne  qualcheduno,  non 
dobbiamo  aver  pronta  nell’ animo  la  Contrizione.  Questa  dai 
Padri  del  Concilio  di  Trento  vien  definita  così  : La  Contrizio- 
ne é un  dolore  dell’animo,  ed  una  detesrazion  del  peccato 
commesso  con  proponimento  di  non  peccare  mai  più.  E poco 
di  poi  dell’atto  della  contrizione  si  soggiunge:  Così  finalmen- 
te esso  dispone  alla  remisiìon  de’ peccati,  purché  vada  uii'to 
con  la  fiducia  della  divina  misericordia , e con  la  determinar 
zione  di  fare  il  rimanente  di  ciò  che  richiedesi  a degnamente 
ricevere  questo  Sacrame.’-ito . Da  questa  definizione  intenderanno  - ' 

per  tanto  i fedeli,  che  l’essenza  della  Contrizione  non  consiste 
soltanto  in  questo,  che  uno  cessi  di  peccare,  ovvero  ch’egli 
ubbia  risoluto  d’intraprendere  una  nuova  vita,  o la  intrapren- 
da già  di  fatto;  ma  principalmente  concepire  egli  dee  un  ve- 
race odio  contro  la  vita  rea  ch’egli  ha  menato  con  animo  di 
espiarla . Una  tal  dottrina  singolarmente  vien  confermata  da 
quelle  grida,  che  nelle  divine  Scritture  leggiamo  essere  soven- 
te sparse  da’Satiti,Padri  : lo  mi  sono,  dice  Davide,  stancato  nei  faUf. 
miei  gemiti,  non  passerà  notte  che  non  lavi  il  mio  letto  con 
le  mie  lagrime.  E di  poi:  Il  Signore  esaudì  la  voce  del  mio  ji,i. 
pianto.  Ed  un  altro  di  nuovo  dice:  Io  ripenserò,  o S’gDore,  Isa.  }l. 
nel  vostro  cospetto  tutti  i miei  anni  nell’amarezza  dell’ ani- 
ma mia  . Le  quali  espressioni  , ed  altre  somiglianti  non 
V*  ha  dubbio  , che  un  odio  veemente  della  vita  passata 
congiunto  con  la  detescazion  de’  peccati  non  le  abbia  es- 
presse . 
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24.  Perchè  la  Contrizione  da*  Padri  del  concilio  vengd 
nominata  dolore. 

Debbonsi  poi  rendere  avvertiti  i fedeli,  perchè  la  Contri- 
i sione  venga  de£nita  col  nome  di  dolore,  affinchè  non  pensi^ 
no,  che  un  tal  dolore  abbia  ad  esser  sensibile  al  corpo.  Per- 
ciocché la  Contrizione  è un  atto  della  volontà  . E Santo  Ago- 
' stino  attesta,  che  il  dolore  non  è Penitenza,  ma  è compagno 
della  Penitenza.  Con  tuttociò  espressero  i Padri  la  detestazione 
ed  odio  del  peccato  col  nome  di  dolore,  sì  perchè  è costarne 
divine  Scritture  l’esprimerlo  con  tal  termine:  Sin  a 
quando,  disse  il  Santo  Davide,  andrò  io  formando  con  la 
mìa  mente  nuovi  disegni , ed  affliggendo  tuttodì  il  cuor  mio 
col  dolore  ? come , perchè  il  dolore  nella  parte  inferiore 
dell’ anima,  ove  risiede  l’appetito  concupiscibile,  nasce  dalla 
medesima  Contrizione  : sicché  non  è fuor  di  proposito , che  la 
Contrizione  sìa  stata  definita  col  nome  di  dolore;  mercè  che 
• essa  cagiona  il  dolore,  ed  in  segno  d’un  tal  dolore  sogliono 
anche  i penitenti  cambiare  le  vesti . Di  che  il  Signore , come 
Mttth.  si  ha  in  S.  Matteo  disse:  Guai  a te,  o Corozaim,  e a te  Bet- 
'*■  saida  pur  guai,  perciocché  se  in  Tiro  e in  Sidone  fossero  oc- 
corsi i prodigj  che  sì  sono  operati  in  mezzo  di  voi , è gran 
tempo,  che  avrebbero  fatto  Penitenza  coperti  di  sacco,  ed 
aspersi  dì  cenere. 

sf.  Per  qual  cagione  la  detestazion  del  peccato  corniti 
nemente  da’  Teologi  si  nomini  Contrizione . 

Acconciamente  poi  alla  detestazione  del  peccato,  di  cui  ra- 
gionasi , è stato  affin  d’ esprimere  l’ efficacia  del  dolore  impo- 
sto il  nome  di  Contrizione , presa  la  similitudine  dalle  cose 
materiali,  le  quali  d con  sasso,  o con  altra  più  dura  materia 
si  stritolano  minutamente,  per  dinotare'  con  quel  vocabolo , 
che  ì nostri  cuori,  i quali  furono  indurati  dalla  superbia,  ia 
virtù  della  Penitenza  si  spezzano,  e si  tritano.  Onde  nessun 
altro  dolore  conceputo  o per  la  mone  de’  genitori , o de’  fi- 
gliuoli, o a cagione  di  qualsivoglia  altra  calamità  chiamasi  con 
' questo  nome  ; ma  è proprio  soltanto  dì  quel  dolore , dì  cui 
siamo  penetrati  a cagion  della  perdita  da  noi  incorsa  della 
grazia  dì  Dio  , e della  innocenza . 

x6.  Con  quai  vocaboli  in  oltre  la  medesima  detestaziofx 
del  peccato  si  soglia  esprimere. 

Ma  la  stessa  cosa  si  suole  ancora  con  altri  vocaboli  dichia- 
rare. Imperocché  dicesi  anche  Contrizione  del  cuore,  perchè 
le  divine  Scritture  usano  dar  sovente  alla  volontà  il  nome  di 
cuore.  Conciossiachè , siccome  i movimenti  del  corpo  hanno 
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priocipio  dal  cuore,  così  la  volontà  governa  e regge  tutte  l'aU 
tre  potenze  dell’ anima  . Si  dinomina  ancora  da’ Santi  Padri 
compunzione  del  cuore;  mentre  quei  libri,  i quali  trattano 
della  Contrizione  hanno  essi  amato  d’ intitolarli  della  compun- 
zione del  cuore . Mercè  che  siccome  le  gonfie  ulceri  si  taglia- 
no col  ferro,  affinchè  il  maligno  umore,  che  ne  sta  chiusp 
ne  possa  uscire  ; allo  stesso  modo  con  lo  scalpello  diciam  co- 
sì, della  Contrizione  s'incidono  i cuori,  perchè  possano  scac- 
ciar fuora  il  mortai  veleno  del  peccato  . Che  .però  appunto 
vien  chiamata  dal  Profeta  Giojelle  squarciamento  del  cuo- 
re : Convertitevi  , dice,  a me  con  tutto  il  cuor  vostro  nel  jpel  ». 
digiuno  , nel  pianto  , nelle  lagrime  , e squarciate  i vostri 
cuori . 

17.  Perchè  il  dolore  di'  peccati  tspretso  col  nome  di 
Contrizione  debba  essere  sommo,  e veementissimo . 

Che  poi  de’ peccati  commessi  si  debba  concepire  un  dolore 
sì  grande  e sommo , che  nOn  se  ne  possa  immaginare  il  mag- 
giore, con  queste  ragioni  sarà  facile  dimostrarlo.  Perciocché 
essendo  la  Contrizione  perfetta  un  atto  di  carità,  il  quale  na- 
sce,dal  timor  filiale,  si  scorge  chiaro  e manifesto,  che  alla 
Contrizione  non  si  debba  assegnare  altro  confine , die  quello , 
ir  quale  assegnasi  alla  carità.  Ora  essendo  la  carità,  con  cui 
amiamo  Iddio  un  amor  perfatissimo , in  conseguenza  ne  vie- 
ne, che  veementissimo  abbia  ad  essere  quell’interno  dolore, 
che  va  congiunto  con  la  Contrizione.  Conciossiacchè  , siccome 
Iddìo  si  dee  amare  sommamente,  così  sommamente  debbonsi 
detestar  quelle  cose,  che  ci  alienano  da  Dio;  ove  si  vuole 
ancora  osservare,  che  la  grandezza  della  carità  e della  Con- 
trizione vengono  espresse  nelle  divine  Scritture  con  pari  for- 
inole. Della  carità  ci  vien  detto:  Amerai  il  Signore  tuo  Dio  jjnut. 
con  tutto  il  cuor  tuo  : e in  ordine  alla  Contrizione  grida  il 
Signore  per  bocca  del  Profeta:  Convertitevi  a me  con  tutto  }«el  is. 
il  vostro  cuore . 

In  oltre,  siccome  Iddio*  è il  sommo  fra  tutti  i beni  che  si 
debbono  amare,  così  il  peccato  è il  sommo  fra  tutti  i mali, 
che  debbono  odiarsi:  quindi  ne  siegue , che  per  quella  cagio- 
ne per  cui  confessiamo  doversi  amar  Dio  sommamente,  per 
quella  medesima  sia  altresì  necessario,  che  da  noi  si  concepi- 
sca contro  il  peccato  un  sommo  abborrimento . Che  a tut- 
te le  cose  poi  antepor  si  debba  l’amor  di  Dio,  tanto  che 
neminen  per  conservare  la  stessa  vita  sia  lecito  di  peccare,  ce 
lo  insegnano  espressamente  quelle*  parole  del  Signore.  Chiama,  Matili. 
die’  egli  il  Padre , o la  Madre  più  che  me , non  è degno  di 
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Matti»*  me.  Ed  altrove':  Chi  vorrà  salvare  la  propria  vita  quando  là 
*^*  fedeltà  a me  dovuta  richiede,  che  si  sagnfichi,  la  perderà.  ' 
Ma  si  deve  ancora  osservare,  'che  siccome  per  attese  sto  d? 
S.  Eeriiardo  alla  carità  non  si  prescrive  alcun  termine  o misu- 
ra : (la  misura,  die* egli,  di  amare  Iddio  si  è amarlo  senza 
misura  ) così  nessun  termine  si  ded  por  similmente  alla  dete- 
stazion  del  peccato.  ' ' 

Dovrà' di  vantaggio  tal  Contrizione  essere  non  pur  somma  , 
ma  veementissima , anzi  perfetta  , ed  escludere  ogni  sorta  d’in-» 
■fingardaggine  o di  pigrizia.  Mercè*  che  nel  Deuteronomio'  si 
I>euti 4. legge  scritto:  Quando  cercherai  il  Signore  tuo  Dio,  lo  trove-» 
rai , purché  tu  Io  cei'chi  con  tutto  I!  tuo  cuore'  e con  tuttcr 
Hier.xj.!’ affetto  del  tuo  spirito..  Ed  in  Geremìa:  Mi  cercherete,  dice 
il  Signore , e mi  troverete  , quando  mi  cercherete  con  tutto  il 
cuor  vostro,  sì  vi  replico,  allora  mi  troverete. 

a 8.  La  Contrizione  nm  lascia  d*  esser  vera,  avvegnaché 
il  dolore  de^  peccati-  non  sia  perfetto  . ‘ ' 

Sebbene*  non  ci  riesca 'di  conseguire  una  Contrizione  perfet-» 
ta,*può  non  per  tanto  esser  ella  vera  ed  efficace.  Imperocché 
accade  sovente,  che  quelle  cose,  che  sono  soggette  ai  sensi  cl 
commuovano  con  più  vivezza,  che  le  spirituali . Quindi  è,  che 
alcuni  sentono  maggior  dolore  per  la  morte  de’ figliuoli,  che 
non  provano  al  riflesso' della  bruttezza  del  peccato.  Lo  stesso? 
giudizio  parimente  dee  farsi,  se  l’acerbità'  del  dolore  non  ven- 
ga accompagnata  dalle  lagrime,  le. quali  tuttavia  nella  Peni- 
tenza sommamente  soii  da  desiderarsi,  e da  comendarsi.*  Ed  in 
tal  ‘proposito  molto  nobilè  è il  sentimento  di  S.  Agostino  : Non 
mostri die* egli , di  aver  viscere  di  pietà  cristiana,  se  piangi' 
il  corpo,*  da  cui's’è  partita  l’anima,  e non  piangi  1*  anima,* 
da  cui  partito  si  è Dio:  Ed  a ciò  pure  alludono  quelle  paro- 
' le*  del  nostro  Divin  Salvatore  che  di  sopra  si  sono  addotte 
Mattli.  Guài  a tè,'  o Corozaim,  e a te  Betsaida  pur  guai , perciocché 
II.  se  in  Tiro  e in  Sidone  fossero  occorsi  i prodigj  che  si  soncr 
operaci  io  mezzo  di  voi;  è gran  tempo  che  avrebbero  fatto  pe- 
nitenza caperti  di  sacco,  ed  aspersi  di  cenere.  Benché  a com- 
provare una  tal  verità  , b'dstar  debbono  gli  esemp)  singolaris- 
simi de’ Niniviti di  Davàdde,  della  Maddalena,  del  Principe 
degli  Apostoli , i quali  tutti  avendo  'con  l igrime  copiosissìnle 
implorata  la'Divina  misericordia,  ottennero  la  remissione  dei’ 
lor  peccati . ‘ * * 

I peccati  mortali  deb*bono  ad'  uno  ad  uno  detestarsi 
nella  Contrizione.  * 

' ‘ Si  debbono  poi  con  somma  premura'  esortare  'ed*  avvertire 
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i fedeli,  che  si,  stuJimo  detestale  ciascun  de’ peccati  con  di- 
stinto dolóre  di  Contrizione  . Impi  roahè  tale  è la  norma  della 
Contrizione  descritta  da  Ezjechìa  , mentre  dice  : Ripenserò  di- 
nanzi  a voi,  o mìo  Dio,  tutti  i miei  anni  nell' attrezza  dell’ 
anima  mia.  Mercè  che  ripensate  tutti  gli  anni  altro  non  è, 
che  esamincire  ad  uno  ad  uno  i peccati  per  dolersene;  de' me- 
desimi cordialmente.  Ma  in  £zei.hidlo  ancora  leggiamo  scrit- 
to: Se  l’empio  farà  Penitenza  di  tutti  i suoi  peccati  avrà  vi-  Execli- 
ta.  Al  qual  proposito  S.  Agostino  ancor  dice:  Consideri  ilpec-  i8. 
catore  la  qualità  del  peccato  rispetto  al  luogo,  al  tempo,  al- 
la varietà,  alla  persona. 

30.  Baita  tal  volta  detestale  i proprj  peccati  m gene- 
rale. 

l'uttavia  non  debbono  in  ciò  i fedeli  diffidare  della  somma 
bontà  e clemenza  di  Dio.  Perciocché  essendo  egli  bramosissi- 
mo della  nostra  salute  non  frappone  dimora  alcuna  a conce- 
derci il  perdono,  ma  con  viscere  di  paterna  .carità  accoglie  il 
peccatore  tostochè  questi  rientra  in  sè  medesimo,  e detestando 
i suoi  peccati  in  generale  con  animo  di  ridurseli  di  poi,  se 
mai  potrà , in  altro  tempo  ad  u;io  ad  uno  in  memoria  e de- 
testarli, si  converte  al  Signore.  Così-.egli  ci  comanda,  che  spe- 
riamo per  bocca  del  Profeta,  <}uando  dice:  L'empietà  dell’em-  Eicdi. 
pio  non  gli  nuoceià  in  qualunque  giorno  egli  se  ne  ravveda  . il* 

31.  Quali  cose  sieno  principalmente  necessarie  per  una 
vera  Contrizione . 

Dal  fin  qui  detto  adunque  raccogliere  si  potran  quelle  co- 
se , che  singol-armcnie  son  necessarie  per  una  ven  Contrizio- 
ne, delle  quali  converrà  istruire  if  popolo  accuratamente,  > 
perchè  sappia  ciascuno  in  qual  modo  possa  conseguirla,  ed 
insieme  abbia  una  regola,  onde  discernere  quanto  sia  lungi 
dalla  perfezione  di  una  tal  virtù . Imperocché  in  prima  è ne- 
cessario odiare  c dolersi  di  tutti  i peccati,  che  abbiam  com- 
messi, affinchè  se  di  alcuni  soltanto  ce  ne  patiamo,  non  sia 
la  nostra  una  finta  ed  apparente,  nè  salutar  Penitenza.  Atteso 
che,  siccome  dall’Apostolo  S.  Giacomo  fu  detto:  ChiunqueJa«ob.t. 
adempirà  tutta  la  legge,  se  poi  la  violi  in  un  solo  de’ suoi 
precetti,  egli  si  fa  reo  di  tutti. 

Secondariamente  è necessario,  che  la  medesima  Contrizione 
abbia  congiunto  il  proposito  di  confessarsi,  e di  soddisfare, 
delle  quali  due  pani  si  tratterà  poi  a suo  luogo. 

Per  terzo  è di  necessità,  che  il  Penitente  formi  una  vera  e 
ferma  risoluzione  di  emendarsi.  Ciò  di  fatti  ci  viene  espressa- 
mente  insinuato  dal  Profeta  con  quelle  parole:  Se  l'empio  is. 
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farà  Penitenza  di  tutti  i'  suoi  peccati  che  ba  commesso,  ed 
osserverà  tutti  i miei  precetti , ed  adempirà  tutto  il  rimanente 
de’ suoi  doveri,  avrà  vita,  e non  morrà;  di  tutte  le  iniquità 
eh’  egli  ha  jyerate  io  non  ne  terrò  più  memoria  : e poco  ap- 
ib«4.  presso:  AliRchè  Tempio  si  ritirerà  dalla  sua  empietà  che  ha 
operato,  ^ed  adempirà  i suoi  doveri,  egli  farà  rivivere  T anima 
ibid.  sua;  e dopo  pochi  versi:  Grnvertitevi,  dice,  e fate  Penitenza 
di  tutte  le  vostre  iniquità,  così  la  iniquità  non  sarà  la  v^ostra 
rovina  : gittate  via  da  voi  tutte  le  trasgressioni , in  cui  siete 
caduti,  e fatevi  un  cuor  nuovo,  ed  uno  nuovo  spirito.  Il 
medesimo  prescrisse  ancora  Cristo  Signor  nostro  alla  Donna 
jo*a.l.  che  fu  coltà  in  adulterio:  Va,  le  disse,  e guardati  di  noa 
peccare  mai  più . Similmente  a quel  Paralitico  che  avea  cura- 
Jetn.5.  toalla  Probatica  Peschiera:  Ecco,  disse,  che  sei  risanato , ornai 
non  commettere  più  peccati . 

jì.  Dimostrasi  che  alla  Contrizione  è necessario  il  do- 
lore della  colpa  passata,  ed  il  proposito  di  guardarsene  m 
avvenire . 

Ma  la  natura  stessa  ancora , e la  r-igione  dimostrano  aper- 
tamente, che  alla  Contrizione  soprattutto  son  necessar;  quei 
due  requisiti,  il  dolore  cioè  del  peccato  commesso,  ed  il  pro- 
ponimento e l’avvertenza  dì  non  commetterne  mai  più  per 
' l’avvenire.  Imperocché,  chi  vuole  riconciliarsi  con  un  amico, 
cui  aobia  recato  alcun  torto , fa  di  mestieri , c che  sì  dolga 
d’ averlo  ingiuriato  e vilipeso,  e che  in  avvenire  ponga  dili- 
gente cura  di  non  violare  in  conto  alcuno  le  leggi  dell’ amici- 
zia . Alle  quali  due  cose  si  vuol  necessariamente  aggiungere 
T obbedienza , perciocché  egli  é ben  giusto , che  T uomo  obbe- 
disca alla  legge,  o sia  naturale  e divina,  ovvero  umana,  a 
. cui  sta  soggetto.  Che  però  se  il  {^itente  o con  forza,  o con 
frode  ha  tolta  ad  altrui  alcuna  cosa , conviene  che  restituisca  : 
parimente  se  o con  parole,  o con  fatti  ha  recato  pregiudizio 
alT onore,  o alla  vita  altrui  ,,  deve  o col  procurargli  qualche 
vantaggio,  o col  prestargli  qualche  servizio  rendergliene  la 
dovuta  compensazione.  Perocché  va  già  per  le  bocche  dì  tut- 
ti ciò  che  leggesi  in  S.  Agostino  : Moii  si  rimette  il  peccato , 
se  non  si  restituisce  ciò  che  si  é tolto. 

33.  Dobbiam  perdonare  agli  altri,  se  vogliamo  che  ven- 
ga perdonato  ’o  noi . 

'Né  fra  T altre  cose  che  singolarmente  spettano  alla  Contri- 
zione si  dee  considerare  come  meno  importante,  e necessaria 
quella  del  rimettere  e perdonare  interamente  qualunque  in- 
giuria che  si  fosse  mai  d’altrui  ricevuu.  Imperocché,  ecco 

ciò 
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ciò  cbe  il  i)o$tro  divìn  Salvatore  c' insinua  e dinunzia*.  Se  M*tt.C 
perdonerete,  die* egli,  agli  uomini  le  offese  a voi  fatte,  il 
vosr^o  Padre  Celeste  perdonerà  similmente  a voi  le  vostre  ini- 
quità; ma  se  agli  uomini  voi  non  perdonarle,  nò  anche  il 
Padre  vostro  perdonerà  a voi  i vostri  peccati . Queste  son  le 
cose  da  osservarsi  da’ fedeli  nella  Contrizione:  quel  che  di  più 
in  til  proposito  agévolmente  potrà  raccogliersi  da’ Pastori,  fa- 
rà bensì , che  la  Contrizione  sia  nel  suo  genere  più  perfetta 
e compita , ma  non  dovrà  riputarsi  altrimenti  di  tanta  neces- 
sità , che  indispensabilmeute  richieggasi  a costituire  una  vera 
e salutar  Penitenza . 

34.  La  virtù  ed  utilità  propria  della  Contrizione  qual 

eia . 

Ma  perchè  non  debbono  contentarsi  i Pastori  d’ insegnare 
le  cose  spettanti  alla  salute , te  di  vantaggio  non  si  adoperino 
con  ogni  industria  e fatica  nel  procurar  che  i fedeli  confor- 
mino le  loro  azioni , e la  lor  vita  a quella  norma  medesima 
■che  vien  loro  prescritta,  sarà  oltremodo  giovevole  il  propor 
loro  sovente  l’ efficacia  ed  utilità  della  Contrizione . Concios- 
tiachè,  se  la  più  parte  degli  altri  eserciz;  di  pietà,  come  so- 
no la  beneficenza  verso  de’ popoli,  I digiuni,  orazioni,  ed  al- 
tre somiglianti  opere  in  sè  medesime  buone  e sante,  per  col- 
pa di  coloro  che  le  esercitano  tono  alle  volte  da  Dio  rigetta- 
te; la  Contrizione  certamente  non  può  mai  non  essere  a lui 
gradila  e accetta . Atteso  che  dice  il  Profeta  : Un  cuor  con-  Fiat. so. 
trito  ed  umiliato  non  sarà  , o mio  Dio.,  mai  dispregiato  da  voi . 

Anziché  non  prima  nelle  nostre  menti  si  concepisce  tal  Con- 
trizione , che  ci  vien  tosto  da  Dio  conceduta  la  xemission-  dei 
peccati,  come  dimostrano  in  altro  luogo  le  parole  dello  stes- 
so Profeta:  lo  dissi,  così  egli,  parla,  confesserò  al  Signore P«al.)i. 
contro  di  me  la  mìa  iniquità,  e voi  tosto  mi  condonaste  il 
reato  della  mia  colpa.  C una  figura  dì  ciò  osserviamo  neiLac.17. 
dieci  lebbrosi,  i quali  dal  Salvatore  mandati  a’ Sacerdoti,  pri- 
ma di  giungere  ad  essi , della  lebbra  si  trovarono  mondi . Dal 
che  sì  può  scorgere  che  larverà  Contrizione,  di  cui  ora  ab- 
biam  parlato  ha  una  virtù  tale,  che  ci  fa  ad  un  tratto  ripor- 
tar dal  Signore  il  perdono  di  tutti  i nostri  peccati . 

37.  Come  si  giunga  ad  avere  una  Contrizione  perfetta. 

Gioverà  ancor  sommamente  ad  lìcciurc  gli  animi  de’ fedeli, 
se  i Pastori  addìteran  qualche  metodo,  onde  ciascuno  possa 
addestrarsi  alla  Contrizione . Sarà  pertanto  d’uopo  avvertire, 
cl>e  esaminando  tutti  frequentemente  la  loro  propria  coscien- 
za , veggano  se  abbian  osservato  ciò  che  da  Dio , o dalle 
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leggi  di  santa  Chiesa  vien  prescritto.  Che  se  mai  alcuno  s! 
conoscerà  reo  di  qualche  pecifeto,  prestamente  si  accusi,  c 
supplichevole  a Dio  ne  dimandi  il  perdono  , e T opportunità 
insieme  di  confessarsi,  e di  adempiere  la  debita  soddisfazione; 
e principalmente  implori  1*  assistenza  della  divina  grazia  per 
non  commettere  in  avvenire  quei  peccati  medesimi , cui  gli 
duole  in  estremo  d’aver  commessi.  Dovranno  in  oltre  i Pa- 
stori por  cura , che  i fedeli  concepiscano  un  odio  sommo  con- 
tro il  peccato , si  perchè  contiene  una  somma  bruttezza  e mo- 
struosità , si  perchè  gravissimi  sono  i danni  e le  calamità, 
eh’ esso  ne  apporta.  Mercè  che  obbliga  Iddio,  da  cui  abbiam 
pur  ricevuto  immensi  benefizj,  e possiamo  sperare  anche  di 
gran  lunga  maggiori , a ritirare  da  noi  la  sua  benevolenza,  e 
dannandoci  ad  eterna  morte  ci  rende  meritevoli  d’essere  eter- 
namente tormentati  da’ dolori  acerbissimi.  Ma  della  Contrizio- 
ne sia  detto  abbastanza:  venghiamo  ora  alla  Confessione,  ch’è 
la  seconda  parte  della  Penitenza. 

3^.  Della  eccellenza  della  Confessione,  e quanto  [alla 
salute  de*  fedeli  sia  stato  necessario  d*  istituirla , 

Con  quanto  poi  di  accuratezza  e diligenza  debbano  ì Pasto- 
ri applicarsi  ad  esporre  questa  parte  della  Penitenza,  lo  po- 
tranno intendere  agevolmente  da  questo,  che  quasi  tutte  le 
persone  pie  son  persuase , che  quanto  di  santità , di  pietà , di 
religione  per  sommo  divin  favore  present^ente  sussiste  nella 
Chiesa,  si  deve  in  gran  parte  attribuire  alla  Confessione:  tan- 
toché ad  alcuno  non  dee  recar  maraviglia , che  il  nemico 
dell’uman  genere  allorché  divisavasi  di  abbattere  da’ fondamen- 
ti la  fede  cattolica,  siasi  per  opera  degli  empj  suoi  ministri  e 
satelliti  con  tutte  le  forze  argothentato  di  assaltare  questa, 
eh’ è come  la  rocca  della  virtù  cristiana.  P,er  tanto  si  dee 
prima  insegnare,  che  la  istituzion  della  Confessione  e stata  a 
noi  in  sommo  utile,  anzi  necessaria.  Mercè  che  diamo  anco- 
ra, che  i peccali  cancellinsì  con  la  Contrizione,  chi  non  sa, 
che  questa  fa  di  mestieri  che  sia  così  intensa , forte , ed  acce^ 
sa,  che  l’acerbità  del  dolore  possa  uguagliarsi,  e andar  del 
pari  con  la  gravità  degli  eccessi.^  Ma,  poiché  l’averlo  io-  tal 
grado  a molto  pochi  sarebbe  riuscito , in  conseguenza  ancor 
ne  veniva , che  pochissimi  per  tal  via  sperar  potessero  la  re- 
mission  de*  peccati . Laonde  fu  necessario , che  il  Signore  per 
sua  somma  clemenza  con  un  modo  più  facile  provedessé  alla 
comun  salute  degli  uomini.  Il  che  con  ammirabile  consiglior 
egli  effettuò,  allorché  le  chiavi  del  Regno  Celeste  consegnò 
alla  Chiesa. 
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37.  La  Contrizione  vien  perfezionata  dalla  Confessione  * 

Imperocché,  secondo  la  dourina  della  cattbì'ca  fede  si  dee 
credere,  e costaintmente  affermar  da  tutti,  che  se  uno  sia  in- 
ttiiormente  disposto  di  tai  .manier#,  che. abbia  dolor  de’ peccati 
tomniess» , ed  insieme  un  fermo  proposito  dì  più  non  peccare, 
quantunque  il  suo  dolore  non  sìa  tale  c^e  basti  *a  fargli  ot- 
tenere il  perdono,  tuttavìa  qualora  egli  abbia  confessato  al 
Sacerdote  i suoi  peccati  nella  debita  forma,  in  virtù  delle 
chiavi  gli  venga  ogni  sua  scelleragine  condonata  e rimessa; 
per  modo  che  da*  nostri  Padri  uomini  santissimi  meritamente 
vien  predicato,  che  le  chiavi  della  Chiesa  aprono  Tiogresso 
al  Cielo.  Di  che  nessuno  può  dubitarne,  ‘mentre  dal  Concìlio 
di  Firenze  leggiamo  definito  che  effettt)  della' Penitenza  è l'as- 
SQÌuzion’  de’  peccati  « 

Ma  quanto  di  utilità  apporti  la  Confessione , si  può  scorge- 
re ancor  da  questo,  che  la  sperienza  ne  fa  chiaro,  che  a ta* 
lun  di  coloro  che  son  di  vita  mal  costumata  ^ nulla  ò più  gìo» 
vevole  ad  emendarsi,  che  il  manifestare  tal  volta  la  propria 
condotta,  e tutto  l'Interno  dell* animo  ad  un  prudente  e fedel 
amico,  il  quale  col  consi^^lio,  e con  l’opera  gli  possa  prestar 
ajuto.  Onde  si  dee  credere,  che  in  sommo  giovar  possa  per 
lo  stesso  fine  a coloro  che  sono  agitati  interiormente,  a ca- 
gione de’ lor  misfatti  10  scuoprire  le  infermità,  e’  le  piaghe 
dell’ anima  loro  ad  un  Sacerdote,  come  a Vicario  di  Cristo, 
cui  è imposta  severissima  legge  di  perpetuo  silenzio.  Percioc- . 
chè  cosi  troveranno  subito  a sè  apprestato  ' un  tal  genere  di 
'medicamenti,  i quali  contengano  una  certa  celeste  vijrtù  non 
pur  di  sanare  le  infermità  attuali  deli*  anima,  ma  di  avvalo- 
rarla anche  per  modo,  che  in  avvenire  non  ricada  sì  facil- 
mente nello  stesso  genere  d’infermità  e di  difetto. 

Nè  si  dee  già  omettere  quell’ altro  vantaggio  della  Confes-- 
sìone,  il  quale  spetta  singolarmente  alla  società  e concordia 
della  vita  umana.  Coociossiachè  egli  è manifesto,  che  se  dai 
Cristianesimo  tolgasi  la  sacramentai  Confessione  ^ ogni  cosa  ad 
un  tratto  sarà  ripiena  d’occulte  c nefande  scelleratezze,  le 
quali  di  poi|«ed  altre  ancora  più  gravi  giungeranno  gli  uo- 
mini dalla  rea  consuetudine  fatti  sempre  più  perversi  a non 
vergognarsi  di  Commettere  ancora  pubblicamente . Mercè  che 
quel  rossore  che  si  prova  nel  confessarsi*,  serve  come  di  fre- 
no alla  cupidigia  ed  alla  licenza  di  peccare,  e reprime  la 
malvagità.  Ma  dopo  d’aver  esposta  l’utilità  della  Confessione, 
dovranno  i Pastori  dichiarare*  la  natura  ed  essenza  della  me- 
desima . • ' . 
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. 38.  spiega  che  cosa  sia  la  Confessione  Sacramenta- 
le, e la  natura  di  essa. 

Viene' ella  dunque  definita,  un’ accula  de’ peccati  spettante 

al  Sacramento , la  qual  s’ infprende . affin  d’ ottenere  d’ essi  in 

virtù  delle  chiavi' la  remissione.  Acconciamente  vien  ella  chia- 
• • 

rnata  accusa  *,  atteso  che  i peccati  non  debbonsi  recitare  quasi 
ostentandoli*,  come  fanno  quegli  che  si  rallegrano  del  mal  fat* 
to;  nè  raccontarli  altrimenti  a modo  di  uno  che  narri  a per-  ' 
sone  sfaccendate  qualche  successo  per.  ricreaije  ; ma  debbonsi 
riferire  in  maniera  che  1*  accusa  la  qoal  facciamo  d’ essi , va- 
da congiunta  col  desiderio  di  vendicarli  ancora  in  noi  mede- 
simi. Questa  Confessione' poi  de’ peccati  si  fa  affin  di  consegui- 
re de’  medesimi  il  .perdono  ; imperocché  questo  giudizio  è as- 
sai diverso  da  quelle  inquisizioni  che  si  esercitano  nel  foro  in- 
torno alle  cause  criminali , ove  nella  ConTession  del  delitto 
vien  stabilita  la  pena  e il  supplizio,  non  già  la  liberazione 
della  colpa,  o la-  condonazione  del  fallo  commesso.  Con  li 
medesimi  sensi,  benché  con  parole  diverse  veggiamo,  che  i 
Santi  Padri  hait  definita  la  Confessione,  come  *S.  Agostino, 
mentre  dice  : La  Confessióne  è uno  - scuoprimento  che  si  fa 
dell’ infermità  occulta  del  peccato.  Con  la  speranza  di  remis- 
sione. £ S.  Gregorio:  La  Confessione  è una  detekazion . dei 
^ peccati:  le  quali  definizioni,  mentre  cdnteogonsi  in  quella  che 

' dianzi  abbiamo  addotta , ambedue  ad  essa  agevolmente  potran 

ridursi  . 

39-  Quando,  e per  qual  fine  sia  stata  istituita  da  Cri- 
sto  la  Confessione . 

Ma  dovranno  ornai  i Parvochi  insegnare,  e coti  ogni  sicur- 
tà esporre  a’ fedeli  che  questo  Sacramento,  cd  è ciò  che  so- 
prattutto deve  stimarsi-,  è stato  da  Cristo  Signor  nostro,',  il 
' ‘ quale  ogni  cosa , ha  fatto  bene,  e unicamente  per  la  nostra  sa- 
lute, istituito  mercè  della  sua  somma..- bontà  e misericordia. 
Imperocché  agli  Apostoli,  mentre  erano  dopo  la  sua  risurre- 
zione raccolti  insieme  in  un  medesimo  luogo,  soffiando  verso 
joa«.  di  loro,  disse:  Ricevete  Io  Spirito  Santo,  di  chi . rimetterete  i 
peccati,  sono  loro  rimessi,  ed  a chi  non  li  rilascierete  non 
vengono  rilasciati. 

40.  Da* quali  altri  luoghi  della  ScrittuiìH  raccolgasi, 
che  la  Confessione  sia  stata  da  Cristo  istituita . 

£ sembra  che  il  Signore  abbia  voluto  significare  lo  stesso , 
allora  quando  agli  Apostoli  diè  l’ incombenza  di  sciorre  Laz- 
zaro risuscitato  da' vincoli,  ond’era  legato.  Conciossiachè,  Sau- 
to Agostino  esponendo  quel  passo  : l medesimi  Sacerdoti , di-> 
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et  » possono  oggimai  più  giovare , e più  perdonare  a colori  , 
che  sì -confessano  ; atteso  che  a chi  rimettono  i peccati , il  Si- 
gnore li  rimette,  per  mezzo  cioè  degli  stessi  Apostoli  :^re- 
sentò  Lazzaro,  ch’egli  avea  risuscitato  dal  sepolcro  ' a’ Disce- * 
poli,, perchè  lo  se iogl lessero , dimostrando  con  ciò  , che  a’jSa- 
cerdoti  è conferita  la  podestà  di  assolvere  « Spetta  anche  a ciò" 
r ordine  ch’ei  diede  a quei  dieci  lebbrosi,  i quali  per  istrada 
si  trovarono  risanati,  di  presentarsi  a’ Sacerdoti,  e di  soggia- 
cere al  loro  giudizio.  ‘ ‘ 

41.  Come  dalle  parole  del  Signore  si  deduca  che  la 
Confessione  debba  di  necessità  farsi  al  Sacerdote,  e che  i 
successori  degli  Apostoli  siano  giudici 

Mentre  dunque  il  Signore  a’ Sacerdoti  ha<‘ conferita  )a  pode- 
stà *di  ritenere  e rimettere  i peccati,  è manifesto,  eh’ essi  so- 
no altresì  stati  costituiti  giudici  su. tal  affare.  Ma  poiché,  co- 
me il  Sacro  Concilio  di  Trento  saggiamente  avvertì,  non  si 
può  formare  un  retto  giudizio  intorno  a>  qual  si  sia  cosa,  nè 
serbarsi  il  debito  modo  nel  prescriver  le  pene  a’ delitti,  sen- 
za una  piena  informazione  e cognizion  delta  causa  ; quindi  de- 
riva ne’ penitenti  ^1  debito  di  manifestare  a’Sacerdptì'  distinta- 
mente tutti  i loro  peccati  nella  Confessione.  Queste  cose  adun- 
que, le  quali  sono  srate  definite  dal -Concilio  di*  Trento,  ed 
msegnate  perpetuamente  dalla  Chiesa  Cattolica , dovranno  i Pa- 
stori esporre  ai  fedeli  nelle  loro 'istruzioni.  Conciossiàchè , se 
leggiamo  con  attenzione  i Santi  Padri , troverem  da  per  tutto 
testimonianze  espressissime,  le  quali  confermano,  che  questo 
Sacramento  sia  stato  da  Crjsco  Signor  nostro  istituito , e che 
la  legge  della  Sacramentai  Confessione,  la  qual  da  essi  con 
greco  vocabolo  vien  chiamata  Esómologesi , ed  Etagoreusi,  deb- 
basi  ricevere  qual  legge  Eva/igelica.  Che  se  ci  ponghiamo  ad 
esaminare  ancor  le  bgure  dell’antico  Testamento,  non  v’ha 
dubbio , che  quella  moitiplicità  di  Sagrile] , che  io  espiazione 
di  var)  generi  peccati  facevansi  da’ .Sacerdoti , alludono  alla 
Confessione  Sacramentale  . 

> * 41.  Con  che  frutto  abbia  la  Chiesa  aggiunte  alla  Sa- 

cramentai Confessione  alcune  determinate  cerimonie  • 

Ma,  siccome  insegnar  si  deve  a’ fedeli,  che  ìa  Confessione 
zia  stata  dal  nostro  divin  Salvatore  istituita,  così  fa  di  mestie- 
ri renderli  ancora  avverciti,  che  sono  ad  essa  per  autorità 
della  Chiesa  state  aggiunte  alcune  cerimonie  a riti  solenni , i 
quali  sebbene  non  spettano  alla  sostanza  del  Sacramento,  ser- 
vono non  per  tanto  a meglio  rappresentarci  la  sua  dignità, 
ed  avvivando  negli  animi  de’ penitenti  il  fervore  della  pietà, 
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li  dispongono  a conseguire  più  agevolmente  la  grazia  divina. 
Imi^occìi^ , mentre  gittati  col  capo  scopeno  a’ piedi  de’Sa- 
cenMi , col  volto  dimesso  a terra,  con  le  mani  giunte  in  at- 
to di  supplichevoli,  e con  altre  simili  dimostrazioni  di  cri- 
stiana umiltà,  le  quali  non  son  per  altro  necessarie  all’es- 
senza del  Sacramento , confessiamo  i nostri  peccati , venghiam 
con  tali  atti  a scorgere  con  evidenza,  e che  dobbiamo  nel  Sa- 
cramento riconoscere  una  vinù  celeste,  e che  con  ardor  som- 
mo ed  istanza  si  dee  da  noi  e chiedere,  ed  ìnrlplorare  la  di- 
vina misericordia . 


4j>  Coloro  che  son  rei  di  peccati  gravi  non  possono  se 
non  per  mezzo  della  Confessione  ricuperar  la  salute . 

Nè  sia  poscia  chi  creda,  che  la  Confessione  sìa  stata  bensì 
istituita  da  Cristo,  ma  però  dì  maniera,  ch’egli  non  ne  abbia 
altresì  prescritto  1’  uso  come  necessario . Imperocché  debbono 


i fedeli  tener  per  fermo,  che  chi  si  trova  gravato  di  colpa 
mortale,  se  "vuol  ricuperare  la  vita  dell’anima,  convien  che 
ricorra  al  Sacramento  della  Confessione.  Ciò  che  scorgiamo 
già  dal  Signore  apertamente  sign^iìcato  con  una  bellissima  si- 
militudine, allorché  la  podestà  dì  amministrare  questo  Sacra- 
mento dinominò  chiave  dei  Regno  de’ Cieli.  Mercé  che,  sicco- 
me non  può  alcuno  entrare  in  un  luogo  ben  chiuso  ed  emì« 
nente,  se  non  col  mezzo  dì  chi  ne  tiene  le  chiavi,  così  in- 
tendiamo, che  ninno  può  venir  ammesso  ne]  Cielo,  se  da’ Sa- 
cerdoti , cui  dal  Signore  furono  consegnate  le  chiavi , non  ne 
vengano  aperte  le  porte.  Altrimenti  l’uso  delle  chiavi  apparirà 
nella  Chiesa  inutile  affatto,  ed  indarno  quegli , cui  é statala  pode- 
stà delle  medesime  chiavi  affidata,  vieterà  ad  alcuno  l’ingresso 
nel  Cielo,  se  tuttavia  può  altronde  trovarsi  modo  d’ entrarvi. 
E ciò  ben  conobbe  egregiamente  Santo  Agostino,  allorché  dis- 
se : Nessuno  dica  a sé  med^imo , io  io  Penitenza  in  secreto 


dinanzi  a Dio , Iddio  che  ha  da  perdonarmi  sa  quel  che  da 
me  si  fa  dentro  il  mio  cuore.  Adunque  in  vano  fu  detto  ciò 


che  sciorrete  in  terra,  sarà  sciolto  anche  nel  Cielo Adunque 
in  vano  le  chiavi  sono  state  consegnate  alla  Chiesa  di  Dio? 
Conforme  al  qual  sentimento  S.  Ambrogio  pure  nel  libro  del- 
la Penitenza,  allorché  confutar  volendo  l’eresia  de* Novazìani , 


i quali  asserivano  doversi  la  podestà  di  rimettere  i peccati , 
rìserbare  soltanto  al  Signore,  lascio  scritto:  Dimmi  di  grazia 
un  poco  qual  di  questi  due  onori  maggiormente  Iddio , chi 
si  soggetta  ai  suoi  comandi , o veramente  chi  lor  contraddice  ? 
Iddio  ci  ha  ordinato  di  ubbidire  a’ suoi  Ministri,  ai  quali  men» 


tre  prestiamo  ubbidienza,  a Dio  solo  rendiamo  onore. 
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44.  In  qual  età,  ed  ia  che  tempo  dell'anno  sia  debito 
di  confetsani . 

Ma,  poiché  non  si  può  in  verun  modo  metter  in  dubbio, 
che  la  legge  della  Confessione  non  sìa  stata  dallo  stesso  Signor 
nostro  promulgata  e stabilita,  rimane  a vedersi  chi  sìan  coloro 
che  debbono  osservarla,  ed  in  qual  età,  ed  in  che  tempo  a ciò 
sieno  tenuti.  Primieramente  adunque  dal  canone  del  Concilio  di 
Lacerano  che  incomincia:  Omnis  utriueque texus  si  scorge,  che 
nessuno  è astretto  alla  legge  della  Confessione  prima  dì  giun- 
gere a queir  età,  in  cui  aver  possa  l’uso  della  ragione.  Una 
tale  età  però  non  è già  determinata  ad  un  certo  preciso  nu- 
mero d’anni;  ma  ciò  che  sembra  dover  stabilirsi  comunemen- 
te sì  è,  che  per  un  fanciullo  allora  comìnci  l’obbligo  di  con- 
fessarsi, quando  egli  è giunto  in  issato  di  pqter  discernere  il 
bene  dal  male,  e la  sua  mente  sia  capace  di  malieia.  lmpe> 
rocché , come  uno  sia  giunto  in  età  di  deliberare  intorno  alla 
sua  eterna  salute,  tosto  a lui  corre  il  debito  di  confessare  al 
Sacerdote  i suoi  peccaci,  non  potendo  chi  sì  trova  gravato  la 
coscienaa  di  colpa  mortale  sperar  altramente  di  potersi  salva- 
re. In  qual  tempo  poi  principalmente  sìa  d’uopo  d’accostarsi 
alla  Confessione , in  quel  canone,  di  cui  abbiam  parlato  poc’an- 
zi , dalla  Santa  Chiesa  è stabilito.  Perocché  ella  ordina,  che 
ciascun  anno  almeno  una  volta,  tutti  i fedeli  confessino  i pro- 
pri peccati. 

4;.  Quante  volte  debbano  i Cristiani  valersi  di  questo 
benefizio  della  Confeuione. 

Se  da  noi  però  si  consideri  ciò  che  richiegga  la  premura 
della  nostra  salute,  certamente  qualunque  volta  ci  troviamo 
in  qualche  pericolo  imminente  di  morte,  o imprendiamo  a trat- 
tare alcuna  cosa,  il  trattar  la  quale  non  convengasi  a persona 
macchiata  di  peccati,  com’é,  quando  amministriamo  o ricevia- 
mo i Sacramenti,  non  é dovere,  che  da  noi  si  ometta  la  Con- 
fessione. E lo  stesso  deve  in  ogni  modo  osservarsi  qualor  si 
teme,  che  alcuna  colpa,  la  qual  s'abbia  commessa,  ci  fugga 
dalla  memoria.  Atteso  che  è ceno,  che  que’ peccati,  i quali 
non  ci  rìsoveogono  più  alla  mente.,  non  possiam  confessarli, 
e d’altra  parte  il  Signore  non  ce  li  rimette,  se  dal  Sacramen- 
to della  Penitenza  per  mezzo  della  Confessione  non  vengono 
cancellati . 

4d.  Nella  Confessione  si  debbono  scuoprire  tutti  i pecca- 
ti distintamente . 

Ma,  poiché  molte  cose  sono  da  osservarsi  nella  Confessione, 
di  cui  alue  appanengono  alla  natura  del  Sacramento  , altre 
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che  non  sono  di  cantii  necessità  , di  tali  cose  converrà  trattare 
accuratamente.  Nè  mancano  già  libricciuoli  ed  opuscoli,  da 
cui  ri  tr-irne  la  spregasione  di  tutcociò  sarà  agevole.  Ma  quel- 
lo che  sopra  tutto  dovrà  insegnarsi  da  ParfochI  si  è , che  ri- 
guardo alia  Confessione  si  ponga  cura,  che  sìa  intera  e com- 
pita. Mercè  che  i peccati  mortali  debbono  tutti  manifestarsi 
al  Sacerdote.  Quanto  poi  a’ peccati  veniali,  i quali  non  ci 
privano  delia  grazia  divina , e in  cui  si  cade  con  più  di  fre- 
quenza , quantunque  sia  ben  fatto  ed  utile  ancora , come  l'uso 
delle  persone  pie  il  dimostra,  1* accusarsene  pur  dì  essi;  eoa 
tutcociò  tale  accusa  senza  colpa  si  può  omettere,  ed  in  molte 
altre  guise  si  ponono  espiare;  ma  i peccati  gravi,  come  s’è 
detto,  debboosi  tutti  ad  uno  ad  uno  ridire,  benché  occultis- 
simi siano,  e di  quel  genere,  che  dagli  ultimi  due  capi  sol- 
tanto del  Decalogo  vengono  vietati . Conciossiachè  spesso  av- 
viene, che  facciano  nell’ anima  piaga  più  grave  quelle  colpe 
che  commettonsi  occultamente,  che  non  fan  quelle,  le  quali 
sogliono  dagli  uomini  commettersi  in  palese,  ed  alla  presenza 
altrui.  E ciò  è stato 'già  definito  dal  sacro  Concilio  di  Trento, 
e dalla  Chiesa  Cattolica  è sempre  stato  insegnato',  siccome  le 
testimonianze  de’ Santi  Padri  se  lo  dichiarano.  Imperocché  S. 
Ambrogio  lasciò  scritto  in  questa  forma  : Non  può  veruno  es- 
ser giustificato  dal  peccato , se  prima  non  avrà  confessati  i pec- 
cati. S.  Girolamo  ancora  ne’ suoi  coment!  sopra  l’ Ecclesiaste 
conferma  in  tutto  il  medesimo  sentimento , perocché  dice  : Se 
il  Diavolo  avrà  morso  alcuno  occultamente,  e senza  che  ve- 
runo il  sappia,  lo  avrà  col  veleno  della  colpa  rafettato,  s’egli 
tacerà,  e non  ne  farà  Penitenza , né  vorrà  scuoprire  Usua  pia- 
ga al  sno  fratello,  o Maestro,  questi  che  ha  la  lingua  per 
curarlo,  non  potrà  recar  lui  verun  giovamento,  inoltre  S.  Ci- 
priano nel  sermone  De  Lapsis  ciò  insegna  a note  chiarissime 
con  questi  detti  : Quantunque  non  abbiano  ed'ettiv amente  o sa- 
crificato agl'idoli,  nè  con  frode  estorto  alcun  libello,  perché 
nondimeno  passò  lor  per  la  mente  di  commettere  un  tal  ecces- 
so, questo  medesimo  con  dolore,  e con  semplicità  confessan- 
do ai  Ministri  di  Dio,  fanno  le  accuse  di  lor  coscienza,  espon- 
gono il  peso  che  gli  aggrava,  ed  alle  sue  proprie,  benché 
non  molte,  e non  gravi  piaghe  cercano  la  salutevole  nredicina. 
Finalmente  questo  è U linguaggio  e il  sentimento  comune  di 
tutti  i Dottori  della  Chiesa . 

47.  Nella  Confessione  si  debbono  manifestare  le  circo- 
stanze dt^  peccati . . ■ > 

Ma  nella  Confessione  adoperar  dobbiamo  quella  somma  cura. 
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e diligenza,  che  siam  soliti  di  porre  nelle  cose  dì  sommo  ri- 
lievo, ed  ogni  studio  da  noi  rivolger  sì  dee  a far  si,  che  ri* 
saninsi  le  piaghe  della  nostr' anima,  e ai  svelgan  da  noi  !e  ra- 
dici del  peccato.  Nè  ha  già  da  bastare  a veruno  di  ridire  sem- 
plicemente i peccati  gravi;  ma  convienealtresi , ch’egli  espon- 
ga le  circostanze,  le  quali  la  malizia  di  ciascun  peccato  ne 
aggravano,  o diminuiscono  notabMmente.  Imperocché  vi  sono 
delle  circostanze  si  gravi , che  da  sè  sole  costituiscono  la  spe- 
zie del  peccato  mortale,  che  però  queste  convien  tutte  con- 
fessarle . Mercè  che  se  uno  avrà  ucciso  un  altro , converrà 
che  specifichi,  se  questa  era  persona  sacra,  o veramente  lai- 
ca; similmente  se  avrà  peccato  con  una  donna,  saia  neces- 
sario che  egli  esponga,  se  questa  era  libera  o maritata,  se 
congiunta,  ovvero  consecrata  con  voto  a Dio  • Atteso  che  que- 
sta varietà  di  circostanze  costituisce  varie  spezie  di  peccati; 
sicché  il  primo  vieti  da  Teologi  dinoniinato  semplice  forpica- 
zione;  il  secondo  adulterio;  il  terzo  incesto;  il  quarto  Sacri- 
legio. Il  furto  ancora  dee  certamente  riporsi  nel  numero  dei 
■peccati  ; ma  se  uno  rubi  un  zecchino , commette  senza  dub- 
bio minor  peccato  d’un  altro  il  quale  ne  rubi  cento,  o du- 
cento,  o qualche  somma  d’oro  di  gran  rilievo;  singolarmen- 
te poi  se  si  tratti  di  danaro  sacro . Lo  stesso  dee  dirsi  rispet- 
to alle  circostanze  del  luogo  e dei  tempo,  di  che  gli  esem- 
pi sono  tanto  noti  per  via  de’ libri  dì  molti,  che  non  accade 
che  da  noi  vengano  ricordati . Queste  cose  adunque , come"s’è 
detto,  debbon  ridirsi  nella  Confessione.  Quelle  poi  che  la  ma- 
lizia della  cosa  non  accrescono  notabilmente,  senza  colpa  ti 
possono  omettere.  >' 

v i»  48.  La  Confessione , in  cui  avvedutamente  si  tace  alcu- 
na cosa  grave,  d;e  replicarsi. 

^ Ma  egli  è si  necessario  alla  Confessione , come  dianzi  si  è 
detto,  ch’ella  sia  ii.tiera  e compita,  che  se  taluno  dì  quelle 
cose  che  debbono  esporsi  parte  a bello  studio  ne  omette,  e 
parte  sol  ne  confessi,  egli  viene  a rendersi  con  ciò  colpevole 
dì  una  nuova  scelleratezza;  tanto  è lungi  che  dì  tal  confes- 
sione ei  ne  riporti  profitto  alcuno,  nè  tal  accusa  di  peccati 
può  mai  chiamarsi  col  nome  di  Confessione  Sacramentale , che 
anzi  è di  necessità,  che  il  Penitente  ripeta  la  Confessione,  e 
se  ne  renda  in  colpa  d’avere  con  una  simulata  accusa  violato 
la  santità  del  Sacramento . 

49.  iVon  obbligo  di  ripetere  quella  Confessione , in 
cui  per  dimenticanza,  0 per  leggiera  negligenza , alcuna 
tota  ti  sia  omessa,  •'i--  , 
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Ma  se  alla  Coafessione  manchi  qualche  cosa  per  altra  oa-  . 
gione  , o perchè  il  Penitente  siasi  dimenticato  d’ alcune  cplpe^ 
o perchè  non  abbia  con  tutta  accuratezza  esaminati  i nascoa* 
digli  della  tua  coscienza,  benché  avesse  per  altro  in  animo  di 
confessar  compitamente  tutti  i suoi  peccati , non  sarà  altrimen- 
ti d’uopo,  ch’egli  ripeta  la  Confessione,  ma  baderà  che  riso- 
venendoglL  alla  mente  le  colpe,  «li  cui  non  s’era  prima  ri- 
cordato, in  altro  tempo  ne  faccia  di  quelle  al  Sacerdote  la 
Confessione . Nel  che  tuttavia  ti  dee  por  mente , se  mai  a sor- 
te ci  fossimo  portati  nell’ esame  della  nostra  coscienza,  e nel 
ridurci  a memoria  i peccati  con  tanta  negligenza  e disappli- 
cazione , che  dir  si  possa  non  aver  noi  avuto  una  volontà  sin- 
cera di  ricordarsene  ; perchè  in  tal  caso  sarà  asKrIutamenta 
necessario  iterare  la  Confessione. 

so.  La  Confessione  vuol  essere  nuda,  semplice , ed  a- 
perta . 

Oltre  a ciò  si  dee  por  cura,  che  la  Confessione  sia  nuda, 
schietta,  e candida,  c non  già  fatta  con  artifizio  di  parole, 
come  costumano  alcuni,  i quali  par  che  vogliano  esporre  1» 
condotta  della  lor  vita,  piuttosto  cl^e  fare  la  Ccmfessione  dei 
lor  peccati . Imperocché  , la  Confessione  deve  esser  fatta  in  mo- 
do, che  ci  discuopra  al  Sacerdote  per  tali,  quali  noi  mede- 
simi , ci  conosciamo , e le  cose  certe  per  certe , e le  dubbie 
rappresenti  per  dubbie.  Che  se  o non  si  ridicono  i peccati, 
o se  vi  s’ inframectano  discorsi  impertiaenti , è manifesto,  ch’el- 
la è mancante  d’uoa  tal  dote. 

;i.  Dee  la  Confessione  esser  prudente  e modesta. 

Sono  anche  da  commendarsi  molto  coloro,  i quali  nella 
spiegazion  delle  cose  procedono  eoo  prudenza  e modestia. 
Perciocché  non  accade  stendersi  in  lunghi  ragionamenti,  ma 
con  brevi  parole,  cui  la  modestia  vada  sempre  congiunta, 
scuoprir  si  deve  ciò  che  appartiene  alla  natura  e spezie  di 
qualunque  peccato.  - . 

;x.  può  farsi  la  Confessione  per  lettere,  o per- in- 
terprete . 

Debbono  poi  si  il  Penitente,  come  il  Confessore  avere  una 
somma  cura,  che  quanto  da  lor  si  dice  in  Confessione,  di- 
casi in  segreto.  Quindi  è,  che  a nessuno  è- mai  lecito  di 
Confessare  i peccati  o per  interprete,  o per  via  di  lettere, 
poiché  culla  in  tal  guisa  può  già  trattarsi  occultamente. 

S).  E'  spediente  al  cristiano  il  Confessarti  spesso. 

Ma  nulla  dee  più  premere  a’ fedeli,  che  il  procurare  di 
mondar  l’anima  con  l’uso  frequente  deUa  Coofessimte.  Mercè 
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che  quando  alcuno  si  sente  gravato  di  colpa  mortale,  la  più 
util  cosa  ch’ei  possa  fare,  attesi  i molti  pericoli  che  sovra- 
stano alia  nostra  vita  si  è,  di  confessare  incontahente  i suoi 
' peccati . Atteso  che  quando  ancora  ciascuno  potesse  promet- 
tersi un  lungo  spazio  di  vita,  vergogna  ella  è in  vero,  che 
mentre  siam  s\  solleciti  di  lavare  le  macchie  del  corpo , o 
delle  vestimenca , non  usiamo  almeno  altrettanto  di  premura  nel 
procurare,  che  lo  splendor  dell’ anima  non  resti  del  tutto 
spento  dalle  sordidezze  bruttissime  del  peccato. 

^4.  Di  che  podestà  il  Ministro  di  questo  Sacramento 
debba  esser  fornito  f 

M«  passiamo  ornai  a trattar  del  Ministro,  di  questo  Sacra- 
mento. Or  questi  , siccome  daH’Ecclesiastiche  costituzioni  chia- 
ramente appare,  è un  Sacerdote,  il  quale  abbia  od  ordinaria  , 
o delegata  podestà  di  assolvere.  Imperocché,  chi  ha  da  eser- 
citare un  tal  ofiìzio,  fa  di  mestieri  ch’egli  abbia  non  solo  la 
podestà  dell’ordine,  ma  quella  altresì  della  giurisdizione.  Dì 
un«ta)  ministero,  illustre  in  vero,  ella  è la  testimonianza  che 
ci  rendono  quelle  parole  del  Signore  riferite  da  S.  Giovanni: 
A chi  rimetterete  i peccaci,  vengon  rimessi,  ed  a chi  li  riter- 
rete,  saran  ritenuti.  Conciossiachè  egli  è ben  chiaro,  che  tali 
parole  non  furon  già  dette  a cucci , ma  agli  Apostoli  solamen- 
te , ai  quali  in  tal  funzione  succedono  i Sacerdoti , e ciò  egli 
è ancora  convenevolissimo.  Imperciocché,  qualunque  sorte  di  gra- 
;sia  che  per  questo  Sacramento  si  conferisce,  venendo  ai  mem- 
bri derivata  per  mezzo  di  Cristo  che  n’é*il  capo,  di  ragio- 
ne debbono  quella  al  corpo  mistico  di  Cristo,  cioè  ai  fedeli, 
amministrare  quei  soli  che  hanno  la  podestà  di  consecrare  il 
corpo  reale  di  lui  medesimo  : massimamence  che  f fedeli  coll 
questo  stesso  Sacramento  delia  Penitenza  vengon  disposti  ed 
abilitaci  a ricevere  la  sacrosanta  Eucaristia.  Ma  quanto  reli- 
giosamente nei  primi  tempi  della  Chiesa  siasi  custodito  il  di- 
ritto del  Sacerdote  ordinario,  agevolmente  si  scorge  dalle  co- 
stituzioni degli  antichi  Padri,  nelle  quali  vien  prescritto,  che 
nessun  Vescovo,  o Sacerdote  ardisca  di  far  cos’ alcuna  nell*  al- 
trui Parrocchia,  senza  la  facoltà  di  colui  che  vi  presiedeva, 
ovvero  se  da  grave  necessità  egli  non  fosse  astretto.  Cosi  in 
facci  dall’ Apostolo  fu  stabilito,  allorché  impose  a Tito  , che 
in  ciascuna  Città  ordinasse  de’ Sacerdoti , i quali  cioè  alimea- 
cassero  e nutrissero  i fedeli  col  pascolo  celestiale  della  divina 
parola  e de*  Sacramenti . 

SS*  lu  caso  di  necessità  qualunque  Sacerdote  può  as- 
solvere 9 ualsUia  ‘ pecca  tare . 
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Benché  quando  vi  sia  pericolo  di  morte  imminente,  nè  9i 
abbia  i’ opportunità  del  Confessore  ordinario;  affinché  alcuno 
per  tal  capo  non  venga  a perire,  il  Concilio  di  Trento  ci  fa 
intendere  essersi  nella  Chiesa  di  Dio  praticato,  che  qualsivo- 
glia Sacerdote  di  qualunque  podestà  egli  siasi , possa  non  solo  ogni 
genere  di  peccatori  prosciogliere  da' peccati,  ma  dal  vincolo 
ancora  della  scomunica. 

j6.  Qual  Confessore,  debba  sciegliere  chiunque  ha  solle- 
citudine della  propria  salvezza.  , 

Senonchè,  oltre  la  podestà  deH’Ordine  e della  Giurisdizione , 
che  sono  affatto  necessarie,  la  di  mestieri  ancora  che  il  Ministro 
dì  questo  .Sacramento  abbia  per  sue  principali  doti  sì  la  scien-  , 
za  e la  dottrina,  e sì  la  prudenza;  perciocché  egli  sostiene^ 
la  persona  di  . giudice,  e insieme  di  medico.  E quanto  al  prt- 
mo  uffizio,  assai  chiaro  si  scorge  esser  necessaria  una  pitiche 
ordinaria  scienza,  onde  possa  rintracciare  i peccati,  e fra  i 
var}  generi  d’essi  giudicare  quali  sian  gravi,  quali  leggieri 
secondo  i diversi  gradi  ed  ordini  di  qualunque  persona . Come 
me<iico  poi  gli  abbisogna  ancora  una  somma  prudenza  . Impe- 
rocché, si  dee  usare  una  sollecita  cura  di  applicare  all’infer- 
mo un  tal  genere  di  rfmedj , che  sieno  i più  adattati  a risa- 
nar l’anima,  ed  a preservarla  in  avvenire  contro  la  malignità 
della  malattia . Dal  che  potranno  scorgere  i fedeli  la  somma 
attenzione  che  ciascun  dee  adoperare  affin  di  eleggersi  per 
Confessore  un  Sacerdote , il  quale  fornito  di  costumi  illibati , 
di  dottrina  e prudenza , sappia  molto  bene  e di  che  peso , ed 
importanza  sia  il  carico  ch’egli  esercita , e qual  Penitenza  con- 
vengasi a ciascun  de’ peccati,  e chi  si  debba  assolvete,  e chi 
ligare. 

j7.  Non  è mai  lecito  manifestare  né  con  segni,  nè  con 
parole  ciò  che  si  è udito  in  Confessione. 

Ma , poiché  non  v’  è alcuno , il  qual  non  abbia  gran  pre- 
mura, che  le  sue  scelleraggini  e sordidezze  rimangano  occul- 
te^ ti  debbono  avvertire  i fedeli,  non  esservi  motivo  alcun 
di  temere , che  le  cose  da  essi  accusate  in  Confessione , ven- 
gano mai  dal  Sacerdote  ad  alcuno  fatte  palesi  , nè  che  a ca- 
gion  di  esse  possa  mai  in  verun  tempo  provenir  loro  pericolo 
di  sorte  alcuna.  Atteso  che  le  sacre  costituzioni  vogliono  che 
si  proceda  con  pene  gravissime  contro  que’ Sacerdoti , ì [quali 
«otto  perpetuo  e religioso  silenzio  non  terran  sepolti  tutti  quei 
peccati  che  alcuno  avrà  lor  confessato.  Che  [però  nel  gran 
Concilio  di  Laterano  leggiamo  : Si  guardi  assolutamente  il  Sa- 
cerdote di  non  dar  mai  nè  con  segni,  nè  con  parole,  nè  m 
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^ualsisia  altra  forma  il  minimo  indizio,  che  vaglia  in  conto  al- 
cuno a diKuoprire  il  peccatore. 

jS.  Quali  cose  debbano  singolarmente  osservarsi  dal  Sa- 
cerdote che  ascolta  le  altrui  Confessioni . 

Ma  l’ordine  delle. cose  ornar  richiede,  eh' essendosi  favellato 
del  Ministro , si  spieghino  alcuni  punti  principali , che  non 
poco  convengonsi  all’uso  e ministero  del  Confessore.  Concios- 
sìachè  gran  parte  de’ fedeli,  a cui  comunemente  nulla  suole 
sembrar  più  lungo  di  t]uei  giorni , che  dalla  legge  ecclesiasti- 
ca sono  stabiliti  per  la  Confessione , son  canto  lontani  dalla  per- 
fezion  cristiana,  che  appena. risovvengonsi  de* peccati,  i quali 
converrebbe  manifestare  al  Sacerdote,  non  che  curino  con  di- 
ligenza le  altre  cose,  le  quali  è pur  manifesto  che  vagliono 
in  sommo  a conseguire  la  grazia  divina.  Quindi  richiedendo 
il  dovere  che  con  ogni  premura  si  provvegga  alla  salute  di 
tali  persone , i Confessori  osserveranno  in  prima  con  attenzio- 
ne nei  Penitente , «e  abbia  vera  contrizione  de’  suoi  peccati , 
ed  insieme  un  vero  proposito  di  astenersene  j:^r  T avvenire. 
Che  se  lo  scorgeranno  io  tale  disposizione,  io  avvisino,  e lo 
esortino  istantemente  a rendere  per  un  tanto,  e. si  distinto 
beneBzio  vivissimi  ringraziamenti  a Dio,  ed  a chiederne  inces- 
santemente il  soccorso  della  celeste  sua  grazia,  dalla  quale 
premunito  ed  avvalorato,  potrà  alle  malvagie  passioni  agevol- 
mente opporsi  e far  resistenza. 

Si  deve  ancora  avvertire  che  non  lasci  passar  giorno  senza' 
meditar  qualche  punto  de’ Mister)  della  passione  dì  Cristo  Si- 
gnor nostro,  con  eccitare  ed  accendere  sè  medesimo  ad  imi- 
tarlo, ed  amarlo  con  ardentissima  carità.  Il  frutto  che  ne  ri- 
trarrà da  tale  meditazione  sarà  il  rendersi  di  giorno  in  giorno 
sempre  più  sicuro  da  tutte  le  tentazioni  del  Demonio.  Mercè 
che  il  mancare  $1  tosto  di  cuore,  ed  il  soccombere  che  noi 
facciamo  àd  ogni  benché  leggiero  assalto  dell’inimico,  non 
d’  altro  provien  certamente , che  dal  non  curarci  di  concepire 
in  noi  coi  mezzo  delia  meditazione  delle  cose  celesti  quel  di- 
vin  fuoco,  con  cui  la  nostra  mence  rinvigorir  si  possa  ed  in- 
nalzarsi . Se  poi  il  Sacerdote  scorgerà  che  il  Penitente  non 
dolgasi  de’ suoi  peccaci  in  modo  che  possa  dirsi  esser  lui  ve- 
ramente contrito,  si  sforzi  ; d accendere  in  esso  un  desiderio 
grande  di  questo  eccelso  dono  della  contrizione,  affinchè  quin- 
di infiammato  da.  un»  cali, brama  , a’  induca  a dimandarlo  con 
istanti  suppliche  alta  divina  misericordia.  . . 

Qual  condotta  abbia  il  Confessore  a tenere  con 
quelli  che  scusano  t loro  peccati,  u < 
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Si  dee  poi  soprattutcb  reprimere  la  superbia  di  alcuni,  i 
quali  sforzansi  con  qualche  scusa  di  difendere,  o se  non  aU 
ero  sminuire  le  loro  malvagità  .' Perciocché,  confessandosi  talu* 
no,  a cagìon  d’esempio,  d’ essersi  fortemente  adirato,  ne  ri- 
fonde subito  la  cagione  nell’altro,  da  cui  si  duole,  che  prima 
gli  sia  stata  fatta  ingiuria . Si  dee  per  tanto-  un  ul  Penitente 
avvertire,  che  ciò  è indizio  d’animo  altiero,  e di  persona  in« 
sieme,  che  o dispreeza,  o ignora  affatto  la  gravezza  del  suo 
peccato;  oltraché  un  tal  genere  di  scusa  serve  anzi  ad  accre- 
scere che  a diminuire  la  colpa.  Conciossiacchè , chi  sì  argo- 
menta di  giustificare  in  tal  modo  la  sua  condotta,  par  che 
voglia  dar  ad  intendere  ch’egli  allora  userà  pazienza  quan- 
do non  vi  sarà  chi  l’offenda,  cosa  la  più  indegna  di  un  cri- 
stiano che  mai-  possi  darsi . Mercè  che  mentre  avrebbe  do- 
vuto compiangere  sommamente' la  sorte  infausta  di  colui  che 
gli  recò  r ingiuria,  punto  tuttavia  non  rimane  egli  commossa 
dalla  gravezza  del  peccato,  ma  si  accende  d’ira  contro  il  fra- 
tello, ed  esseqfiogli  presentata  occasione  assai  beila  di  potere 
onorar  Dio  con  la  pazienza,  e di  correggere  l’altro  con  la 
mansuetudine,  ha  egli  rivolto  a sua  rovina  ciò  che  dovea 
essergli  maceria  di  salute. 

do.  Come  debba  il  Confessore  provvedere  a coloro  che 
si  vergognano  di  confessare  i proprj  peccati,  e che  a lui' 
s’ accostano  senz’  apparecchio . 

Ma  più  perniziosa  riputar  si  dee  la  colpa  di  coloro,  i qua- 
li da  una  cotal  insana  vergogna  ritenuti , non  ardiscono  di 
confessare  i loro  peccati.  A questi  adunque  con  le  esortazio- 
ni conviene  dar  animo,  ed  insieme  avvertirli,  che  non  v’ha 
motivo  alcuno , per  cui  debban  temere  di  scuoprire  i loro 
peccati,  e che  a nessuno  deve  recar  maraviglia  l’intendere, 
che  un  uomo  abbia  peccato,  infermità  pur  troppo  comune,  e 
propria  dell’ umana  debolezza. 

Altri  vi  sono,  i quali  o perchè  di  rado  sogliono  confessarsi , 
o perchè  veruna  cura  o pensiero  non  si  pigliarono  nel  rinve- 
nire i loro  peccaci,  non  sanno  poi  onde  incominciare  la  lor  Con- 
fessione, non  che  sappiano  in  quella  bene  esprimere  i falli 
da  sè  commessi . CoKoro  cenvien  di  cerco  ripigliare  alquanto 
agremente,  ed  in  prima  avvertirli,  che  ìmianzi  ch’altri  s’ac- 
costi al  Confessore , deve  con  ogni  studio  procurar  di  ecci- 
tarsi alla  contrizione  de’ suoi  peccati;  nè  ciò  in  verun  modo 
può  egli  fare,  se  prima  non  vi  pone  cura,  con  ridursegli  a 
memoria,  di  riconoscerli  discintamente . Quindi,  se  il  Sacerdote 
scorgerà  che  tali  peisone  non  siano  punto  preparati,  con  l« 
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maggior  dolcezza  possibile  le  licenz;  , ed  esorti  che  piglino 
qualche  spazio  di  tempo  per  ripensare  ai  loro  peccati , e di 
poi  ritornino.  Che  se  a sorte  affermassero  d’  aver  in  ciò  po- 
sto ogni  loro  studio  e diligenza,  atteMchè  il  Confessore  dee 
sommamente  temere , che  mandati  via  una  volta  non  ritorni- 
no più , si  dovranno  ascoltare  ; massimamence  se  dimostrino 
d’avere  qualche  premura  di  emendazione,  ed  indur  si  possa- 
no ad  accusare  la  lor  negligenza,  con  farsi  promettere  di 
compensarla  in  altro  tempo  con  diligente  ed  accurata  disa- 
mina. Nel  che  tuttavia  convien  ch'egli  stia  ben  attento;  im- 
perocché se  udita  la  Confessione,  potrà  formar  giudizio  che  il 
Penitente  non  abbia  mancato  nè  dì  diligenza  nel  rinvenire  il  nu- 
mero de’ peccati,  nè  di  dolore  nel  detestarli,  potrà  conferirgli 
l’assoluzione;  ma  se  lo  scorgerà  manchevole  dell’una  e dell’al- 
tro, gli  suggerirà  ed  esorterallo  ad  usare,  come  dianzi  s’è 
detto,  un’accuratezza  maggiore  nel  disaminare  la  propria  co- 
scienza , e trattatolo  con  la  maggior  piacevolezza  che  mai  po- 
trà, gli  darà  licenza  d’ andarsene. 

éi.  Come  si  debba  provvedere  al  rossore  di  alcuni.  . 

Ma,  perchè  alle  volte  avviene,  che  le  donne  dimenticatesi 
di  alcun  peccato  nella  Confession  precedente,  non  ardiscon  ta- 
lora di  ritornare  a’  piedi  del  Confessore  per  timore  o di  non 
venire  presso  alla  gente  in  concetto  di ‘molto  malvagie,  ov- 
vero di  affettar  lode  di  una  pietà  singolare,  conviene  spesso 
così  io  pubblico,  come  in  privato  di  far  sapere,  che  nessuno 
è dotato  d’una  memoria  .così  felice,  che  possa  ricordarsi  d’o- 
gni  sua  operazione,  detto,  e pensiero:  che  però  per  niun  mo- 
tivo debbon  lasciare  i fedeli  di  ritornarsene  al  Confessore,  se 
a sorte  risovvengansi  dì  qualche  peccato  che  sìa  da  loro  per 
iniunzi  stato  omesso.  Queste  adunque  ed  altre  fholte  di  simil 
genere  son  le  cose  che  da’ Sacerdoti  debbpno  osservarsi  intor- 
no alla  Confessione.  Venghiamo  ora  alla  terza  parte  della  Pe- 
nitenza, che  si  dinomina  Soddisfazione.  ^ 

6x.  Il  nome  di  Soddisfazione  che  significhi  in  genera^ 
le , e che  riguardo  alla  Confessione. 

Sì  dee  per  tanto  in  prima  esporre  il  nome  e l’essenza  ^del- 
la Soddisfazione . Imperocché,  quindi  i nemici  della  Chiesa  Cat- 
tolica presero  ampia  niateria  di  divisioni  e discordie  con  dan- 
no gravissimo  della  Cristianità.  Of  la  Soddisfazione  è un  in- 
tero pagamento  del. debito.  Mercè  che  a quello  eh’ è bastan- 
te, dir  si  dee  che  nulla  manchi.  Ond’è,  che  qualora  parlasi 
di  riconciliazione  di  grazia,  soddisfare  significa  lo  stesso  che 
dare  altrui  quanto  bastar  possa  ad  un  animo  acceso  d’ira  per 
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vendicare  riagiuriu:  e così  .Soddisfazione  altro  non  è,  che 
una  compensazione  dell’  ingiuria  che  altrui  siasi  recata  . Ma 
per  ciò  che  spetta  al  luogo  presente , il  nome  di  Soddisfazio- 
ne, dai  Sacri  Dottori  fu  adoperato  a signiHcare  quella  com- 
pensazione, con  cui  r'uomo  offerisce  a Dio  alcuna  cosa  in 
* isconto  de’  peccati  commessi  . 

6^.  Quanti  sieno  i gradi  di  quella  Soddisfazione,  che 
contiene  qualche  compensazion  del  peccato . 

Nel  qual  genere  di  Soddisfazione , atteso  che  ri  posson  essere 
di  molti  gradi,  quindi  ne  viene,  che  il  nome  di  Soddisfazione 
pigliasi  variamente:  La  principale  ; e la  più  esimia  Soddisfa- 
zione sertza  dubbio  è quella,  in  virtù  di  cui  si  è pagato  a 
Dio  abbondantemente  ogni  debito  da  noi  contratto  a cagione 
de’ nostri  peccati,  ancorché  egli  volesse  procedere  con  esso 
. noi  a tutto  rigor  di  giustizia.  £ questa  dicesi  esser  tale,  che 
ci  rendè  il  medesimo  Dio  placato  e propizio:  ed.  una  tale 
Soddisfazione  non  possiamo  attribuirla  se  non  a Cristo  Signor 
nostro  il  quale  col  prezzo , che  per  i nostri  peccati  sborsò 
sulla  Croce,  soddisfece  a Dio  pienissimamente.  Imperocché, 
ninna  co.sa  creata  potea  mai  esser  da  tanto , che  da  un  sì 
II. joan. grave  debito  ci  liberasse:  e come  ne  attesta  S.  Giovanni:  Es- 
so  è la  propiziazione  per  i nostri  peccati,  e non  per  li  no- 
stri soltanto , ma  per  quelli  ancora  di  tutto  il  mondo . Questa 
è adunque  la,  piena  e sovrabbondante  Soddisfazione , che  cor- 
risponde del  pari  ed  egualmente  al  debito  di  tutti  ì peccati , 
che  si.son  commessi  in  questo  mondo:  in  virtù  della  qual 
Soddisfazione  le  opere  degli  uomini  hanno  un  sommo  valore 
dinanzi  a Dio,  e senza  d’essa  di  niun  pregio  affatto  sarebbo- 
no  riputate  degne  . Cd  a ciò  par  che  Vogliano  alludere  quel- 
le parole  di  Davide , il  quale  poiché  ripensando  tra  sé  ebbe 
pronu  iziato  quel  versò  : Che  mai  renderò  io  al  Signore  per 
iif.  contraccambio  di  tutto  quel  bene,  ch’egli  m'ha  compartito? 
Nessun' altra  ricomnensa  ritrovar  potè,  la  qual  fosse  condegna 
i tanti  benefizj , e sì  grandi  fuorché  questa  Soddisfazione, 
ibid.  ch’egli  espresse  pi  nome  di  Calice;  pepiò  soggiunse:  Io  pi- 
glierò il  Calice  del  Sulvatqre,  ed  invocherò  il  nome  del  Si- 
gnore . 

11  secondo  genere  di  Soddisfazione  è quella , che  chiamasi 
canonica , e sì  compisce  entro  un  tal  tempo  dererminato , in 
cui  vien  prescritta.  Quindi  è costume  antichissimo  della  Chie- 
sa , che  qualora  i Penitenti  vengono  prosciolti  dai  lor  pecca- 
ti, vien  loro  imposta  alcuna  pena,  l’ adempimento  di  cui  suol 
- chiamarsi  coi  nome  di  Soddisfazione. 

Con 
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Xlóù  lo  stesso  vocabolo  pure  si  esprime  qualunq&e  altra  sor- 
te di  pena , che  noi  tolleriamo  per  4 nostri  peccaci  non  g à ■ 
ìmpoKa  dui  Sacerdote,  ma  di  nostra  libera  elezione,  e da  nni 
stessi  pigliata.  ' 

64.  Che  cosa  sia  quella  Soddisfaziout , la  qual  t^ap- 
partiene  al  Sacramento  della  Penitenza  .* 

Ma  questa '^oddisfa’zione  ora  detta  in  verun  modo  pon  s’ap- 
particne  alla  Penitenza-in  quanto  ella  è Sacramento,  ma  quel- 
la soltanto  dee  riputarsi  parte  di  esso,  la  quale  abbiam  detto 
che  si  offerisce  a Dio  per  i peccaci  commessi  d’ordine  del  Sa- 
cerdote; aggiuntovi  insieme  il  proposito,  e la  risoluzione  di 
porre  ogni  cura  per  astenerseise  in  avvenire.  Conciossiacbè , . 

alcuni  ^iò  definiron  cosi:  Soddisfazione  è rendere  a Oio  l'o- 
nore dovuto.  Ora  che  a Dio  non  possa  rendere  l’onore  do- 
vutet,  determina  di  sfuggire  onninamente  i pec- 

cati, è cosa  assai  manifest^:  cd  altri  dicono  : Soddisfare  ècron-  . 
car  le  cagioni  de’ peccati,  e chiuder  l’adito  alla  suggestioo 
dei  medesimi.  In  coerenza  dì  che  altri  furono  dt  sentimento, 
che* la  Soddisfazione  sia  una  purga,  onde  lavasi  tuttociò  che 
di  soixlido  contrasse  l’anima  per  l’infezion  della  colpa,  even- 
ga l'uomo  assoluto  dalie  pene  tempuraii,  a cui  soggiaceva. 

Posto  ciò  sarà  facile  il  persuadere  a’  fedeli  quanto  sia  neces- 
sario che  I Penitenti  diansì  all’ esercizio  d*  questa  Soddisfa- 
zione . ’ . 

d;.  Non  tempre  insieme  con  la  remission  della  pena 
eterna,  che  siegue  Id  condonazion  della  colpa,  la  pena 
temporale  altresì  vien  rimessa . 

Imperocché  si  dee  loro  insegnare,  due  essere  le  conseguen- 
ze che  porta  seco  il  peccato,  la  macchia,  e la  pena.  E quan- 
tunque sempre  .condonata  la  colpa,  perdonisi  insieme  il  sup- 
plizio defla  morte  eterna,  ch’era  destinato  già  nell’ Inferno , . 
con  tuttociò  non  sempre  avviene,  siccome  il  Concilio  di  Tren- 
to già  dichiarò,  che  le  reliquie  de’ peccaci,  e la  pena  tempo- 
rale che  ad  essi  è dovuta , vengano  dai  Signore  rimesse . Dì 
ciò  ne  abbiamo  manifesti  esempj  nelle  sacre  Cane , nel  Genesi 
ni  terzo , ne’  numeri  al  i z , e io , ed  in  parecchi  altri  luo- 
ghi. Ma  chiarissimo,  e celebre  oltre  ad  ogni  altro  si  è quel- 
lo di  Davide,  a cui  benché  detto  avesse  il  Profeta  Natano: 

Il  Signurt  ha  tolto  via  il  tuo  peccato,  non  morrai;  egli  tut-  a.  Ret. 
tavia  si  addossò  spontaneamente  gravissime  pene,  implorando  >>■  . 
dà  e notte  la  divina  misericordia  con  quelle  voci  : Lavateci , pjaim. 
o Signore,  sempre  più  dalle  mie  iniquità,  e mundacemì  dal 
mìo  peccato,  poiché  io  bea  conosco  la  mìa  iniquità,  ed  il 
II 
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mio  peccato  sta  sempre  contro  di  me.  Con  le  quali  parole 
chiedeva  al  Signore,  che  non  solo  gli  condonasse  il  peccato, 
ma  la  pena  ancora  dovuta  ad  esso,  e che  purgatolo  dalle 
reliquie  del  medesimo,  lo  restituisse  nel  primiero  stato  di  gra- 
zia e d*  integrità  . sebbene  di  ciò  con  somma  istanza  ne  lo 
pregasse,  il  Signore’non  per  tanto  volle  punir  Jui  e con  la 
morte  del  figliuolo  natogli  dall'adulterio,' e con  la  ribellione, 
e con  la  morte  similmente  del  dilettissimo  suo  Assalonne,  e 
con  altre  pene  e calamità , che  dinanzi  avevagli  minacciate . 
Nell’Esodo  parimente  abbiamo,  che  quantunque  il  Signore 
mosso  dalle  preghiere  di  Mosè  perdonato  avesse  al  Popolo  ca- 
duto nell'idolatria,  minacciò  nondimeno  che  di  tanto  eccesso 
ne  avrebtfj  pigliato  ben  gravi  pene,  e lo  stesso  Mosè  attestò, 
c*he  il  Signore  se  ne  sarebbe  di  esso  vendicato  con  somma  se- 
verità fino  alla  terza  e quarta  generazione . i.  che  questa  .ap- 
punto sia  la  dottrina  da’ Santi  Pa^ri  stata  sempre  insegnata 
nella  Chiesa  Cattolica,  dall’ autorità  de’ medesimi  vien  compro- 
vato apertissìmamente . 

66.  Perchè  Iddio  non  perdoni  all’uomo  per  mezzo  'del 
Sacramento  della  Penitenza,  quanto  per  lo  Battesimo  .• 
Perchè  poi  nel  Sacramento  della  Penitenza  non  venga  ri- 
messa tutta  la  pena,  come  si  fa  nel  Battesimo,  il  Sacro  Con- 
cilio di  Trento  egregiamente  lo  dichiarò  con  queste  parole: 
]^a  rettitudine  della  divina  giustizia  sembra  richiedere,  che 
quegli,  i quali  innanzi  al  Battesimo  peccarono'  per  ignoran- 
za , sicno  'da  Dio  ricevuti  in  grazia  diversamente  da  coloro  , i 
quali  liberati  una  volta  dalla  servitù  del  peccato  e del  De- 
monio, efattidegni  di  ricevere  il  dono  dello  Spirito  Santo,  non 
han  temuto  di  profanare  scientemente  il  Tempio  di  Dio  , e di 
contristare  il  medesimo  divino  Spirito.  Ebeti  si  conviene  alla  di- 
vina clemenza , che  non  vengano  a noi,  rimessi  i peccati  senza 
veruna  soddisfazione,  affinchè  pigliata  opportunità  di  far  ma- 
le, tenendo  il  peccato  in  conto  di  *leggierezza , quali  dispré- 
giatori  ed  ingiuriosi  allo  Spirito  Santo , non  trabocchiamo  in 
maggiori  eccessi,,  tesoreggiandoci  l’ira  di  Dio  nel  giorno  dell’ 'ira 
sua.  Imperocché  non  v’ha  dubbio,  che  queste  pene  soddisfa- 
torie  hanno  gran  forza  a ritirar  l’uomo  dal  peccato,  e ser- 
vono cerne  di  freno  a ritenerlo,  e rendono  i Penitenti  più 
circospetti  e vigilanti  per  l’avveniré.  • 

Si  aggiunge , che  esse  sono  come  certe  testimonianze  del  do- 
lore* che  abbiamo  de’ peccati  commessi:  con  che  si  viene  a 
soddisfare  alla  Chiesa,  la  quale  è stata  gravamente  offesa  dal- 
le nostre  scelleraggini . Mercè  che,  come  dice  Santo  Agostino  : 
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iddio  non* dispregia  il  cuor  cuiitrito.ed  umiliato.  Ma,  peicioc- 
chè  il  dolore  d'un  cuore  le  più  volte  è occulto  all’altro,  nè 
per  parole,  o per  qualunque  altro  segnò  si  manifesta 'alla  no- 
tizia altrui,  gHistimente  da  coloro  die  presiedono  alla  Chie- 
sa, vengono  stabiliti  i tempi  della  Penitenza , perchè  alla  Chie- 
sa, in  cui  i peccati  stessi  .vengono  condonati,  si  soddisfaccia. 

67.  Come  le  pene  .a  noi  addossaie  riescano  altrui  di 
profitto . 

In  oltre  gli  esemp)  della  nostra  Penitenza  insegnano  agli  al- 
tri come  debbano  regolare  la  loro  vita,  e coltivar  la  pietà. 
Conciossiàchè , mentre  scorgono  le  pene  a noi  imposte  per  li 
nostri  peccati  si  conoscono  essi  pure  in  debito  di  procedere 
in  tutta  la  loro  vita  con  somma  circospezione,  e di  correg- 
gere i loro  pristini  costumi.  Quindi  con  somma  sapienza  *ha 
costumato  la  Chiesa,  che  venendo  d’ alcun  commesso  qualche 
pubblico  misfauo,*una  pubblica  PeniteozS  ancora  a lui  venis- 
’se  imposta;  affinchè  gli  altri  intimoriti,  divenisser  più  cauti  a 
guardarsi  dal  peccato  per  l’ avvenire:  il  che  ancor . ne’ delitti 
occulti  quando  fossero  assai  gr.avi , alle  volte  solea  praticarsi . 
Ala  ne’ peccati  pubblici,  comes'è  tietto,fu  sempre  uso  costante , 
che  chi  li  avesser  commessi , non  ne  fussero  prosciolti  se  pri- 
ma non  imprendevano  a farne  pubblica  Penitenza.  Ed  in  que- 
sto merUo  i Pastori  porgevano  a Dio  suppliche*  per  la  loro 
.salute,  e non  cessavano  di  esortare  ancora  ì Penitenti  medesi- 
mi a fare  altrettanto.  Nel  che  .somma  fu  la  premura  e solle- 
citudine di  S.  Ambrogiò,  per  le  cui  lagrime  è fama , che  mol- 
tissimi , i quali  coh  cuor  duro  accostati  si  erano  al  Sacramen- 
to della  Penitenza,  siansi  ammolliti  per  modo,  che  abbian 
conceputo  un  vero  dolore  di  Contrizione.  Ma  in  progresso  di 
tempo,  la  severità  dell’antica  disciplina  si  è cotanto  allenta- 
ta , ed  in  guisa  tale  raffreddata  la  carità che  oggimaì  i più 
de’ fedeli  non  istimano  che  per  ottenere  il  perdono  de’ peccati 
sia  necessario  verun  dolor  interno  dell’animo,  o gemito  , del 
cuore,  ma  pensano  che  d’un  dolor  tale  basti  averne  la-  sola 
esterna  apparenza.  , 

* 68.  Per  mezzo  della  Penitenza  ci  rendiamo  simili  a 

Cristo . * 

Ed  oltre  a ciò  col  sostenere  cotali  pene  ci  vien  fatto  di 
rappresentare  in  noi  l’immagine  di  Cristq  nostro  capo,  e di 
rassomigliarci  a lui  in  quello,  ch’egli  stesso  ha  patito,  e nel- 
le dure  prove  da  lui  , sofferte.  Perciocché  sarebbe  in  vtro, 

' come  S.  Bernardo  ebbe  a dire , cosa  oltremodo  deforme , che 
ài  avesse  à vedere  un  membro  delicato  sotto  tit» . capo  traffic- 
R * 
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lirtn  S.to.  Concio5siachè"  per  accestaco  deH’Apo«o!o  siamo  ben  eoe» 
"redi  di  Cristo,  con  patto  però  di  dover  •essergli  prima  conipa- 
tXi-a.igni,  ne’ patimenti  ; e come  altrove  pur  lasciò  scritto:*  Se  sia» 
mo  morti  con  lui,  viveremo  ancora  insieme  con  lui,  e sare- 
mo panecipi  del  tuo  Regno , se  prima  saremo  a parte  delle 
tue  sofferenKe . • 

ép.  Come  dopo  la  mitericordia  di  Dìo  abbia  nel  pecca- 
to anche  luogo  la-  sua  giustizia. 

S.  Bernardo  eriandio  afferma  nel  peccato  “ritrovarsi  due  cose , 
la  macchia  dell'anima,  e la  piaga:  ora  la  macchia  vien  ella 
per  verità  dalla  Divina  misericordia  levati  via  , ma  quanto  al- 
le piaghe  de’ peccati  è molto  neetssarip  per  risanarle  l’appli- 
carvi quella  cura  , che  nel  rimedio  della  Penitenza  è riposta. 
Conciossiachè  , siccome  sanata  che  siasi  una  ferita  vi  rim-ingo- 
no  alcune  cicatrici  da  curarsi  ancor  esse;  così  nell'anima  ri- 
‘ messa  la  colpa  , vi  Yimangono  le  reliquie  della  medesima,  le 
quali  con  vien ‘purgare.  Ciò  vien  confermato  interamente  dal' 
sentimento  del  Crisostomo,  ove  dice:  Non  basta  estrarre  dal 
corpo  h saetta,  cdhviene  altresì  curarne,  la  ferita,  che  (la 
quella  si  è fatta:  allo  stesso  *modo  , dappoiché  l’anima  ha  ri-  ' 
cevato  il  perdono  del  peccato,  si  deve  con  la  Penitenza  cu» 
la  piaga  che  v’è  rimasta.  Imperocché  S.  Agostino  ci  av- 
verte spessissimo,  doversi  nella  Penitenza  considerar*! -*due  co- 
se, la  misericordia  di  Dio,  e la  giustìzia;  la  misericordia,, 
con  cui  perdona  all’uomo  i peccati  e le  pene  eterne  ad  essi 
dovute,  la  giustizia,  onde  con  pene  temporali  il  punisce. 

• 70.  Per  mezzo  della  Penitenza  si  sfàggon  -le  pene  da 

Dio  apprestateci . 

In  ultimo  le  opere  penose  di  Penitenza  , che  imprendiamo 
rimuovono  i flagelli  è i supplìc)  da  Dio  stabiliti  contro  di  noi , 
i.  Cor. ciò  ne  ammaestra  l’Apostolo,  dicendo:  Se  noi  facessimo  un 
II.  rigoroso  giudizio  di  qpi  medesimi,  non  saremmo  c<:rtamente 
giuilicsti  da  Dio;  or  mentre  ei  giuncandoci  degni  di  punizio- 
ne ci  gastiga , lo  fa  per  non  averci  a condannare  in  un  col 
Mondo  alle  pene  eterne.  Le  quali  cose,  «ve  sieno  a' fedeli 
spiegate,  gran  fatto  sarà,  ch’eglino  non  sentansi  oltremodo 
eccitare  all’ opere  di  Penitenza. 

71.  Onde  le  nostre  opere  abbiano  il  pregio  d’essere  me- 
. litorie  insieme,  e soddisfattorie . 

Quanta  sia  poi  la  virtù  della  Penitenza,  s'inferisce  da  ciò 
ch’ella  tutta  dipende  dal  merito  della  passione  di  Cristo  Si-, 
gnor  nostro;  in  virtù  di  cui  si  conseguìscono  ancora  da  noi 
col  mezzo  deli*  opere  virtuosa  quei  due  indicibili  vantaggi  t 


Digitized  by  Google 


DEL  SACRAM.  DELLA  PENITENZA.  itfi 
•T  uno  è,  di  meritarci  il  premio  dell’eterna  gloria,  t.<iuochi 
ancora  un  bicchier  d’acqua  Iredda  , xhe  da  noi  diasi  per  lui, 
non*  r.imane  senza  mercede:  l’altro  è,  di  soddisfare  con  esse 
per  li-  nostri  p<?ccati . • . . 

La  nostra  Soddisfazione  non  oscura  punto,  la  Soddi~  . 
sf azione,  ed  il  merito  di  Cristo. 

Nè  questo  oiTusca  in  vermi  modo  la  perfetaissima  , ed^  ab- 
bondantissima Soddisfazione  dP  Cristo  Signor  nostro, 'ma  per  ^ 
contrario  la  rende  molto  più  luminosa,  ed  illustre.  Mercè  che 
la.  grazia  di  Cristo  apparisce  tanto  più  copiosa,  quanto  che 
non  pure  ci  vìen  partecipato  ciò  ch’esso  solo,  ma  ciò  anco- 
ra, che  come  capo  verso  de’ membri  egli  meritò  e pagò  apro 
de’ suoi  Santi,  e degli  altri  uomini  giusti.  Per  la  quaj  via  si 
rende  manifesto  avvenire,  che  le  opere. giuste  e virtuose  del- 
le persone  dabbene,  sieno  oi  tanto  preg'o  e valore.  Atteso 
che  Crisio^gignor  nostro  come  capo  nelle  membra,  e come  vi- 
te ne’  tralci , del  continuo  trasfonde  la  sua  grazia  in  coloro  , 
che  per  mezzo  della  carità  a lui  stanno  cohgiunti.  La  qual 
grazia  non  v’ha  dubbio,  che  precede  mai  sempre  le  nostre 
buone  opere , e le  accompagna , e le  siegue , e senza  di  cuf 
in  niun  modo  possiaui  meritare , o rendere  a Óio  la  dovuta 
Soddisfazioiye  . E cosi  n’avviene,  che  a' giusti  non  manchi  nieii- 
te,  menile  con  l’ opere,  che  mercè  il  divino  ajuco  essi  van 
facendo,  e possono,  per  quanto  l’umana  mortai  condizione  il 
comporta,  soddisfare  alla  Divina  legge , e meritare  la  vita  eter- 
na, la  quale  se  41’ uscire  di  questa  vita  si  troveranno  adorni 
delia  Divina ‘grazia , conseguiranno  infallibilmente  . ImpercKchè,  * 
note  son  già  quelle  parole  del  Salvatore:  Chiunque,  berrà  di  Jean,  p 
quest’acqua,  ch’io  gli  darò,  non  avrà  sete  in  eterno  ; ma  l’ac- 
qua , che  'da  me  gli  sarà  data’,  diverrà  per  esso  una  fonte 
la  cui  acqua  salirà  sino  alla  vita  eterna. 

75.  tonali  cose  singolarmente  richiedansi , perchè  alcu- 
na Opera  abbia  veramente  virtù,,  di  soddisfare. 

Mi  nella.  Soddisfazione  rìchiedonsi  principalmente  due  cose, 
r una  è , che  quegli  che  soddisfa , sia  giusto  ed  amico  di  Dio  ; 
perciocché  l’opere,  che  sunp  scompagnate  dalla  fede  e dalla 
carità i non  possono  in  verun  modo  essere  accette  a Dio:  Tal- 
ira,  che  imprendansi  opere  tali,  che  dì  lor  natura  sieno  afflit- 
tive c moleste;  mercè  che  essendo  elleno  compenìazioni  delle 
passate  iniquità , e come  chiamale  S.  Ciprìana  , redenzioni  dei 
peccaci;  è assolutamente  necessario , che  in  $è  contengano  quaU 
.che  ai;erbità.  Avvegnaché,  non  sempre  avviene  , che  quegli,  che 
K 3 * • 
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76.  Uno  può  ben  soddisfare,  ma  non  già  confessarsi  e 
compungersi  per  lui  altro  . 

A!a  (iobbjamo  qui  con  lodi  somme,  e rendimenti  di  grazie 
celebrare  1*  infinita  bontà  e clemenza  del  nostro  Dio,*  il  quale 
all’umana  fiacchezza  concedè  , che  uno  soddisfar  potesse  per  l’al- 
tro ,*  ciò  che  in  fero  con  tutta  proprietà  spetta  a questa  par. 
te  della  Penitenza.  Imperocché,  siccome  quanto  alla  Contrizio- 
ne e Cdnfessione,  nessun  può  dolersi  o (onfcssarsi  per  un’al- 
tro, cpsl  quegli  che  stanno  ingrazia,  possono  per  conto  d’al- 
tri soddisfare  i debiti  contratti  con  Dio.  Onde  avviene  che  in 
certo  modo  uno  porti  i pesi  dell’  altro  . Nè  ad  alcun  de’  fede- 
li dee  altrimenti  rimaner  dubbio  veruno  .sopra ‘di  ciò^,  mentre 
nel  Simbolo  degli  Apostoli  confessiamo  tutti  la  comunione  dei 
Santi . Conciossiachè , mentre  tutti  purificaci  nello  stesso  Batte- 
simo rinasciamo  a Cristo,,  tutti  partecipiamo  de  ^medesimi  Sa- 
cramenti, e singolarmente  venghiamo  tutti  ristorati  col  cibo, 
e bevanda  dello  stesso  Corpo , e Sangue  di  Gesù  Cristo  ; quin- 
di si  scorge  manifestamente,  che* noi  tutti  siamo  membri  di 
un  medesimo  Corpo.  Siccome  dunque  nè  il  piede  per  util  pro- 
prio, ma  a prò  ancora  degli  occhi  esercita  l’ullìcio  suo,  nè 
d’altra  parte  il  vedere. degli  occhi  riguarda  il  lor  proprio,  ma 
il  vantaggio  comune  di  tutti  i membri,  cosi  l’ utilità  della  Sod- 
disfazione de{)bono  fra  noi  riputarsi  comuni . 

77.  Non  già  tutta  la  virtù  della  Soddisfazione . ti  può 
comunicare  ad  altrui. 

Ciò  tuttavia  non  è vero  senza  alcuna  limitazione,  se  si  ri-* 
guardino  tutti  que’  vantaggi , che  da  essa  ritraggonsi . Imperoc- 
ché, le  opere  soddisfattorie  sono  ancora  quali  medicine  e ri-- 
medj,  che  a sanare  li  mal  regolaci  'afTctti  dell’animo  prescri* 
vonsi  ai  Penitente:  del  qual  vantaggio*  è -manifesto,  che  ne 
rimangano  affatto  privi  coloro,  che  da  sè  medesimi  non  sod- 
disfano . Questo  adunque  è ciò , che  intorno  alla  Contrizione , 
Confessione,;  e Soddisfazione  tre  parti  della  Penitenza  con  co- 
'pia  insieme  , e chiarezza  di  ragionamento  dovrà  spiegarsi . 

78.  Non  si  dee  dare  l*  assoluzione  a chi  non  promette 
di  restituire  ciò , che  ha  tolto  ad  altrui . 

Ma  'Soprattutto  debbono  i Sacerdoti  por  mente , udita  che 
abbiano  la  Confessione  de’  peccaci,  di  procurare  con  diligenza , 
che  il  Penitente  prima  che  gli  conferiscano  l’assoluzione,  pie- 
namente compensi , se  a sorje  avesse  mai  danneggiato  il  pros-  ‘ 
simq  o nella  roba,  o nella  fama  in  maniera,  che  per  tal  pec- 
cato abbiasi  meritata  la  dannazione.  Non  dovendosi  niuno  as- 
solvere, s’egli  prima  non  prometta  di  rendere  il  suo  a chìcr 
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chessia.  Ma,  perciocché  sono  moki , i quali  quantunque  faccia* 
no  delle  gran  promesse  di  adempiere  il  lor  dovere , han  tut- 
tavia ferma  nell’animo  la  risoluzione  di  non  mantenere  naai  la 
promessa , costoro  si  debbono  ad  ogni  patto  obblìg  tre  a far  la 

^'restituzione,  ed  inculcar  loro  sovente  con  l’Apostolo:  Che  chi 
rubava , non  rubi  più , ma  impieghi  anzi  le*  proprie  mani  in 
onesti  lavori , per  avere  onde  sovvenire  chi  trovasi  in  necci* 
sità . • . • 

79.  Qual  Soddisfazione  debba  imporsi  al  penitente . 

Nell’ ingiungere  poi  la  Penitenza  soddisfattoria  , d.wranno  i * 
Confessori  avvertire , che  non  hanno  da  governarsi  di  loro  sen- 
no, ma  da  regolare  ogni  cosa  con  la  giustizia,  con  la  pru- 

• denza,  e con  la  pietà.  Ed  affinché  apparisca,  eh’ essi  proce- 
dono con  u|)a  tal  regola,  e ì penitenti  meglio  conoscano  la 
pravità  de’ loro  eccessi,  gioverà  molto  il  rappresentare  loro 
talvolta  quali  Penitenze  vengano  determinate  a certi  delitti  se- 
condo l’ordinazione  degli  antichi  canoni,  che  chiamansi  peni- 
tenziali. La  qualità  dunque*  della  colpa  sarà  quella,  ch’avrà 
*a  dar  norma  a tutto  il  carico  della  Soddisfazione. «Ma  fra  tut- 
ti i generi  di  Soddisfazione  convien  singolarmente  imporre  a - 
penitenti  , che  per  alcuni  giorni  determinaci  e prefissi , acceii- 

• dano  all’orazione,  e che  per  tutti,  e singolarmente  per  colo* 
ro,  che  di  questa  vita  frapassarono  nel  Signorq,  porgano  a 
Dio  de  loro  suppliche . Di  vantaggio  fa  d’ uopo  esortarli  ad 
imprendere  sovente,  e ripetere  di  loro  spontanea  volontà  le 
'opere  stesse  di  Soddisfazione  ingiunte  loro  dal  Sacerdote , ed  a 
riformar  per  modo  tale  i*  loro  costumi , che  anche  dopo  d’ave* 

* re  diligentemente  adeitipiijto  tuctociò , eh’  appartiene  al  Sacra- 
mento della  Penitenza,  non  mai  desistano  tuttavia  d’esercitar- 
si nella  virtù  della  medesima  penitenza.  Che  se  talvolta  per 
qualche  misfatto,  e pubblico  scandalo,  s’abbia  anche  ad  im- 
porre Penitenza  pubbliea , per  quanto  il  Penitente  ricusi,  e 
preghi,  e si  mostri  ritroso,  non  se  li  dovrà  facilmente  prestar 
orecchio  : ma  converrà  persuaderlo  ad  accettar  dì  buon  gra* 
do,  e con  alacrità  d’animo  quanto  é per  riuscire  c ad  esso, 
ed  agli  altri  di  giovamento.  Queste  cose  intorno  al  Sacramen- 
to della  Penitenza,  ed  a ciascuna  delle  tue  parti  dovranno  in- 
segnarsi in  manièra  tale,  che  i fedeli  non  pur  le  capiscano 
perfettamente  , ma  altresì  dispongansi  col  Divino  ajuto  a por- 
le con  vero  spirito  di  itligiosa  pjetà  realmente  in  esecuzione . 
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I.  Perchè  i Pastori  delle  anime  ragionando  al  Popolo, 
ctehhano  spesso  trattare  del  Sacramento  de li*Est rema  Unzione . 

l’ loscgnfimento , che  dagli  oracoli  delle*  Divine  Scritture 

j vien  dato  con  queste  voci:  In  tutte  ttj^opere  tue  lammen- ^'‘^***'^*' 
tati  de* tuoi  novissimi,  ed  :n  eterno  non  peccherai,  è un  taci- 
to ricordo  ai  Parrochi,  che  non  lascino  iii  tempo  alcuno  di 
esonare  i fedeli  ad  occuparsi  del  continuo  nella  meditazion 
della  morte.  Ora,  poiché  il  Sacramento  deU’Estrcma  Unzione 
non  può  andar  disgiunto  dallfi  rimembranza  di  quell*  estremo 
giorno,  di  leggieri  si  scorge  esser  dovere  di  trattarne  soveiv 
te,  non  solo  perchè  è convenevolissimo  l’ espórre  e spiegare  i 
mister]  dì  quflle  cose.,  che  appartengono  alla  salute;  muezian- 
dicr,  perché  i fedeli  riducendosi  spesso  alla  mente,  che  a tut- 
ti c imposta  la  necessità  di  dover  morire,’!  loro  perversi  ap-  , 
pelici  s.ucherannò  di  tener  in  freno  . 'Quindi  avverrà  , che 
nella  stessa  aspettazion  della  morte  senciran  meno  di  turba- 
mento, ma  renderanno  anzi  grazie. immortali  a Dio,  il  quale 
siccome  per  lo  Sacramento  del  Battesimo  ci  apri  1*  adito  alla 
vertf  vita,  cosi  aihnchè  ancor  nel  partirci  di  questa  vica’mor* 
tale  avessimo  la  via  più  spedita  di  andarne  al  Cielo,  isiicui  il 
Sacramento  dell’ Estrema  Unzione: 

‘ z.  Perchè  questo  Sacramento  si  dinomini  Estrema  Un^ 
zione,  . . ^ r .. 

Affine  adunque,  che  nella  dichiarazione  di  questo  Sacrai 
mento  espongansi  quelle  cose  che  soito  più  necessarie , qua- 
si con  lo  stesso  ordine  che  s’è  tenuto  negli  altri,  si  dovrà  in. 
prima  'dimostrare,  eh*  esso  perciò  s*  intitola  Estrema  Un  ziotìe  , 
perchè  fra'cutcé  quelle  Sacre  Unzioni,  che  il  nostro  Oivin 
Snlvatore  commise, alla  sua  Chiesa,  questa  à§e  amministraréi 
HI  ultimo  luo^.  Ond*è,  che*  questa ‘Unzione  medesima  da’no- 
siri  maggiori  vico  chiamata  ancora  Sacramento  della  Unzion 
degl*  infermi , e Sacramento  de* moribondi  ; dinominazioni  tut- 
te abili  a risvegliar  facilroenfe  ne’ fedeli  la  rimembranza  di 
queir  estremo  passo.  * 

• 3.  Come  all*  Estrema  Unzione  convengasi  propriamente 

V essere  di  Sacramento . 

E primieramente  si  vuol  dichiarare,  che  all* Estrema  Un- 
zione conVenì^ga  eoii  tutta  proprietà  quanto  richiedevi  a costi* 
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taire  un  vero  Sacramento  . E db  singolarmente  ci  si  può  ren> 
liete  manifesto,  se  poniam  mente  alle  parole,  con  cui  San 
J*6  s-  Criacomo  promulgò  la  legge  di  un  tal  Sacramento  : V’è,  dic’c' 
gli,  alcuno  ammalato  tra  voi.^  chiami  a sè  i Sacri  Ministri 
della  Chiesa;  e questi  facciano  orazione  sopra  di  lui  ungen- 
dolo con  l’olio  in  nome  del  Signore:  e questa  orazione  di  fe- 
de recherà  salute  all’infermo,  ed  il  Signore  lo  solleverà,  e Se 
egli  avrà  peccati  ,*  gli  saranno  rimessi . Imperocché  con  affer- 
mare l’Apostolo,  che  vengono  rimessi  i peccati,'  viene  a di- 
chiarare in  esscw*r  essenza  e natura  di  Sacramento . £ che  in- 
torno all’  Estrema-  Unzione  tale  sia  stata  perpetuamente  la 
dottrina  della  Chiesa  Cattolica  oltre  a più  altri  Concilj , che 
Io  attestano,  il  Concilio  di  Trento  Io  ha  dichiarato  per  modo 
ch^  ha  stabilita  la  pena  della  Scomunica  contro  coloro,  che 
ardiscano  d’insegnare , o di  sentire  divei^samente  . Ed  il  Pontefice 
Innocenzo  I.  saccomanda  in  sommo  a’fedelioin  tal  Sacramento. 

4.'  Facendosi  qui  più  Unzioni,  se  debba  anche  dirsi  es- 
servi più  Sacramenti . 

Si  dee  per  tanto  da’  Pastori  costantemente  insegnare , esser 
questo  un  vero  Sacramento,  ma  un  solo,  é non  più,  quan- 
tunque si  amministri  per  più  Unzioni , a ciascuna  delle  quali 
le  sue  proprie  preci , e la  sua  particolar  forma  si  dee  usare . 
£ questo  Sacramento  è uno  non  per  continuazione  di  parti, 
che  non  possano  dividersi,  ma  per  perfezione:  come  «sono 
. tutte  le  altre  sostanze,  che  vengono  da  più  cose  costituite. 
Imperocché , siccome  una  casa , la  quale  di  molte  e varie  co- 
se è composta,  non  ha  tuttavia  se  non  una  sola  forma  cìie  la 
perfeziona  ; così  questo  Sacramento , avvegnaché  di  più  paro- 
le, e dì  più  cose  venga  costituito,  egli  è non  per  tanto  un 
segno  solo,  e cagiona  una  sola  cosa,  che  da  esso  viene  sìgoi- 
, ficata . In  oltre  insegneranno  i Parrochi  quali  sieno  le  parti  di 
questo  Sacramento,  che 'sono  l’elemento,  e la  paròla.  Di 
queste  non  ha  già.  ommesso  S.  Giacomo  dì  parlarne,  inciascu- 
. na  delle  quali  ^i  sono  i suoi  mister}  da  osservarsi . 

Qual  sia  la  materia  deU*  Estrema  Uniioae.  * 

L’elemento  dunque,  o sìa  la  materia  di  questo  Sacramen- 
to , siccome  da'  Concilj , e da  quello  specialmente  di  Trento  è 
stato  definito,  é l’olio  consecr^to  dal  Vescovo,  quel  liquore 
cioé,*che  dalle  olive  soltanto,  e non  già  d’altra  pingue  e 
succosa  materia,  qualunque  ella  siasi,  venga  spremuto . Ed;in 
tal  liquore  é in  sommo  atto  a significare  ciò  che  in  virtù 
del  Sacrarhento  sì  opera  interiormente  nell’ anima.  Concìossia- 
cbé,  siccome  l’olio  assai  giova  a mitigare  i dolori  dei  corpo. 
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^osì  la  virtù  del  Sacramento  fa  che  all’  anima  diromuiscasi 
la  tristezza  , ed  il  dolore  . L’  olio  in  oltre ‘rende  la  sani- 
tà, cagiona  allegrezza,  e serve  come  di  alimento  al  lume; 
ed  è pur  anche  a ristorare  le  forze  del  corpo  lasso  sor&ma- 
iDeiite  coirfacevole ; cose  tutte,  le  quali  esprimono  quegli  ef- 
fetti, che  per  virtù  Divina,  mediante  l’ amministrazione  d’un 
tal  Sacramento,  produconsi  nell’  infermo . F.  quanto  alia  mate- 
ria , ciò  sia  detto  -abbastanza . 

6.  Con  che  forma  si  faccia  questo  Sacramento* 

La  forma  poi  del  Sacramento  è la  parola,  e quella  solen- 
ne preghiera  che  il  Sacerdote  vi  aggiunge  a ciascuna  delle 
sacre  unzioni , dicendo  : Per  questa  sartia  unzione  Iddio  ti 
perdoni  qualunque  peccato,  che  col  mal  uso  della,  vista,  o 
dell* odorato , o del  tatto  commettesti.  £ che  tale  sia  la  ve- 
ra e propria  forma  di* questo  Sacramento,  l’Apostolo  S.  Gia- 
como il  significa,  mentre  oRce  : E preghino  sopra  l’infermo,  e Jacob- 5. 
la  preghiera  di  fede  lo  renderà  salvo.  Donde  si  può  scorge- 
re, che  la  forma  devesi  pronunciare  «in  njodo  di  preghiera, 
beiichè  l’ Apostolo  non  abbia  espresse  le  parole  precise , con 
cui  ella  abbiasi  a concepire.  Ma  ciò  è stato  dalla  fedele  tra- 
dizione de’ Padri  a noi  trasmesso,  sicché  tutte  le  Chiese  riten-  • 
gono  quella  medesima  forma  che  usa  la  santa  Chiesa  Romana 
Madre  ,'  e Maestra  di  tutte.  Mercè  che,' quantunque  alcuni 
cambino  qualche  parola,  mentre  i&  luogo  à' iniugleat  tibi 
Deus,  pongono  remittat,  vel  parcat,  e talvolta  ancora  sa- 
net  quidquid  commisisti , tuttavia  non  facendosi  variazione  • 
alcuna  nel  sentimento , appar.  manifesto,  che  da  tutti  serbisi 
religiosamente  una  medesima  forma . / 

7.  Perchè  la  forma  di  questo  SacramentQ  si  esprima 
in  mode  di  preglfiera. 

Nè  ad  alcuno  deve  recare  stupore,  che  mentre  la  forma  de- 
gli altri  Sacramenti  o significa  assolutamente  ciò  che^  ella  fa, 
come  quando  diciamo:. lo  ti  battezzo,  ovvero:  io  ti  segno  col 
segno-  della  Cróce , oppure  si  pronunzia  quasi  a modo  di  co- 
mando, come  allorché  nell’ amministrare  il  Sacramento  dell’or- 
dinesidice:  Ricévi  la  soia  podestà:  la  sola  forma  dell’Estrema 
Unzione  si  pronunzia  in  guisa  di  preghiera . Perocché  ciò  è stato 
con  ottima  ragione  stabilito . Conciossiachè  conferendosi  un 
'tal  Sacramento  per  questo  fine,  che  oltre  La  grazia  spirituale 
cui  reca , renda  ancora  agli  ammalati  la  sanità  ; pure  perchè 
òon  sempre  siegue , che  gl’infermi  risanino,  perciò  la  forma 
.d’esso  si  proferisce  a modo  di  preghiera,  afiìn  d’impetrare 
dalla  beoignità  dal  Signore  ciò  che  la  virtù  dei  Sacramento, 
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con  ferma  ed  immutabile  legge  non  sempre  suol  cagionare, 
da  poi  anche  Sacramento  i suoi  piopr)  riti,  con  cuf 

si -amministra,  ma  la  massima  pane  di  loro  contiene  preci, 
le  (Juali  pronunzia  il  Sacerdote  ad  impetrare  la  Salute  delTam- 
» malato.  Nè  v’è  alcun  altro  Sacramento,  il  quale  * compiscasi 
con  più  preghiere  di  questo:  e ben  giustamente,  posciachè 
quello  è il  tempo,  in  cui  più  che  in  qualunque  altip  con- 
viene aiutare  i fedeli  con  divoce  orazioni.  «Laonde  e gli  altri 
tutti,  cui  toccherà  allora  d’ esser  presenti,  e singolarmente  i 
Parrochi  debbon  di  cuore  pregare  Iddio,  e4  alla  misericordia 
di  lui  con  tutto  il  fervore  raccomandare  la  vita,  e la  salute 
del  povero  languenti. 

8.  Qlìi  ne  sia  di  questo  Sacramento  l’autore. 

Essendosi  già  dimostrato  che  l’ Estrema  Unzione  con  tutta 

verità  c proprietà  dee  annoverarsi  fra’  Sacramenti ,'  ne  siegue 
altresì,  che  da  Cristo  Sigpor  nostrft  dia  tragga  la  sua  institu- 
zionc  , la  quale  è stata  di  poi  dall’Apostolo  S.  Giacomo  pro- 
posta, e promulga^  a’ &ede4i . Quantunque  il  Salvatore  mede- 
.simo  par  che  n’abbia  dato  di  tale  unzione  un  cocal  saggio, 
allorché  spedì  ì suoi  Discepoli  a due  a due  dinanzi  a sè . 

, • Perciocché  troviamo,  che  l’Evangelista  scrisse  di  loro  così: 

IKjic.s.  Usciti  in  pubblico  predicavano  esortando  alla  penitenza,  e 
scacciavano  molti  Demonj,  ed  ungevano  varj  infermi,  e risa- 
’ navanli/  La  quale  unzion’  certamente  non  già  inventata  dagli 
Apostoli,  ma  dal  Signore  prescritta,  e non  dotata  d’ alcuna 
• virtù  naturale , ma  sovrumana , si  dee  credere  die  a risanar 
Panime  piuttosto  che  a curar  i corpi,  sia  stata  instituita . La 
qu.il  cosa  d^i  Santi  Dionigi,  Ambrogio,  Crisostomo,  e Gre- 
gorio Magno,  viene  asserita;  sicché  in  verun  modo  non  é da 
dubitarsi  che  questo  non  debb?  con  somma  .venerazione  rice- 
versi per  uno  de’sette  Sacramenti  della  C.itolica  Chiesa. 

9.  A chi  debba  amministrarsi  l'Estrema  Unzione. 

' Si  dee  pure  insegnare  a’  fedeli , che  quantunque  questo  Sa- 
cramento a tutti  appartenga,  si  escludono  tuttavia  alcuni  ge- 
neri di  persone,  a cui  non  si  dee  amministrare.  E primiera- 
mente si  cccettuan  coloro  che  di  corpo  son  s\ni  e ben  dispo- 
sti . Perciocché  a questi  non  dover  conferirsi  l’ ultima  unzione, 
}acob,t.e  Io  insegna  l’Apostolo,  mentre  dice:  Ve  chi  sia  infermo 
tra  voi?  E la  ragione  il  dimostra:  mercè  che  ella  é -stata 
' istituita  a questo  fine  d’apportar  rimedio  non  solo  all’anima, 
ma  anche  al  corpo.  Non  avendo  dunque  bisogno  di  rimedio 
se  non  coloro  che  son  travagliati  da  infermità , perciò  a que-- 
gli  pure  un  tftl  Sacramciico  dee  amministrarsi,  i quali  si  veg- 
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gon  dal  morbo  aggravati  con  pericolo  tale,  che  v’è  cagion 
di  temere  che  sian  giunti  alTestremo  di  loro  vita.  Nel  che 
tuttavia  si  pecca  gravissimamente  da  quelli  che  sogliono  stare 
in  osservazione  d' unger  l’ infermo  in  quel  tempo,  in  cui  di- 
sperata affatto* (a  sua  salute,  incomincia  già  con  l’uso  dei 
sentimenti  a perdere  ancor  la  vlya.  Conciossiaehè  è manifesto, 
che  giova  in  sommo,  se  l’infermo  venga  unto  col  sacro  olio, 
mentre  in  esso  la  mente  e la  ragione  non  ancora . alterate  so- 
no In  vigore  ed  egli  può  con  la  fede  e co’ pii  affetti  della 
volontà  accompaguafre  quella  sanca  funzione . Onde  i Parrochi 
debbon  por  cura  di  applicare  questa  celeste  medicina,  salute- 
vole in  vero  mai  sempre  di  sua  natura,  singolarmente  in  quel 
tempo,  in  cui  attesa  la  pietà  ancoiu  e religion  di  coloro  che 
r hanno  ricevere  per  lor 'rimedio , conosceranno  che  pòssa 
magg^iorméntc  essere  dj  profitto . 

A nessuno  adunque , il  quale  non  sia  aggravato  da*  molto 
male  conviene  dare  TEstrema  Unzione  , ancorché  egli  si  trovi 
in  qualche  imminente  pericolo  della *vija,  o perchè  si  accinga 
a qualche  pericolosa  navigazione,  o perchè  abbia  ad  esporsi 
in  battaglia  ad  un  evidente  rischio  di  Aorte,  oppure  se  an- 
cor condannato  al  taglio  della  testa,  venga  tratto  al  suppli- 
cio.  Oltre  a ciò  tutti  coloro  che  non  han  l’uso  della  ragio- 
ne , non  sono  abili  a ricevere  un  tal  Sacramento , come  pure 
i fanciulli  che  non  sono  in  istato  di  commetter  peccati,  a ri- 
sanar \è  reliquie  de’  quali  vi  abbisogni  il  rimedio  del  medesi- 
mo Sacrafnenco  ; i pazzi  s*ipniimente  e furiosi,  quando  non 
avessero  alle  volte  qualche  lucido  intervallo,  ed  in  tal  tem- 
po massimamente  dessero  alcun  segno  cT  interna  divozione,  e 
chiedessero  di ‘ricevere  questa  unzione  sacra.  Perciocché,  chi 
sino  dalla  sua  natività  è stato  sempre  privo  di  ragione  e di 
senno,  non  si  deve  ungere  in  verun  modo:,  non  così  poi  se 
r infermo  avendo  prima  ,*  mentre  era  sano  di  mente,  deside- 
rato d* esser  partecipe  di  questo  Sacramento,  egli  sia,  di"  poi 
caduto  in  delirio , ed*  in  frenesìa . 

IO.  Qufili  parti  del  corpo  debbano  ungersi. 

Non  tutte  poi  le  parti  del  corpo  si  debbono  ungere  , ma 
quelle  soltanto  che  dalla  natura  furono  date  all*  uomo  come 
istromenti  de’ sensi  ; gli  occhi  per  la  vista , l’ orecchie  per 
l’udito,  le  nari  per  l’odorato,  la  bocca  per  il  gusto  o per 
la  loquela,  le  mani  pel  tatto,  il  qual  sebbene  è sparso  egual- 
mente per  tutto  il  corpo,  in  quella  parte  tuttavia,  •più  che 
in  verun  altra  è vivace.  Un  tal  rito  di  conferire  questa  santa 
unzione  vien  poi  osservato  da  tutta  la  Chiesa,  fid  c.  altresì 
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^onfacevole  in  «ommo  alla  nacura  di  questo  Sacramento  ; per« 
ciocché  egli  è come  una  medicina.  E posciacchè  nelle  infer- 
mità del  corpo,  quantunque  egli  sia  tutto  mal  afl'ctto , non- 
dimeno il  rimedio  si  applica  .solo  a quella  parte,  da  cui  co- 
me da  fonte  ed  origine  procede  la  malattia  : perciò  aion  tut- 
• to  già  il  corpo,  ma  quelle  membra  soltanto  si  ungbno,  in 
cui  risiede  principalmente  la  facoltà  del  sentire.  Ungonsi  pu- 
re ancor  le  feni,  come  sedi  della  libidine  e del  piacere,  ed 
altresì  i piedi , i quali  somministrano  a noi  la  facoltà  di  cam- 
minare e muoversi  *d’ un  luogo  all’altro.  * 
li.  L’Estrema  Unzione  può  replicarsi. 

Dóve  conviene  osservare,  che  in  una  medesima'  infermità, 
mentre  l’ammalato  sta  costituito  dello  stesso  pericolo  della 
vita, ‘non  si  dee  ungere  che  una' volta  sola.  Che  se  ricevuta 
qutista  unzione  l’infermo  risana,  qualunque  volta  egli  ritor- 
* nasse  poi  a ricadere  nello  stesso  pericolo , sempre  potrà  pre- 
starsegli  il  sussidio  del  medesimo  Sacramento!  Dondo  appar 
manifesto,  che. questo  dee*  riporsi  nel  numero  di  que' Sacra- 
menti che  si  possono  iterare. 

it.  Con  qual  rivtrenza  e preparazione  debba  riceversi 
Un  tal  Sacramento. 

Ma  , poiché  convien  procurare  con  ogni  studio  che  non  vi 
sia  cosa,  la  quale  i.-npédisca  la  grazia  del  Sacramento,  e nul- 
la ad  essa  pu.ò  fare  ostacolo  maggiormente  ,•  che  il  trovarsi 
macchiara  la  coscienza  di  colpa  grave,  osservar  si  dee  la  con- 
suetudine tenuta  perpetuamente  t^^la  Chiesa  cattolica  di  am- 
ministrare il  Sacramento  della  Penitenza,  e della  Eucaristia 
prima  di  conferire  l’ Estrema  Unzione. 

Ed  indi  i Parrochi  si  studino  di  persuaderà  all’  infermo ,' 
che  al  Sacerdote  per  venir  unto  egli  offeriscasi  con  quella 
fede,  con  cui  un  tempo  solevano  agli  Apostoli  presentar  sè 
medesimi  coloro,  che  ricorrevano  ad  essi  per  ottenere,  la  sani- 
tà. E prima  desiderar  si  dee  la  salute  dell'anima,  appresso 
la  sanità  del  corpo,  con  la  condizione  però  sempre,  se  que- 
sta sia  per  giovare  al  conseguimento  dell’ eterna , gloria . Nè 
debbono  in  vcrun  modo  dubitare  i fedeli,  che  quelle  sante  e 
solenni  orazioni,  di  cni  il  Sacerdote  rappresenundo  noA  la 
sua,  ma  la  personà  della  Chiesa,  e di  Cristo  Signor  nostro, 
sì  serve,  non  vengano  da  Dio  esaudite.  Col  qual  solo  motivo 
principalmente  si  debbono  esortare  1 fedeli  a procurar  di  ri- 
cevere con  sante  e religiose  disposizioni  questo  salutevolissimo 
Sacramento  dell’Olio  Santo,  allorché  e per  una  parte  si  scor- 
ge essere  iibminente  li  pugna  più  aceiba  , e per  1’  al- 
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tra  le  forze  cosi  dell’  animo  , come  del  corpo  vanno  man- 
caiido . 

13.  Va  qual  Ministro  si  debba  ricevere  un  tal  Sacra- 
mento . 

Clìi  sia  poi  il  Ministro  dell’Estrema  Unzione  Io  abbiamo  ap- 
preso da  quel  medesimo  Apostolo  che  ne*  ha  pfomulgata  la, 
legge  datagli  dal  Signore.  Imperocché  egli  dice:  /miucotj„p|,.j, 
Presbyteros  t chiami  a sè  i Preti:  col  qual,  vocabolo  non  vuol 
già  signihcar  coloro  che  son  molto  provetti  d’ età  , come  sag- 
giamente* espone  il  Concilio  di  Tremo,  oppur  quegli  che  nel 
Popolo  tengono  >i  primi  pesti,  ma  1 Sacerdoti,  i quali  dagli 
stessi  Vescovi  per  l’ imposizion  delle  mani  sono  stati  legittim»- 
mente  ordinati . Al  Sacerdote  adunque  è rìserbata  l’ ammini- 
strazione di  questo  Sacramento.  Coniuttociò  per  decreto  di 
S.  Chiesa  non  é altrimenti  lecito  a qualunque  Sacerdote  d’am- 
ihinistrarlo , ma  al  proprio  Pastore,  il  quale  abbia  giurisdi- 
zione, ovvero  ad  alcun  altro,  cui  esso  n’abbia  data  tal  fa- 
coltà. Ma  ciò  che  singolarmente  è degao  di  riflessione  si  è, 
che  il  Sacerdote  in  un  tal  ministero,  siccome,  avviene  ancora 
negli  altri  Sacramenti,  sostien  la  ^rsona  di  Cristo  Signor  no- 
stro, e della  Santa  Chiesa  sua  Sposa. 

14.  Quqli  frutti  dall’  uso  di  questo  Sacramento  agli  uo- 
mini ne  derivino . * 

Debbonsi  ancora  con  molta  accuratezza  spirgare  i vantaggi 
che  ritraggonsi  da  un  tal  Sacramento,  affinchè  se  nuli’ altro 
può  allettare  i fedeli  a farne  uso  di  esso , sieno  a ciò  mossi 
almeno  dall’ utilità  giacché  la  nostra  naturai  condizione  ci 
porta  a misurare  per  poco  ogni  cosa,  col  Riguardo  de’ nostri 
propr)  vantaggi.  Insegrieranno  adunque  i Pastori,  conferirsi 
per  mezzo  di  questo  Sacramento  la  grazia  che  rimette  i pec- 
cati singolarmente  leggieri,  che  col  vocabolo  usato  chìamansi 
vijniali.  Mercè  che  quanto  alle  colpe  mortali,  queste  col  Sa- 
cramento della  penitehza  sì  tolgon  vi%.  Atteso  che  questo  Sa- 
cramento non  è dì  suo  primario  instituto  ordinato  a ti  mettere 
le  colpe  gravi,  ma  il  Battesimo  soltanto  e la  Penitenza  ciò 
operano  di  lor  natura.  * 

Il  secondo  vantaggio  che  reca  l’Olio  Santo,  consistè  in  li- 
berar l’anima  dalla  languidezza  ed  infermità  che  tontrasse 
per  li  peccati,  e da  tutte  le  reliquie  che  trovansi  in  lei  dei 
medesimi . 11  tempo  poi  opportunissimo  ad  una  tal  cura  -dee 
riputarsi  quello,  in  cui  da  grave  malattia  siam  travagliati , e 
ci  sovrasta  perìcolo 'delia  vita.  Concìossiachè  è naturale  istin-  • 
to  dell’uomo  di  non  - temer  fra  le  cose  ùfnane  hiun’ altra , 
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quttuco  la  mone.  £J  un  tal  timore  viene  in  lui  accresciuto  * 
di  molto  dalla  rimembranza  delle  passate  malvagità,  aggiun- 
gendosi massimamente  la  coscienza  ad  agitarlo  co’ suoi  gravis- 
^ simi  rimorsi.  Imperocché,  comesi  legge  scritto  : Verranno  pie- 
ni di  timore  ripensando  ai  loto  peccati,  e rimarran  Convinti 
dal  testimonio  dell&  stesse  loro  iniquità. 

Di  poi  quello  che  allora  suol  tenerci  in  grande  angitstia  ed 
affanno  si  è,  il  pensare  di  dover  tra  poco  presentarci  al  Tri- 
bunale dì  Dio,  dajcui  con  somma  giustizia  dovrà  pronunziarsi 
sopra  di  noi  quella  sentc.iza  che  a’ nostri  meriti  sarà -dovuta. 

E sovente  adiviene,  che  i fedeli  sorpresi  da  un  tal  terrore,  si 
caovino  allora  m una  strana  agitazione.  Ora  nulla  conduce 
p:ù  a morire  traiiquillamonte , quanto  il  caccjar  da  noi  la 
tristezza,  c lo’ star  attendendo  con  serenità  d’animo  la  venu- 
ta del  Signore,  ed  apparecchiaci  a rendere  volentieri  il  no- 
* stro  deposito  qualunque  volta  a lui  piacerà  di  richiedercelo'. 
Alfine  adunque  che  gli  animi  de’ fedeli  rimangano  sgombri  dal- 
le agitazioni  dianzi  deste,  ed  il  loro  spirito  si  trovi  a quel 
passo  colmo  di  una  pia  e santa  allegrezza , con  U vìrtìf  del 
Sacramento  dell’  Estrema  Uifeione , di  cui  è proprio  cagionar 
cali  effetti,  vengono  confortati. 

ij.  Cerne  i Demonj  ci  stiano  insidiando  aj  puhto  di 
nostra  morte . • 

Oltre  a ciò  in^virtii  di  questo  Sacramento  si  conseguiscc 
da  noi  un  altro  vantaggio,  il  quale  meritamente  può  ripu- 
tarsi il  maggior  di  tutti.  Imperocché]  quantunque  il  nemico 
dell’uman  genere  mentre  viviamo  non  cessa  mai  di  procurare 
la  nostra  rovina  e precipizio,  con  tuttociò  in  verun  tempo 
non  si  adopera  egli  con  più  vigore  .per  rovinarci  affatto  , e 
levarci  se  mai  può  la  speranza  nella  divina  misericordia  , 
qianco  allora  ch'egli  scorge  già  vicino  l’estremo  giorno  di 
nostra  vita .- Perciò  con  questo  Sacramento  vengono  a’ fedeli 
sommittistrate  l’ armi  e te  forze , onde  possan  reprimere  la 
potenza  e l' impeto  deH’avversario , e fare  ad  esso  una  valida 
resistenza.  Conciossiacliè  vien  confonato  e sollevato  l’ animo 
del  languente  con  la  speranza  della  divjna  bontà;  e da  que- 
sta avvalorato  sostiene  più  pazientemente  gl’  incomodi  tutti 
dell’ infermità,  e piu. di  leggieri  schernisce  tmte  1’ ani  c sot- 
tigliezze dello  stesso  Demonio,  il  quale  al  calcagno  tende  le 
.sue.  insidie . , ' 

i6.  Come  per  mezzo  d*  un  tal  Sacramento  ne, possa  an- 
che per  giunta  provenire  al  corpo  la  sanità. 

Si  aggiunge  in  ultimo  anche  il  vantaggio  della  sanità  cor- 

pora-  ’ 
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porale , ove  questa  sia  veraipence  per  riuscir  salutare.  Che  se 
tal -sanità  dagl’ inrertni  in  ciicosunaa  tale  non  si  conseguiKe, 
ciò  dee  credeici  che  avvenga,  non  già  per  difetto  del  Sacra- 
mento, n)a  piuttosto  per  debolezza  di  fede,  che  trovasi  in 
gran  parte  di  coloro,  i quali  o lo  ricevono,  ovvero  I’ ammi- 
nistrano. Imperocché  l’Evangelista  ne  attesta,  che  il  Signore 
non  fece  molti  prodigi  presso  de’ suoi  compatrioti  a cagione 
della  loro  incredulità.  Benché  si  possa  ancora  dir  rettamente, 
che  mentre  la  religion  cristiana  si  é radicata  , diciam  così , 
con  piò  di  fermezza  negli  animi  Bella  gente,  ha  oggimai  mi- 
nor bisogno  di  questo  sostegno  de’ihiracoli,  che  non  ne  ab- 
bisognava un  tempo  in  que’ principi  della  Chiesa  nascente. 
Ma  non  per-  tanto  qui  é ove  fa  d’ uopo  eccitare  vigorosamen- 
te la  fede.  Mercè  che  comunque*  il  Signore  secondo  il  suo 
consiglio  e beneplacito  ne  disponga  qumto  alla  sanità  corpo- 
rale , debbono  i fedeli  avere  una  ferma  speranza  dì  consegui- 
re q^ediante  questo  Sacrosanto  Olio  la  spirituale  ; e se  acca? 
derà  loro  di  dover  partirsi  di  questa  vita , d’ aver  a parteci- 
pare del  frutto  di  quella  esimia  sentenza,  con  cui  ci  si  fa 
incendere , che  Beati  sono  i morti , i quali  muojono  nel  Si- 
gnore . Questo  é ciò  che  s’ é dettò  del  Sacramento  dell’Estre- 
ma Unzione,  è vero  con  brevità:  ma  te  questi  stessi  capi  di 
cose  verran  da’ Pastori  più  stesamente,  e con  la  convenevole 
diligenza  esposti , non  è da  dubitarsi , che  i fedeli  non  ab- 
biano da  tal  dottrina  a ritrarne  un  frutto  grandissimo  di 
pietà. 

Del  Sackabieuto  dell*  Ordine. 

CAPO  SETTIMO.  • 

I.  Perché  debbano  i Parrechi'  con  gran  diligenza  es- 
porre al  popolosa  dottrina  del  Sacramento  dell’Ordine. 

SE  alcuno  vorrà  con  diligenza  por  mente  alla  natura*ed 
essenza  degli  altri  Sacramenti,  scorgerà  di  leggieri,  che 
tutti  dal  Sacramento  dell'  Ordine  dipendono  per  tal  modo , che 
senza  d’esso  parte  in  veruna  maniera  non  si.posscn  fare  ed 
amministrare,  e parte  si  veggon  rimaner  privi  di  quelle  so-' 
lenni  cerimonie,  e di  quel  rito  e culto  religioso  che  lor  si 
conviene.  Egli  é pertanto  di  necessità  , che  i Pastori  prose- 
guendo l’incominciata  istruzione  de’ Sacramenti  , stimino  lor 
dovere  d’esporre  con  tanto  più  di  accuratezza  ancor  ciò  che 
riguarda  il  Sacramento  deli’ Ordine. 
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Una  tile  esposizione  gioverà  oltrcmodo  , primieramente  A 
loro  med-rsimi , di  poi  agli  altri  che  a sorte  abbracciato  ab- 
biano lo  stato  Ecclesiastico,  per  ultimo  anche  al  comun  dei 
fedeli  : ad  essi , perchè  jn  trattando  un  tale  argomento  si  sen- 
tono maggiormente  eccitare  a risvegliar  quella  grazia  che  in 
questo  Sacramento  han  conseguita  : agli  altri  che  sono  ascritti 
alla  milizia  Clericale,  sì  perchè  ancor  essi  accendansi  dello 
stesso  ardor  dì  pietà,  e sì  perchè  apprendano  quelle  cose,  la 
cui  notizia  possa  agevolar  loro  la  via  ai  gradi  maggiori  u al 
rimanente  poi  de' fedeli,  prima,  affinchè  conoscano  di  qual 
onore  sian  degni  i Ministrf  della  Chiesa;  indi,  p^erciocchè  av- 
viene sovente  che  si  trovin  presenti  molti  di  quelli,  i quali 
o con  la  speranza  hanno  già  destinato  i lor  figliuoli  ancor 
teneri  al  ministero  della  Chiesa , ovvero  spontaneamente  e di 
lor  genio  voglion  seguire  un  tal  genere  di  vita,  e per  certo 
verun  di  questi  non  è dovere  che  punto  ignori  ciò , che  prin- 
cipalmente appartiensi  ad  un  tale  soggetto. 

i.  Non  v^ha  in  terra  dignità  più  eccellente  dell*  Ordi- 
ne Sacerdotale  è 

Si  dee  per  tanto  dimostrare  In  prima  a’  fedeli  quanta  sia 
la  nobiltà  ed  eccellenza  d' iln  tale  stato,  se  riguardisi  il  som- 
mo grado  d'esso,  cioè  il  Sacerdozio.  Imperocché  essendo  i 
Vescovi  e Sacerdoti,  come  altrettanti  «interpreti  c messaggieri 
di  Dio,  che  in  nome  di  lui  insegnano  agli  uomini  la  divina 
legge,  ed  i precetti  del  ben  vivere,  éd  insieme  rappresentano 
in  terra  la  persona  del  medesimo  Dio,  sì  scorge  chiaro,  che 
il  lor  ministero  è tale,  che  non  se  ne  può  immaginire  il  mag- 
giore. Onde  a ragione -non  pure  Angeli,  ma  Dìi  ancora  dino- 
mìnansi  j perciocché  di  Dio  immortale  sostengono  presso  di  noi 
le  veli  e l'autorità.  Quantunque  poi  eglino  in  ogni  tempo 
sien  stati  tenuti  in  somma  venerazione  , non  pertanto  i Sa- 
cerdoti della  nuova  legge  fra  tutti  gli  altri  a gran  lunga  son 
più  degni  di  riverenza.  Conciossiachè  la  podestà  sì  di  conse- 
cr%re  ; .ed  offerire  il  Corpo  e Sangue  di  Cristo  Signor  nostro , 
come  pur  di  rimettere  i peccati  che  loro  vien  conferita  ^ tra- 
scende eziandio  la  capacità  ed  intendimento  umano , non  che 
si  possa  trovar  in  terra  cosa  alcuna  che  la  pareggi,  o che 
l’assomigli. 

3.  Chi  riabbia  a giudicare  che  venga  per  divina  inspi- 
razione chiamato  al  Sacerdozio , ed  ai  ministeri  Ecclesia- 
stici . 

Ed  indi  converrà  espoite,  che  siccome  il  nostro  divin  Sal- 
vatore dall'Eterno  Padre,  gli  Apostoli  pot  ed  i Discepoli  da 
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Cristo  Signor  nostro  furon  mandati  per  tutto  il  mondo  ; così 
i Sacerdoti , forniti  come  quelli  della  medesima  podestà  , ven- 
gono tuttodì  mandati,  affinchè,  mediante  l'adempimento  del  lor 
ministero,  cooperino  alla  santificazione  de’ fedeli,  ed  edifichino 
il  Corpo  mistico  di  Cristo,  eh’ è la  sua  Chiesa.  A nessuno 
per  tanto  si  dee  imporre  inconsideratamente  il  peso  d’ un  offi- 
cio sì  grande  , ma  a quelli  soltanto  che  con  la  santità  della 
vita,  con  la  dottrina,  con  la  fede,  con  la  prudenza  lo  pos- 
sono sostenere.  Nè  fia  chi  mai  si  pigli  un  tale  onore  da  sè , 
ma  sol  colui  che  con\e  Aronne  p’  è a ciò  chiamato  da  Djo . 
Ora  si  dice,  che  Iddio  chiami  coloro,  i quali  da’  legittimi  Mi- 
nistri della  Chiesa  vengon  chiamati.  Mercè  che  quanto  a quel- 
li che  in  tal  ministero  da  sè  s’introducono  arrogantemente,  e 
s’intrudono,  di  questi  appunto  mostrar  si  dee,  che  il  Signore 
abbia  inteso  parlare,  allorché  disse:  Io  non  mandava  i Profe- 
ti , ed  essi  Correvano  : del  qual  genere  di  persone  non  può 
trovarsene  in  vero  nè  il  più  miserabile  ed  infelice,  nè  u più 
pernicioso  alla  Chiesa  di  Dio. 

4.  i^uali  persone  stimar  si  debba  che  si  accostino  mal 
disposte  *agU  Ordini  iSacri , e che  altronde  entrino  nella 
Chiesa  -,  . 

Ma,  perciocché  nell’ imprendere  qualunque  operazione  im- 
porta grandemente  l’elezione  del  fine,  (atteso  che  come  uQo 
si  è prefisso  un  fine  ottimo  , il  tutto  riesce  prosperamente  ) 
dì  ciò  in  prima  avvertir  sì  debbon  coloro  che  vogliono  appi- 
gliarsi allo  stato  Ecclesiastico,  che  non  propongansi  nulla, 
che  non  sia  degno  d’ un  ministero  sì  grande:  il 'qual  punto  a 
dir  vero  con- tanto  maggior  diligenza  è dover  che  sì  tratti, 
quanto’ più  gravemente  in  questa  parte  errar  si  suole  oggidì 
da’ Cristiani . Conciossìachè , altri  si  determinano  a questo  ge- 
ner  di  vita  con  disegno  di  procacciarsi  quello  che  per  vivere 
e per  vestirsi  loro  abbisogna,  di  modo  che  sembra  che  nel 
Sacerdozio  ad  altro  non  abbian  mira , fuorché  al  lucro  , non 
altrimenti  che  d’ ordinario  soglìan  fare  le  altre  persone  in 
qualunque  sordido  mestiere.  Mercé  che  quantunque  per  sen- 
timento dell’ Apostolo  la  natura  e la  legge  Divina  ordini,  che 
chi  serve  all  altare,  dell’altare  ancor  viva:  nondimeno  rac- 
costarsi all*  altare  per  motivo  di  emolumento  e di  lucro  é uà 
cnorm'ssimò  sacrilegio.- Altri  all’ordine  Sacerdotale  sono  in- 
dotti dall’ambizione  e da  cupidigia  d’onori^  ed  altri  per  ab- 
bondar di  ricchezze  vogliono  ascriversi  all’ordine  Clericale, 
di  che  n’é  chiaro  argomento  il  non  aver  essi  pensiero  alcuno 
d’  applicarsi  ad  un  tale  stato,  se  non  allora  che  qualche  pirt- 


Hcb. 


Jer.lj. 


Digitized  by  Coogle 


t76  ’ -CATECH,  ROM.  PARTE  II.' 
g'ip  benefizio  ecclesiastico  vien  loro  oRerxo.  Or  questi  sono 
veramente  quegli  che  il  Salvatore  chiama  mercenarj  , e che  il 
Pronta  Ezechiello  diceva,  , che  pascono  sè  medesimi,  e non 
g'à.le  pecorelle^  la  malvagità  e sordidezza  de’ quali  non  so- 
lo offusca  di  molto  l’Ordine  Sacerdotale,  tantoché  nella  stima 
del  popolo  oggimai  egli  è giunto  all'ultimo  segno  del  dispre- 
gio ed  avvilimento  ; ma  eziandio  è cagione  eh’  essi  altro  frut- 
to non  ritraggano  dal  Sacerdozio,  se  non  quello  che  ne  cavò 
Giuda  ^dair  Apostolato , il  quale  apportò  ad  esso  una  sempi- 
terna perdizione.  Quegli  poi. propriamente  a ragion  si  dice 
che  nella  Chiesa  entrino  per  la  porta,  i quali  legittimamente 
da  Dio  chiamati  imprendono  gli  Ecclesiastici  ministerj  pel  so- 
lo fine  d'onorar  Dio  coll’ impiegarsi  in  cose  di  suo  servizio. 

5.  Coloro  che  per  gli  Ordini  Sacri  si  son  dedicati  alla 
Chiesa , in  che  decano  studiarsi  di  superare  gli  altri  uo- 
mini del  volgo,  e rendersi  di  lor  più  eccellenti. 

Né  ciò  tuttavia  deve  intendeni  per  tal  modo  che  questa 
legge  di  cercar  l’onore  di  Dio  non  sia  una  legge  imposta 
egualmente  a tutti.  Imperocché,  tutti  gli  uomini  sonp  stati  a 
(Questo  fine  creati  di  glorificare  Iddio;  il  che  singolarmente  i 
fedeli  che  han  ricevuta  la  grazia  del  Battesimo  son  tenuti  di 
eseguire  con  tutto  il  cuore,  con  tutta  l’anima,  e con  tutte 
le  forze  loro.  Ma  quegli  che  voglion  ricevere  il  Sacramenta 
dell’ ordine,  fa  di  mestieri  che  proppngansi,  non  sol  di  cer- 
care in  tutte  le  cose  la  gloria  di  Dio,  (il  che  é ben  .chiaro 
essere  dover  comune  di  tutti,  e principalmente  de’ Cristiani  ) 
ma  altresì  di 'condurre  mediante  l’esercizio  fedele  di  quel  tal 
ministero  Ecclesiastico  a cui  si  sono  obbligati , una  vita  santa 
e giusta  nel  suo  divino  servizio.  Conciossiaché , siccome  in  un 
esercito  tutti  i Soldati  obbediscono  in  vero  alle  leggi  dell'  Im- 
peradore,  ma  tuttavia  fra  essi  chi  é Centurione,  chi  Capita- 
no, e chi  ha  un  officio,  chi  un  altro:  così,  avvegnaché  tatti 
i fedeli  sian  tenuti  a seguire  con  ogni  studio  la  pietà  e l' in- 
nocenza, ( che  son  quelle  cose,  con  cui  singolarmente  Iddio 
vien  dà  noi  onorato  ) quegli  con  tuttociò  che  han  ricevuto 
il  Sacramento  dell’Ordine,  debbono  nella  Chiesa  esercitar  cer- 
ti offizj  e funzióni  principali  e distinte.  Mercé  che  e per  sé 
medesimi , e per  tutto  il^  popolo  offeriscono  ‘ sagrifiz) , ed  es- 
pongono l’oboligazioni  imposte  dalla  Divina  legge,  ed  am- 
maestrano ed  esonano  i fedeli  ad  osservarla  con  prontezza  ed 
alacrità,  ed  amministrano  i Sacrumenti  inn'tuiti  da  Cristo  Si- 
gnor nostro,  per  mezzo  de’quali  ogni  grazia  viene  a noi  com- 
partita ed  accresciuta:  e per  dir  tutto  in  una  parola,  essi  son 
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()ueg1i,  che  separati  dal  rimanente  del  popolo  sì  esercitano 
in  un  ministero,  che^ra  tutti  gli  altri  di  gran  .lunga  i più 
sublime  ed  eccellente.  Spiegate  adunque  che  avran  queste  co- 
se, sì  faranno  i Farròchì  ad  esporre  quelle  che  sono  .proprie 
di  un  tal  Sacramento;  afhnchi  conoscano  i fedeli  che  deside- 
rano di  venir  ammessi  agli  Ordini  Ecclesiastici , a che  qualità 
d*  o/nzio  siano  chiamati,  e quanto  grande  sia  la -podestà  che 
alla  medesima  Chiesa,  ed  a’ suoi  Ministri  vien  da  Dio  con- 
ferita . 

é.  La  podestà  Ecclesiastica  di  quante  sorti  ella  sia. 

Doppia  ella  è poi  una  tal  podestà,  dì  Ordine,  e di  Giu-, 
risdizione.  La  podestà  dell’Ordine  riguarda  il  vero  corpo  di 
Cristo  Signor  nostro  nella  Sagrosanta  Eucaristia.  La  podestà 
di  Giurisdizione  s’aggira  tutta  intorno  il  corpo  mistico  di  Cri- 
sto. Perciocché  a questa  spetta  governare  e reggere  il  popo- 
lo Cristiano,  ed  incamminarlo  all’eterna  e celestiale  beati- 
.sudine.  ^ 

7.  A che  si  stenda  la  podestà  delf  Ordine. 

Se  non  che  la  podestà  dell’Ordine  non  sol  contiene  il  po- 
tere e la  facoltà  di  consacrare  l’Eucaristia,  ma  dispone  altre- 
sì r anime  de’ fedeli,  e le  rende  abili  a*riceverlà,  ed  abbrac- 
cia tutto  il  rimanente  di  quelle  cose,  che  in  qualche  modo 
all'Eucaristia  possono  aver  rapporto.  Or  di  ciò  si  possono 
già  recare  più  testimonianze  delle  divine  Scritture,  ma  illustri 
* e gravissime  sono  quelle  che  leggonsi  presso.!  due  Santi  Evan- 
gelisti Giovanni,  e Matteo.  Imperocché,  dice  il  Signore:  Sic- 
come  il  Padre  ha  mandato  me , ed  io  pur  mando  voi  ; rice- 
vete lo  Spirito  Sunto  ; a chi  rimetterete  i peccati , sono  ri- 
messi , ed  a chi  gli  riterrete , vengono  ritenuti . Ed  in  San 
Matteo:  Io  vi  dico  asseverantemente , che  quanto  voi  leghe-  Maitli. 
rete  sulla  terra,  sarà  legato  anche  in  Cielo,  e ciò  che  voi 
sciorrete  sulla  terra,  sarà  sciolto  anche  in  Cielo.  I quali  passi 
ove  siano  esposti  da’ Pastori  secondo  il  sentimento  e l’autori- 
tà de' Santi  Padri,  potran  certamente  recare  un  lume  grandis- 
simo alla  verità. 

8.  Il  Sacerdozio  instituito  da  Cristo  è piti  sublime  del 

Sacerdozio  della  legge  di  natura,  ovvero  ancor  di  quello 
di  Mosè . • 

Questa  podestà  poi  è infinitàmente  superiore  a quella,  che 
nella  legge  di  natura  fu  conferita  ad  alcuni  Personaggi,  i qua- 
li avessero  cura  delle  cose  sacre.  Conciossiaché,  quel  tempo 
ancora  che  precedette  la  legge  Scritta  fu  dì  necessità  che 
avesse  il  suo  Sacerdozio  e la  sua  podestà  spirituale , mentre 
S 3 
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,è  manifesto,  che  aveva  già  la  sua  legge.  Mercè  che,  come 
ne  attesta  l’Apostolo,  queste ‘due  cose  vanno  tra  sè  sì  con- 
giunte., che  trasferita  l’una  di  loro,  convien  che  insieme  tra- 
sferiscasi ancora  r altra . Conoscendo  adunque  gli  uomini  per 
naturale  istinto',  che  Iddio  con  culto  di  religione  onorar  si 
dovea , ne  veniva  in  conseguenza  , che  in  qualunque  repub- 
blica ad  alcune  persone  si  conferisse  il  carico  dì  pressedere  a 
ciò  che  spettavasi  ai  sacrifìzf  ed  al  culto  Divino,  la  podestà 
delle  quali  in  qualche  modo  spirituale  si  dinominasse. 

Nei  Popolo  d' Israele  ancora  non  mancò  la  medesima  po- 
destà, la  quale,  hienchè  superasse  in  dignità  quella  onde  an- 
davan  forniti  i Sacerdoti  nella  legge  di  natura,  dee  con'  tut- 
tociò  stimarsi  inferiore  di  molto  alla  podestà  spirituale  della 
legge  Evangelica.  Itnperocchè  <juesta  è celeste,  e trascende 
lutto  il  potere  ancora  degli  Angeli,  nè  trae  già  la  sua  orì- 
gine dal  .Sacerdozio  mosaico,  ma  da  (Sristo  Signor  nostro,  il 
quale  non  secondo  Aronne,  ma  secondo  l’ordine  di  Melchi- 
sedecco' fu  Sacerdote.  Mercè  che 'egli  fu,  che  possedendo  un 
poter  sommo  di  conferire  la  grazia  e di  rimettere  i peccati, 
lasciò  alla  sua  Chiesa  una  ' tal  podestà , quantunque  di  virtù 
limitata  fra  certi  con'fini,  e legata  a’ Sacramenti.  Quindi  è,, 
che  ad  esercitarla  sono  instituiti  alcuni  Ministri , e cónsecrati 
con  rito  solenne  di  religione;  la  qual  consecrazione  appunto 
Sacramento  dell’ Ordine,  ovvero  Ordinazione  sacra  viene  ap- 
pellata ‘ ' 

9.  Ohe  cosa  sia  V Ordine^  e perchè  il  ministero  Eccle- 
siastico Ordine  venga  chiamato.  ; 


quale  ha  un  amplissimo  i ^ to  per  indicare  la  dignità  ed 
eccellenza  de’ Ministri  di  Dio.  Atteso  che  Ordine,  a pigliarlo 
secondo  la  forza  - e proprietà  d’ una  tal  voce , altro  non  è , 
che  una  disposizione  di  cose  superiori  ed  inferiori , le  quali 
sou  fra  lor  divisate  di  tal  maniera,  che  una  abbia  rapporto 
all’altra.  Essendo  per  tanto  in  questo  ministero  molti  gradi 
e varie  funzioni , e tutte  disposte  e collocate  con  divisamen- 
te determinato,  a ragione  ed  acconciamente  s’è  dato  ad  esso 
H nome  di  Ordine.  ' ■ 1 

1 o.*  All^  Ordine  si  convien  giustamente  il  nome  di  Sa- 
cramento . 

Che  poi  la  Sacra  Ordinazione  debba  annoverarsi  tra  gli  al- 
tri Sacramenti  della  Chiesa , il  Sacro  Concilio  di  Trento  il 
comprovò  con  quella  ragione*  che  più  voke  si  è ripetuta. 
Impeiocchè  essendo  il  Sacramento  un^seguo  di  cosa  sacra,  e 


• Piacque  poi  a*  Santi 
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ciò  che  i(i  questa  consecrazione  si  fa  esteriormente , sigiMfi- 
cando  la  grazia  e 'la  podestà,  che  sì  conferisce  a chi  vien 
consecrato,  ne  segue  manifestamente,  che  L’Ordine  con  tutta 
verità  e proprietà  debba  dirsi  Sacramento . Laonde  il  Vesco- 
vo porgendo  il  calice  col  vino  ed  acqua,  e la  patena  col 
pane  a chi  è per  ordinarsi  Sacerdote,  dice:  Ricevi  la  pode- 
stà cT  offerire  il  Sacrifizio  ec. , con  le  quali  parole  ha  sempre 
la  Chiesa  insegnato,  che  mentre  si  porge  la  materia,  sì  con- 
ferisca la  podestà  di  consacrare  l’ Eucaristia , imprimendosi  ad 
un'ora  nell’anima  il  carattere,  cui  va  congiunta  la  grazia  di  be- 
ne e legittimamente  adempire  quel  ministero.  11  che  dall’Apo- 
stolo vien  espresso  con  queste  parole ^ Io  ti  ammonisco,  che 
risvegli  la  grazia  di  Dio,  la  qual  ti  fu  conferita  per  l’ im-  '' 
posizione  delle  mie  mani;  perciocché  non  ha  a noi  dato  Id- 
dio uno  spirito  di  timore , ma  di  virtù , e dilezione  , e so- 
l' rietà. 

li.  Perchè  nella  Chiesa  sieno  instituiti  più  Ordini  di 
Ministri . 

Essendo  poi,  per  usar  le  parole  del  Sacro  Concilio,  una 
cosi  divina  l’ amministrazione  d’un  Sacerdozio  sì  grande,  con- 
venevole cosa  fii , affinché  più  degnamente  e con  maggior  ve- 
nerazione, potesse  esercitarsi,  che  nell’ordinatissima  disposl- 
zìon  della  Chiesa  molti  fossero , é tra  lor  diversi  gli  Ordini  di 
Ministri,  i quali  per  innituto  del  loro  officio  servissero  al  Sa- 
cerdozio, e questi  stessi  Ordini  per  tal  modo  fosser  disposti, 
che  quegli , i quali  già  ricevuto  avessero  il  fregio  della  Ton- 
sura Clericale , per  gli  Ordini  minori  di  mano  in  mano  ascen- 
dessero ai  maggiori. 

11.  Quanti  sieno  gli  Ordini  d^  Ministri  della  Chiesa p 
e come  vengano  ripartiti  comunemente. 

Si  dovrà  dunque  insegnare,  che  tutti  questi  Ordini  ridueon- 
si  a!  numero  di  sette,  e tale  è stata  sempre  la  dottrina  della  ■ 
Chiesa  Cattolica  : i nomi  de’  quali  son  questi  : Ostìario  , 
Lettore,  Esorcista , Accolito,  Suddiacono,  Diacono,  Sacerdo- 
te. E che  un  tal  numero  di  Ministri  rettamente  sia  stabilito 
così,  può  provarsi  a cagione  dì  que'minister},  i quali  richìe- 
donsi  a celebrare  il  sagrosanto  Sacrifizio  della.  Messa,  o a 
consacrare  ed  amministrare  l’Eucaristia  , in  riguardo  a cui 
principalmente  sono  instituiti.  Di  questi  altri  maggiori,  i quali 
anche  sì  dicono  sacri,  altri  sono  minori.*  I maggiori  e sacri 
ton  l’ ordine  Sacerdotale  , il  Diaconato , il  Suddiaconato . Ai 
minori  appartengono  gli  Accoliti,  gli  Esorcisti,  i Lettori,  gli 
Ostiarj,  dì  ciascun  de’ quali  diremo  alcune  pòche  cose,  affin- 
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chè  i Pastori  abbiano  onde. poter  istruire  singolarmente  colo* 
ro  , i quali  conosceranno  che  sian  per  ricevere  alcuni  de’ det- 
ti Ordini . 

13.  La  Tonsura  Clericale  ed  il  nome  di  Chierico,  che 
importino . 

Ora  incominciando  dalla  Tonsura , questa  insegnar  si  dee , 
che  sia  "una  spezie  di  preparazione  a ricevere  gli  Ordini.*  Per- 
ciocché, siccome  al  Battesimo  si  sogliono  le  persone  apparec- 
chiare con  gli  Esorcismi , ed  al  Matrimonio  con  gli  sponsali , 
così,  mentre  tondendosi  ad  essi  i capelli  si  dedicano  a Dio, 
s' apre  loro  in  certo  modo  l’ adito  al  Sacramento  dell’  Ordine . 
Conciossiaché  si  viene  con  ciò  a dichiarare , quale  esser  deb- 
ba chi  desidera  divenir  ammesso  alla  sacra  Ordinazione.  Mer- 
cè che  il  nome  di  Chierico,  che  allora  da  prima  gli  viene 
imposto,  si  deduce  dall’ incominciare  ch’egli  fa  allora  ad  ave- 
re il  Signore  per  suajiorzione  e retaggio.  Siccome  nel  popo- 
lo Ebreo  avveniva  di  coloro  eh'  al  divin  culto  si  fossero  de- 
dicati , ai  quali  vietò  il  Signore  che  assegnata  fosse  alcuna 
parte  di  campagna  nella  terra  di  Promissione,  quando  disse  : 
Nam.il.Io  sono  la  tua  porzione  e la  tua  eredità.  E quantunque  ciò 
sia  comune  a tutti  ì fedeli,  per  una  ragion  speciale  tuttavia 
è di  necessità  che  convenga  a colóro,  i quali  al  Divin  mini- 
stero si  son  consacrati . . 

14.  Perchè  i Chierici  vadan  fregiati  il  capo  d'una 
corona  rotonda . 

Si  tosano  poi  a’Chierici  i capelli  a modo  e somiglianza  di 
corona,  la  quale  del  continuo  essi  debbon  serbare,  e come 
ciascuno  di  mano  io  mano  vien  costiruito  in  grado  più  alto, 
,cosl  la  figura  di  quel  cerchio  dee  formarsi  più  ampia . fi 
qual  rito  insegna  la  Chiesa , essere  stato  a noi  tramandato  da- 
gli Apostoli , mentre  del  costume  di  tendere  in  questa  forma 
. . ne  han  fatta  menzione  ì Santi  Dionigi  Areopagica,  Agostino, 

Girolamo  antichissimi  e gravissimi  Padt^  . 

Dicono  poi , che  prima  di  tutti  il  Principe  degli  Apostoli 
abbia  introdotta  una  tal  costumanza  in  memoria  della  corona 
iotessuta  di  spine  che  fu  posta  in  capo  al  nostro  divin  Sal- 
vatore, affinchè  ciò  che  gli  empj  inventarono  per  onta  e tor- 
mento di  Cristo,  quel  medesimo  fosse  dagli  Apostoli  usato 
pér  gloria  e per  ornamento;  ed  insieme  venisse  a mostrarsi, 
esser  dovere  de’ Ministri  della  Chiesa  di  rappresentare  in  sè 
medesimi  i modi , e gli  andamenti  di  Cristo  Signor  nostro  in 
tutte  le  cose. 

Quantunque  alcuni  asseriscono  che  con  tal  segno  si  denoti 
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la  regìa  dignità , la  qual  pare  che  convengasi  singolarmente  a 
coloro  che  son  chiamaci  allo  stato  Chiericale.  Atteso  che  quel 
tìtolo,  il  quale  l’Apostolo  S.  Pietro  dà  ai  fedeli  chiamandoli 
Generazione  eletta,  Sacerdozio  regale,  Gente  santa,  agevoi-  t. P<». 
mente  s’intende  appartenere  con  piu  proprietà  ed  ispeziai  ra-  *' 
gione  ai  Ministri  della  Chiesa. 

Avvegnaché  non  manchino  ancor  dì  quelli,  i quali  per  la 
figura  del  circolo,  che  dì  tutte  l’ altre  è la  più  perfetta,  sti- 
mano significarsi  9 la  professione  di  vita  più  perfetta  che  , 

s’imprende  da’ Chierici , ovvero,  pe/ciocchè  condendosi  ì ca- 
pelli, i|quali  nel  corpo  sono  una  certa  superfluità,  stimano  di- 
notarsi ìrf  tal  modo  il  dispregio  delle  cose  caduche,  e l.’alie- 
naiione  dalle  cure  fbondane. 

15.  Quii  sia  P officio  degli  Ostiarj . 

Dopo  la  prima  Tonsura  il  primo  grado  si  è costumato  di 
farlo  all’ordine  dell’Osciario . L’uffìzio  d’esso  si  è di  custo- 
dire le  chiavi  e la  porta  del  Tempio,  ed  ‘ il  non  permettere 
l'ingresso  a coloro,  cui  era  vietato  l’ entrarvi.  Assisteva  egli 
ancora  al  sagrosanto  Sacrifizio  della  Messa  affìn'  d’impedire, 
che  alcuno  non  s’accostasse  all’Altare  oltre  il  dovere,  e re- 
casse disturbo  al  Sacerdote  celebrante.  Gli  erano  ancor  com-- 
messi  altri  miniscer},  come  si  può  scorgere  dai  riti  che  si 
usano  nell’ordinazione  del  medesimo . Imperocché , il  Vescovo 
consegnando* le  chiavi  prese  dall’altare  a colui  che  ordinar 
vuole  Osti'ario Avveai , gli  dice,  di  portarti  non  altrimenti, 
che  tu  abbia  a render  conto  a Dio  'di-  quelle  cose  che  sotto 
queste  chiavi  racchiudoasi . Che  poi  questo  Ordine  sìa  stato 
anticamente  in  grande  onor  nella  Chiesa,  si  scorge  da  ciò  che 
anche  al  presente  nella  Chiesa  medesima  sì  vede  osservare. 

Mercé  che  l’ufficio  di  Tesoriere,  ch’era  parimente  custode  del 
Sacrario,  ufficio,  il  quale  appartenevasi.  agli  Ostiarj,  anche 
oggidì  vien  liputato  uno  de’ più  onorevoli  minìsterj  della  . 
Chiesa . 

id.  Qual  sia  nella  Chiesa  P uffizio  dii  Lettore. 

n secondo  grado  dell’Ordine  é quello  del  Lettore  . Ad  es- 
so spetta  il  leggere  nella  Chiesa  con  voce  chiara  e distinta  i 
libri  del  nuovo  e dell’ antico  Testamento  , e specialmente  quel- 
li che  leggonsi  nella  salmodìa  notturna.  Appanenevasi  simil- 
mente ad  esso  l’istruire  i fedeli  ne’ primi  principi  della  Reli- 
gion  Cristiana.  Il  Vescovo  pertanto  presente  il  popolo,  con- 
segnando ad  esso  nell’ordinario  il  libro,  in  cui  descritto  è 
ciò  che  spettasi  ad  un  tal  ministero,  gli  dice:  Piglia,  e sii 
banditore  della  divina  parola,  per  esser  poi  anche,  se  fedcl- 
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mence  e con  ^ucilìcà  adempirai ^ il  tuo’  officio,  partecipe  del 
premio  con  coloro,  i quali  sin  da  principio  han  bene,  ammi* 
niscraca  la  parola  di  Dio . 

17.  Agli  Esorcisti  che  s* appartenga  per  contò  del  loro 

uffizio . ' . 

Il  .terzo  Ordine  è quello  degli  Esorcisti,  a cui  vien  data  la 
podestà  d’invocare  il  nome  del  Signore  sopra  coloro  che  so- 
no ossessi  da’maligrti  spiriti^  Onde  il  Vescovo  allorché  gli  or- 
dina, porge  loro  il  libro  in  cui  contengonsi  gli  Esorcismi, 
■servendosi  questa  formqla  : Piglia,,  ed  impara  a memoria, 
éd  abbi  la  podestà  d’ impor  le  mani  sopra  gli  Energumeni, 
sian  essi  battezzati  o sian  catecumeni . 

18.  Quali  sieno  le  parti  dell*  Accolito . 

Il  quarto  ed  ultimo  grado  di  quelli  che  appellansi  minori 
e non  sacri,  è quello  degli  Accoliti.  Il  loro  uffizio  è di  se- 
guire , ed  assistere^  a*  Ministri  maggiori,  a’ Suddiaconi  cioè,  e 
Diaconi  nel  ministero  dell* Altare.  Portano  io  oltre  i lumi,  e 
gli  tengono  accesi  mentre  si  celebra  il  sacrifizio  della  Santa 
Messa , e specialmente  allorché  si  legge  il  Vangelo:  ond*è, 
che  con  altro  nome  chiamansì  Ceroferar]  . Nell’  atto  pertan- 
to che  si  fa  la  loro  ordinazione,  suole  dal  Vescovo  osservarsi 
questo  rito.  In  prima,  posciachè  gli  ha  diligentemente  avver- 
titi del  loro  ufiìzio , a ciascun  d’essi  consegna  i lumi,  espri- 
mendosi in  questa  guisa  : Piglia  ih  candeliere  col  cero , e sap- 
pi , che  tu  sei  destinato  ad  accendere  i lumi  della  Chiesa  nel 
nome  del  Signore  : .indi*  presentando  parimente  a ciascuno  gli 
orcioletti  vuoti,  con  cui  nel  Sacrifizio  ministrasi  *1' acqua  e-*i 
vino,  gli  dice  cosi:  Piglia  le  ampolline,  onde  porgere  il  vino 
e l’acqua,  che  nell’ Eucaristia  debbono  convertirsi  nel  Sangue 
di  Cristo,  in  nome  del  Signore. 

19.  Qual  sia  il  ministero  del  Suddiacono]^  e quali  riti 
si  usino  nella  Consecrazione  4i  ^^to\ 

Dagli  ordini  minori  e non  sacri,  di  cui  sin’ora  abbiam-par- 
lato,  si  passa  legittimamente,  e si  ascende  ai  sacrile  maggio- 
ri. Nel  primo  grado  de’ quali  vien  riposto  quello  di  Suddia- 
cono,, a cui  s’appartien  per  ufficio,  come  lo  ^csso  suo  no- 
me il- dichiara , di  servire  al  Diacono,  mentre  egli  è all’Al- 
tare. Perciocché  esso  apprestar  deve  i pahnilini , ì vasi,  il 
pane  ed  il  vino  necessarj  all’uso  del  Sacrifizio.  Oggidì  i Sud- 
diaconi porgono  r acqua  al  Vescovo , ed  al  Sacerdote , mentre 
lavan  le  mani  nel  tempo  del  Sacrifizio.  L’Epistola  ancora, 
la  quale  anticamente  nella  Messa  recitavasi  dal  Diacono , la 
legge  il  Suddiacono,  e qual  testimonio  assiste  al  Sagrifizio, 
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pd  impedisce  eh’  il  Sacerdote  mentre  celebra , non  vetiga  stur., 
tato  da  alcuno.  Or  queste  cose,  le  quali  spettano  al  mini- 
stero del  Suddiacono,  si  possono  ben  conoscere  dalle  solenni 
cerimonie  che  si  usano  nella  Consecrazione  di  esso.  Imperoc- 
ché, primieramente  iI*VeKovo  avverte,  che  a quest’ordine  è 
imposta  la  legge  di  perpetua  continenza ed  Intima,  che  non 
sarà  eletto  ad  un  tal  Ordine  alcuno,  il  quale  non  siasi  propo- 
sto di  spontaneamente  osservar  questa  legge.  Indi  dopo  la  so- 
lenne recitazione  delle  Litanie,  accenna  ed  espone  quali  sìenq 
r minìsterj  e funzioni  «del  Suddiacono.  Tatto  questo,  cjascun 
di  quelli  che  vengono  ordinati  riceve  dal  Vescovo  il  calice  e 
la  sacra  Patena  ; dall’  Arcidiacono  poi  ( perchè  sappiasi  che 
al  Suddiacono  spetta  il  ministrare  al  Diacono  } gli  orcioleni 
pieni  d'acqua,  e di  vino  insieibe  con  la  baccinella  e fazzo- 
letto , con  cui  si  astergon  le  mani , dicendo  il  Vescovo  : Os- 
servate qual  ministero  a voi  sì  commetta:  perciò  Vi  a,vverto  di 
portarvi  in  manièra,,  che  possiate  essere  graditi  a Dio.  Vi  sì 
aggiungono  appresso  altre  preghiere.  In  ultimo,  poiché  il 
Vescovo  ha  guarnito  il  Suddiacono  delle  vestì  sacre,  a cia- 
scuna delle  quali  aggiungonsi  parole  e cerimonie  che  sono  lor 
proprie,  gli  consegna  il  Libro  dell’ Epistole , dicendogli:  Ri- 
cevi il  libro  dell’ Epistole,  ed  insieme  la  podestà  di  leggerle 
nella  Chiesa  santa  di  Dio  cosi  per  i vivi,  come  per  lì  de- 
fonti . 

IO.  Qual  sia  uffizio  del  Diacono. 

Il  secondo  grado  poi  degli  Ordini  sacri  lo  tiene  il  Diacono, 
il  cui  ministero  ha  un’estensione  maggiore,  ed  é stato  sem- 
pre riputato  più  santo.  Mercé  che  ad  esso appaniene  di  sem- 
pre seguire  il  Vescovo,  d’ assistergli  mentre  predica,  ed  a 
lui,  ed  al  Sacerdote  mentre  celebra,  o ministra  gli  altri  Sa- 
cramenti star  sempre  al'  fianco,  e nel  tempo  del  Sicrifizìo 
leggere  il.  Vangelo.  Ed  anticamente  egli  andava  bene  spesso 
eccitando  i fedeli  a star  attenti*  al  dìvin  Sagrìfizio  ; ministra- 
va ancora  il  Sangue  del  Signore  in  quelle  Chiese,  ov’era  il 
costume  che  i fedeli  ricevessero  l’Eucaristia  sotto  ambe  le 
spezie.  Al  Diacono  inoltre  veniva  commessa  l’ amministrazione 
de’  beni  Ecclesiastici , perché  somministrasse  a ciascuno  quanto 
gli  era  necessario  per  vivere. 

Appartiene  ancora  al  Diacono,  come  occhio  del  Vescovo  il 
rintracciare  chi  nella  Città  meni  vita  pia  e cristiana , e chi 
viva  altrimenti  ; chi  ai  tempi  debiti  intervenga  al  dìvin  Sa- 
crifizio ed  alle  prediche,  e chi  per  l’opposto  non  v’interven- 
ga : affinché  fattone  d’ognì  cosa  consapevole  il  Vescovo , questi  q 
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per  via  di  private  esortazioni  ed  avvisi,  o di  pubbliche  cor.^ 
lezioni  e rimproveri /conforme  giudicherà  più  spediente,  am.» 
roonir  possa  ciascuno  del  suo  dovere.  Deve  eziandio  il  Dia> 
cono  recitare  i nomi  de’Catecumeni , e presentare  dinanzi  al 
Vescovo  coloro,  che  son  per  ricevere  ÌT  Sacramento  deH’Or> 
dine.  ^ 

Può  egli  in  oltre  in  assenza  del  Vescovo  e del  Sacerdote  es> 
porre  il  Vangelo , non  però  da  luogo  eminente ^ perchè  sap- 
piasi non  esser  questo  suo  proprio  uffizio. 

11.  ilìiali  esser  debban  coloro  chemhan  da' eleggersi -per 
Diaconi . 

Quanti  diligenza  usar  poi  si  debba,  affinchè  non  ascenda  a 
. questo  grado  alcuno  che  sia  indegno  di  tale  uffizio,  lo  dimo- 
strò l'Apostolo,  allorché  a Timoteo  espose  i costumi,  la  vir- 
tù , e 1’  integrità  del  Diacono . .Questo  altresì  molto  Ben  lo  Si- 
chiarano  i riti  e le  cerimonie  solenni , con  cui  dal  Vescovo 
vien  cousecrato  chi  riceve  un  tal  Ordine.  Atteso  che  di  più 
preci,  ed  anche  più  sante  fa  uso  il  Vescovo  nell’ordinazione 
del  Diacono,  che  in  quella  del  Suddiacono,  ed  altri  orna- 
menti di  sacre  vesti  vi  aggiunge.  Oltre  che  impone  ad  esso 
le  mani:  il  che  leggiamo  aver  sovente  usato  gli  Apostoli, 
quando  ordinarono  i primi  Diaconi . Finalmente  a lui  conse- 
- gna  il  libro  degli  Evangelj,  dicendogli  queste  parole:  Ricevi 
la  podestà  di  leggere  l’Evangelio  nella  Chiesa  dt  Dio  sì  pe> 
li  vivi,  come  per  li  defonti  nel  nome  del  Signore. 

12.  Qual  sia  la  dignità  ed  eccellenza  del  Sacerdozio . 

11  terzo  ed  il  maggiore  di  tutti  gli  Ordini  Sacri  è il  Sacer- 
dozio. E quegli  che  di  esso  ne  son  fregiati  sogliono  gli  anti- 
chi Padri  chiamarli  con  doppio  nome.  Imperocché  talvolta  gli 
appellano  Preti , che  in  Greco  suona  seniori , non  solo  a ca- 
gione deir  età  matura  che  a quest’ordine  singolarmente  é 
necessaria,  ma  molto  più  per  la  gravità  de’ costumi,  per  U 

Sap.  4*  dottrina,  e per  la  prudenza.  Mercè  che  come  sta  scritto:  l.a 
vecchiezza  è rispettabile  non  per  la  lunga  età , o per  lo  nu- 
mero degli  anni,  ma  la  saviezza  dell’uomo  è quella  che  lo 
rende  maturo,  e l'integrità  della  vita  forma  la  sua  canutez- 
za. Alle  volte  poi  li  chiamano  Sacerdoti,  sì  perchè  sono  a 
Dio  coosecrati,  € sì  perchè  a lor  s’appartiene  d’ amministrare 
i Sacramenti,  e trattare  le  cose  sacre  e divine. 

, Di  quante  sorti  sia  il  Sacerdozio  si  della  nuova, 

^ come  dell’  antica  legge . 

Ma,  poiché  doppio  è il  Sacerdozio  che  nelle  sacre  lettere 
vico  descritto,  interno  l’uno,  e l’altro  esterno;  si  debbono 
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dinìnguere  ambedue,  perchè  da’ Pastori  spiegar  si  possa  di 
qual  di  loro  ragionisi  in  questo  luogo.  Quanto  adunque  al 
^cerdozio  interno,  tutti  i fedeli , dappoiché  son  lavati  con  . '«7; 
r acqua  del  S.  Battesimo,  chiamansi  Sacerdoti,  e specialmente 
i giusti,  i quali  hanno  in  sè  lo  spirito  di  Dio,  e mediante 
il  benefizio  della  grazia  Divina  $on  divenuti  vive  membra  di 
Gesù  Cristo,  eh’ è il  sommo  Sacerdote.  Imperocché  questi  per 
mezzo  della  fede  infiammata  dalla  carità  nell’altare  delle  lor 
menti  sacrificano  a Dio  Ostie  spirituali;  nel  qual  genere  deb- 
bono annoverarsi  tutte  le  buone  ed  oneste  azioni  da  lor  in- 
drizzatcalia  gloria  dì  Dio.  Laonde  nell’Apocalissi  leggiamo 
espresso  cosi  : Cristo  ci  ha  lavati  nel  suo  sangue  da’ nostri  Apo<.i. 
peccaci , ed  ha  facto  noi  regno  e Sacerdoti  a Dio , ed  .al  Pa- 
dre suo.  lu  catiformità  del  qual  sentimento  il  Principe  degli 
Apostoli  lasciò  scritto:  Voi  stessi,  o fedeli',  come  vive  pietre  i.  p«r. 
formate  sopra  di  lui  il  vostro  edifizio,  voi  che  siete  la  casa  a- 
spirituale,  il  Sacerdozio  santo  che  oflérìte  vittime  spirituali 
gradevoli  a Dio  per  mezzo  di  Gesù  Cristo.  E T Apostolo  ci  Ro®- 
esona , che  ofifef.iamp  i nostri  corpi  qual  ostia  vivente,  santa,' 
grata  a Dio,  sicché  il  nostro  ossequio  possa  dirsi  che  sia  ra- 
gionevole. Davidde  similmente  molto  prima  avea  detto:  Unopul.so. 
spirito  contribolato  é un  Sacrifizio  degno  di  Dio  » egli  mai 
non  dispregierà  un  cuor  contrito  ed  umiliato.  Le  quali  cose 
facilmente  s’ incende  che  spettano  tutte  al  Sacerdozio  inte- 
riore. ■ 

a 4.  Oltre  il  Sacerdozio  interno  dimostrasi  esservene  un 
altro  esterno. 

Il  Sacerdozio  poi  estdtiore  non  conviene  già  a tutto  il  cq- 
mun  de’ fedeli,  ma  ad  alcuni  in  particolare,  i quali  mediante 
la  legittima  ìmposizion  delle' mani,  e le  cerimonie  solenni  di 
S.  Chiesa  istituiti,  ed  a Dio  consecrati  ad  alcun  ispeciale  e 
sacro  ministero  vengono  ascrìtti . Questa  diversità  di  Sacerdo- 
zio può  osservarsi  ancora  nell’antica  legge.  Imperocché,  del 
Sacerdozio  interiore  poc’anzi  s'é  dimostrato  che  n’abbia  par- 
lato Davidde.  B dell’esteriore  non  può  veruno  ignorare  il 
gran  numero  de’ precetti  che  ne  ha  dati  il  Signore  a Mosé, 
ed  Aronne.  Oltre  a che  egli  destinò  al  ministero  del  Tempio 
la  Tribù  tutta  di  Levi,  e con  leggi  ordinò  che  nessuno,  il 
qual  fosse  d’ altrj  Tribù  osasse  d'ingerirsi  in  quella  funzione. 

Onde  il  Re  Ozia  perchè  volle  usurparsi  il  carico  Sacerdotale  , 
percosso  dal  Signore  con  la  lebbra,  portò  le  pene  gravissime  %(, 
della  sua  sacrilega  temerità.  Dovendosi  adunque  nella  legge 
evangelica  osservare  U medesima  distìqzione  di  Sacerdozio,  si 
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avranno  a rendere  avvertiti  i fedeli,  che  qui  si  tratta  dei 
Sacerdozio  esteriore,  U qnale  ad  alcune  persone  particolari 
vien  conferito.  A^eso  che  questo  solamente  appartiene  al  Sa- 
cramento dell’Ordine:  * 

ij.  Quali  sienò  le  funzioni  proprie  de’ Sacerdoti . 

Uffìzio  dunque  del  Sacerdote,  come  scorgesì  dai  riti  della 
sua  consecrazione  si  è,  offerire  a Dio  tl  divin  Sacrifizio,  ed 
amministrare  i Sacramenti  della  Chiesa.  Mercè  che  il  Vescovo 
quando  alcuno  ordina  Sacerdote,  primieramente  insieme  con 
tutti  gli  altri  Sacerdoti  che  si  trovan  presenti,  a lui  impone 
le  mani:  indi  applicando  l’estremità  della  stola  agih  omeri, 
in  forma  di  croce  gl id’ adatta  dinanzi  ai  petto:  con  ciie  vie- 
ne a dichiararsi,  che  il  Sacerdote  dall’alto  è investito  di  vir- 
tù, onde  possa  portar  la  croce  di  Cristo  Signor  nostro,  ed  il 
giogo  soave  della'divina  legge,  e questa  insegnare  non  cou 
le  parole  soltanto,  ma  con  l’eséhipio  ancora  d' una  onestissi- 
ma e santissima  .vita . Di  poi  gli  unge  le  mani  con  l’olio  sa« 
ero:  indi  gli  consegna  il  Calicè  col  vino,  e la  Patena  con 
l'Ostia,  dicendo:  Ricevi  la  podestà  d’ offerire  il  Sacrifizio  a 
Dio,  e di  celebrare  le  Messe  cosi  per  i vivi,  come  per  li 
defonti  : con  le  quali  cerimonie  e parole  vien  egli  costituito 
interprete, e mediatore  dì  Dìo,  e degli  uomini,  che  riputar 
si  dee  la  funzione  principale  del  Sacerdote.  In  ultimo  impo- 
ìtegli  nuovamente  le  mani  sul  capo:  Ricevi,  gli  dice.  Io  Spi- 
rito Santo  , a chi  rimetterai  i peccati , sono  rimessi , ed  a chi 
^li  riterrai,  son  ritenuti:  e gli  conferisce  cosi  quella  celeste 
.podestà  di  ritenere,  e di  rimettere  i peccati,  che  nostro  Si- 
viere diede  a’ suoi  Discepoli.  £ quest»  sono  i propr}  e prin- 
apalì  uiHcj  dell’ordine  Sacerdotale. 

ad.  Benché  l’ordine,  del  Sacerdozio  sia  un  solo,  non  per- 
ciò un  solo  è il  grado  dt^  Sacerdoti . 

Ed  avvegnaché  quest*  ordine  Sacerdotale  non  sia  • che  un- 
solo,  varj  non  pertanto  egli  ha  ì gradi  di  dignità  e di  po- 
destà. Il  primo  è di  coloro  che  chiamansi  semplicemente  Sa- 
cerdoti, le  funzioni  de’ quali  abbiam  fin  qui  dichiarate. 

11.  secondo  è de’  Veséovi , che  precedono  a ciascuno  de’  Ve- 
scovati, affiif  dì  reggere  non  solo  gli  altri  Ministri  della  Chie- 
sa, ma  eziandio  il  Popolo  de’ fedeli,  e provvedere  con  somma 
vigilanza  e sollecitudine  alla  loro  salute.  Laonde  nelle  divine 
Scritture  vengon  sovente  dinominati  Paftori  del  gregge,  il  ca- 
flco  ed  officio  de’ quali  (descrisse  San  Paolo,  come  leggiamo 
negli  atti  degli  Apostoli  in  quel  sermone,  ch’ei  fece  agli  Ef- 
fesj  < Similmente  dal  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro  viene 
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Additata  una  nonna  del  ministero  Episcopale , eh’  è divina  -,  a 
cui  se  i Vescovi  si  scudieran  di  confor.nare  le  loro  azioni , 
Bon  v’  ha  dubbio , che  saran  buoni  Pastori , e che  tali  ancora 
saran  riputati.  Gli  stessi  Vescovi  vengono  ancora  dinominati' 
Pontefici  con  vocabolo  pigliato  da’ Gentili,  i quali  costumava- 
no di  chiamar  Pontefici  i Principi  de’ Sacerdoti . 

Il  terzo  grado  è quello  degli  Arcivescovi,  i quali  sovra- 
stano a più  Vescovi,  si  chiamano  anche  Metropolitani,  per- 
ciocché son  Prelati  di  quelle  Città  che  vengono  riputate  come 
madri  di  quella  provincia.  Che  però  son  dì  grado  superiori 
a’ S’escovi , ed  han  di  essi  più  ampia  la  podestà,  tuttoché  rir 
guardo  alla  loro  ordinazione  non  sieno  itr  nulla  diversi  dai. 
Vescovi. 

Nel  quarto  grado  sdn  costituiti  i P.uriarchi , quanto  a dire, 

I primi  e supremi  Padri . 

• 17.  Dell*  antiche  sedi  de*  Patriarchi . 

Anticamente  in  tutta  la  Chiesa  oltre  il  Romano  Pontefice 
non  si  contavano  che  quattro  Patriarchi,  né  però  tutti  d’egual 
dignità.  Conciossìaché , quello  di  Costantinopoli,  avvegnaché 
sublimato  dopo  gli  altri  ad  un  tal  onore , a cagion  non  per 
tanto  della  maestà  dell’Impero,  ottenne  il  primo  luogo.  Ap- 
presso siegue  quel  dì  Alessandria , la  cui  Chiesa  d’ ordine  del 
Principe  de^cli  Apostoli  londò  l’Evangelista  San  Marco.  Indi 
succede  quel  dì  Antiochia,  ove  S.  Pietro  da  prima  collocò  la 
Sede.  L’ultimo  luogo  lo  tiene  il  Patriarca  di  Gerusalemme, 
la  qual  Chiesa  governò  S.  Giacomo  parente  del  Signore. 

18.  Il  Romano  Pontefice  di  tutti  i Vescovi  è il  ma^* 
giare,  e do  per  diritto  divino. 

Oltre  tutti  questi  la  Chiesa  Cattolica  ha  sempre  venerato  il 
Sommo  Pontefice  Romano,  il  quale  da  S.  Cirillo  nel  Concilio. 
d’Effeso  vien  chiamato  Arcivescovo,  Pamarca , e Padre  di 
tutto  il  Mondo.  Imperocché,  mentre  egli  siede  nella  Cattedra , 
in  cui  si  sa  di  certo  aver  S.  Pietro  Principe  degli  Apostoli  se- 
duto sino  alla  fine  della  sua  vita,  la  Chiesa  medesima  ricono- 
sce in  lui  uii  sommo  grado  di  dignità  , e d’ampiezza  dì  giuri- 
sdizione, che  dappertutto  si  stende,  non  già  per  alcune  Ec- 
clesiastiche od  altre  umane  dispos'izioni  , ma  divinamente  a lui 
conferita.  Laonde  Padre,  e direttore  ch'egli  è di  tutti  i fe- 
deli e Vescovi,  ed  altri  Prelati,  qualunque  sia  l’uffizio  e po- 
destà di  cui  eglino  sien  forniti , egli  presiede  in  terra  alla 
Chiesa  universale,  cotne  successor  di  S.  Pietro,  é qual  vero 
e legittimo  Vicario  di  Cristo  Signor  nostro.  Da  queste  cose 
pertanto  avranno  i Eastorl,  ond’ insègnarp , e quali  sieno  gU 
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affie)  e funzioni  principali  degli  Ordini  e gradi  Ecclesiastici,  e 
chi  ne  sia  il  ministro  di  questo  Sacramento . 

ip.  Chi  sia  il  legittimo  ministro  del 'Sacramento  dell’  Or-  \ 
dine. 

Egli  è manifesto,  che  l’ amministrare  un  tal  Sacramento 
appartiene  al  Vescovo.  Il  che  sarà  ancor  agevole  di  compro- 
vare con  l’autorità  delle  divine  Scritture,  con  l’ infallibile 
tradizione,  con  la  testimonianza  de’ Padri,  co’ decreti  de’ Con- 
ci!), con  la  pratica  e consuetudine  della  S.  Chiesa.  E quan- 
tunque ad  alcuni  Abati  sia  permesso  l’ amministrar  talvolta 
gli  Ordini  minori  c non  sacri,  nessuno  dubita  tuttavia  che 
questo  non  sia  proprio  uffizio  del  Vescovo , a cui  solo  fra 
tutti  , e fuor  di  lui  a verun  altro  non  è lecito  di  conferire 
gli  altri  Ordini  che  si  chiamano  sacri  e maggiori . Atteso  che 
i Suddiaconi,  i Diaconi,  ed  i Sacerdoti  non  vengon  d'àltri 
ordinati  fuorché  dal  Vescovo.  Li  Vescovi  poi  per  tradizion 
degli  Apostoli  osservata  perpetuamente  nella  Chiesa , da  tre 
Vescovi  son  consecrati . 

30.  Perchè  in  coloro  che  ti  hanno  a promuovere  agli 
Ordini  richieggansi  una  bontà  singolare. 

Rimane  ora  a spiegarsi  chi  siano  abili  .a  questo  Sacramen- 
to, e principalmente  all'Ordine  Sacerdotale,  e quali  cose  sin- 
golarmente in  lor  si  richieggano., Imperocché,  con  fia  malage- 
vole lo  stabilire  da  ciò  quel  che  sia  d’ uopo  osservare  nel  con-  • 
ferire  gli  altri  Ordini  ^condo  l’uffizio,  e dignità  di  ciascuno. 

Or  che  debbasi-  usare  una  somma  circospezione  intorno  ad  un 
tal  Sacramento,  si  deduce  da  questo,  che  gli  altri  Saci’amenti 
conferiscon  la  grazia  per  la  santificazione  ed  utilità  d>  coloro 
che  li  ^ricevono:  laddove  quelli  che  si  consacrano  con  questo 
.dell’Ordine,  vengon  fatti  panecipi  della  divina  grazia  a que- 
sto fine,  che  mediante  il  lor  ministero  ti  provvegga  alla  sa- 
lute delia  Chiesa,  anzi  degli  Uomini  tutti.  D’onde  si  scorge 
essere  avvenuto , che  le  ordinazioni  si  facciano  solo  in  certi 
giorni  determinati,  ne’ quali  secondo  il  costume  antichissi- 
mo, della  Chiesa  viene  anche  prescritto  un  solenne  digiuno; 
affinché  appunto  i fedeli  con  pie  e sante  preghiere  impetrino 
da  Dio  tali  Ministri  delle  cose  sacre,  i quali  sìen  abili  ad 
esercitar  rettamente , e coh  vantaggio  della  Chiesa  la  podestà 
d’.un  ministero  sì  grande. 

31.  Quanta  illibote2za  di  vita  e di  costumi  richieg- 
gasi  in  chi  ha  da  essere  ordinato. 

Pertanto  in  chi  ha  da  ordinarsi  Sacerdote  dee  risplendcre 
primieramente  una  più  che  ordinaria  bontà  di  vita,  ed  inte- 

gri- 
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grità  di  costumi  : non  solo  perchè  se  conoscendosi  macchiato 
di  colpa  grave,  egli  procuri  e sostenga  «d'essere  consccrato, 
si  fa  reo  d’  una  nuova  ed  enorme  scdlerateua  : ma  eziandio 
perchè  egli  deve  con  l’esempio  dell’ innocenza  e della  virtù 
porger  lume  ad  altrui.  Sarà  per  tanto  dover  de’ Fattori  il  di- 
chiarare quanto  ihtomo  a ciò  ingiunga  l’ Apostolo  a Tito , ed  Tit.  i. 
a Timoteo,  e ad  un’ora  instruira,  che  quei  difetti  di  corpo,  i.tì». 
i quali  nella  legge  antica  per  ordine  del  Signore  escludevano  ). 
alcuno  dal  ministero  dell’Altare,  nella  legge  Evangelica  deb- 
bono principalmente  trasferirsi  ai  difètti  dell' animo.  Quindi 
scorgiamo  osservarsi  nella  Chiesa  quel  santo  costume,  che  co- 
loro i quali  han  da  ricevere  alcun  Ordine  Sacro,  si  studino 
in  prima  di  purgare  diligentemente  la  lor  coscienza  con  la  . 
confessione  Sacramentale . 

3>.  Quale  e quanta  dottrina  richieggati  nel  Sacerdote. 

In  oltre,  nel  Sacerdote  non  solamente  si  richiede  quella  co- 
gnizione che  s’appartiene  alf  uso  ed  amministrazione  de’ Sa- 
cramenti, ma  è di  mestieri  ancora  ch’egli  possegga  una  tal 
scienza  nelle  divine  Scritture,  che  possa  esporre  al  popolo  i 
misteri  della  Cristiana  religione,  ed  ammaestrare  i fedeli  nei 
Precetti  della  divina  legge,  ed  eccitarli  alla  virtù  ed  alla  pie- 
tà, ed  allontanarli  dal  vizio.  Conciossiachè  due  sono  gli  uffi- 
zi del  Sacerdote,  l’uno  è di  fare  debiumente  ed  amministra- 
re i Sacramenti,  l’ altro  d’ instruire  il  popolo  a lui  affidato 
in  ciò  eh’ è necessario  al  conseguimento  dell’eterna  salute. 

Le  labbra  del  Sacerdote,  così  il  Profeta  Malachia  ce  lo  atte- 
sta,  p<»sederan  la  scienza,  ed  a lui  si  avrà  ricorso  per  l’ìn-  i. 
telligenza  della  legge , atteso  che  egli  è l’Angelo  del  Signore 
degli  Eserciti . Posto  adunque  che  nell’  uno  degli  accennati 
uffizj  egli  possa  adempiere  il  suo  dovere,  ancorché  fornito 
ei  non  sia  che  d’una  cognizion  mediocre:  l’altro  certamente 
richiede  una  dottrina  non  già  ordinaria,  ma  si  ben  piuttosto 
esquisiu:  quantunque  non  già  in  tutti  i Sacerdoti  egualmente 
ricerchisi  una  scienza  somma  delle  cose  più  astruse,  ma  tale, 
che  sia  sufficiente  a ciascuno  per  eseguir  le  funzioni  dell'  uffi- 
zio e ministero  intrapreso . 

33.  C/it,  non  sian 'd’ ammettersi,  alla  dignità  del  Sa- 
cerdozio . 

A’ fanciulli,  ed  a’ furiosi  o sian  pazzi,  siccome  quelli  che 
son  privi  dell’uso  di  ragione,. non  si  dee  in  alcun  modo  con- 
ferire un  tal  Sacramento.  Benché  se  ad  essi  pure  venisse  mai 
amministrato , si  dee  tener  per  certo , che  nella  loro  anima 
ìmprimerebbesi  il  carattere  del  Sacfamento.  Qual  anno  poi 
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debb«  aspettarvi  che  giunga  in  chi  vuol  ricevere  ciascuno  de« 
gli  Ordini , agevolmoate  si  potrà  scorgere  dai  decreti  del  Sa- 
cro Concilio  di  Trento. 

Si  eccettuano  ancora  I Servi , mercè  che  non  è dovere , che 
venga  dedicato  al  culto  Divino  chi  non  è padrone  di  sè,  ma 
è in  potere  d’altrui. 

In  oltre  gli  uomini  sanguiaolecti  e micidiali , perchè  ven- 
gono rigettati  per  legge  Ecclestiatica , e sono  irregolari . 

Gli  Spurj  ancora,  e tutti  coloro  che  non  son  nati  di  legit- 
timo Mauimonio.  MeAcè  che  egli  è ben  convenevole,  che 
quegli  che  si  dedicano  ai  sacri  minister},  nuli’ abbiano  in  sè 
che  possa  altrui  dar  cagione  di  riprendere,  ^e  dispregiare  le 
persone  loro. 

Per  ultimo  non  debbono  ancora  ammettersi  agli  Ordini  co- 
loro, che  qualche  notabii  difetto  di  corpo  gli  rendon  defor- 
mi, o inabili  all’uso  delle  mani.  Mercè  {he  tale  deformità  e 
difetto  non  pur  offende  l’ occhio*  altrui , ma  impedisce  ancor 
di  necessità  Tamminitrazione  de’ Sacramenti . 

34.  Quali  Siena  gU  effetti  principali  di  questo  Sacrai 
mento. 

Ma  esposte  che  avranno  le  dette  cose , rimane  ancor  a’  Pa- 
stori l’insegnare  quali  sieno  gli  effetti  di  questo  Sacramento. 
Ora  egli  è manifesto,  che  quantunque  il  Sacramento  dell’Or- 
dine, come  dianzi  s’è  detto,  riguardi  principalmente  futilità 
ed  il  decoro  della  Chiesa,  tuttavia  nell’anima  ancor  di  colui 
che  lo  riceve  cagiona  la  grazia  santificante,  per  cui  egli  ren- 
dasi disposto  ed  abile  a ben  adempiere  l’ uffìzio  suo,  ed  am* 
ninìstrare  i Sacramenti,  siccome  mediante  la  grazia  del  Bat- 
cesiino  ciascuno  si  rende  atto  a ricevere  gli  altri  Sacramenti. 

< Un'  altra  grazia  ancora  egli  è evidente  che  si  conferisce 
per  mezzo  di  questo  Sacramento,  la  podestà  cioè  eccelsa  che 
tiguarda  il  Sancissimo  Sacramento  dell’ Eucaristia , la  qual  po- 
destà nel  Sacerdote  è piena  e perfetta,  mentre  egli  solo  puài 
consacrare  il  corpo  e il  sangue  di  Nostro  Signore:  negli  altri 
Ministri  poi  d’inferior  grado  ella  è maggiore  o minore^  se- 
condo che  ciascuno  di  loro  piè  o meno  si  accosta  al  Sacra- 
mento dell’  Altare . E tal  podestà  chiamasi  angora  carattere 
spirituale,  atteso  che  coloro  i quali  han  ricevuti  gli  Ordini 
^cri,  vengon  discinti  dagli  altri  fedeli  per  un  cerco  segno* 
impresso  nell’anima,  e vengona  dedicati  al  culto  Divino..  Ad 
una  ui  grazia  par  che  abbia  voluto  alluder  l’Apostolo,  al- 
lorché disse  a Timotea:  Guarda  di  non  trascurare  la  grazia 
eh' è in  te,  k quale  per  divina  inspirazione  ci  è stata  conferi- 
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tft  mediante  l’ imposizione  delle  mani  Sacerdotali.  Ed  altrove:  , 

lo  ti  ammonisco,  che  risvegli  la  grazia  di  Dio,  la  quale  si 
trova  in  te  per  l’ imposizione  delle  mie  mani . Questo  bastici 
l’aver  detto  intorno  al  Sacramento  dell’ Ordine.  Perciocché 
nostro  intendimento  non  è stato,  che  di  additare  ai  Pastori  i 
capi  principali  delie  cose,  perchè  loro  somministrassero  gli  ar> 
gomenti  d’ ammaestrate  il  popol  fedele , ed  istruirlo  nella  pie- 
tà  cristiana. 

» 

Del  Sacramento,  bel  Mat'si monio. 

CAPO  OTTAVO. 

f 

1.  Perehé  i Parrochi  debbano  iifvigUare  eoa  attenjiionè 
tiffinchè  il  popolo  crittiaao  ben  conosca  la  natura  t santità 
del  Matrimonio. 

POsciachè  i Pastori  debbano  aver  per  iscopo  la  vita  beata  e 
perfetta  del  popolo  Cristiano,  sarebbe  in  vera  da  desiderarsi 
sommamente  da  loro  ciò,  che  l’Apostolo  scriveva  a’ Corinti 
di  desiderare  egli  stesso  con  queste  porole  : Io  bramo  che  tut-  t-Cot; 
ti  gli  uomini  sieno  come  son  io;  quanto  a dire,  che  tutti 
fosser  seguaci  della  virtù  della  continenza.  Imperocché,  non 
può  ' all’  uomo  in  questa  viqa  toccar  sorte  più  felice  che  di 
potere  j sciolto  avendo  l’animo  d’ogni  cura  mondana  , e cal« 
mari  e domi  tutti  gl’  incentivi  della  cupidigia , quietarsi  uni* 
camente  nello  studio  della  pietà,  e nel  pensiero  delie  cose  ce- 
lesti. Ma  perciocché,  siccome  ne  attesta  il  medesimo  Apostolo^ 
ciascuno  ha  il  suo  proprio  dono  da  Dio^  chi  uno,  e chi  un  ' * 
altro  ; ed  il  Matrimonio  ne  va  pur  adorno  di  grandi  e divini 
beni,  tant(\  che  veramente,  c con  proprietà  egli  annoverasi 
fra  gli  altri  Sacramenti  della  tThiesa  Cattolica,  ed  il  Signore 
ha  con  la  presenza  sua  onorato  la  solennità  delle  nozze;  ben 
si  scorge  esser  dovere,  che  se  ne  porga  la  dottrina  del  .me- 
desimo ; tantopiù  che  può  osservarsi , aver  S.  Paolo  ed  il 
Principe  degli  Apostoli  lasciato  scritto  in  piìi  duogbi  accurata- 
mente quelle  cose  che  non  solo  alla  dignità , ma  eziaudio  a! 
doveri  del  Matrimonio  appartenevansi  . Conciossiaché  sapean 
essi  ottimamente , come  ispirati  dal  Divino  Spirito,  quali  e 
quanti  vantaggi  derivar  potrebbero  alla  società  de’ fedeli,  s’essi 
ben  conoscessero  la  santità  del  Matrimonio,  e.  la  serbassero  in- 
violata : 'dove  per  lo- contrario  l’ ignorarla,  ovvero  il  trascu- 
rarla esser  cagione  alla  Chiesa  d' innumerabili  e gravissimi  dah* 
ni  e calamità . Pertanto  si  dee  in  prima  spiegare  la  natura  t 
T r 
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l’essenza  de!  Matrimonio.  Conciossiachè , mentre  i vizj^  van- 
no sovente  travestiti  col  manto  deir  onestà,  convien  guardare 
che  i fedeli  ingannati  dalla  falsa  ' apparenza  di  Matrimonio, 
non  vengano  ad  imbrattar  l’anima  con  turpi *e  nefande  scel- 
leratezze. Il  che  aflhie  che  dichiarar  sì.  possa,  comincieremo 
daj  significato  del^  nome  ; 

^ 1.  Onde  avvenga  che  quel  santo  congiungimento  del 

"Matrimonio  esprimasi  col  nome  di  conjugio , ovvero  di 
nozze .• 

Vien  dinominato  Matrimonio , perchè  la  Donna  maritar  si 
dee  principalmente,  affine  di  divenir  Madre;  oppure  perchè 
il  concepire,  il  partorire,  ed  allevar  la  prole  è uffizio  di 
Madre.  Conjugio  ancora  si  appella  dal  congiungere,  percioc- 
ché la  legittima  consonè,  quasi  con  un  giogo  legasi  all’uo- 
mo. Si  chiama  in  oltre  col  nome  di  nozze,  termine  che  vie> 
ne  dal  verbo  latino  nuòo,  il  qual  significa  velare,  atteso  che, 
come  dice  S.  Ambrogio,  le  novelle  Spose  per  modestia  vela- 
vansi  ; con  che  si  veniva  altresì  a dichiarare  il  dovere  d’ es- 
sere ubbidienti  e soggette  ai  Mariti. 

. 3.  Che  cosa  sia  Matrimonio . _ * 

Per  sentimento  comun  de*  Teologi  vien  esso  definito  così  : Il 
Matrimonio  è un, congiungimento  Maritale  d*  un  Uomo  e di 
una  Dorma  y persone  legittime  fra  loro^  cui  è annesso  V ob-  • 
hligo  di.  convivere  insieme  inseparabilmente.  Le  parti  della 
qual  definizione,  perchè  meglio  s’intendano  si  vuole  insegna- 
re, che  quantunque  nel  perfetto  Matrimonio  contengansi  tutte 
queste  cose,  cioè  l’ interiore  consentimento,  il  patto  esteriore 
espresso  con  le  parole,  l’ obbligazione , ed  il  vincolo  che  ne 
risulta  da  tale  patto,  e la  copula  de'conjugati  concai  si  con- 
suma il  Matrimonio;  nessuna  tuttavia  di  queste  cose  ha  pro- 
priamente natura  e ragione  di  Matrimonio , se  non  quella  ob- 
bligazione e legame , che  si  è espresso  col  nome  di  Congiun-^ 
giménto.  Si  aggiunge  poi  la  parola  Maritale,  perciocché  l’ al- 
tre sorte  di  patti , con  cui  gli  uomini  e le  donne  si  obbligano 
a prestarsi  scambievole  ajuco  o per  cagione  di  prezzo^,  o d’al- 
tro motivo,  sono  alieni  affatto  dail'essenza  del  Matrimonio. 

Di  poi  siegue  : di  due  persone  tra  loro  legittime , atteso  che 
coloro,  che.  dalle  leggi  vengono  assolutamente  esclusi  dallo 
stato  coniugale,  questi  non  possono  concrar  Matrimonio,  nè 
può  egli  esser  valido,  se  a sorte  da  lor  si  contragga.  Quegli 
a cagion  d’ esempfo , -che  dentro  il  quano  grado  sonb  tra  lor 
congiunti  di  parentela,  ed  il  giovane  prima  dell’anno  decimo 
quarto,  o la  giovane  innanzi  al  duoiecirao , che  dalle  leggi 


Digitized  byGoogle 


DEIi  SACRAM.  DEL  MATRIMONIO.  ’ i93 
i 1’  età  prescritta,  aon  sono  abili  a contrarre  leggittimo  Matri- 
monio. Quello  poi,  che  s’è  posto  in  ultimo  luogo,  cui  è 
annetsoP  obbligo  di  convii^ere  insieme  inseparabilmente,  di- 
chiara Ih  natura  del  vincolo  indissolubile,  onde  il  Marito  e 
la  Moglie  si  legano  insieme . 

4.  In  che  consista  principalmente  P essenza  del  Matri- 
monio . 

Dalle  cose  dette  adunque  chiaro  apparisce,  che  la  natura 
ed  essenza  del  Matrimonio  consiste  nel  vincolo  accennato  . 
Imperocché , quanto  a quello  che  l’ altre  definizioni  di  chia- 
rissimi uomini  sembran  ciò  attribuire  al  consenso , siccome 
quando  dicono , che  il  Matrimonio  è un  Consentimento  fra  il 
Maschio  e la  Femmina , questo  si  vuol  pigliare  in  tale  signifi- 
cato , che  il  consentimento  medesimo  sia  Ih  cagione  efficiente 
del  Matrimonio;  eh’ i ciò,  che  nel  Concilio  di  Fierenze  inse- 
gnarono i Padri.  Mercè  che  1’ obbligazione,  ed  il  vincolo 
con  può  nascere,  se  non  dal  coqsenso  e dal  patto. 

Qual  consenso  ricerchisi  net  Matrimonio , ed  in  che 
modo  labbia  a dichiarare. 

Ma  soprattutto  è necessario , che  il  consenso  esprimasi  con 
parole,  le  quali  significhino  il  tempo  presente.  Perciocché  il 
Matrimoni*  uon  é una  semplice  donazione , ma  un  patto  scam- 
bievole. E da  ciò  ne  viene,  che  il  consenso  d'una  soltanto 
delle  parti  non  può  bastare  a congiungere  il  Matrimonio , ma 
deve  essere  vicendevol  fra  due.  Or  a dichiarare  dall’ una  e 
dall’altra  parte  il  mutuo  consentimento  dell’animo,  é manife- 
sto , che  Sun  necessarie  le  parole . Coticiossiachè , se  il  solo 
consenso  interno  sena’ alcun  segno  esteriore  bastar  potesse  a 
costituire  il  Matrimonio,  ne  seguirebbe  ancora,  che  quando 
due  i quali  trovandosi  in  luoghi  tra  sé  remotissimi , e somma- 
ménte  diversi  consentissero  a legarsi  col  vincolo  nuziale  ancor 
prima,  che  uno  o con  lettere,  o con  messi  facesse  nota' alPal- 
ti'o  la  sua  volontà,  rimanessero  insieme  congiunti  còn  'legge 
di  vero  e stabile  Matrimonio;  il  che  pure  é affatto  irragione- 
aole , ed  alla  consuetudine , ed  a’  Decreti  di  S.  Chiesa  del  lut- 
to contrario. 

6.  Il  consenso  scambievole  espresso  con  parole,  che  ri- 
guardino il  tempo 'futuro  non  fa  Matrimonio  . 

Si  dice  poi  bene,  esser  d’uopo  che  il  consenso  esprìmasi 
con  parole,  che  indichino  il  tempo  presente . Imperocché  quel- 
le, che  accennano  il  tempo  avvenire  non  congiungono  il  Ma- 
trimonio, ma  lo  promettono.  Di  poi  è chiaro;  che  le  cose 
future  non  sono  per  anche  in  essere:  e ciò  che  non  è,  no» 


0 


17^  CATECH.  ROM.  PARTE  If. 
può  giudicarsi,  che  abbia  se  non  poca,  o veruna  fermezza  q 
stabili^ . Onde  chiunque  si  sia  non  ha  ancora  diritto  alcuna 
coniugale  riguardo  a quella  donna,  la.  qual  ei  promette  di 
prendere  in  Matrimonio;  nè  ciò  che  egli  promise  di  fare,  viea 
da  lui  incontanente  adempito  : avvegnaché  debba  attenerlo:  al- 
trimenti egli  si* rende  reo  di  fede  violata.  Ma  chi  si  lega  al- 
trui col  vincolo  ^i  Matrimonio,  benché  di  poi  egli  si  penta,, 
non  può  tuttavia  mutare,  o invalidare,  o annullare  ciò  che 
s'è  fatto.  Non  essendo  adunque  l’ obbligazione  del  Macrimo-i 
nio  una  nuda  promessa  , ma  una  certa  alienazione , in  virtCì 
di  cui  realmente  1’ uomo  alla  donna,  e la  donna  vicendevoU 
mente  all’ uo'Do  xjonsegna  la  podestà  del  proprio  corpo,  per- 
ciò egli  é necessario,  che  il  Matrimonio  contraggasi  con  pa- 
role, ch’esprimano  il  tempo  presente;  la  forza  delle. quali 
' persevera  ancora  dappoiché  si  sono  pronunziate,  ed  il  maritò 
é la  moglie  con  vincolo  .indissolubile  tien  legati. 

7.  Se  per  rossore,  od  a^tro  impedimento  il  consenso  non 
esprimasi  con  parole y,  i '.cenni  ed  i se^ni  possono  supplirne 
fe  veci . 

Ma  io  cambio  delle  parole , i cenni , ed  i segni , i quali 
manifestino  apertamente  l’ interno  consenso  posson  bastare  al- 
la validità  del  Matrimonio:  come. pure  ancora  il  sslenzio  me- 
desimo , qualor  la  Sposa  per  verecondia  non  risponde , ma  i 
Genitori  pailan  per  essa  .' 

8.  A còstitiùrt  un  vero  Matrimonio  non  si  richiede  il 
congiungimento. 

Dalle  cose  dette  ai^unque  potranno  i Parrochi  ritrarre  que- 
sta dottrina  da  insegnare  a' fedeli,  che  la  natura  ed  essenza 
' del  Matrimonio  , consiste  nel  vincolo  e nell’ obbligazione,  e che 
oltre  il  consenso  espresso  nella  maniera  che  s’ è detta  , non  si 
richiede  di  necessità  il  congiungimento  a costituire  un  vero 
Matrimonio.  Conciossiaché  ancora  i primi,  nostri  progenitori 
innanzi  il  peccato , nel  qual  tempo  non  era  già  fra  loro  in- 
tervenuto alcun  coniugale  comnierzio , è manifesto,  che  con 
vero  Matrimonio,  come  attescano  i Padri,  er^  fra  lor  con- 
giunti . Laonde  i medesimi  Santi  Padri  hanno  detto , che  non 
nel  congtu  igiineoto , ma  nel  consenso  sta  il  Matrimonio,  il 
che  leggiamo  ancor  ripetuto  da  S.  Ambrogio  nel  Libro  delle. 
Vergini . ’ . 

9.  In  quanti  modi  possa  il  Matrimonio  considerarsi. 

Plsposte  che  si  avran  queste  cose , si  passerà  ad  insegnare  , 

che  il  Matrimonio  riguardar  sì  può  in  due  modi.  Mercè  che  o 
si  può  considerare  come  un  naturale  congiungimento , ( che  il  ^ 


Digitized  byGoogle 


DEL  5ACRAM.  DEI.  MATRIMONIO  . »pf 
eoojdgio  ancora  non  è stato  già  un’  invenzione  degli  uomini , 
ma  viene  dalia  natura)  ovvero  può  considerarsi  come  Sacr^ 
mento,  la  cui  virtù  trascende  la  condizione  delle  cose  natu- 
rali. E poiché  la  grazia  perfeziona  la  natura,  (non  essendo 
prima  ciò  eh’ è spirituale,  ma  ciò  eh’ è animalesco,  t di  poi  t}. 
quello  ch’è  spirituale)  l’ordine  delle  cose  richiede  , che  trat- 
tar si  debba  prima  del  Matrimonio  inquanto  all’  essere  suo 
saturale,  e come  spettante  ad  un  officio  della  natura:  e di 
poi  si  dovranno  esporre  quelle  cose , che  ad  esso  convengono 
come  Sacramento . * 

10.  Chi  del  Matrimonio  f in  quanto  importa  uffizio  di 
natura,  ne  sia  V autore . 

Primieramente  adunque  insegnar  si  deve  a’ fedeli,  che  il 
Matrimonio  è stato  tnsticuito  daDio.  Imperocché  si  trova  scrit- 
to nella  Genesi  : Iddio  creò  il  Maschio  e la  Femmina  , e die-  Qtm.  i. 
de  loro  la  tua  benedizione,  e disse:  Crescete,  e moltiplicate- 
vi, sd  altrove:  Non  è bene,  che  l’uomo  sia  solo,  faciamo- 
gli  una  creatura  somigliante  a lui,  che  gli  sia  d'ajuto;  e po- 
co appresso  : Ad  Adamo  poi  non  trova  vasi  un  ajutatore,  che  ibid. 

10  snnigliasser  Infuse  adunque  il  Signor  Iddio  in  Adamo  un 
^rto  sopore,  e quando  qi  fu  addormentato,  dal  corpo  di  lui 
staccò  una  costola , riempiendone  il  vuoto  rimastovi  di  carne, 
e dalla  presa  costola  formò  ‘il  Signore  la  Donna,  e la  pte- 
sentò  ad  Adamo , ed  Adamo  disse  : Ecco  quest’  osso  delle  mie 
ossa,  e carne  delia  mia  carne,  ella,  poiché  dell’ uomo  é 
parte , e quasi  una  stessa  cosa , con  piccola  differenza  avrà 
con  l’uomo  quasi  uno  stesso' nome  : Laonde  l’uomo  lascierà  i 
suoi  genitori,  e si  congiungerà  con  la  moglie  sua,  e saranno 
due  in  un  corpo  solo.  Le  quali  parole,  per  sentimento  del 
Signore  medesimo,  come  si  ha  in  S.  Matteo,  dimostrano,  che 

11  Matrimonio  è d’istituzione  divina.  - 

11.  /I  Matrimonio  considerato  come  obbligazion  di  na- 
tura, non  può  disciogliersi. 

Né  già  Iddio  * istituì  soltanto  il  Matrimonio,  ma,  come  dal 
Concilio  di  Trento  Vien  dichiarato,  con  perpetuo  ed  indisso- 
lubil  nodo  ancora 'lo  strinse,  onde  il  Divin  Salvatore  d'***  i«- 

Non  separi'!’ Uomo  ciò  che  fu  congiunto  da  Dio.  Impe- 
rocché , quantunque  al  Matrimonio  in  quanto  egli  é^uffizio  di 
natura  convengasi  l’essere  indissolubile , tale  non  per  Anto 
ei  diviene  singolarmente,  qualora  egli  é Sacramento.  Dal  che 
somma  perfezione  ei  riceve  in  tutte  quelle  cose  altresì , che 
per  legge  di  natura  sono’  a lui  proprie  ; con  tuttociò  an- 
che alla  COI»  d’  allevar4  la  prole , ed  agli  alui  beni  del  Ma- 
Tf  4 
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tritnonio  ripugna , che  scioglier  si  possa  il  vincolo  che  lo 
lega . 

I s.  Non  è già  a tutti  gli  uomini  imposta  legge  di  ma- 
ritasi . 

«iem.  I.  Quanto  poi  a quel  che  disse  il  Signore  : Crescete  e molti* 
plìcatevi,  con  ciò  dichiarar  egli  volle  a qual  line  initituito 
fosse  il  jiilatrimonìo,  non  già  egl’ intese  con  ciò  d’ imporne  a 
ciascun  degli  uomini  la  necessità.  Mercè  che  essendosi  ora 
moltiplicata  già  l’umana  generazione,  non  solamente  veruna 
legge. non  obbliga  alcuno  a prenVer  moglie,  ma  anzi  la  ver- 
ginità vìen  sommamente  commendata , e nelle  divine  Scritture 
consigliata  a ciascuno,  siccome  quella  che  delio  stato  coniu- 
gale è più  pregevole,  e che  in  sè  contiene  maggior  perfezio- 
ne e santità.  Cosi  il  nostro  divin  Salvatore  insegnò,  dicendo: 
Math.  Chi  è capace  del  celibato,  se  Io  pigli.  E l’apostolo  dice: 
Quanto  al  mantenérsi  nello  stato  di  vergine,  io  di  ciò  non  ho 
I.  Cor.  comandamento  del  Signore,  ma  ne  do  bene  consiglio,  qual  si 
convien  che  lo  dia  chi  ha  conseguito  da  Dio  misericordia, 
perchè  proceda  con  fedeltà  nel  suo  ministerio. 

* 13,  A qual  fine  l’uomo  e Indonna  debban eongiungersi . 

Ma  conviene  ormai  dichiarare  per.  quali  fini  congiunger  sf 
debbano  T uomo  e la  donna . Il  primo  fine  adunque  si  è que- 
sta società  medesima  del  sesso  diverso  desiderata  per  instinto 
di  natura , e conciliata  con  la  speranza  di  vicendevole  ajuto , 
perchè  l’uno  mercè  l’assistenza  dell’altro  più'  agevolmente 
portar  possa  i disagi  della  viu , e sostenere  le  languidezze 
della  vecchnija. 

II  secondo  è l’appetito  della  generazione,  non  tanto  affia 
di  lasciare  dopo  di  sè  eredi  de’ beni  e delle  ricchezze,  quan- 
to per  allevare  de’  professori  della  vera  fede  e religione. 
Questo  senza  dubbio  er«  singolarmente  il  fine , che  ne’  loro 
maritaggi  proponevansi  que’ santi  Patriarchi  antichi,  come  dal- 
le divine  Scritture  chiaramente  apparisce.  Onde  l’Angelo  nel 

^ rendere  avvertito  Tobia  della  maniera  che  tener  dovea  per 
Tob.S.  respingere  la  possanza  del  Demonio:  lo  ti  mostrerò,  disse, 
chi  sian  coloro,  contro  cui  può  prevalere  il  Demonio:  questi 
esercita  il  suo  potere  su  quegli,  i quali  si  appigliano  al  Ma- 
trimonio per  escludere  affatto  Iddio  da  tè  stessi  e dall’  anim^ 
Pnl.]i. propria,  e per  secondare,  come  i giumenti  insensati  la  loro 
Toh.^.  libidine.  Indi  soggiunse:  Piglierai  col  timor  del  Signore  la  tua 
sposa  più  per  desiderio  d’aver  de’ figliuoli,  che  per  soddisfare 
ad  altro  men  retto  appetito,  affinchè  nella  tua  posterità  tu 
possa  conseguire  la  benedizione  promessa  alla  discendenza  di 
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Àbramo.  E questo  si  fu  ancora  l’unico  fine,  per  cui  Iddio 
sul  principio  del  mondo  institui  il  Matrimonio  . Quindi  ne  vie- 
ne, che  coloro,  i quali  legatisi  ad  esto  tentano  co’ veleni  o 
d’impedire  il  concepimento,  o di  disperdere  il  feto,  commet- 
tono una  enorme  scelleratezza.  Perciocché  questa  altro  non 
dee  riputarsi , che  un’  empia  congiura  di  persone  micidiali . 

14.  Altra  cagione , per  cui  dopo  il  peccato  è stato  in- 
stituito  il  matrimonio . 

Ai  motivi  addotti,  dopo  la  caduta  del  nostro  primo  Padre 
Adamo , quando  per  la  perdita  fatta  dall’  uomo  della  giustizia 
originale  in  cui  egli  era  ci^to,  cominciò  l’appetito  a ripu- 
gnare alla  ragione , se  ne  aggiunse  un  ^ terzo.,  ed  è*  alHnchè 
chi  consapevole  da  una  pane  della  propria  fragilità , nè  vuol 
dall’altra  sostenere  la  pugna  mossagli  dalla  carne,  adoperi  il 
rimedio  del  Matrimonio  a fuggire  -i peccati  della  libidine.  Del 
qual  rimedio  l’Apostolo  scrive  così:  Per  non  incorrere  nella  cCor. 
fornicazione,  ciascuno  abbia  la  sua  consorte,  e ciascuna  ab- 
bia  il  suo  marito;  e poco  appresso,  poiché  egli  ha  insegnato 
esser  dovere  l’astenersi  talvolta  dal. debito  coniugale  per  at- 
tendere all’  orazione  , soggiunse  : Tornate  di  nuovo  insieme , ibi<L 
affinché  il  Demonio  a cagione  della  vostra  incontinenza  non 
vi  tenti.  Questi  adunque  sono  i fini,  de’ quali  alcuno  propor 
ne  deve  a sé  medesimo  chiunque  vuol  contrarre  il  Matrimo- 
nio con  quella  pietà  e religione,  che  ben  convengonsi  a’ fi- 
gliuoli de* Santi.  Che  se  con  gli  addotti ' concorrono  eziandio 
degli  altri,  i quali  inducono  gli  uòmini  a maritarsi,  e per 
cui  nell’eiezione  della  consorte  antepongono  l’una  ad  un’al- 
tra come  sono  il  desiderio  di  lasciare  un’erede,  le  ricchezze, 
r avvenenza,  la  nobiltà  de’ natali,  la  conformità  de’ costumi; 
somiglianti  motivi  non  debbono  per  verità  riprovarsi,  mentre 
non  ripugnano  alla  santità  del  Matrimonio.  Óad’é  che  il  Pa- 
triarca Giacobbe  nelle  divine  Scritture  non  viene  già  ripreso , 
perché  a Lia  abbia 'preferita  Racchete  a,  ciò  iddotto  dull’av-  ' 
Tenenza  della  medesima.  Quest’ è ciò  che  dovrà  insegnarsi 
intorno  al  Matrimonio,  in  quanto  egli  é un  naturale  congiun- 
gimento. • • 

if.  Perchè  il  Matrimònio  sia  stato  da  Cristo  elevalo 
alla  dignità  dì  Sacramento. 

In  quanto  poi  egli  é Sacramento,  converrà  dimostrare,  es- 
sere molto  più  nobile  la  sua  natura,  ed  essere  ordinato  ad 
an  fine  di  gran  lunga  più  mblime . Mercé  che,  siccome  il  Ma- 
trimonio, qual  congiungimento  naturale  fu  da  principio  isti- 
tuito a propagare  il  genere  umano,  cosà  di  poi  affinchè  ge- 
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cerar  si  pot^se , ed  allevarsi  ua  popolo  deditor  al*  culto  det 
vero  Dio,  e seguace  della  rcligìon  cristiana,  fu  esso  innalza- 
to alla  dignità  di  Sacramento.  Conciossiathè , volendo  Cristo 
Signor  nostro  dare  alcun  segno  speziale  di  quella  strettissima 
intrisichezza , che  passa  fra  lui  e la  Chiesa  , e della  sua  im- 
mensa carità  verso  di  noi , con  questo  santo  congiungimento 
■ dcir  uomo  e della  donna  dichiarar  si  compiacque  singolarmen- 
te la  divinità  d’un  misterio  si  grande.  £ ciò  essersi  fatto  in 
vero  con  somma  proprietà  si  può  intender  da  questo , che  di 
tutte  le  umane  intrinsechezze  non  ve  n*ha  alcuna,  la  quale 
apnodi* gli  uomini  fra  di  lor  maggiormente,  ch’il  vincolo  del 
Matrimonio,  ed  è strettissimo  quell’ amore  e benevolenza,  eoa 
cui  il. marito  c la  moglie  sono  legati  insieme.  E quindi  ne 
viene,  che  le  divine  Scritture  si  vagllon  sovente  della  simili- 
tudine delle  nozze  affìn  di  metterci  dinanzi  agli  occhi  .questo 
divino  congiungimento  di  Cristo  con  la  sua  Chiesa. 

' i6.  Come  il  Mutrtmonio  sia  ^un  vero  Sacramento  della 
legge  Evangelica . 

Che  il  Matrimonio  sia  ppi  un  Sacramento,  .la  Chiesa  assi- 
curata dair  autorità  dell’ Apostolo , lo  ha  sempre  tenuto  per 
fermo  ed  indubitato.  Imperocché,  così  egli  scrive  agli  EHesj  : 
%phes.  I Mariti  debbono  amare  le  lor  Consorti,  come  amano  il  pro- 
s*  prio  corpo.  Chi > ama  la  sua  consorte,  ama  sé  medesimo.  Non 
s’é  mai  trovato  chi  abbia  portato  odio'  alla  propria  carne, 
ma  sì  bene  ciascun  la  nutre , e ne  ha  cura , siccome  Cristo 
cura,  e nutre  la  Chiesa.  Perciocché*  siamo  membra  del  suo 
corpo,  e sqcolui  abbiam  comune  la  carne  e Tossa.  £ perciò 
l'uomo  si  partirà  da’ suoi  genitori,  e si  coagi  ungerà- alla,  mo- 
glie sua,  e saranno  due  in  un  corpo  solo.  Questo  Sacramento 
,è  grande,  ed  io  dico  .eh’ è grande,  perchè  rappresenta  la 
congiunzione  di  Cristo  con  la  sua  Chiesa.  Conciossiaché,  men- 
tre egli  dice:  Questo  Sacramento  è grande,  non  v’ha  «dub- 
bio , che  ciò  riguarda^  il  Matrimonio , perché  cioè  il  congiun- 
gimento deir  uomo  e della  donna,  del  quale  Iddio  n’è  l’au- 
tore, é Sacramento,  quanto  a dire  è segno  sacro  di  quel  san- 
tissimo vincolo,  onde  Cristo  Signor  nostro  coftgiuQgesi  con  la 
Chiesa . . . • > 

^17.  Come  dalle  parole  addotte  da  S.  Paolo  comprovasi 
che  il  matrimonio  sia  Sacramento . 

E che  questo  sia  il  vero  e legittimo  senso  del  testo  addot- 
to, lo  dimostrano  gli  antichi  Padri  che  T hanno  interpretato,- 
e tal  é pure  su  di  ciò  il  sentimento  significatoci  dal  Sacro 
Concilio  di  Trento.  Chiaro  egli  è adunque,  che  dall’ Aposto- 
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lo  riene  il  Marito  paragonato  a Cricto,  e ia  Moglie  alla 
Chiesa,  che  l’uomo  è capo  della  donna,  coinè  della  Chiesa 
stcDilmeate*a’è  il  capo  Cristo,  e che  per  tal'  cagione  il  Ma* 
sito  la  Moglie,  e viceoderolmente  la  Moglie  dere  amare  e 
rispettare  il  Marito . Mercè  che  Cristo  amò  la  Chiesa , e per  Eplief. 
essa  egli  diè  sè  medesimo' in  poter  della  morte;  e d’altra 
parte  , come  il  medesimo  .Apostolo  insegna  , la  Chiesa  sta  ibid. 
soggetta  ai  Cristo . Ma  che  per  mezzo  di  questo  Sacramento 
venga  altresì  significata  e conferir#  la  grazia  , nel  che  singo- 
larmente consiste  l'essenza  del  Sacramento,  il  dichiarano  quel- 
le parole  del  Co.ncilio,  che  son  le  seguenti:  La  grazia  poi 
che  perfezionasse  ne’conjugati  Tamor  naturale,  e stabilisse  la 
loro  indissolubile  unione,  e li  santificasse,  lo  stesso  Cristo 
iosti(utoie  e consumatore  de' Sacramenti  con  la  sua  passione 
ce  l’ba  meritata.  Laonde  insegnar  si  deve. tessere  tffeuo  della 
grazia  di  questo  Sacramento,  che  il  Marito  e la^Moglie  con- 
giunti insieme  col  nodo  d'  una  scambievole  carità  , c>ascun  di 
loro  si  quieti  nella  benevolenza  dell’ altro, -senza  curarsi  di 
cermtre  altrove  illeciti  amori  e compiacimenti;  ma  in  ogni 
cosa  sia  il  maritaggio  onorevole,  ed  il  talamo  immacolato.  u«b.i;. 

i8.  Quanto  il  Matrimonio  Evangelico  sia  differente  da 
quello  della  legge  naturale  e Mosaica . 

Ma  .quanto  il  Sacramento  del  Matrimonio  superi  in  dignità 
quei  qiaricaggi  che  soleva  coatnirsi  innanzi  e dopo  la  legge 
scritta i si  può  ecotga  da  questo,  che  quantunque  i Gentili 
stimassero  esser  nei  Matrimonio  un  non  so  che  di  divino,  e 
perciò  giudicassero  i congiungimenti  vaganti  come  contrar) 
alla  legge  naturale,  e similmente  gii  stupri,  gli  adulter) , cd 
altri  generi  di  libidine  degni  di  punizione,  i lor  Matrimo- 
ni non  pertanto  furono  lontani  affatto  dall’essere  4<  Sacra- 
mento. 

Vero  è , che  presso  i Giudei  con  molto  più  di  religione  co- 
stumavasi  d’osservare  le  leggi  nuziali:  nè  può  dubitarsi,  che 
dei  lor  Matrimòni  non  fosse  assai  maggiore  la  santità . Con- 
ciossiachè , essendo  loro  stato  promesso  che  dovea  venir  tem- 
po , in  cui  le  genti  tutte  nella  posterità  di  Abramo  aveanu 
ad  essere  benedette,  meritamente  appresso  loro  riputavasi  of- 
ficio di  gran  pietà  il  generar  de’ figliuoli,  ed  il  propagare  la 
discendenza  del  popolo  eletto,  da  cui  il  nostro  divia  Salvato- 
re avea,  quanto  alia  natura  umana,  da  trarre  il  suo  uasci- 
mento.  Ma  pure  vera  essenza  di  Sacramento  non  ebber  oe 
^nebe  quei  maritaggi. 

t9.  ll  Matrimonio  nella  legge  di  natura,  e nella  legati 
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di  Uose  non  ritenne  dopo  il  peccalo  quello  splendore , cìfeb* 
be  da  Dio  nella  sua  origine- 

S’ aggiunge  di  piu,  che  o si  consideri  la  legge*  di  natura 
dopo  il  peccato , o si  riguardi  la  legge  Musaica , facilmente 
si  scorge,  il  Matrimonio  essere  dicaduco  dallo  splendore  e di- 
gnità della  primiera  sua  origine.  Imperocché',  mentre  la  legge 
di  natura  era  ancora  in  vigore , sappiamo  essere  stati  molti 
degli  antichi  Patriarchi  che  pigliavano  più  Mogli  insieme.  B 
di  poi  nella  legge  di  Mosè*era  permesso,  intervenendovi  la 
Deut.  cagione  di  far  divorzio  dalla  Moglie  con  darle  il  libello  di 
34*  ripudio . Le  quali  usanze  colte  ambidue  di  mezzo  dalla  legge 
Evangelica , si  è il  Matrimonio  restituito  nel  pristino  suo  de- 
coroso stato.  Couciossiachè  quanto  alla  pluralità  delle  Mogli, 
ch’ella  fosse  contraria  alla  natura  del  Matrimonio  ( quaptuu- 
que  alcuni  de’ Patriarchi  antichi  non  sian  degni  di  riprensio- 
ne, perchè  se  pigliavan  più  Mogli,  ciò  non  era  senza  per- 
missione di  Dio  ) Cristo  Signor  nostro  il  dimosuò  cbiaramen- 
Mttth.  te  con  quelle  parole  : Perciò  l’ uomo  lascierà  il  Padre  e la 
*>■  Madre,  e si  congiungerà  con  la  Moglie,  e saranno  due  in  un 
corpo  solo , indi  soggiunge  : Pertanto  non  saranno  più  due , 
ma  un  sol  corpo. 

Con  le  quali  paiole  egli  fe  manifesto,  che  il  Matrimonio 
fu  da  Dio  istituito  per  modo,  che  dovesse  essere  il  congiun- 
gimento di  due  sole , e non  di  più  persone . Il  che  altrove 
>1>id.  apercissìmamente  egli  pure  insegnò,  perciocché  disse:  Chiun- 
que licenzierà  la  propria  Moglie,  e ne  piglierà  un’altra,  si 
rende  con  questa  reo  d'adulterio;  e se  la  Moglie  abbandone- 
rà il  suo  Consorte,  e si  sposerà  con  un’altro,  ella  diviene 
adultera.  Imperocché,  se  fosse  lecito  all’uomo  di  prender  più 
Mogli,  non  apparirebbe  altrimenti,  perchè  dovesse  dirsi  più 
reo  d’adulterio  chi  oltre  quella  Moglie  la  quale  ha  in  casa, 
ne  prendesse  un’altra,  che  quegli  il  quale  licenziata  la  pri- 
ma, con  un’ alua  si  sposasse.  Quindi  veggiamo,  che  se  un 
infedele  avesse  secondo  1’  uso  e la  pratica  di  sua  nazione  pi- 
gliato più  Mogli,  qualora  egli  convertasi  alla  vera  religione, 
gli  ordina  la  Ùiìesa , che  licenziate  tutte  le  altre  la  prima 
soltanto  ritenga,  come  sua  vera  c legittima  moglie. 

lo.  Il  legame  del  Uatrim.  non  può  disciogliersi  col  divorzio  . 

Ma  con  la  testimonianza  medesima  di  Cristo  Signor  nostro , 
dì  leggieri  comprovasi  che  il  vincolo  dei  Matrimonio  per  di- 
vorzio veruno  non  si  può  disciogliere.  Imperocché,  se  dopo 
la  carta  di  ripudio  fosse  la  donna  sciolta  dalla  legge  coniu- 
gale, le  sarebbe  lecito  senza  incorrere  nel  peccato  d’adulte- 
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rio  maritarsi  con  altro  uomo.  Eppure  il  Signore  'dinunzia  es-  Mattlt.'* 
pressamente,  che  chiunque  licenzia  la  prima  Moglie,  e ne  19. 
sposa  un’altra,  diviene  adultero.  Laonde  egli  è manifesto,  che 
il  legame  del  Matrimonio , non  può  con  altro  rompersi , che 
con  la  morte.  11  che  dall’Apostolo  pur  ;i  conferma,  mentre 
dice:  La  donna  riman  legata  alla  legge  finché  vìve  il  suo  Ma-  i.  Cor. 
rito,  morto  poi  ch’egli  sia,  resta  ella  libera  dalla  legge;  si  ?• 
mariti  con  chi  ella  vuole,  purché  lo  faccia  nel  timor  del  Si- 
gnore. Ed  altrove:  A coloro  che  son  ligati  in  Matrimonio,  ìbid. 
non  io,  ma  il  Signore  comanda,  che  la  Moglie  non  abbando- 
ni il  Marito:  che  se  pur  vorrà  abbandonarlo,  non  debba  ella 
piti  maritarsi , ovvero  col  Marito  si  riconcilj . Questo  punito 
poi  o di  non  rimaritarsi , o veramente  di  riconciliarsi  col  Ma- 
rito, lo  assegnò  l’Apostolo  a quella  donna  che  per  giusta  ca- 
gione abbandonato  .avesse  il  consone.  Atteso  che  la  santa 
Chiesa  non  permette  al  Marito  né  alla  Moglie  di  separarsi 
l’un  dall’altro,  se  non  per  cagioni  di  gran  momento. 

SI.  Perché  non  sia  spediente  che  il  Matrimonio  disciol- 
gasi in  verun  modo. 

Ed  affinché  ad  alcuno  non  pa)a  per  avventura  troppo  'dura 
la  legge,  che  rende*  il  Matrimonio  per  qualsivoglia  cagione 
perpetuamente  indissolubile , dimostrar  si  dee  quali  utilità  ne 
vadan  con  esse  congiunte . E primieramente  perché  sappiano 
gli  uomini,  che  nell’ abbracciare  lo  stato  eonjugale  alla  virtù  , 
ed  alla  somiglianza  de’ costumi  si  dee  aver  riguardo,  anziché 
alle  ricchezze  ed  all’avvenenza:  con  che  non  v’ha  dubbio  > 
provvedersi  in  sommo  alla  comune  società.  Oltre  a ciò  se  il 
Matrimonio  col  divorzio  si  disciogliesse , quasi  mai  non  man- 
cherebbono  a’  coniugati  motivi  di  dissensione  oifciti  loro  tutto- 
dì per  opera  dell’  antico  nemico  della  pace  e della  pudicizia  . 
Laddove  ora  i fedeli  ripensando  seco,  che  quantunque  lasci- 
no di  cohvivere  e conversare  insieme  nel  Matrimonio  , riman- 
gono ad  ogni  modo  legati  ad  esso  con  nodo  indissolubile , e 
vidle  lor  tolta  ogni  speranza  di  poter  pigliare  altra  Moglie; 
quindi  ne  segue,  che  soglian  più  tardi  muoversi  allo  sdegno 
ed  alle  discordie.  Che  se  talvolta  pur  s’inducono  a far  divor- 
zio, e comportar  non  possono  di  starsene  troppo  lungamente 
dalla  Consorte  lontani,  agevolmente  per  opera  degli  amici  ri- 
conciliandosi , ritornano  a conviver  con  esso  lei . 

ZI.  Coloro  che  per  la  caria  del  ripudio  si  fossero  l’un 
dall’  altro  divisi , di  nuovo  si  posson  congiungere  . 

Ma  non  si  vuol  qui  omettere  da’Pastori  la  salutevole  ammoni- 
zione di  S.  Agostino . Imperocché  per  dimostrare  egli  a’  fede- 
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li , che  non  debbono  fare  troppo  i ritrosi  a rappacificarsi  coli 
le  Consorti che  mai  avessero  licenziate  a cagion  di  adulte- 
rio, qualora  queste  del  fallo  commesso  fosser pentite . Perchè, 

- die’ egli,  non  vorrà  un  cristiano  ricevere  quella  Moglie,  cui 
riceve  la  Chiesa?  Ovvero  perefiè  la  Mo'glie  all’incontro  noo 
perdonerà  al  Marito  adultero',  ma  ravveduto,  a cui  pure  lo 
ttor,  stesso  Cristo  concedette  il  perdono  ? Conciossiachè  è vero  che 
la  Scrittura  chiama  stoico  chi  tiene  presso  di  sè  la  Moglie 
adqltera , ma  ciò  s’incende  di  colei,  che  avendo  errato  , ricu- 
sa di  rendersi  a pentimento,  e di  desistere  dall’ infamie  com- 
messe. Dalle  cose  dette  per  tanto  si  scorge  manifestamente, 
che  i Matrimonj  de’ fedeli  sodo  in  perfezione  ed  in  dignità  a 
maritaggi  sì  de’ Gentili,  come  de’ Giudei,  di  gran  lunga  supe- 
riori . 

13.  Quali  Siena  i beni  che  da  questo  Sacrartiento  ne 
derivano  a*  Conjugati . 

Si  dee  in  oltre  insegnare  a' fedeli ,' tre  essere  i beni  del  Ma- 
trimonio, la  Prole,  la  Fede,  ed  il  Sacramento,  i quali  ser- 
vono come  di  compenso  e di  lenitivo  a quegl’incomodi,  che 
r Apostolo  accenna  ove  favellando  degli  ammogliaci,  dice: 
t.  Cor.  Avran  costoro  la  tribolazìon  della  carde';  e rendono  onesti 
7'  que’  congiungimenti , che  fuori  del  • Matrimonio  sarebbono 
giustamente  da  condannarsi. 

11  primo  bene  adunque  si  è lapfole,  cioè  i figliuoli  che  na- 
scono dalla  vera  e legìttima  Moglie.  Di  ciò  ne  fe  '.l’Apostolo 
i.^Tim.  gl  grande  stima,  ch’ebbe  a dire  : La  donna  sì  salverà  per  mezzo 
de’ figliuoli  da  sè  generati.  Nè  questo  si  dee  intendere  soltanto 
della  generazione  , ma  della  educazione  ancora  , e degli  am- 
maestramenti dati  a’ figliuoli affin  d’ istradarli  nella  pietà.  Onde 
ficcii.7.  soggiunge  immediatamente  l’Apostolo:  Se  rimarranno  scabli 
nella  fede.  Imperocché  la  divina  Scrittura  ne  avverte  così:  Hai 
tu,  die’ ella,  de’ figliuoli  .7  ammaestrali,  e domali  fin  dalla 
lor  fanciullezza.  Lo  stesso  insegna  anche  l'Apostolo  : e d’una 
tale  instituzione  Tobia,  Giobbe,  ed  altri  santissimi  Patriaikhi 
ce  ne  porgono  esemp)  belli  in  sommo  nelle  sacre  Scritture. 
Quali  poi  sieno  i doveri  de’ Padri,  e de’ figliuoli , nel  quarto 
Precetto  Si  esporrà  più  diffusamente . 

Z4.  Che  cosa  nel  Matrimonio  sia  la  fede,  e come  deb- 
ba serbarsi. 

II  secondo  bene  del  Matrimohio  è la  fede,  e non  già  si 
vuol  intender  con  ciò  quell’abito  di  tal  virtù,  che  s’ ififonde 
nel  Santo  Battesimo,  ma  una  certa  fedeltà,  con  cui  scambie- 
volmente il  Marito  alla  Moglie,  e la  Moglie  al  Marito  pet 
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tal  maniera  si  obbligano,  che  uno  dà  all’  altro  la  podestà  del 
suo  corpo , e promette  di  non  mai  violare  quel  santo  conju- 
gal  patto,  che  si  è fra  loro  stabilito.  Ciò  di  leggieri  si  rac- 
coglie da  quelle  parole , che  il  primo  nostro  Padre  pronun- 
ciòallorché  pigliò  Èva  per  isposa,  le  quali  parole  furon  di 
poi  comprovate  da  Cristo  nell’ jE  vangai  io  in  tali  termini:  Per-  Gcn.’i- 
ciò  lascierà  l’uomo  il  'Padre  e la  Madre,  e si  congiuogerà  Matth. 

Con  la  Moglie,  e saranno  due  in  un  corpo  solo.  Parimente 
da  quel  luogo  ^delT  Apostolo  La  donna  non  ha  podestà  del  *•’. Cor-* 
Suo  corpo,  ma  l’uomo;  e per  simil  modo  l’uomo  non» ha 
podestà  del  suo , ma  la  donna . Per  lo  • che  giustissimamente 
nell’antica  legge  erano  dal  Signore  stabilite  pene  gravissime 
contro  gli  adulteri , come  violatori  di  questa  fedeltà  con ju- 
gale . ' 

Inoltre  la  fedeltà  del  Matrimonio  richiede,  che  ih  Marito  c 
la  Moglie  sieno  con  un  singolare , e santo , e puro  amore  fra 
di  loro  congiunti,  nè  si  amino  l’un  l’altro  a foggia  di  adul- 
teri, ma  come  Cristo  amò  la  Chiesa.  Che  questa  appunto  è 
la  regola,  la  qual  prescrisse  l’ Apostolo,  allorché  pronunciò: 

Mariti  amate  le  vostre  Consorti,  siccome  Cristo  amò  la  Chic-  Ephe«. 
sa , la  quale  con  quell’  immenso  ardore  di  carità  come  Sposa 
diletta  cenamente  egli  amò,  per  sola  utilità  di  lei,  e non 
già  per  verun  suo  proprio  vantaggio^ 

Che  cosa  sia  Sacramento  ^ mentre  si  annovera  fra 
i beni  del  Matrimonio  • 

il  terzo  bene  chiamasi  Sacramento , cioè  quel  vincolo  del 
Matrimonio,  che  mai  non  può  sciogliersi.  Conciossiaché,  come 
si  ha  dall’ Apostolo:  Il  Signore  comandò,  che  la  donna  non  <*  Cor. 
debba  abbandonare  il  Marito  ; che  se  lo  abbandonerà , o non 
si  rimariti , o si  riconcil}  col  suo  Consorte , e questi  nevi  ab- 
bandoni la  Moglie . Atteso  che,  se  il  Matrimonio  come  Sacra- 
mento rappresenta  la  congiunzione  di  Cristo  con  la  Chiesa, 
è di  necessità  , che  siccome.  Cristo  sta  sempre  unito  alla  Chie- 
sa, cosi  la  Consorte  non  si  possa,  per  ciò  che  spetta  al  vin- 
colo del  Matrimonio,  mai  separar  dal  Marito.  Ma  sTcciocchè 
questa  santa  società  piò  agevolmente  mantengasi  senza  motivi  , 

di  querele , sarà  ben  fatto  l’ esporre  i doveri  del-  Marito  « 
della  Moglie  descritti  da  S.  Paolo,  e dal  Principe  degli  Apo- 
stoli. 

±6.  Quali  sieno  i doveri  principali  del  Marito. 

Adunque  dover  del  Marito  si  é di  trattar  la  Moglie  ama- 
oamente,  ed  amorevolmente.  Intorno  a che  convien  rammen-  v 

tarsi,  che  Adamo  chiamò  £/a  compagna,  mentre  disse  par» 
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lanJo  a Dio:  La  Doona , che  deste  a me  per  compagna.  E 
questa , comi:  alcuni  Padri  insegnarono , si  fu  la  cagione , per 
cui  ella  non  dai  piedi,  ma  dal  fianco  dell’ uomo  fu  formata, 
siccome  ancora  formata  essa  non  fu  dal  capo , perchè  inten- 
desse d’essere  non  signora  dell’uomo,  ma  piuttosto  all’ uomo 
soggetta . Oltre  a ciò , conrien  che  l’ uomo  stia  assiduamente 
occupato  in  qualche  onesto  impiego,  si  per  ayere  onde  som- 
ministrare alla  famìglia  il  necessario  sostentamento,  come  an- 
cora per  non  languir  egli  stesso  vilmente  nell’  ozio , da  cui 
come  da  sorgente  sgorgò  per  poco  ogni  vizio . £ finalmente 
appartiene  al  Marito  di  ben  regolar  la  famiglia,  di  correg- 
gere i costami  di  tutti,  e di  cercare  che  ciascuno  compisca  il 
debito  tuo. 

17.  Che  richìègga  il  dovere  della  Consorte. 

Le  parti  poi  della  Moglie  all’ incontro  son  quelle,  che 
vengono  enumerate  dal  Principe  degli  Apostoli ,.  ove  dice: 
I.  Petr.  Le  Donne  sieoo  soggette  ai  loro  Mariti,  affiochè  se  alcuni 
}■  non  prestan  fede  alla  predicazione,  il  considerare  la  timora- 
ta, e casta  condotta  delle  donne,  serva  loro  di  predica  a 
guadagnarli  alia  fede.  Non  sieno  perciò  esse  vaghe  di  appa- 
rire con  vana  capigliatura,  o con  fregi  ed  ornamenti  d’oro 
o con  vesti  troppo  ricche  e pompose  ; ma  attendano  a rego- 
lare rioterne  alTezioai  dell’animo,  il  quale  tuttoché  nascosto 
agli  occhi  degli  uomini,  quando  è incorrono,  quieto,  e mo- 
desto, egli  è ricco  dinanzi  a Dio.  Perciocché  questo  era 
r ornamento,  che  procacciavansi  un  tempo  quelle  sante  don- 
ne, le  quali  avendo  riposta  tutta  la  lor  fiducia  in  Dio,  si 
stavano  ad  un’ora  sempre  soggette  ai  loro  consorti,  siccome 
faceva  Sara  ad  Abramo,  chiamandolo  suo  Signore  . Cura  prin- 
cipale altresì  delle  Mogli  ha  da  essere  d’allevare  i figliuoli 
nel  culto  della  religione,  e d’amministrare  con  diligenza  le 
cose  domestiche.  E'  ancora  lor  proprio  dovere  di  starsene 
volentieri  ritirate  in  casa,  quando  la  necessità  don  le  obbli- 
ghi ad  uscirne , e ciò  non  ardiscano  esse  mai  di  fare  senza  la 
permissibn  del  Marito . Di  poi  si  ricordino  sempre , ed  è quel- 
lo in  che  singolarmente  consiste  la  matrimoniai  congiunzione, 
che  non  debbono  secondo  Dio  amar  venia  altro  più  che  il 
loro  Consorte , e nessuno  più  stimare  che  lui , al  quale  ezian- 
dio in  tutto  ciò  che  non  si  oppone  alla  cristiana  pietà , con- 
viene, che  con  somma  alacrità  di  spìrito  condiscendano  e 
prestino  obbidienza. 

z8.  Che  sentimento  aver  si  debba  detriti  del  Matti- 
monio . 

Do- 
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' Dopo'  la  spiegazione  delle  predette  cose,  passeranno  i Pasto- 
ri ad  esporre  ancora  i riti  che  net  contrar  il  Matrimonio  deb^ 
bono  osservarsi,  de’ quali  aspettar  non  si  deve  che  noi  vo- 
gliamo qui  darne  i precetti , mentre  dal  Sacro  Concilio  di 
Trento  con  pari  copia  ed  accuratezza  è stato  ordinato  quello 
che  intorno  a ciò  si  dee  praticare , nò  può  supporsi  che  i Pastori 
ignorino  un  tal  decreto.  Ci  basti. dunque  il  renderli  avvertiti, 
che  da  quanto  vien  insegnato  dal  Concilio  stesso  in  ordine  a 
questo,  cerchino  d’istruirsi,  e quello»  a’ fedeli  non  manchino 
d’esporre  con  diligenza.  • • 

29.  / Matrimoni  clandestini  non  sono  validi. 

£ primieramente  affinchè  i giovani  e le  fanciulle , i quali 
in  tale  età  hanno  debolissimo  il  senno,  sedotti,  da»  un  nome 
vano  di  nozze , in  amori  mea  che  onesti  non  s*  impegnino  in- 
cautamente, i Pastori  insegneranno  spessissimo,  che  non  sono 
nè  veri,  nè  validi  que’ MatrimonJ , i quali  non  contraggonsi 
in  presenza  del  Parroco,  o d’altro  Sacerdote  che  dal  Parroco 
stesso, 'O  dal  Vescovo  n’abbia  licenza,  con  la  giunca  d’un 
certo  numero  di  testimonj . 

30.  Conviene  ancora  accennare  gl*  impedimenti  del  Ma- 
trimonio . 

Ma  dovranno  ancora  esporsi  squali  cose  al  Matrimonio  sie- 
no  d’impedimento,  incorno  a che  moitt  gravi  e dottissimi  uo- 
mini, che  traccaron  de’viz]  e delle  virtù,  hanno  con  tanca 
diligenza  impiegata  l’opera  loro,  che  ciascuno  agevolmente 
potrà*  da  quanto  lasciarono  essi  scritto  ritrarre  ciò  che  con- 
cerne questa  materia;  tanto  più,  che  a’ Pastori  è necessario 
d’aver  quasi  sempre  tra  le  mani  libri  di  simil  genere.  Per- 
tanto leggeranno  con  attenzione,  e procureranno  di  comuni- 
care a*  fedeli  si  gli  ammaestramenti  de’ predetti  autori,  come 
ancor  quello  che  dal  Sacro  Concilio  e stato  stabilito  intorno  all’ 
impedimento  che  nasce  o dall’ affinità  spirituale , o dalla  giusti- 
zia di  pubblica  onestà,  o dal  delitto  della  fornicazione. 

31.  Come  debbano  essere  internamente  disposti  coloro 
che  si  accostano  al  Sacramento  del  Matrimonio . 

Dalle  cose  dette  si  può  comprendere,  come  convenga  che 
sieno  interiormente  disposti  i fedeli  allorché  contraggono  il 
Matrimonio.  Imperocché  non  debbono  già  immaginarsi  , che 
umana  cosa  sia  quella  che  allora  imprendono,  ma  divina,  la 
quale  perciò  dev’ esser  trattata  con  una'  singoiar  integrità  di 
mente,  e senso  di  pietà,  come  assai  ben  lo  dimostrano  gli 
esemp)  de’ Patriarchi  dell’antica  legge,  i Matrimonj  de’ quali, 
benché  sollevati  non  lusserò  alla  dignità  di  Sacramento,  furo- 
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. DO  ooD  pertanto  da  essi  sempre  stimati' degni  dì  tutta  la  ri- 
verenza, e d’ogni  culto  di  religiosa  pietà. 

31.  Si  (Ite  richiedere  il  consentimento  de*  Genitori  per 
la  stabilità  del  Matrimonio^'  .• 

Fra  r altre  cose  poi,  si  debbono  con  la  maggior  efficacia 
esortar  i figliuoli,  di  render  a’ Genitori,  ed  a coloro  che  lor 
sovrastano  e gli  hanno  in  cura,  quest’onore,  di  non  contras 
Matrimonio  senza  loro  saputa,  non  che  senza  il  loro  consen- 
so, e contro  la  lor  volontà.  Conciossiachè , se  all’antico  Te- 
stamento poniairfb  mente , vedremo  che  i figliuoli  sono  sem- 
,,  pre  stati  collocati  in  Matrimonio  dai  loro  Padri.  Nel  qual 
affare  anche  l'Apostolo  par  ch'accenni  doversi  deferir  somma- 
• -Cor. 7. mente  alla  lor  volontà  con  quelle  parole  : Chi  congiunge  in 
Matrimonio  la  sua  figliuola,  fa  bene,  e meglio  fa  chi  non  la 
congiunge . 

33.  Che  debba  prescriversi  intorno  all* atto  conjUgale. 
Rimane  in  ultimo  a dir  qualche  cosa  di  ciò  che  riguarda 
l’uso  del  Matrimonio,  intorno  a che  dovranno  i Pastori  con- 
tenersi per  modo  nel  loro' ragionamento , che  non  esca  loro 
dì  bocca  parola  alcuna,  la  quale  possa  apparir  men  degna 
dell’orecchie  de’ fedeli,  ovvero  offendere  il  candore  delle  ani- 
me pie,  o eccitare  il  riso  sulle  labbra  ad  alcuno.  Mercè  che, 
Psii. II. siccome  le  parole  dei  ^Signore  sono  parole  caste;  cosi  pure 
ogni  dover  richiede,  che  1* ammaestratore  del  popolo  Cristia- 
no usi  un  tal  genere  di  discorso , in  cui  risplenda  uni  singo- 
iar gravità  ed  illibatezza  di  mente.  Laonde  a’ fedeli  si  dovran- 
no insinuare  singolarmente  due  cose:  Luna,  che  non  si  dee 
far  uso  del.  Matrimonio  per  impulso  di  passione,  ma  nell’u- 
sarìo  convien  contenerci  tra  quei  limiti,  che  come  dianzi  ab- 
biam  dimostrato,  sono  staci  dal  Signore  prescritti.  Imperoc^ 
chè,  convien  ricordarsi  di  quello  cui  esorta  l’Apostolo,  dicen- 
f.Cor.7.^Q.  coloro  i quali  hanno  Moglie,  si  diportino  come  se 
non  l’avessero;  cosi  pure  dì  ciò  che  lasciò  scritto  S.  .Giroisr- 
mo  in  questi  termini:  L'uomo  saggio  deve  amare  la  consorte 
col  giudizio  e non  con  l’affetto.  Nè  si  lascierà  già  egli  impe- 
tuosamente trasportar  dal  piacere,  ma  saprà  regolarne  i suoi 
movimenti,  non  v' essendo  cosa  più  turpe,  che  amar  la  Mo- 
glie a guisa  d’ un’ adu itera  . 

34.  / coniugati  debbono  tal  volta  astenersi  dall*  officio 
* maritale . * 

Ma,  perciocché  i doni  tutti  s’hanno  ad  impetrare  da  Dio 
per  mezzo  delle  preghiere  sante,  l’altra  cosa  che  converrà 
insinuare  ai  fedeli  sì  è,  che  per  attendere  a supplicare  Iddio 
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con  di  vote  orazioni,  «'astengano  tal  volta  dal  debito  tonjugale , 
e sappiano  singolarmente  esser  ciò  opportuno  d’osservare  aU 
men  per  tre  giorni  prima  di  ricevere  la  santissima  Comunio> 
ne;  più  spesso  poi  usino  una  tale  astinenza  nel  tempo,  m 
cui  s^  celebra  il  solenne  digiuno  quaresimale,  siccome  da’ no- 
stri maggiori  non  senza  giusta  cagione  è stato  santamente  or- 
dinato. Così  avverrà  che  di  giorno  in  'giorno  si  sentano  ac- 
crescere i beni  del  Matrimonio  con  aumento  di  grazia  sempre 
maggiore,  ed  applicati  agli  esercizi  dì  pietà  non  pur  menino 
tranquilli  e placidi  i giorni  di  questa  vita,  ma  con  una  vìva 
e stabile  speranza,  la  quale  mai  non  riman  confusa,  confidino 
di  conseguire  dalla  divina  benignità  gli  eterni  beni  ancora 
dell'altra. 


DEL  CATECHISMO  ROMANO 

PARTE  TERZA. 

\ • 

Del  Decalogo,  e delle  Dmm  Leggi. 

CAPO  PRIMO. 

1.  Dimostrasi  che  il  Decalogo  è un  compendio  di  tut- 
ti i Precetti . 

SAtuo  Agostino  lasciò  scritto  che  il  Decalogo  è un  somma- 
rio, e un  ristretto  dì  tutte  le  Leggi.  Impèrocchè,  quan- 
tunque molte  cose  abbia  di  sua  bocca  dette  il  Signore,  ven- 
gono con  tuttociò  date  a Mosè  soltanto  due  tavole  di  pietra , 
che  si  dinominano  Tavole  della  futura  Alleanza  da  serbarsi 
nell’Arca.  E a dir  vero,  se  ricerchinsi  con  diligenza,  e ret- 
tamente s’intendano  l’ altre  cose  che.  da  Dio  furon  prescritte, 
sì  scorge  chiaro  che  tutte  dipendono  da  quei  dieci  Precetti , 
che  nelle  due  Tavole  son  registrati , siccome  .questi  medesimi 
hanno  similmente  per  base  quei  due  della  dilezione  di  Dio  e 
del  Prossimo,  ne’  quali  la  I^gge  tutta  ed  i Profeti  compren- 
donsi . 

X.  Perchè  a*  Pastori  singolarmente  convengasi  di  ben 
possedere,  e.  spiegare  il  Decalogo. 

Essendo  penanto  il  Decalogo  un  compendio  di  tutta  la 
Legge , fa  di  mestieri  che  i Pastori  assiduamente  ti  esercitino 
in  contemplarlo  non  solo  per  regolare  sopra  una  norma  tale 
la  loro  condotta,  ma  per  instruire  altresì  nella  I<egge  del  Si- 
gnore il  Popolo  alla  loro  cura  affidato.  Atteso  che  le  labbra 
Maiuh.  del  Sacerdote  serberanno  qual  deposito  la  scienza , perciocché 
essendo  egli  il  Messaggiere  del  Dio  degli  eserciti,  ad  esso  ri- 
correrà il  Popolo  per  r intelligenza  della  sua  Legge:  il  che 
singolarmente  appartiensi  a!  Sacerdoti  della  Legge  nuova,  ì 
a.  Cor.  quali  come  più  prossimi  a Dio  sono  in  debito  dì  divenir  sem- 
}'  pre  più  illuminati  mediante  lo  spirito,  che  da  lui  ricevono. 
Ed  avendoli  Cristo  nostro  Signore  chiamati  col* nome  dì  Luce, 
proprio  lor  dovere  si  è d’  esser  lume  di  coloro  che  son  nelle 
Cil*t.<.  tenebre , d’essere  instruttori  degl’ignoranti,  maestri  de’ par- 
goletti; e se  alcuno  sì  trova  trascorso  in  qualche  delitto,  toc- 
ca ad  essi,  che  sono  gli  spirituali,  di  ridurlo  con  le  loro 
esortazioni  a via  di  salute. 
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Nell’ assistere  ancora  alle  Confessioni  sostengono  la  persona 
dì  ‘Giudice;  e secondo  il  genere  e la  qualità  de’ peccati  ne 
pronunziano  la  sentenza.  Laonde,  se  non  vogliono  che  la  lo- 
ro ignoranza  sia  a lor  medesimi  ed  agli  altri  ancora  di  no- 
cumento, è necessario  che  in  tal  ministero  ftsino  una  somma 
vigilanza,  e nell' tntelligenza  de’ divini  Precetti  sien  veracissi- 
mi, affin  di  potere,  secondo  questa  divina  regola,  formar 
giudizio  di  qualunque  azione,  ed  ommission  deMoveri  spet- 
tanti a ciascuno , e porgere  altresì  ne’  loro  discorsi , come  di- 
ce r Apostolo , una  dottrina  sana , la  qual  cioè  non  contenga 
errore  alcuno,  e serva  dì  rimedio  all’ infemtità  dell’anima, 
che  sono  i peccati , acciocché  il  popolo  rendasi  accetto  al  Si- 
gnore, e dedito  all’ opere  buone.  In  simili  ragionamenti  poi 
abbia  il  Parroco  l’avvertenza  di  proporre  asè  ed  agli  altri  i mo- 
tivi, che  vagliano  a persuadere  l’osservanza  della  divina  Legge. 

3.  Chi  sia  autor  del  Decalogo,  e , della  Legge  di  na- 
tura . 

Ora  fra*  P altre  cose  che  possono  indurre  gli  animi  umani 
ad  osservare  i Precetti  di  questa  Legge,  ha  una  forza  indici- 
bile il  considerare  che  Iddio  n’è  l’autore  della  medesima. 
Conciossiachè , quantunque  si  dica  eh’ è stata  data  per  mezzo 
degli  Angeli,  nessun  tuuavia  può  dubitare  che  non  l’abbia 
fatta  lo  stesso  Dio.  Di  che  ce  ne  fanno  ampia  fede  Aon  pur 
le  parole  del  medesimo  Legislatore,  che  poco  appresso  si 
spiegheranno , ma  ì passi  quasi  infiniti  delle  Scritture , che  di 
leggieri  a’Pastorì  verranno  in  mente.  Mercè  che,  non  v’è  al- 
cuno che  non  si  senta  da  Dio  inserita  nell’ animo  la  Legge, 
con  cui  possa  disccrnere  il  bene  dal  male,  l’onesto  dal  tur- 
pe, il  giusto  da  quello  che  gli  è contrario;  la  qual  Legge 
non  essendo  in  sostanza,  e virtù  diversa  da  quella  ch’è  scrit- 
ta , chi  sarà  che  ardisca  di  negare  che  siccome  della  naturale , 
cosi  pur  della  scrìua  non  ne  sia  Iddio  l’autore? 

Si  deve  adunque  insegnare,  che  allora  quando  Iddio  diede 
la  Legge  a Mosè,  anziché  recarne  una  nuova,  abbia  piutto- 
sto voluto  render  più  splendida  quella  divina  luce  da  lui  già 
impressa  nell’uomo,  ma  dai  depravati  costumi,  e dalla  diu- 
turna perversità  quasi  del  tutto  oscurata  ; affinché  udendo  il 
popolo  che  la  Legge  Mosaica  è già  abolita,  non  pensi  p.^r 
avventura  di  non  esser  tenuto  ad  osservar  queste  Leggi.  Im- 
perocché egli  è certissimo , che  si  dee  ubbidire  a questi  Pre- 
cetti , non  già  perché  dati  da  Mosè , ma  perché  inseriti  negli 
animi  di  tutti,  e da  Cristo  Signor  nostro  furono  spiegati  e con- 
formati . 

V 3 
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4.  Come  possa  il  Popolo  dallo  stesso  autor  della  Leggio 
venir  eccitato  ad  osservarla . 

Gioverà  tuttavia  infìnicamente , ed  avrà-  gran  forza  a per- 
suadere questo  riflesso,  che  Iddio,  della  cui  sapienza  e gran- 
dezza nessuno  put>  dubitarne,  ed  il  cui  potere  e virtù  ina- 
nità nino  può  sfuggire , è quegli  che  ha  promulgato  una  tal 
Legge*  .Quindi  è,  che  qualora  Iddio  per  i suoi  Profeti  coman- 
dava che  si  T)sservdsse  la  Legge,  diceva,  ch’egli  era  il  Signo- 
F.'-i-l.  re  Iddio:  e nel  principio  del  Decalogo  stesso  si  legge:  Io  so- 
no  il  Signore  Iddio  tuo.  Ed  altrove:  Se  io  sono  il  Signore, 
n iiicli  ^ il  timore  che  a me  si  deve? 

**  ' 5.  Quanto  gran  benefizio  sia  P aver  da  Dio  ricevuto 

la  Legge, 

C non  solamente  dovrà  il  Parroco  eccitare  gli  animi  de’ fe- 
deli rtd  osservare  i divini  Precetti,  ma  a porgere  altresì  a Dio 
renaimeuti  di  grazie^  perchè  abbia  manifesuto  la  sua  volontà  , 
in  cui  sta  riposta  la  nostra  salute.  Onde  U divina  Scrittura 
dichiarando  in  più  luoghi  questo  sovrano  beneRzio,  rende  av- 
vertito il  Popolo  a riconoscere  la  sua  dignità  e la  Divina  be- 
Dcat.4.  nefic-nza,  eom’è  in  quello  del  Deuteronomio:  In  questo,  di- 
ce, consiste  la  vostra  sapienza  ed  il  vostio  senno  appresso  ' 
tutte  le  a'tre  nazioni,  che  venendo  alla  loro  notizia  questi 
Precetti  ,*  dicano  : Ecco  un  popolo  saggio  e giudizioso , un  po- 
polo veramenre  grande.  Ed  in  quell’ altro  similmente  de’Sal- 
Psaim.  mi:  Non  .ha  egli  compartito  tali  benefizj  a tutte  le  .altre^  na- 
147*  zioni , nè  ha  loro  manifestati  i suoi  giudiz) . 

6.  Perchè  abbia  voluto  uh  tempo  dare  Idu  io  2a  sua  Leg- 
ge  agP  Israeli'i  con  si  nlaestoso  apparato. 

Ma  se  il  Parroco  con  l’ autorità  delle  Scritture  dimosti^rà 
d'r  vantaggio  in  che  :nodo  sia  stata  promulgata  questa  Divina 
Legge,  facilmente  comprenderanno  i fedeli,  con  quanta  divo- 
zione e rispetto  debba  osservarla  chi  l’ha  già  ricevuta.  Mer- 
cè che  tre  giorni  prima  che  sì  pubblicasse  la  Legge,  d’ordine 
di  Dio  si  fe  intendere  a tutti  che  lavassero  le  vcsrmenta , che 
si  astenessero  dall’uso  del  Matrimonio  per  esser  più  puri  e 
più  ben  disposti  a ricever  la  Legge,  che  al  terzo  giorno  tutti 
si  trovasscr  presenti.  Indi,  poiché  furon  adunati  vicino  al 
Monte,  donde  il  Signore  per  mezzo  di  Mosè  avea  a pubbli- 
care la  Legge,  al  solo  Mosè  fu  detto,  che  ascendesse  il  Mon- 
te, dove  Iddio  apparve  con  somma  maestà,  e circondato  aven- 
do il  luogo  di  tuoni,  di  folgori,  di  fuoco,  c di  dense  nubi 
cominciò  a parlar  con  Mosè,  e gli  diede  lef.4eggi.  Il  che  non 
^ per  altro  dalla  Divina  sapienza  fu  disposto,  se  non  per  ren- 
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dere  noi  avvertiti , che  la  legge  del  Signore  con  puro  e di* 
messo  aniino  si  dee  ricevere  : che  se  mai  c’  inducessimo  a non 
curare  i divini  Precetti,  sappiamo,  che  le  pene  apprestata 
dalla  Divina  giustizia,  -a  noi  sovrastano. 

7.  Come  una  Legge  coniamo  terror  promulgata , si  por* 

sa  dagli  uomini  adempire:  e che  nulla  è più  facile  delPa- 
more . . ’ 

Anzi  il  Parroco  deve  ancor  dimostrare , che  i Precetti  della 
Legge  non  soii  didicili  : il  che  potrà  egli  fare  con  questa  anche 
sola  ragione,  la  quale  adduce  S.  Agostino:  Come-  si  può  dir 
mai,  che  all’uomo  non  sia  possibile  l’amare>  l’amar  dico  un 
Creatore  benefico,  un  Padre  amantissimo,  ed  amar  poi  anche 
la  carne  sua  medesima  nella  persona  de' suoi  fratelli?  Or  chi 
ama,  egli  ha  adempita  la  Legge.  Onde  l’Apostolo  San  Giovan- 
ni espressamente  ne  attesta,  che  i Divini  Precetti  non  sono 
gravi.  Imperocché  per  detto  di  S.  Bernardo  non  si  poteva  esi- 
ger dall’uomo  cosa  né  più  giusta,  né  più  utile,  né  più  ono- 
revole dì  quanto  essi  prescrivono . Quindi  é , che  .S.  Agostino 
ammirando  la  somma  benignità  del  Signore,  secolui  si  esprime 
con  tali  accenti  : E chi  son  io,  o Signore,  dinanzi  a voi,  che 
m’ imponete  d’  amarvi  ! E vi  adirate  contro  di  me , ed  a me 
minacciate  grandi  miserie,  se  non  vi  amo?  E*  ella  forse  pic- 
co! miseria  questa  medesima,  il  non  amarvi? 

Che  se  taluno  adduca  per  iscusa  di  non  amar  Dio  l’ impe- 
dimento della  propria  inferma  natura,  dimostrar  rivuole,  ch« 
Iddìo  il  quale  richiese’!’ amore,  lo  infonde  altresì  mediante 
il  suo  Spirito  Divino  ne’ nostri  cuori.  £ questo  buono  Spìrito 
dal  Padre  Celeste  vien  dato  a chi  lo  addimanda , tanto  che 
S.  Agostino  a ragione  porge  a Dio  questa  preghiera  : Date,  o 
Signore,  ciò  che  comandate,  e comandate  quel  che  volete.  Es- 
sendo adunque  il  Divino  ajuto  a noi  sempre  pronto , massi- 
mamente dappoiché  Cristo  Signor  nostro  ha  per  noi  sofferta  la 
morte,  in  virtù  dì  cui  il  Principe  di  questo  mondo  é stato 
cacciato  dal  suo  dominio,  non  ha  chichessia  cagione  dì  spa- 
ventarsi per  la  didìcoltà  dell’impresa,  mercé  che  a chi  ama 
niente  é difficile . 

8.  Se  tulli  gli  Uomini  sieno  dineceuitd  tenuti  ali*  osser^ 
vanza  della  Legge. 

In  oltre,  a persuadere  la  stessa  cosa  avrà  somma  efficacia  1’ 
esporre  la  necessità,  che  v’ è di  ubbidire  alla  Legge;  tantopiù 
che  a’ dì  nostri  non  son  mancati  di  quelli,  che  con  grave  lor 
danno  non  si  son  vergognati  d’ andar  dicendo  empiamente , non 
esser  alcrimenti  necessario  per  salvarsi,  l’osservare  la- Legge  o 
V 4 
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facile,  o difficile  ch’ella  sia.  La  qual  malvagia  ed  empia  opi.> 
nione  ribatterà  il  Parroco  con  le  testimonianze  della  divina  Scrit- 
tura , singolarmente  del  medesimo  Apostolo , con  I’  autorità  di 
cui  eglino  sforzansi  di  comprovare  il  reprobo  lor  sentimento . 
Che  dice  adunque  l’Apostolo?,  dice,  che  nè  il  prepuzio,  nè 
la  circoncisione  niente  vagliono,  ma  sì  bene  I’  osservanza  dei 
divini  Precetti.  E mentre  altrove  ripete  la  medesima  sentenza  , 
e dice  valer  solt.anto  la  nuova  creatura  in  Cristo,  si  scorge 
chiaro , che  nuova  creatura  in  Cristo  egli  chiama  chi  osserva  i 
Comandamenti  di  Dio  . Conciossiachè , colui  che  ha  i Divini 
Precetti  e gli  osserva,  questi,  come  ne  attesta  il  medesimo 
Jet.  14.QÌVÌO  Salvatore  in  S.  Giovanni  , ama  Iddio:  Chi  osserva  fe- 
calmente la  mia  parola,  die’ egli,  questi  mi  ama.  Mercè  che, 
sebbene  può  l’uomo  esser  giustificato , e di  empio  ch’egli  era, 
divenir  pio,  anziché  con  atti  esterni  egli  adempia  ciascun  dei 
Precetti  della  Divina  Legge,  non  pertanto  chi  è capace  dell’u- 
so di  ragione,  non  è possibile,  che  d’empio  divenga  giusto, 
s’egli  non  è disposto  heU'animo  di  osservare  tutti  i Divini  Co- 
mandament'. 

9.  Quali  frutti  conseguiscansi  da  chi  asserto  la  Divina 
Legge. 

In  ultimo  poi , affinchè  dal  Parroco  nulla  si  ometta  dì  ciò 
che  può  indurre  il  popolo  all'osservanza  della  Legge,  dimo- 
strerà'quanto  sieno  copiosi  e soavi  i suol  frutti.  Il  che  age- 
volmente potrà  comprovare  con  ciò  che  sta  scritto  nel  Salmo 
decimo  ottavo,  ove  della  Divina  Legge*  si  celebrano  le  lodi , di 
cui  fuor  di  dubbio  la  maggiore  si  è,  ch’ella  ci  rappresenta  la 
gloria  e la  maestà  di  Dio  assai  meglio,  che  non  fanno  con  la 
loro  simmetrìa  e bellezza  gli  stessi  corpi  celesti,  li  quali  sic- 
come rapiscono  in  ammirazione  di  sè  tutte  le  nazioni  quan- 
tunque barbare,  cosi  fanno,  ch’elle  scorgano  la  gloria,  la  sa- 
pienza, e la  potenza  di  colui,  eh’ è il  Facitore  e Creatore  del 
tutto.  E a dir  vero,  la  Legge  del  Signore  eccita  le  Anime  a 
convertirsi  a Dio.  Imperocché,  conoscendo  noi  per  mezzo  del- 
la Legge  le  vie  di  lui  e la  sua  Santissima  volontà,  rimettia- 
mo nel  sentiero  da  lui  additatoci  i nostri  passi.  Ma  perchè 
^ veramente  saggi  non  sono  se  non  coloro  che  temono  Iddio , 
alla  Legge  sì  attribuisce  ivi  anche  questo,  di  conferire  a’ par- 
goletti la  Sapienza . Quindi  coloro  ch’osservan  la  Legge , han- 
no il  cuore  colmo  dì  vera  allegrezza,  la  mente  illustrata  nel- 
la cognizione  de’ divini  mister},  e partecipano  dì  vantaggio  in- 
dicibili ^rero}  e piaceri  nella  vita  presente,  e nella  futura. 

10.  Mentre  le  cast  tutte  fanno  l(i  volontà  del  Signore, 
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egli  è in  sommo  giusto , che  i*  uomo  pure  la  medesima  sie^ 
gua,  . . , 

£ non  taDto  riguardo  alla  nostra  utilità  si  dee  da  noi  os- 
servare la  Legge,  quanto  riguardo  a Dio  che  nella  Legge  ha 
manifestato  al  generai  umano  la  sua*  volontà,  la  quale  mentre 
viene  eseguita  dair altre  creature,  molto  più  giusto  egli  è, 
eh’  eseguiscasi  ancor  • dall*  uomo . 1 

, Nè  si  dee  altrimenti  passar  sotto  silenzio,  aver  Iddio  mo- 
strato più  che  in  altro  la  sua  clemenza , e le  ricchezze  del- 
la sua  immensa  bontà  verso  di  noi  in  questo , che  mentre 
avrebbe  potuto  obbligarci  a servire  alla  sua  gloria  senza  pre- 
mio veruno,  egli  ha  pur  voluto  accoppiar  la  sua  gloria  con 
la  nostra  utilità  in  guisa,  che  fosse  di  gloria  a Dio  quel, me- 
desimo, che  torna  in  vantaggio  dell’ uomq  . Essendo  adunque 
una  cosa  questa  di  sommo  rilievo,  c segnalatissima , dimostrerà 
il  Parroco,  come  il  Profeta  ha  detto  in  ultimo  luogo,  che  gran- 
de si  è fi  guiderdone,  il  qual  ne  riporta  chi  osserva  tali  Pre- 
cetti. Conciossiachè , non  vengono  a noi  promesse  quelle,  bene- 
dizioni soltanto,  le  quali  par  che  spettino  piuttosto  alla  fe- 
licità di  questa  terra,  com’è*  Tesser  noi  benedetti  nella  città  ^ 
benedetti  nella  campagna  ; ma  viene  a noi  proposta  una  mer- 
cede copiosa  ‘ ne’Cieli , ed  una  misura  buona,  colma,  scossa,  e 
ridondante , la  quale  con  le  pie  e giuste  opere  venghiamo  a 
meritarci  mercè  Tajuto  della  divina  misericordia . 

li.  In. che  modo  La  Legge  di  Mosè  obblighi  gli  pomini 
di  tutte  Veld',  ed  in  che  circostanza  sia  stata  promulgata 
QgV  Israeliti . 

Come  che  questa  Legge  sia  stata  dal  Signore  sul  monte  data 
ai  Giudei,  nondimeno  perchè  molto  prima  era  stata  dalla  na- 
tura impressa  e scolpita  nelle  menti  di  tutti,. e perciò  Iddio' 
abbia  voluto,  che  tutti  gli  uomini  a quella  perpetuamente  ub- 
bidiscano, gioverà  in  sommo  T esporre  con  diligenza ‘quelle  pa- 
role, con  cui  fu  promulgata  agli  Ebrei  per  Mosè,  che  n’ era 
il  ministro  e T interprete;  come -pure  la  storia  del  popolo 
d’ Israele , che  di  mister)  è ripiena . 

Narrerà  adunque  il  Parroco  primieramente,  come  di  tutte 
le  nazioni  eh* erano  sulla  terra,  ne  scelse  Iddio  una,  ch’ebbe 
la  sua  origine  da  Àbramo,  il  quale  egli  volle  che  fosse  pelle- 
grino nella  terra  di  Canaan , di  cui  avendogliene  lo  stesso  Dio 
promessa  la  possessione,  non  per  tanto  ed  il  medesimo  Àbra- 
mo , ed  i suoi  discendenti  per  più  di  quattro  cent’  anni  anda- 
ron  d’ un  luogo  all’ altro  pellegrinando  prima  di  stabilire  nel- 
la terra  promessa  la  lor  dimora:  ben  è vero,  che  in  tal  pel- 
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legriaaggio  ebbe  Iridio  sempre  d'essi  una  cura  particolare,  tra« 
Tj.  104.  passando  eglino  da  una  nazione  ad  un’  altra,  e da  uno  ad 
un’altro  Regno,  sei\za  permettere  egli  mai,  che  loi;o  venisse 
fatta  veruna  ingiuria;  anzi  per  tal  cagione  egli  giunse  a pu- 
nire perBno  gli  stessi  regnanti.  Di  poi,  prima  che  discendesse- 
ro in  Egitto , mandò  innanzi  un  uomo , per  la  cui  prudenza 
ed  essi,  e gli  Egiziani  campassero  dalla  fame.  Nel  tempo  poi 
della  lor  pefmanenza'ìn  Egitto  gli  trattò  con  tanta  benignità , 
che  nel  mentre  che  Faraone  era  loro  più  avverso , e tutto  in- 
tento alla  loro  rovina,  essi  maravigliosamente  moltiplicavansi , 
e mentre  erano  oltremodo  afflitti,  c quali  schiavi  trattati  cou 
eccessiva  barbarie  suscitò  Mosè  lor  condottiere  , il  quale  eoa 
man  poderosa  gli  trasse  di  servitù.  D’ una  tal  liberazioi^e  sin- 
golarmente ne  fa  Iddio  menzione  sul  principio  della  Legge  con 
queste  parole:  Io  sono  il  Signore  Iddio  tuo,  che  t’ho  cavato 
dalla  tern  d’Egitto,  e dalla  casa  di  tua  scr.itù. 

1%.  Per  t\ual  cagione  abbia  Iddio  eletti  i Gihdei  per 
\ suo  popolo . 

’ Fra  queste  cose  ne  deve  il  Parroco  una  osservare  principal- 

mente , ed  è , che  Iddio  di  tutte  >le  nazioni  ne  scelse  una  per 
chiamarla  col  nome  di  suo  popolo,  e darsele  a conoscere  ed 
esser  da  lei  venerato;  non  già,  siccome  Iddio  stesso  ne  rende 
avvertiti  gli  stessi  Ebrei,  perchè  ella  sopravanzasse  le  altre  o 
in  numero,  o in  perfezione;  ma  perchè  egli  medesimo  si  com- 
piacque di  moltiplicare  piuttosto,  ed  arricchire  una  nazione 
povera'  e piccola , affin  di  rendere  in  tal  guisa  la  sua  potenza 
e bontà  presso  tutti  più  cospicua  ed  illustre.  Tale  dunque  es- 
sendo la  condizione  di  quella  gente , secolor  si  congiunse  e 
gli  amò,  in  tanto, eh’  essendo  egli  il  Signore  del  Cielo  e della 
terra,  non  si  rt;cò  ad  onta  d’ esser  chiamato  lor  Dio  aflìn  di 
eccitare  con  ciò  le  altre  genti  ad  emularla,  sicché  veduta  la 
felicità  degl’israeliti,  gli  uomini  tutti  si  convcrtiaero  al  culto 
del  vero  Dio:  siccome  attesta  ancora  S.  Paolo  d’aver  provo- 
cato ad  emulazione  i suoi  nazionali  col  propor  loro  la  felicità 
de' Gentili,  e la  vera  cognizione  di  Dio  cb’avea  lor  comu- 
nicata . 

13.  Perchè  gli  Ebrei  gravemente  e per  lungo  tempo 
Siena  stali  travagliati  , innanzi  che  ricevesser  la  Legge. 

indi  il  Parroco  mostrerà  a’  fedeli  aver  Dio  perme^o  che 
gli  antichi  Patriarchi  andassero  lungamente  raminghi,  ed  i lo- 
ro posteri  da  durissima  schiavitudine  fossero  ancor  oppressi  e 
travagliati,  affine  d’ammaestrar  noi,  che  non  divengono  amici 
di  Dio  se  non  coloro  che  son  nemici  del  Mondo,  e che  sulla 
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terra'  dìportansi  da  pellegrini  ; e così  se  nulla  avremo  di  «o*-  . 
mane  col  Mondo  , più*  agevolmente  verremo  ammessi  nel  nom- 
inerò de’faraigliari  di  Dio;  come  ^ure  affinchè  rivolti  al  -ser- 
vizio di  DiOf  incendessimo  quanto  alla  fine  sian  più  felici  co- 
loro che  servono  a lui,  di  quegl!  chf  si  so4i  dati  al  servizio 
del  Mondo.  Del  che  dalla  Divina  Scrittura  venghiamo  avver- 
titi, là  dove  dice:  Tuttavia  serviranno  a lui,  perchè  sappia- 2. Pani, 
no  qual  differenza  passi  fra  il  servir  me,  ed  il  servire  ai  Re  **• 
della  terra. 

Di  poi , egli  esporrà  come  Iddio  i^n  adempì  le  sue  promes- 
se , se  non  dopo  il  corso  di  quattrocento-  e più  anni , affinchè 
quel  popolo  con  la  Fede  e con  la  Speranza  si  sostentasse. 

IVlercè  che  vuole  Iddio,  che  i suoi  allievi  da  lui  dipendano 
perpetuamence,  e nella  sua  bontà  .ripongano  ogni  loro  spe- 
ranza, come  si  dirà  nell’esposizione  del  primo  Precetto. 

14.  Perchè  in  tal  luogo  e tempo  sia  stata  data  la 
Legge . • 

In  ultimo,  accennerà  il  luogo  ed  il  tempo,  in  cui  il  popolo 
ricevette  la  Legge  da  Dio,  il  che  fu  posciachè  tratto  daU’Egic- 
to  giunse  nel  Deserto,  affinchè  allettato  dalla  memoria  del 
benefìzio  ricevuto  poc’  anzi , ed  intimorito  dall’  orridezza  del 
luogo  in  cui  ritrova  vasi,  fosse  così  più  disposto  ad  accettare 
la  medesima  Legge . Imperocché  gli  uomini  a coloro  affezionansi 
singolarmente,  i quali  verso  disè  han  sperimentaci  beneficj , e 
qualora  riconosconsi  destituti  d’ ogni  speranza  umana , ricor- 
rono al  pressidio  divino.  Donde  si  può-  scorgere,  che  quanto 
più  i fedeli  saran  staccaci  dagli  allettamenti  del  Mondo,  e dai 
piaceri  del  senso  , tanto  più  diverran  disposti  a ricevere  i 
lesti  insegnamenti,  siccome  ben  lo  disse  il  Profeta:  A chi  i». 28. 
compartirà  il  Signore  il  dono  della  scienza  e dell’ intelligenza  ? 

A coloro  che  son  già  slattati  e divelti  dal  seno  delle  Nutrici. 

Del  primo  Precetto. 

CAPO  SECONDO. 

% 

IO  SONO  IL  SIGNORE  IDDIO  TUO,  CHE  TI  HO  CAVATO  DAL  PAESE 
D'EGITTO,  DALLA  CASA  DI  TUA  SCHIAVITUDINE  . - 


I.  Che  significhi  questo  proemio,  e qualimister}  in  es- 
so racchiudansi . 

sforzi  pertanto  il  Parroco,  e per  quanto  può  egli  pro- 
curi  che  i fedeli  abbiano  sempre  oclP  animo  queste  paro* 
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Exod.  sono  il  Signore  Iddio  tuo,  dalle  quali  coroprenderanr* 

%o.  no,  che  il  loro' Legislatore  altri  non  è che  il  Creator  lorà, 
il  quale  gli  ha  tratti  dal  nulla,  e che  li  conserva,  ed  è ben* 
che  spesso  vadan  dicendo:  Egli  è il  Signore  nostro  Dia, 
e noi  il  popolo  da  lui  alimentato,  ed  il  gregge  formato  dal- 
le sue  mani.  Le  quali  parole  inculcate  sovente,  e con  ardore 
avranno  forza  d’indurre  i fedeli  ad  osservare  con  maggior 
prontezza  la  Legge,  ed  astenersi  da’ peccati  . Quanto  poi  a 
f quelle  altre  che  seguono  appresso  : Che  ti  ha  cavato  dalla 
terra  d’Egitto,  dalla  ca^  di  tua  schiavitudine , tuttoché  sem- 
brino convenire  soltanto  a Giudei  liberati  dal  dominio  degli 
Egiziani,  pure  se  intimamente  riguardisi  la  disposizione  della 
Salute  universale  di  tutti,  molto  più  si  appartengono  à’Cri- 
stiani,  i quali  non  dalla  schiavitudine  dell’ Egitto,  ma  dal  do- 
minio del  peccato,  e dalla  podestà  del  Principe  delle  tenebre 
sono  stati  da  Dio  liberati  e trasferiti  nel  Regno  del  dilettissi- 
mo suo  Figliuolo.  D un  tal  benefìzio  Geremia  rimirandone  là 
Jer.  iS.  grandezza,  profetizzò  in  questi  termini:  Ecco,  dice  il  Signo- 
re, che ‘viene  il  tempo  ,♦  e non  si  dirà  già  più,  vive  il  Signo- 
re che  ha  tratto  i Figliuoli  d’ Israele  dalla  Terra  d’Egitto 
ma  vive  il  Signore  che  ha  tratto  i Figliuoli  d’Israele  dalla 
Terra  d’ Aquilone,  e da  qualunque  paese,  in  cui  gli  ho  man- 
dati in  esilio,  e gli  ricondurrò  nella  Terra  che  io  diedi  ai  lo- 
ro Progenitori . Ecco,  che  io  manderò,  ’ dice  il  Signore,  di 
molti  Pescatori,  e gli  pescheranno,  con  ciò  che  siegue.  Mer- 
cè  che  Padre  eh  egli  è pietosissimo,  per  mezzo  del  suo  divi- 
no Figliuolo  adunò  insieme  i figliuoli  eh’ eran  dispersi,  affin- 
ché non  già  quali  servi  ubbidiamo  al  peccato,  ma  fatti  osse- 
quiosi  della  giustizia  serviamo'ad  esso  menando  nel  suo  divin 

. cospetto  una  vita  santa  e giusta  per  tutto  il  corso  de’ nostri 
giorni . ' , -, 

2.  Qual  sentimento  debba  inspirare  a* fedeli  il  principio 
di  questo  Decalogo.  ^ 

Laonde  a tutte  le  tentazioni  opporranno  i fedeli  quale  scu- 
Bom.  tf.  do  quel  detto  dell’Apostolo:  Noi  che  siam  già  morti  al  pec- 
cato,  come  potremo  tdttor  vivere  in  quello?  Noi  già  non  sia- 
, mo  piu  nostri , ma  di  colui  eh’ è morto  e risuscitato  per  noi. 
Esso  è il  Signore  Iddio  nostro,  che  col  suo  Sangue  ci  ha  ac- 
quistati per  sé  : come  potremo  mai  peccare  contro  il  Signore 
Iddio  nostro?  E di  bel  nuovo  crocifiggere  lui  medesimo?  Co-' 
me  adunque  veramente  liberi  che  noi  siamo,  e di  quella  li- 
bertà in  vero,  in  cui  da  Cristo  siamo  stati  rimessi,  siccome 
avevamo  impiegate  le  nostre  membra  nel  servire  all*  ingiusti- 


DIgitized  byGoogle 


DEL  PRIMO  PRECETTO.  317 

zia  per  nostro  danno,  cosi  impieghiamole' nel  servire  alla  giu- 
stizia per  la  nostra  santificazione. 

NON  AVRAI  ALTRI  DEI  DINANZI  A ME  . 

3.  Che  imponga  questo  primo  Precetto  da  osservarli,  e 
che  da  fuggirsi . 

Sarà  cura  del  Parroco  1*  insegnarci  come  nel  Decalogo  si  po- 
ne in  prima  ciò  che  riguarda  Iddio , e di  poi  *ciò  che  spetta 
al  Prossimo,  perciocché  di  quegli  ulficj  che  da  noi  si  presta- 
no al  Prossimo',  Iddio  in*  è la  cagione.  Atteso  che  allora  secon- 
do il  comandamento  di  Dio  amiamo  il  Prossimo,  quando  Io 
amiamo  per  amore  di  Dio,  e ciò  riguardano  i Precetti  della 
prima  Tavola.  Appresso  dimostrerà  contenersi  un  doppio  Prer 
certo  nelle  parole  addotte,  l’un  de’ quali  ha  forza  di  coman- 
dare, l’altro  di  proibire.  Concìossiachè  il  dire;  Non  avrai  al- 
tri Dei  dinanzi  a me  , fa  questo  senso  : Tu  adorerai  me  che 
sono  il  vero  Dio , agli  altri  Dei  non  presterai  verun  culto . 

4.  Come  la  Fede , la  Speranza  , e la  Carità  contengane 

si  in  questo  Precetto.  • 

Ora  nella  prima  parte  d’esso  contengonsi  gli  atti  d^  Fede, 
Speranza  , e Carità , che  a noi  sono  ingiunti . imperocché,  men- 
tre diciamo  Iddio , venghiamoa  confessare  un  essere  imnfutabi  le, 
invariabile,  permanente,  eterno,  fedele,  retto,  senza  un’ombra  ben- 
ché minima  d’iniquità;  onde  forza  è,  che  stando  ai  suoi  Ora- 
coli ci  fidiamo  della  sua  autorità,  e gli  prestiamo  una  intera 
credenza.  Chi  poi  considera  l’ onnipotenza , la  clemenza,  la 
facilità  e propensione  sua  a beneficare , ^sarà  mai  possibile,  che 
non  ripqpga  io  lui  tutte  le  sue  speranze?  Ma  s’egli  passerà 
a contemplare  le  ricchezze  della  bontà  e dilezione,  che  in  sì 
larga  copia  ha  dififuse  sopra  di  noi , potrà  mai  contenersi  di 
non  amarlo?  E quindi  procede  quel  proemio,  quindi  quella 
conclusione,  di  cui  nella  divina  Scrittura  si  serve  Iddio  qualo- 
ra intima  i suoi  ordini , e i suoi  Comandamenti  : Io  sono  il  Lev. 
Signore . 

Si  espone  questo  Precetto  in  quanto  egli  è negativo. 

L’ altra  pane  del  Precetto  si  ^ : Non  avrai  altri  Dei  dinan- 
zi a me  ; de!  qual  modo  di  parlare  si  servì  il  Legislatore , non 
già  perchè  tal  sentimento  non  fosse  espresso  abbastanza  con 
l’altra  parte  affermati va^^dcl  Precetto,  che  dice:  Tu  adorerai 
me,  che  sono  il  solo  Dio:  conciossiachè  s’egli  è Dio,  egli  è 
uno  senza  più  ; ma  se  ne  servì  a cagione  della  cecità  di  mol- 
tissimi, i,  quali  professavano  un  tempo  d’adorare  il  vero  Dio, 
e non  per  tanto  a più  Dei  prestavano  culto.  Di  costoro  ne 
furon  ben  molti  fra  i medesimi  Ebrei , i quali  come  lor  ria- 
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Tacciava  il  Piofua  Elia  zoppicavano  da  due  lati , il  che  pure 
fecero  i Samaritani,  i quali  adoravano  il  Dio  d’Israele,  e in- 
sieme gii  Dei  de’ Gentili. 

6.  Come  questo  Precetto  debba  riputarsi  il  maggior  di 
Putti . 

Esposto  ciò  , si  dovrà  aggiungere,  che  questo  Precetto  si  è 
il  primo  ed  ilmaggior  di  tutti  non  d’ordine  soltanto,  ma  per 
natura,  per  dignità,  e per  eccellenza.  Mercè  che,  Iddio  dee 
presso  noi.  possedere  un  grado  di  carità  « e d’autorità  infinita- 
mente maggiore  , che  non  possiede  per  essere  egli  Signore  o 
per  esser  Re.  Egli  ci  ha  creati,  egli  ci  governa,  da  lui  nel 
ventre  di  nostra  madre  nutriti , ed  indi  fatti  da  lui  venire  al- 
la luce , egli  ci  somministra  le  cose  necessarie,  alia  vita  ed  al 
sostentamento . 

7.  Chi  siati  coloro  che  principalmente  contravvengono 
a questo  Precetto. 

Peccano  poi  contro  questo  Precetto  coloro  che  non  han  fe- 
de, Speranza,  e carità:  il  peccato  de’ quali  ha  una  grandissi- 
ma estensione . Mercè  ch^  in  tal  nùmero  si  comprendono  que- 
gli che  precipitano  nell’eresia,  quegli  che  non  credono  ciò 
che  la  S.  Madre  Chiesa  propone  da  credere , quegli  che  a’  so- 
gni , ad  augurj , e ad  altre  vanissime  cose  prestano  credenza  , 
quegli  che  disperano  della  lor  salute,  nè  confidano  nella  di- 
vina bontà,  quegli  che  nelle  ricchezze  soltanto,  nella  sanità 
c robustezza  del  corpo  si  appoggiano:  le  quali  cose  tutte, 
da  coloro  che  scrissero  intorno  a’viz)  e peccati,  vengon  ispie- 
gate  più  diffusamente.  • 

8.  Quel  culto  che  approvato  dalla  Chiesa  si  presta  ni 
Santi , non  è contrario  a questo  Precetto . 

Si  deve  ancora  nell’esposizione  di  questo  Precetto  insegnare 
con  diligenza,  che  non  ripugna  in  veruu  moda  ad  una  tal 
Legge  la  venerazione  ed  invocazione  de’ santi  Angeli,  e delle 
anime  beate  che  sono  ammesse  al  godimento  della  gloria  ce- 
leste, ovvero  anche  il  culto  prestato  sempre  dalla  Chiesa  agli 
stessi  corpi  e ceneri  beate  deVSaqti . E chi  sarà  mai  così  fuor 
di  senno,  il  quale  perchè  il  Re  comanda,  che  nessuno  debba 
diportarsi  da  Re  , o usare  gli  ornamenti,  o ricever  gli  onori 
reali,  tosto  s’ avvisi  non  volere  il  Re  che  si  onorino  i suol 
Magistrati  ? Imperocché , sebbene  si  dice  che  i Cristiani  ad 
imitazione  de’ Santi  dell’antico  Testamento  adorano  gli  Angeli, 
non  prestano  tuttavia  ad  essi  quella  venerazione  che  porgono 
a Dio.  Che  se  leggiamo,  aver  talvolta  gli  Angeli  ricusato 
d’essere  venerati  dagli  uomini,  si  dee  intendere  che  abbiati 
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ciò  faRO  per  non  aver  voluto  che  ior  si  rendesse  quell’ ono- 
re, il  qual  ai  deve  a ^io  solamente. 

p.  Si  dr.nostrn  con  le  Divine  Scritture  come  sia  lecito 
di  venerare  gli  Angeli  Santi . 

Conciossiachò  lo  Spirito  Santo,  il  quale  dice,  doversi  a Dio 
colo  l'onore  e la  |>luria , egli  medesimo  comandò  pure  che  ì 
Genitori,  e i vecchi  da  noi  si  onorassero.  Senza  che  que' San- 
ti Uomini,  i quali  adoravano  un  solo  Dio,  nondimeno,  come 
Si  ha  dalle  Divine  Scritture , adoravano  iRe,  cioè  dire  suppli- 
chevoli li  veneravano.  Che  se  i Re,  per  cui  Dio  governa  H 
Mondo  vengono  tanto  onoraci , non  renderemo  noi  agli  spiriti  • 
Angelici,  ì quali  Iddio  ha  voluto  che  siano  suoi  Ministri,  e 
della  cui  opera  egir  si  vale  non  pur  nel  governo  della  sua  Chie- 
sa , ma  eziandio  dell’ altre  cose,  e mediante  la  cui  assistenza 
vcDghiam  tuttodì  liberati  da  sommi  pericoli  sì  dell’, anima,  co- 
me del  Corpo,  non  renderemo  dico,  a questi  beatissimi  spìriti, 
benché  da  noi  non  si  veggano,  canto  m.nggìor  onore,  quanto 
essi  ai  medesimi  Re  sono  in  dignità  cotanto  superiori?  S’ag- 
giunge la  carità  con  cui  ci  amano,  daNh  quale  indotti  per 
quelle  proviiicie  a cui  presiedono  , come  agevolmente  può 
scorgersi  dalla  Divina  Scrittura , porgono  a Dio  le  Ior  preghie- 
re; il  che  nessu.io, può  metter  in  dubbio,  che  non  facciano 
per  coloro  altresì  , di  cui  sonq  custodì , mentre  son  essi  , che 
presentano  le  nostre  orazioni,  e le  nostre  lagrime  a Dio.  On- 
de il  Signore  nell' Evangelio  insegnò,  che  non  si  desse  scanda- 
lo a' pargoletti , perciocché  gli  Angeli  loro  in  Cielo  stan  scm-Matt.iS. 
pre  contemplando  la  Riccia  del  Padre,  che  lassù  vi  regna. 

10.  Si  prova  eoa  le  Divine  Scritture,  che  gli  "Angeli  si 
debbono  invocare  . 

Si  dee  pertanto  invocare  gli  Angeli  , e perchè  incessante- 
mente mirano  Iddio,  e perchè  di  buonissimo  grado  assumono 
il  patrocinio  lor  coniinesso  della  nostra  salute.  D’una  tale  in- 
vocazione  non  mancano  testimonianze  nelle  Divine  Scritture. 
Giacobbe  all’Angelo,  con  cui  avea  lottato,  chiese  la  bene- 
dizione, anzi  lo  sforza  a compartirgliela,  protestandosi  che 
non  l’avrebbe  oiai  lasciato  6nché  non  l’avesse  impetrata,  né 
fti  contentò  già  egli,  che  gli  fosse  data  da  quel  solo  ch^ei  ve- 
deva, ma  la  volle  altresì  da  quello  ch’ei  non  vedeva  , allor- 
ché disse:  L’Angelo  che  mi' liberò  da  tatti  ì mali,  benedi- Ccn.4S. 
ca  questi  fanciulli . 

11.  Qm  invocare  i Santi,  e col  venerar  le  reliquie  non 
Si  deroga  niente  d* onore  a Dio. 

tàal  che  si  può  anche  inferire  tanto  esser  da  lungi,  ohe 
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r onorare  ed  invocare  i Santi  xhe  riposano  nel  Signore,  ed  il 
venerare  le  sacre  loro  ceneri  e reliquie,  dimininsca  punto  di 
gloria  a Dio,  che  anzi  tanto  più  viene  ad  accrescerla  a dismi- 
sura, quanto  più  vale  ad  eccitare  e confermare  negli  uomini 
la  speranza,  ed  a rincorarli  all’ imitazione  de’ Santi  medesimi. 
La  qual  pratica  d’ onorarli  e d’ invocarli  dal  secondo  Concilio 
Niceno,  dal  Gangrese  , e dal  Tridentino  vìen  comprovata. 

II.  Con  quali  prove  fondamentali  i*  abbia  a stabilire 
V invocazione  de’  Santi . 

Affine  poi  d’essere  meglio  guernito  a ribatter  coloro  che 
oppongonsi  a tal  verità,  legga  il  Parroco  specialmente  ciò  che 
scrissero  in  tal  proposito  S.  Girolamo  contro  Vigilanzio  , e 
S.  Giovanni  Damasceno.  Al  sentimento  de*quali  si  aggiunge, 
ed  è ciò  di  che  dee  farsi  più  caso,  la  consuetudine  che  ri- 
cevuta dagli  Apostoli,  si  è perpetuamente  conservata  e man- 
tenuta nella  Chiesa.  E chi  sarà  mai  che  su  tal  materia  cer- 
chi-un  argomento  più  chiaro  ed  autorevole,  che  la  testimo- 
nianza della  Divina  Scrittura,  la  quale  celebra  mirabilmente 
gli  encomj  de’  Santlf  Abbiamo  pure  gli  eìog)  divini  de’me- 
desimi , e mentre  le  sacre  Scritture  in  tal  modo  celebrano  le 
loro  laudi,  ricuserà  la  gente  di  prestar  ad  essi  un  onor  sin- 
golare ? Sebbene  si  debbono  ancora  maggiormente  onorare  ed 
invocare  per  un’  altra  ragione , ed  è perchè  essi  pregano  del 
continuo  per  la  nostra  salute,  è molti  sono  i benehzj,  che 
in  grazia  e per  gli  meriti  loro  Iddio  nè  comparte.  Mercè  che, 
se  in  Cielo  si  fa  gran  festa  per  un  peccatore  che  si  riduce  a 
penitenza,  non  dovrà  credersi,  che  quei  Cittadini  celesti-  aju- 
tino  i ifenitenti , e che  pregati  da  noi , non  c’  impetrino  il 
perdono  de’ peccati , e ci  ottengano  la  grazia  divina? 

13.  Si  dimostra,  che  l’invocazione  de’ Santi  non  pro- 
cede da  languidezza  di  fede,  e da  diffidenza  che  abbiati 
del  divino  ajuto . 

Che  se  si  dica , come  pur  troppo  dicono  alcuni , esser  su- 
perfluo il  patrocinio  de’ Santi,  perciocché  g'à  Iddio  ammette 
le  nostre  preghiere  senza  che  veruno  vi  s’interponga.  Santo 
Agostino  agevolmente  confonde  quest’  empie  voci  col  dire , 
che  molte  sono  le  cose  che  Iddio  non  concede,  se  non  vi  con- 
corra l’opera  d’ alcun  cortese  mezzano  ed  intercessore . 11  che 
vien  confermato  dagl’illustri  esempj  di  Abimelecco , e degli 
amici  di  Giobbe,  i peccati  de’ quali  Iddio  non  perdonò  se  non 
mediante  le  preghiere  di  Abramo , e del  medesimo  Giobbe . E 
se  pur  si  voglia  ancor  da  costoro  asserire,  che 'il  ricorrere 
all*  intercessione  ed  al  patrocinio  de’ Santi  provenga  da  difet- 
to 
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tp  e debolezza  di  fede,  'che  risponderanno  all’esempio  del 
Centurione , il  quale  in  quell’ occorrenza  medesima  che  il  Si- 
gnore fece  quel  ringoiar  elogio  alla  sua  fede , avea  pure  spe- 
dito a lui  gli’ Anziani  de’ Giudei,  affinchi  al  suo  servo  imp^ 
trassero  la  guarigione? 

14.  La  Dottrina  che  insegna  avef  noi^un  solo  Mediai 
tote,  eh* è Gesù  Cristo,  non  toglie  l* invocazione  de* Santi. 

Quindi,  benché  codTessar  dobbiamo  di  non  avere  altro  Me- 
diatore che  Cristo  Signor  nostro , il  quale  veramente  è quell’u- 
no, che  per  mezzo  del  suo  sangue  ci  ha  riconciliali  col  suo 
Padre  Celeste,  e ritrovato  il  tnodo  di  redimerci  con  riscatto 
eterno,  entrato  nel  Santuario  una  volta  sola,  non  cessa  mai 
d’interceder  per  noi;  da  ciò  tuttavia  non  si  può  in  verun 
modo  inferire,  che  non  sia  lecito  di  far  ricorso  al  favore  dei 
Santi.  Conciossiachè , se'  fosse  disdetto  l’implorare  il  soccorso 
de’ Santi  perché  Gesù  Cristo  é il  solo  nostro  .Avvocato,  non 
si  sarebbe  mai  indotto  l’Aj>ostolo  a desiderare  con  tanto  ar- 
dore d’essere  raccomandato  è Dio  dalle  preghiere  de’ Fratelli 
ancora  viventi.  Mercé  cheì  la> gloria*  e *la  dignità  di  Cristo 
nostro  Mediatore  non  verrebbe  meno  dtiniauita  dajle  preghie- 
re de’ vivi , che.  da  quflle  de’ Santi  i quali  già  sono  in  Cielo. 

I s-  Donde  venga  confermata  la  virtù  delle  sacre  ,reli- 
quie,  e quanto' sia  II  hr  valore  e la  loro  efficacia.  « 

Ma  a chi  non  faranno  un’ampia  fede  e dell’onore  che  si 
deve  a’  Santi , e del  patrocinio  eh’  ^i  imprendono  a nostro 
favore,  i miracoli  operati  ai  loro  sepolcri  col  restituire  nel 
pristino  stato  di  salute  coloro  che  avean  perduto  ' l’ uso  degli  ' 
occhi,  dellq  mani,  e deH|  altre  membra  tutte,  col  richiama- 
re i morti  alla  vita,  col  cacciare  i Demonj  da’ corpi  degli  os- 
sessi? Le  quali  cose  tutte  S.  Ambrogio,  e S.  Agostino  auto- 
revolissimi testimonj  lasciaron  scritto  d’avere,  non’  già  come 
molti  personaggi  gravissimi  udite,  ed  altri  inaumerabili  let- 
te, ma  con  gli  stessi  occhi  lor  proprj  ancor  vedute.  Che  più? 
Se  le  vesti , i fazzoletti , se  l’ ombra  stessa  de’  Santi , mentre 
erano  ancor  in  vita , cacciò  i malori , e fece  ricuperar  le  for- 
ze perdute,  chi  mai  oserà  Aegare  che  Iddio  per  mezzo  delle 
sacre  ceneri  , dell’ ossa  ed  aliré  reliquie  de’*Santi  non  operi 
gli  stessi  prodigj?  Ne  rendette  di  ciò  una  manifesta  riprova 
quel  cadavere,  che  posto  a sorte  nella  Tomba  d’ Eliseo,  non 
prima  ebbe  tocco  il  Corpo  di  lui,  ehe  -subitamente  tornò  a 
rivivere. 

16.  Le  seguenti  parole  non  cos\^tuiscono  un  altro  Prem 
tetto,  ma  un  solo  ne  formano  con  le  precedenti. 
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Quanto  poi  a quel  che  siegue:  Non  ti  farai  n^  acoìturtff  • 
nè  immagini  d’ alcuna  sorte  diciò ,che  v’è  in  Cielo,  o inter- 
ra, o nell’ acque,  o negli  abissi;  non  le  adorerai^  nè  preste- 
i;^i  loro  culto  veruno;  alcuni  divisa.ndosi  esser  questo  un  al- 
tro Precetto,  dei  due  ultimi  vollero  formarne  un  solo.  Ma 
S.  Agostinb  dividendo  quegli  ultimi  due,  volle,  che  le  ad- 
dotte parole  appartengano  al  primo  Precetto;  al  qual  senti- 
mento', perchè  è~già  celebre  nella  Chiesa,  ci  giova»  di  con- 
formarei . Benché  se  ne  possa  addurre  di  ciò  una  ragione 
eh’ è marfifesta  e verissima,  ?d  è,  l’èssere  stato  convenevole,  • 
che  il  premio  ed  il  gastigo  dP  qualunque  Precetto  andasser 
congiunti  a quello  eh’ è il  primo  di  tutti  gli  altri. 

17.  Non  si  oppone  a questo  precetto  l*  Uso  delle  sacre 
immagini  ricevuto  già  nella  Chiesa .. 

Nè  sia  già  chi  pensi , che  con  tal  Precetto  venga  In  verun 
modo  proibita  Tane  di  pungere,  di  scolpire,  o in  altra  guisa 
formare  immagini  e figure . Imperocché  nelle  Scritture  sacre 
leggiamo , che  per  ^comando  di  Dio  si  son  fatte  figure  *ed  im- 
>nagini  de’ Cherubini , è del  Serpente  di  bronzo.  Non  si* può 
dunque  se  non  intendere,  «he  le  immagini  siano  state  proibi- 
te a questo  sol  fine,  che  con  adorarle  quasi-  tante  divinità, 
non  <i  venisse  in  qualche  modo  a diminuire  il  culto  del  vero 
Dio ..  * ’ 

1.8.  In  quali  modi  specialmente  per  mèzzo  delle  imma- 
gini si  possa  offendere  la  Maestà  di  Dio. 

Egli  è pop  manifesto , che  in  due  modi  singolarmente  inox- 
dine  a questo  Precetto  la  Maestà  del  Signore  rimane  in  som- 
mo offesa.  L’uno  si  è,  qualora  gl’jTloli  e le  immagini  ado- 
raflsi  come  Divinità,  o si  creda  che  vi  sia  in  loro  qualche 
vinù,  6 natura  Divina,  per  cui  debbano  venerarsi,  o che  si 
abbia  a chieder  da  loro  qualche  cosa , o a riporre  fiducia  in 
esse,  come  |ià  facevano  i Gentili,  i quali  collocavan  negl’ido- 
li la  Loro  speM’anza , cosa  che  nelle  Drvine  Scritture  vien  ri- 
presa frequentemente . * • 

L’altro  modo  si  è_,  quando  akund  con  qualche  artifizio  sì 
sforzi  di  formar  il  ritratto  della  Divinità  , quasi  che*  ella  po- 
tesse o con  gli  occhi  di  carne  vedersi,  o con  colori  esprimer- 
si, od  in  figure.  E chi  sarà  mai,  come  dice  il  Damasceno, 
che  possa  rappresentare  Iddio,  il  quale  non  è già  soggetto  al 
senso  dell’  occhio , ed  è incorporeo , nè  può  essere  circoscrit- 
to da  verun  termine,  nè^  delineato  con  alcuna  figura.^  Il  che 
nel  secondo  Concilio  Nioeno  spiegasi  assai  diffusamente.  15gre- 
giamente  adunque  l’ Apostolo  disse,  che  i Gentili  trasferirono  - 
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'la  gloria  chè  si  devea  Dio  iaconuttibile,  all’immagine  dcU'uO' 
mo  corruttibile,  e degli  accelli,  e de’ quadrupedi , e dc’ier- 
peitti . Atteso  che  queste  cose  tutte  Tfeneravano  come  Dio  , a 
lui  ponqpdo  le  varie  immagini  delle  medesime.  Ond’e,  che 
agl’israeliti,  i quali  dianzi  al  simolacro  del  vitello  gridavano:  ■ 
Questi  sono,  o Israele,  i tuoi  Dei,  cheti  han  tratto  dalla  Exoi). 
terra  d’Egitto,  vengono  appellati  Idolatri,  perchè  in  cambio 
di  dar  gloria  a Dìo,  la  diedero  all’ immagine  dì  un  vitello , Pi.  io 
che  pasce  il  6end.  * ' • 

19.  Qual  sia  il  smtimenio  di  quest*  ultima  parte  del 
Precetto . • 

Avendo  dunque  il  srgDOK  proibito  il  culto  degli  Dei  stra- 
nieri , affine  di  sterminare  alTatto  l’ idolatrìa , vietò  il  figurare 
o in  rame,  o in  qualsivoglia  altra  materia  l’iromvgine  della 
Divinità.*  Il  che  dichiarando  Isaia,  dice:  A chi  assomiglìastelM* 
voi  Iddio , o quale  immagine  vorr^e  voi  apprò|>riargli  ? B che 
tale  sia  il  se.nsp  dì  questo  Precetto,  oltre  gli  Scrini  de’ Santi 
Padri,  i quali  siccome  nel  settimo  Concilio  fu  esposto,' lo  in- 
terpretano <n  questa  forma , assai  chiaramente  il  dimostrano 
ancora  quelle  parole  del  Deuteronomio,  ove  Mosè  'per  disto- 
gliere il  popolo  dall’Idolatria  diceva:  Voi  non  vedeste  figura 
alcuna  in  quel  giorno,  che  Iddio  vi  parlò  oell’Orebbe  dimez- 
zo al  fftoco . Il  che  quel  sapientissimo  Iiegislatore  però  disse  . 
affinchè  non  cadessero  mal  nell’  errore  di  voler  figurare  l’im- 
magine della  Divinità,  e rendere  ad  una  cosa  creata  l’onore, 
che  devesì  al  solo  Dio.  * , 

io.  Non  contratmengono  a questo  Precetto  c^oro , che 
sotto  qualche  figura^  rappresentano  le  Persone  della  Trinità . 

Nessuno  tuttavia  per  ciò  che  ora  s’è  detto,  pensi  che  sìa 
cosa  contraria  alla  Religione,  ed  alla  Legge  di  Dio,  il  rap-' 
presentare  alcuna  delle  tre  Persone  della  Sfliitissima  Trinità  con 
certi  segni , i quali  apparvero  sì  nell’  antico , come  nel  nuo- 
vo Testamento . Concìossiachè  nessJho  è cosi  rozzo , c)ie  si  diar 
a credere,  che  con  quelle  immagini  si  rappresenti  la  Divini-  , 
tà,  ma  il  Pastore  insegni  dichiararsi  colf  sì  fatte  immagini 
alcune  proprietà,  o azioni  che  attribuijconsi  a Dio:  siccome 
allorché,  conforme  si  ha  in  Daniele,  si  dipinge  un  vecchio 
antico  d’ani\/  assiso  in  Trono  con  libri  aperti  dianzi  a sè,  vie- 
ne a significarsi  l’Eternità  di  Dio,  e l’infinita  sua  sapienza, 
onde  riguj/’da  tutti  i pensieri  ed  azioni  degli  Uomini  per  giu- 
dicarle .. 

it.  In  che  modo  si  dipingano  gli  Angeli. 

Gli  Angeli  ancora  si  rappresentano  con  l’ale,  pd  in  seni*  ■ 

X » 
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bianca  umana,  per  far  intendere  a*  fedeli  • la  lor*  propenaione 
verso  il  gcntre  umano , e la  lor  pronteaza  nell*  eseguire  le  J 
ITeb.  I. incombenze  dal  Signore^loro  assegnate:  mercè  che*tutti  *ono 
. spiriti  destinati  a varj  ministeri  a prò  di  coloro , c^e  vengo-  i 
. no  ammessi  alTeredità  dell’ eterna  salute.  * . , ' 

it.  Della  Colon\ba,  con  cui  vien  figurato  lo  Spirito 
, Santo.  • . . • ' 

Quali  proprietà-  poi  dello  Spirito  Santo  signi6chino  la  6gu-  i 
ra  di,  Colomba,  e le  lingue  come  di  fuoco  rammemorate  neH’E-  ^ 
vangelio  e negli  atti,  degli  Apostoli,  è cosa  sì  nota,  che  non  fa 
di  mestieri  1* esporla  con  più  parole. 

Le  immagini  di  Cristo  € ^ Santi  si  debbon  dipin- 
gere  ed  onorar  a.  . . 

Ma,  parciocchè  Cristo  Signor  nòstro,, e la  santissima  e pu- 
rissima Madre  stia,  e gli  altri  Santi  tutti  siccome  dotati  di 
umana  natura*  avevano  ancora  sembiante  umano,  tanto  è lun- 
gi . che  con  questo  Precetto  venga  vietato  il,  dipingere , o *i 
venerare  le  loro  immagini , che  anzi  il  far  ciò  fu  sempre  te- 
iiuta^  per  cosa  santa,  e per  prova  indubitata  d’ animp  grato., 

11  che  e da*  monumenti  e memorie  de*  tempi  Apostolici  ,-  e dai 
Concili  generali,  e dagli  scritti  di  canti  santissimi  e dottissimi 
Padri  <utti  tra  loro  concordi  su  questo  punto , vien  confermato .. 

2 4*  Qual  sia  qella  Chiesa  l*  uio  legittimo  delle*  imma- 

ginL 

Dimostrerà  poi  il  Parroco , che  non  pur  è lecito  nella  Chie- 
sa l’avere  1* Immagini,  ed  il*rend«r  lor  culto  ed  onore,  men- 
tre Tonone  che  lor  si  fa,  si  riferisce  ai  loro  originali  ; ma 
esporrà  ancora  ^sersi  ciò  fatto  sino  al  presente  con  . somma 
utilità  de* fedeli,  come  si  scorge  dal  librò  compilato  dal  Da- 
masceno intorno  alle  immagini  « e dM  Settimo  Concilio  Gene- 
rale,, eh*  è il  secondo  Niceno.  Ma,  perciocché  non  v’ha  prati- 
ca per  santa  ch’ella  siasi,  la  quale  il  nemico  dell*  uman  ge- 
nere con  le  sue  fraudi  e fallacie,  non  isforzisi  di  depravare, 
se  mai  il  Parroco"  s’accorga  essersi  nel  popolo  insinuato  intor- 
no a ciò  qualche  abuso  , inerendo  al  Decreto  del  Concilio  di 
Trento,  procuri  per  quanto  gli  sia  possibile  di  correggerlo;  e 
,<)aalora  gli  si  porga  V opportunità , esponga  al  popolo  il  De-> 
ereto  medesimo;  indi  agl* idioti,'  che  ignorano  il  fine  delle 

• stesse  immagini,  insegni,  esser  queste  state  fatte*per  rappre- 
sentarci la  storia  dell’antico  e nuovo  Testamento,  e per  ri- 

• novarsene  sovente  la  rimembranza  dì  quelle  divine  cose,  dal- 
la quale  eccitati  c’infervoriamo  con  più  di  ardore  ad  onora- 

. je,'ed  ainare  Io  stesso  Dio.  Le  immagini  ancor  de’ Santi  di- 
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tnostrerà  esser  poste  ne’  s^cri  Tempj , ed  affinchè  loro  da  noi 
si  renda  il  .dovuto  culto  , e perchè  ammoniti  dal  loro  eseni'  * 

pio,  cerchiamo  di  conformarci  ad  essi  e nel  modo  di  vivere, 
e ne’ costumi. 

lo  SONO  II  Signore  Iddio  tuo  sorte,  oBiosq,  che  pu-- ExoJ. 
Misco  l’iniquità'  de’ Padri  ne'  Figliuoli  sino  alla  terza  so. 

BD  alla  quarta  uenerazion  di  coloro,  che  mi  odiano;  % 

CHE  rispetto  a coloro, 
miei  Precetti  , io  uso  misericordia  alla 
SENZA  PINE,  • . , 

Questa  appendice  non  appaitiene  soltanto  al  pri- 
mo Precetto.  . • 

Nell’ultima  parte  di  questo  Precetto  due  són  le  cose  che 
si  vogliono  spiegare  'con  diligenza.  L’una  si  è,  che  quantun-  ' ‘ 
què  per  la  scelleraggiae  somma,  che  contiene  la  prevaricazior 
ne 'di  questo  primo  Precetto  , e per  la  propensione  della 
gente  a commetterla , acconciamente  la  péna  propongasi  hi  - ' * 
questo  luogo,  non  è però,  che  questa  appendice  non  sia  co- 
mune a ‘tutti  gli  altri  Precetti.  Imperocché,  ogni  legge  con  la 
pena  e col  premio  induce  gli  uomini  ad  osservare  le  sue  or- 
dinazioni. Quindi  quelle  promesse  del  Signore  si  replicata  e 
frequenti  nelle  divine  Scritture.  £ per  tacere  delle  testimo- 
nianze quasi  inumerabili  dell’  Antico  Testamento , abbiamo 
nell’Evangelio:  Se  vuoi  conseguire  la  vita  eterna,  osserva 
comandamenti,  ed  altrove:  Chi  fa  la  volontà 'del*  mio  Padre 
celeste,  ess^  entrerà  nel  Regno  de’ Cieli*  lodi  quell’ altro 
passo:  Ogni  albero  che  non  produce  buon  frutto,  sarà  reci-Mait.  j. 
so , e pittato  nel  fuoco).  Ed  altrove  : Chiunque  sì  adira  • con-  Mite-  5. 
tro  il  suo  fratello,  dovrà  soggiacere  al  giudizio.  Ed  altrove  : ihatt.  4 
Se  non  perdonerete  agl'  uomini,  neppure  il  Padre  Celeste 
perdonerà  a voi  i vostri  peccati. 

16.  Se  la  pena  qui  minacciata  a'  prevaricatori , si  deb- 
ba agli  imperfetti  ed  a’ perfetti  inculcare  in  una  stessa 
forma . • 

L’ altra  cosa  è , che  tale  appendice  sì  dee  esporre  in  ma- 
niera molto -iiversa  a’ perfetti,  ed  agl’imperfetti.  Conciossia- 
chè,  quelli  siccome  animati  dallo  Spirito  dìOàu,  e disposti  ad 
ubbidirgli  con  prontezza  ed  alacrità,  la  riguardano  quale 
annunzio  lietissimo,  e come  un  gran  testimonio  della  buona 
volontà  che  ha  egli  verso  di  loro.  Scorgono  essi  in  ciò  la  , 
cura  dell’ amantissimo  loro  Dio,  il  quale  or  co’premj,  ora 
co’gastighi  costringe,  per  dir  cosi,  gli  uomini  a servirlo  e 
glorificarlo  : xìconoscono  la  somma  benignità  di  lui  verso  dà 
^ ^ 3 . 
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te  medesimi,  meatre  si  compiace  d’ impor  loro  i suoi  cornati» 
* .di,  e di  valersi*  dell'opera  loro  a promuovere  Ja  gloria  del 
tuo  divino  Nome  : nè  scorgono  ciò  soltanto , ma  insieme  han> 
no  una  grande  speranza,  che  mentre  fa  loro  nella  sua  Legge 
intendere  i^suoiavube.ri , darà  anche  ad  essi  forze  bastevoli  ad 
osservarli.  Laddove  agl’ imperfetti , i quali  non  sono  ancor 
ffberati' dallo  spìrito  di  servitù,  e che  più  per  timor  delle 
pene,  che  per  amore  alla-  virtù  si  attengono  da’ peccati,  il 
seoso  dì  quell’appendice  riesce  grave  ed  acerbo.  Che  però 
, questi  con  pie  eaortazìoni  debbonsì  rincorare , e condurre  qua- 
si per  mano  al  fine , a cui  tende  la  Legge . Or  queste  sòn  le’ 
cose,  che  il  Parroco  dovrà  .proporsi  qualunque  volta  se  gli 
presenterà  l’occasione  dì  spiegare  alcun  Precetto. 

17.  Che  cosa  ci  zi  proponga  da  meditare  .in  quelle  pa- 
role: Io  sono  un  Dio  forte. 

Ma  tian  mondani  o siano  spirituali,  si  dee  soprattutto  por 
' loro  a’ hanchi  ^ei  due  sproni  dicìam  cosi,  che  racchiusi  in 
qaest'«appendice  stessa,  servano  loro  d’un  validissimo  inci- 
. lamento  ad  osservare  la  Legge.  Mercè  che  quelle  paròle /ddio 
forte  tanto  più  «accuratamente  sì  vogliono  esporre,  quantochè 
speiso  la  sensualità,  la 'quale  dai  terrori  èelìe  divine  minacce 
non.  resta  commossa , sì  finge  da  se  medesima  var)  modi , on- 
de poter  ìsfuggire  l’ira  di  Dio,  e sottrarsi  da’ minacciati  ga- 
stighi . Ma  chi  veramente  è persuaso , che  Iddio  è forte , va 
riti,  ripetendo  spesso  col  gran  reale  Profeta  : E dove  andrò  io  mai 
*1^-  per  allonimarmi  ^al  vostro  spirito,  dove  mi  fuggirò  per  sot- 
trarmi dalla  vostra  presenza?  La  stessa  tensualuà diffidando 
ancora  talvolta  delle  divine  promesse,  apprende  pet  tanto 
grandi  le  forze  de’nemcì,  che  si  stima  inabìlé  a sostenerle  . 
Ma  la  ferma  e stabil  fede  che  punto  non  vacilla^  fondandosi 
sopra  la  Divina  onnipotenza  e virty,  ravviva  gli  animi,  e li 
conferma,  atteso  che  va  ella  dicendo:  11  Signore  è il  mio  lu- 
me e la  mia  salute , di  chi  avrò  io  mai  a temere  ? 

* s8.  Che  voglia  significare  col  dinominarsi  Iddio  anco- 
ra geloso . , • . , ' 

L’altro  sprone  dì  poi  sì  è lo  st^so.zelo  divi.’;o.  Imperoc- 
ché gli  uomini  salor  sì  pensano,  che  Iddio  non*  curi  le  cose 
umane , nè  tampoco  se  da  noi  si  osservi , e sì  trascuri  la  sua 
santa  Lègga;  donde  ne  segue  uno  sconcerto  grande  nel  vivere  : 
ma  qualor  crediamo,  che  Iddio  è geloso,  un  tal  pensiero  age- 
volmente ci  fa 'star  in  dovere.  ^ 

%9.  Che  sorta  di  zelo  a Dio  attribuir  si  debba . 

Il  zelo  poi  che  asctivesi  a Dio,  non  significa- già  perturba- 
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eione  veruna  d’animo,  ma  quel  Divino  amore  e carità,  con 
cui  Iddio  non  comporta , che  veru»’  Anima  gli  rompa  la  fede 
impunemeute,  ma  quelle  che  gli  sono  infedeli  manda  in  per-  • 

dizion  tutte  quante . 11  zelo  per  tanto  dì  Dìo  si  è da  tranquil- 
lissima e sincerissima  sua  giustizia,  onde  l’anima  da  storte 
opinioni , e dalle  penose  passioni  guasta , vìen  ripudiata  , e 
quale  adultera  spogliata  della  prerogativa^  di  Sposa  dal  mede- 
simo Iddio.  Ma  questo  zelo  stesso  di  Dio  cag’ona  in  noi  al- 
tresì un  scotimento  oltre  modo  dolce  e soave,  mentre  cì  dà  a . 
divedere  la  somma  ed  incredibile  propensione , che  il  medesi- 
mo Dìo  ha  verso  di  noi . Mercè  che  non  v’  ha  tra  gli  uomini 
amore  più  ardente,  nè  maggiore  e piy  strettaunione  di  quel- 
la, che  trovasi  tra  coloro,  i quali  con  vincolo  maritale  sono 
insieme  congiunti . Adunque,  mentre  Iddìo  rassomigliando  soven- 
te/è  stesso  ad  uno  sposo,  o ad  un  marito,  sì  dìnomìna  gelo- 
so, viene  a dimostrarci  qu;mto intensamente  egli  ci  ami.  Quin- 
di sarà  cura  del* Parroco  r insegnare  qutsto  essere  un  passo, 
che  dee  eccitare  gir  uomini  ad  essere  tanto  solleciti  dell’onore 
e del  culto  divino,  che  giustamente  possono  dirsi  zelanti  piut- 
tosto che  amanti,  suH’esempio  di  colui,  che  parlando  di  $è , 
ebbe  a dire  : la  ho  avuto  un.  zelo  ardeptissirao  per  Io  Signò-  )•  Rcf. 
re -Iddio  degli  eserciti;  anzi  ad  imitazione  dello  stesso  Cristo, 
di  cui  na  scritto:  Il  zelo  dalla  vostra  casa  mi  ha  consumato .?»!•<(• 

30.  Qual  sia  il  senso  della  minaccia  qui  intimata 
La  minaccia  poi , che  si  aggiunge  nel  passo  addotto  dovrà 
spiegarsi  aver  questo  senso , che  Iddio  non  comporterà  che  i 
peccatori  vadand  impuniti,  ma  o gli  punirà  come  Padre,  o * * 

, come  Giudice  agrentente,  e con  rigore  gli  gastigherà . 11  che 

volendo  Mosè  in  altro  luogo  significare  : F.  saprai , dice , cheBac.  7. 
il  Signore  tuo  Dio  è quel  Dio  forte  e fedele,  che  attieqe  il 
patto,  ed  usa  misericordia  a coloro  che  lo  amano,  e che  os- 
servano i suoi  Precetti  sino  alle  millesime  generazioni,  ed  a 
coloro  che  l’ oltraggiano  rende  tosto  i meritati  gastìghi . E 
Giosuè  non  potrete,  dice,  servire  al  Signore;  perciocché  Id-  loto*, 
dio  è' Santo,  ed  un  potente  zelatore,  nè  perdonerà  alle  vo-- 
stre  scelleraggini , e peccati.  Ss  abbandonerete  il  Signore,  e 
servirete  agli  Dei  stranieri , si  rivolterà  contro  voi , vi  afflig- 
gerà; e vi  manderà  in  esterminio.  • . 

31. .Come  Iddio  visiti,  i peccati  de*  Padri  nt‘ Figliuoli 
sino  alla  terza , ed  alla  quarta  generazione . ' 

Si  dee-  poi  al  popolo  insegnare  ,*  che  la  minaccia  del  gasti- 
go  appartiene  alla  terza  e quarta  generazione  degli  empj  e 
scellerati , non  già  perchè  i posteri  portino  sempre  le  pene 
X 4, 
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delle  iniquità  de’.loro  Antenati , ma  perchè  quantunque  eglino 
è i loro  Figliuoli  ne  vadant)  esenti,  ^on  perciò  tutta  la  loro 
discendenza  scatfiperà  l'ira  di  Dio  , e lapunizion  meritata.  Il 
che  avvenne  al  Re  Giosia;  mercè  che  avendo  a questo  per 
la  sua  singolar  pietà  Iddio  perdonato  e conceduto,  che  ter- 
minando in  pace  i suoi  giorni , fosse  il  suo  corpo  riposto  nel 
. sepolcro  de’ suoi  maggiori,  nè  avesse  a vedere  le  calamità, 
che  Be' tempi  susseguenti  ^1  popolo  di  Giuda  e di  Gerusalemme 
• intervenir  dovevano  a cagione  dell’empietà  di  Manasse  suo 
■ Avolo,  morto  ch’egli  fu  , la  divina  vendetta  venne  a scari- 
carsi sopra  i suoi  discendenti,  di  modo  che  non  la  perdonò 
' nemmeno  a’FigliuoIi  dallo  stesso  Giosia. 

’ 3s.  Come  queste  parole  si  accordino  con  quelle  di  Eze- 
cìiiello . 

In  che  modo  poi  queste  parole  della  Legge  non  oppongaoai 
Btecli.a  quella  sentenza,  che  leggiamo  pel  Profeta:  L’Anima  che 
peccherà,  quella  stessa  dovrà  morire,  l’aut^ritll  di  S.  Gregorio 
* comprovata  dal  sentimento  unanime  di  tutfi  i Padri  antichi 
apemmente  il  dimostra.  Die’ égli  per  tanto:  Chiunque  imita 
l’iniquità  del  malvagio  suo  Genitore,  si  rende  reo  ancora  del 
suo  delitto:  chi  poi  non  siegue  il  cattivo  esempio  del  Padre, 
non  ti  addossa,  nemmeno  il  peso  del  peccato .,  Quindi  ^ , che 
all’iniquo  Figliuolo  non  solo  tocca  portar  le  pene  di  que’ pec- 
cati^ ch’egli  ha  aggiunti  a quelli’  dell’iniqua  suo  Padre,  ma 
^1  quelli  altresì,*  che  ha  comlhessi  il  suo  Padre  stèsso;  mentre 
a'vizj  del  Padre,  i quali  ben  sa,  che  han  concitato  lo  sdegno 
di  Dio,  non  teme  di  aggiungere  eziandio  la  propria  malvagi- 
tà: ed  è ben  giusto,  che  chi  nel  cospetto  del  severo  Giudice  • 
non  teme  d’ imìere  gli  andamenti  del  tristo  Padre , venga  nel- 
la vita  presente  costretto  altresì  a scontat  le  colpe  dall’ em- 
pio suo  Genitore.  Farà  indi  *1  Parroco  osservare  quanto  la 
bohtà  e misericordia  di  Dio  sorpassino  la  stia  giustizia,  si  adi^ 
ra'egli,  ma  non  più  oltre  che  contro  alta  terza  ed  alla  quar- 
ta generazione,  laddove  la  sua  misericordii  ei  la  comparte 
fino  alla  millesima. 

3$.  .In  che  senso  dicasi,  che  i trasgressori  della  Divina 
' ftCgge  abbiano  in  odio  Iddio. 

Con  quelle  parole  poi;  Di  coloro,  che  mi  adiano  dimo- 
strasi la  gravità  del  peccato . Mercé  che,  è che  mai  può  dirsi 
dì  più  malvagio,  e di  più  detestabile,  quanto  l’odiare  la 
stessa  somma  bontà,  e somiha  verità.  E questo  di  qualunque 
lMB.i4.peccatore  pérciò  è proprio,  perchè  siccome  chi  ha  nella  sua 
mence  i diàioi  Precetti,  e gli  osserva,  qisesti  ama  Iddio,  cor 


Digitized  by  Google 


DÈL  PRIMO  PRECETTO.  319 
sì  chi  sprezza  la  sua  Legge,  e non  ne  osserva  i comandf, 
giustamente  può  dirsi , che  lo  odia. 

34.  Che  importino  quelle  altre  parole  : Io  fo  misericor- 
dia a coloro  che  rtù  amano.* 

Quello  poi,  che  si  dice,  in  ultimo  luogo;  Ed  a coloro^ 
che  .mi  amano, ae  addita' il  modo  e 1’ ordine  d’osservare  la 
Legge;  atteso  che  a henosservare  la  divina  Legge  ò necessario  • 
che  quella  stessa  carità  ed  amore  che  ci  anima  verso  Dio, 
ci  muova  alt^psl  a prestargli  la  debita  obbedienza  : le  quali 
cose  in  ciascun  de’ Precetti  di  mano  in  mano  si  andran  ram- 
memorando . • ' 

DSL  SE.COHr^O  PHKCETTO. 

* CAPO  TERZO.  ' 

NON  RICOaCEKAI  IN  VANO  IL  NOME  DEL  SICNOR^  TUO  DlO . 

I.  Perchè  Iddio  abbia  voluto  promulgar  questa  Legge, 
che  onorar  si  debba  il  suo  Santo.  Nome . 

BEnchè  nel  primo  Precetto  della  Divina  Legge  , in  cui  ci  si 
comanda  di  prestare  a Dio  un  religioso  e divoto  culto  ne- 
cessariamente contengati  ciò , che  siegue  in  questo  secondo: 

( atteso  che  chi  vuole  che  gli  sia  venduto  onore , richiede 
altresì  d’essere  sommamente  rispettato  con  le  parole,  e vieta 
il  contrario,  il  che^npenamente  ci  dimostra  jl'Signore  per 
Malachia  dicendo;  11  Ifgliuolo  onora  il  Padre,  ed  il  servo  iliMaUct. 
suo  Padrone,  se  dunque  io  sono  Padre,  dov’e  l’onore  che  >• 
mi  si  deve?  ) con  tuttociò  Iddio  { trattandosi  di  cosa  siigran- 
de,«ha  voluto  separatamente,  ed  in  termini  precisi  prescri- 
verci questa  Legge  di  dover  onorare  il  suo 'Divino  e'Santissi-  , 
mo  Nome . 

z.  Quanto  debba  il  Parroco  adoperarsi  nella  spiegazio^ 
r{  di  questo  Precetto, 

Dal  che  certamente  lo  stesso  Parroco  sopra  tutto  compren- 
der deve,  che  non  è in  verun  modo  bastante,  s'egli  intorno 
a ciò  ne  parli  ingenerale,  ma  che  questo  è^uno  di  que’ luo- 
ghi , ii\  cui  è necessarie , eh’  egli  trattengasi  a lungo , e con 
precisione  , Shiarezza , e diligenza  esponga  a’  fedeli  quanto 
s’  appartiene  a tale. argomento.*  Nè  tal  diligenza  dee  già  ripu- 
tarsi eccessiva,  mentre  pur  troppo  non  mancsn  di  quegli,  i 
quali  sono  talmente  accieccati  dalle  tenebre  degli  errori,  che^ 
non ‘temono  di  maledire  quello,  che  dagli  Apgeli  è glorifica- 
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to.  Nè  la  I.egge  gi.\  promulgata  gli  spaventa,  sicché  non  ar> 
discanp  tuttodì,  anzi  a tutte  Tore  e momenti  di  «rilipeitderc 
con  isfacciattaggine  somma  la  maestà  dej  SigAore.  Imperoc- 
ché, e chi  non  vede,  che  ormai  ogni  cosa  confermasi  con  giu- 
ramento, e che  d’imprecazioni  e di  esecrazioni  il  tutto  è ri-, 
pieno  ? Tanto  c*)ie^cnasi  a ritrovare  alcuno , il  quale  o nel 
vendere,  o flei‘  comperare,  o nel  trattare  qualsivoglia  nego- 
zio, non  .vi  framescoli  da  santità  'del  giuramento,  e non  pro- 
ferisca'temerariamente  «le  migtiaja  di  volte,  ip  cose  ancor 
Icggierissipte  e di  niun  momento  , il  Sacrosanto  Nome  di 
Dio.  Onde  tanto  maggiore  nel  Parroco  dee  esser  la  cura  e 
la  diligenza  di  render  sovente  avvertiti  i fedeli,  quanto -sia 
grave  e detestabile  una  tale  sibllefutezza . 

Che  cosa  imponga,,  e che  proibisca  questo  secondo 
Precetto.  ' . 

Nella  spiegazione  poi  di  questo  Precetto  primieramente  si 
ponga  in  chtaro , che  con  ciò  che  vieta  la  tregge , va  congiun- 
to altresì  l’obbligo  di  quello,  che  dagli  Uomini  dee  operarsi. 
Or  l’una  di  queste  cose  si  vuol  insegnare  separatamente  dall'al- 
tra, e per  agevolarne  l'esposizione  di  quanto  trattar  sidee, 
si  esponga  in  prima  ciò  che  la  Legge  comanda;  di  poi  quel- 
lo che  proibisce . Conciossiachè  ciò  eh’  ella  comanda  è , che  si 
veneri  il  Nome  di  pio,  e per  quello  si  giuri  santamente  : quel- 
la poi,  ch’ella  vieta  è,  che  nessuno  oltraggi  il  Nome  Divino , 
nessuno  lo  adoperi  vanamente,  c nessuno  giuri  per  esso,  ote- 
raerariamenre , o affine  di  (onfermare  1<*  falsità , e per  cose 
da  nulla.  * • 

4.  Che  cosa  intendasi  qui  per  nome  di  Dio, 

Il  ParrocQ  pertanto  inculchi  a’iedeli,  che  in  quella  parte, 
in  cui  ci  5’  impone  di  dover  onorare  il  Nome  di  Dio , npn  si 
dee  già  Attendere  • al  solo  materiale  di  tal  voce  Dio , ovvero 
alle  lettere  o sillabe,  che  la  compongono,  ma  considerar  sì 
vuole  il  valore  della  medesima  voce,  la  *qual  significa  l’onni- 
potente e sempiterna  maestà  di  quel  Divino  Nume,  eh’ è uno 
in  essenza , e Trino  ideile  persone.  Donde  poi  raccogliesi  fa- 
cilmente, ch'era  vana  la  superstizione  di  alcuni  Giudei,  i qua- 
li non  ardivano  pronunciare  il  Nome  di  Dio,  il  quale  pure 
scrivevano;  quasi  che  la  Maestà  Divina  non,  fosse  un’essere 
sostanziali,  ma  in  quelle  quattro  lettere  ella  fòsse  ristretta . 
Ma,  quantunque  nel  numero  singolare  sia  detto:  Non  piglierai 
il  Nome  di  Dio,  ciò  non  di  un  qualche  nome  dee  intendersi 
solamente ,.  ma  di  tutti  que’nomi,  che  a Dio  sogliono  attri- 
\)uirsi , come  di  Signore,  di  Onnipotenoe,  di  Signor  degli Escr- 
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citi,  di  Re  de’ Regi,  di  Forte  ed  altri  tali,  ct^e  leggami  nelle 
Scritturi,  i quali  richieggono  la  stessa  e. pari  venerazione.  Di 
poi  insegnar  si  deve,  come  al  Divinò  Nome  s’abbia  a rende- 
re l'onore  dovuto.  Mercè  che  egli  è troppo  sconveqpvole , che 
i Crisciani,  i quali  star  debbono  sempre  occupati  in  celebrare 
le  Divini  lodi,  ignorino  una 'cosa  in  somlho  utile  e necessaria 
alla  salute. 

;.  la  qual  modo  si  possa  dire,  'cìic  il  Nome  di  Dio 
venga  da  noi  onorato  e venerato.  * * 

Benché  molte  sieno  le  madiere  di  lodare,  il  Namé  di -Dio, 
tutte  però  par  che  in  sostanza  riducansi  a quelle,  che  qui  di 
mano  in  mano  si  andran  divisando . 

In  prima  dunque  lodasi  Iddio  qualora  egli  in  faccia  di  tut- 
ti animosamente  come  Dio  e Signor  nostro  vien  da  noi  con- 
fessato, e siccome  da  noi  si  riconosce  Cristo  per  Autore  della 
nostra  salute,  così  parimente  vien  da  noi  predicato. 

Similmente  lodiamo  Iddio  quando  verso  la  Divina  parola , ih 
•cui  ci  si  manifesta  la  sua  volontà , ci  mostriamo  divoti  e di- 
Ligenci , e facciam  di  essa  il  continuo  soggetto  delle  nostre  me- 
ditazioni, siamo  solleciti  d' apprenderla , o ton  udirla*  o con 
leggerla,  secondo  ciò  che  conviene,  e si  confà  allo  stato  e con- 
dizion  dì  ciascuno . * . 

In  oltre,  il  Nome  Divino  da  noi  si  onora  e si  venera,  quan- 
do per  deÙto  e motivo  di  religione  celebriamo  le  Divine  lau- 
di, e d’ogn;  evento  si  prosptro,  come  avverso  gli  rendiamo  • 
distinte  grazie.  Onde  il  Profeta  sì  esprime  cosli  Benedici  o Psii. 
anima  'mia  il  Signore,  ed  abbi  sempre  kr  memorii  tutte  le 
sue  beneficenze;  e moltissimi  son  que’ Salmi,  in  ad  lo  stessa 
Davidde  acceso  »d’  una  insigne  pietà  ve(So  Dio , con  indicfbile 
soavità  canta  le  Divine  sue  lodi.  E quello  specchio  ammirabi- 
le di  pazienza,  il  S.  Giobbe  in  mezzo  a quelle  gravissime  ed 
orribili  calamità  in  cui  era  incorso , pure  con  animo  eccelso 
ed  imperturbabile  non  mai  dessistè  dal  celebrare  le  Divine  I07 
di.  Noi  pertanto,  qualora  i dolori  dello  spirito  o del  corpo 
ci  travagliano , qqalor  le  miserie  e le  traversie  ci  affliggono , 
costo  con  tutta  la  lena  e fervore  del  nostro  spìrito  rivolgia- 
moci a lodar  Dio,  dicendo  con  Giobbe:  Il  Nome  ^1  Signore  job. 
sìa  pur  benedetto  . 

6.  Com^  simìlmentt  in  qltre  guise  da  noi  adempiasi  un 
tal  Precetto  . * 

E non  minor  onore  rendiamo  al  Nome  di  Dio , quando  con 
fiducia  imploriamo  il  suo  ajuto,  affine  cioè  o che  ci  liberi  dai 
disastri  3‘cccnnatì,  0 ci  conceda  fortezza  e costanza  da  tolle- 
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nrlì,  paifteatemeate . Asteso  che  questo  è ciò  ch’egli  richiede 
FmI.49. da  Doi  là  dove  dice»,  lavocami  nel  giorao  della  tribfllazìone , 
io  te  ne  caverò,  e tu  mi  onorerai;  della, qual  invocazione  se 
ne  trovano  io  varj  luoghi  degl’  illustri  esemp) . 

' Oi  vantaggio  vien  onorato  da  noi  il  Divino  Nome,  qualo- 
ra per  autenticare  quanto  da  nof. sì  dice,  chiamiamo  Iddio  in 
testimonio;  la  qual  maniera  d’onorario  è molto  diversa  dalle 
altre  di  Sop^a  dette.  Imperocché,  le  accennate  da  noi  dianzi, 
tono  di  lornaWa  buone  talmente  e desiderabili,  che  non  v’ha 
cosa  per  l'iiom  più  beata,  nè  che  da  lui  si  debba  bramare 
con  più  d’ardore,  quanto  l’esercitarsi  dì  e notte  diligente- 
FMi‘}}'inente  nella  pratica  delle  medesime.  Io  benedirò,  dice  £>avì- 
de^in  ogni  tempo  il  Signore,  e nella  mia  bocca  sempi^  risuo- 
nevan  le  sue  lodi Ma  il  giuramento , come  che  buono  per 
altro  egli  sia , non  è tuttavia  in  verun  modo  lodevole  l’usarlo  . 
con  troppa  frequenza. 

7.  Perchè  l’uso  del  giuramento  troppo  frequente  non  sia 

commendabile.  * 

La  rajgìone  poi  di  tal  differenza  sì  è,  che  il  giuramento  è 
stato  institmto  afiine  soltanto  » che  serva  come  d*  un  certo  ri- 
medio all’umana  fragilità  , e qual  inezzo  necessario  per  con- 
fermare quanto  da  noi  si  dice.  Imperocché,  siccome  al  corpo 
non  è spediente  l’uso  delle  medicine  se  non  nei  casi  di  neces- 
sità , e la  frequenza  d’ esse  é assolutamente  nocevole , allo  stq^- 
so  modo  l’usare  il  giuramento,  quando  qualche  grSve  e giu- 
sta cagione  non  v’intervenga,  non  è salubre:  che  se. troppo 
spesso  se  nc  faccia  u;o,  tadto  é lungi  che  sia  giovevole^  che 
anzj  pregitidica  infinitamente  . Quindi  S.  Giovanni*  Crisostomo 
egregiamente  insegna,  che  non  già  al  principi*  del  Mondo  na-^ 
scente,  ma  quando  egli  era  ormai  fatto  adulto,  adendo  i ma- 
li con  una  universal  ìnnondazione  occupata  per  ogni  parte  la 
terra,  n^  cosa  alcuna  mantenendosi  più  nel  suo  ordine  e po- 
sto , ma  con  una  strana  coafusione  e mescolamento  {dì  cose 
andando  tutto  sossopra  in  disordine  ed  in  iscompiglio,  e quel 
che  dì  tutti  gli  altri  é il  male  più  mostruoso , essendosi  qpasi 
tutti  i manali  dati  ignominiosamente  in  preda  all’idolatria, 
allor  finalmente  dopo  un  corso  assai  notabil  di  tempo,  s’ in- 
■ trodusse  negli  uomini  l’uso  del  giuramento . Mercé  che  in  tan- 
ta perfidia  ed  iniquità , che  infettato  avej^  il  gqpere  umano , 
hon  indicendosi  veruno  a prestar  fede  sì  facilmente,  chiama- 
vano Iddio  per  testimonio  de’ loro  detti., 

8.  In  che  consista  l’essenza  del  giuramento,  e che  co- 
sa sia- propriamente  il  giurare. 
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Ma,  perciocché  in  questa  pane  del  Precetto  addotto , cióche 
importa  singolarmente  si  è,  d’ammaestrare  i fedeli  come  ab* 
biano  a fare  un  p>o  e santo  uso  <iel  giuramento;  in  prima  si 
.dee  dire,  che  giurare  altro  non  è,  che  chiamar  Dio  in  te- 
.stiinonio,  qualunque  ella  sià  quella  forma  di  parole  o dì  sen- 
si, con  cui  ciò  facciasi . Imperocché  é lo  stesso  Udire,  Per  Dio, 
e il  dire.  Iddio  m’é  testimonio.  Giuramento  egli  é pure  qua- 
ora  per  dar  peso  a quanto  si  dice,  si  giura  per  le  cose  crea- 
te, come  il  dire:  Pernii  Sacrosanti  Evangeli  dì  Dio,  Per  la 
Croce,  Per  le  Reliquie,  o Per  lo  nomg  de’ Santi,  ed  altre 
^pressioni  simili  .*  Conciossiaché,  tali  cose  non  dan  per *sé  stes- 
se autorità  alcuna  , o |orza  al  giuramento  ; iha  Iddio  stesso  ^ 
la  cui  divina  Maestà  in  quelle  cose  riluce  e risplende.  Donde 
oe  siegue,  che  chi  giura  per  l’Evangelio,  giura  per  lo  stesso 
Dio,  la  verità  del  quale  si  ..contiene  e dichiarasi  nel  Vangelo: 

Lo  stesso  dee  dirsi  di  chi  giura  per  li  Santi,  che  sono  Temp; 
dì  Dìo,  e che  alla  verità  del  Vangelo  furon.  fedeli  , e quella 
venerarono  con  ogni  ossequio , e per  tutte  le  geng  e ndzion! 
dell’universo  dlssemina^’ono . 

9.  Del  giuramento  esecratorio . ’ • • 

Nella  stessa  guisa  parlar  si  dee  di  quel  giuramento,  che  si 
pronuncia  a modo  di  esecrazione*,  com’è  jpiello  di  S.  Paolo; 

Jo  chiamo  Dio  in  testimonio  contro  l’anima  mìa.  Conciossia>  **  ^ 
che  questo  é un  sottoporsi  al  giudizio  di  Dio  qual  giusto  ven- 
dicatore della  bugia.  Non  si  nega  da  noi  però,  che  alcune 
di  tali  fórme  pigliar  si  possono,  t^me  se  non  abbian^ forza  di 
giuramento:  nondimeno  non  é se  non  utile  !’ osservare  anche 
in  queste  ciò  che  si  é detto  del  giuramento , ed  attenersi  al-* 
li  stessa  norma  e regola  eh?  sì  é ivi  assegnata. 

1.0.  Quante  «orti  si  dieao  di  giuramento . 

Due  spezie  poi  si  danno  di*  giuramento';  l’uno  chiamasi 
assertorio , ed  é quando  intorno  a ciò  eh’  é presente  o passa- 
to, da  noi  alcuna  cosa  si  afferma  religiosamente,  come  fece 
,r Apostolo  scrivendo  a’Galati,  dove  d^ce:  Quel  Dio  che  m’ è CTal. 
presente  siami  testimonio,  ch’io  non  mento. 

L’altro  poi  che  riguarda  al  futuro,  al  quale  riduconsi  an- 
cor le  minaccie , prontissorio.si  chiama;  quan.Io  da  noi  cioè 
si  promette  e conferma,  che  alcuna  cosa  sarà  * infallibilmente 
qual  da  noi  vien  asserita,  com’ é quello  di  Davide,  il  quale 
a Bersabea  su.i  Moglie  promise  con  gii^amento  che  Salomone 
suo  Figliuolo  glisserebbe  .stato  erede,  e*  successore  nel  Regno. 

li.  Quante  cose  richiedaasi  per  giurare  debitamente  . 

Mj  quantunque  a giurare  basti  chiamar  Dio  in  testimonio , 
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nondimeno  affinchè  retto  e santo  sia  il  giuramento , molte 
cose  richieggonsi , le  quali  convien  spiegare  coy  diligenza,  li 
Profeta  Geremia,  per  testimonianza  di  S.  Girolamo,  le  anno- 
|etem.  Vera  brevemente  col  dire:  Giurerai  così,  viva  il  Signore,  ma 
4-  giurerai  con  verità,  con  giudizio,  e con  giustìzia;  nelle  qua- 
li parole  ha  in  breve  e compendiosamente  ristretto  tuttociò 
che  costituisce  la  perfezione  del  giuramento  , che  sono  la#ve- 
rità , il  giudizio  , e la  giustizia  . > 

li.  Come  il  giuramento  si  presti^in  verità. 

La  prima  condizione  per  tanto  del  giuraij^ento  è la  verità , 
quanto  a dire,  ciò  che  si  asserisce  dee  esser  vere,  e chi  lo 
^iura  dee  stimarlo  tale , non  già  per  <jualche  leggiera  e mal- 
fondata congettura,  che  di  ciò  ei  ne  abbia,  ma  -per  certissi- 
mi argomenti  che  lo  assicurino.  E tal  verità  richiedesi  egual- 
mente jacll’ altra  spezie  di  giuramento,  con  cuf  si  confernta 
qualche  promessa  che  da  noi  si  faccia . Conciossiachè , chi 
promette  alcuna  .cosa  deve  aver  in  animo  di  eseguire  real- 
^ mente  al  tempo  prefisso  ciò  a che  si  obbliga,  e di  adempiere 
la  sua  promessa . Mercè  che,  un  uon;  dabbene  non  si  piglierà 
* mai  impegno  di  far  cosa  ch’egli  dubiti  contraria  alla  volontà 
di  Dio,  e de’ santissimi  suoi  Precetti;,  ma  promesso  .ch’egli 
abbia  una  volta  oìp  eh’ è lecito  di  promettersi  e di  giurarsi, 
^ non  muterà  piò  sentimento,  salvo  nel  caso,  che  cambiatasi  la 
condìzion  delle  cose,  il  suo  impegno  cominciasse  già  a dive- 
. nir  tale  che  mantener  più  noi  potesse , nè  stare  alla  promes- 
sa fatta ^pza  incontrar  l’odio  e l’offesa  di  Dio.  CKe  la  ve- 
rità poi  sia  necessaria  al  giuramento , Davide  altresì  lo  dimo- 
lsaim.*sjra,  ove  dice:  Chi  giura  al  suo  prossimo,  e non  l’inganna. 
’+■  13.  Chi  dir  si  possa  che  giuri  con  giudizio,  eperchèti 

JanciuUi  non  debbano  obbligarsi  a prestar* giuramento  . 

La  seconda  condizione  del  giuramento  è il  giudizio.  Atte- 
so che  il  giuramento  si  dee  usar  con  rifiesso  e con  prudeo- 
. za , c non  già  per  capriccio  e senza  considerazione . Pertanto 
chi  ha  da  giurare  consacri  prima  se  a ciò  lo  stringa , o nò 
la  necessità,  e con  accuratezza  esamini  inte'ramente  la  cosa, 
se  sia  tale,  che  veramente  ci  sia  bisogno  di  giuramento.  Ol- 
tre a ciò  abbia  riguardo  al  tempo,  ridétta  al  luogo,  e pon- 
' ga  mente  a molte  altre  circòstanze  che  v’intervengono  negli 
affari;  non  l'odio,  o l’amore,  o altro  disordinato'  affetto 
dell’animo,  ma  la  sola  qualità  e necessità  della  cosa  sien 
quelle  che  lo  inducono  a giurare.  Conciossiachè,  se  notv  si 
premetterà  un  tal  esame  e«f  attenta  considerazione,  il  giura- 
mento non  pptrà  senza  dubbiti  essere^  se  non  temerario  • 
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precipitoso:  com’è  appunto  quel  di  coloro,  i quali  per  cose 
vanissime  e di  aiun  conto,  senza  un  riguardo  e ^flesso  al 
mondo,  giurano  per  quella  rea  consuetudine  che  han  dì  giu- 
rare. Il  che  pur  troppo  dvn’or  si  vede  far  dappertq^to  da  chi 
vende,  e da  chi  compera.  Mercè -che  quelli  per  vendere  %I 
prezzo  sommo,  e questi  per  comperar  airin^mo,  non  dùbi-  ' 
tano  o- di  lodare,  ó d’avvilire  con  giuramento  le  cose  vendi-*  ‘ 
bili.  Richiedendosi  qui  pertanto  giudizio. o sìa  prudenza,  ed  i 
fanciulli  non  potendo  ancora  a cagione  di  loro  età  discerne- 
re o* distinguere  si  acutamente,  perciò  dal  Pontefice  S.  Corne- 
lio fu  stabilito*  ch’eglino  priTna  della  pubertà,  cioè  prima  del 
decimoquarto  anno  obbligar  non  |i  debbano  a prestar  giura- 
mento . 

• i4.*Cbme  si  giuri"  con  giustizia. 

Rimane  il  dire  della  giustizia , la  quale  soprattutto  richie- 
desi  nelle  promesse  ; onde  se  taluno  promette  alcuna  c(»a  che 
aia  contraria  all' onestà ao  alla  giustizia,  e pecca  nel  fare  11  " 
giuramento,  ed  adempiendolo  aggiunge  peccato  sopra  'pecca- 
to. /j’ Evangelio  ce  ne  porga  dì  ciò  un  esempio  nella  persona 
di  Erode,  il  quale  trovandosi  ligato  daLsuo  temerario  giura- 
mento, diede  alla  Ballerina  la  testa  di  S.  Giovanni  Battista, 
come  in  premio  del  suo  danzare.  Somigliante  fu  ancora  il  giu- 
ramento di  que’ Giudei,  i quali  come  si  legge  negli  atti  degli 
Apostoli,  obblìgaronsi  con  voto  di  non  gustar  cosa  alcuna  fin- 
tantoché non  avessero  ucciso  S.  Paolo. 

if.  Delle  principali  ragioni  , per  cui  si  scorge  che  al-  ' 
le  volte  è lecito  il  giuramento . 

Esposte  in  tal  forma  le  cose  dette,  non  rimane  alcun  dub- 
bio, che  chi  osserverà  tono  questo,  ed  accompagnerà  il  suo 
giuramento  con  le  condizioni  accennate,  le  quali  servonglì  co- 
me di  guaid'a*  non  possa  giurare  lecitamente.  Ma  egli  è ta- 
cile il  provar  questo  anche  con  molti  argomenti.  Imperocché  *■ 
la  Legge  dèi  Signore,  eh’ è immacolata  « santa,  ha  pure  ordi- 
nato il  giuramento.  Temerai,  die’ ella  il  Signore  tuo  Dio,  e Dsot.s^ 
servirai  lui  solo,  e giurerai  per  lo  nome  di  luì.  E Davide 
lasciò  purd  scritto:  Verran  lodati  tutti  coloro  che  giurano 
in  esso . 

Di  poi  le  divine  Scritture  dimostrano , che  gli  stessi  lumi- 
nari della  Chiesa,  i Santissimi  Apostoli,  come  appare  daH’Cp!- 
stole  di  $.  Paolo,  hanno  talvolta  fatto  uso  del  giuramento. 

'Aggiungasi , che  talora  giurano  anche  i medesimi  Angeli. 

Mercè  che,  l’Evangelista  S.  Giovanni  neH’Apocalissì  lasciò  scrit-  Apor- 
tp , cbp  l'Angelo  jgiuràto  avea  per  lo  Vivente  ne’ secoli. 
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• Anzi  Io  stesso  Dio  Signore  degli  Angeli  giura  aoch'  egli , e 
nell’antico  Testamento  in  molti  luoghi  conferma  con  giura* 
®*"'**' mento  le  sue  promesse.  Come  quella  che  fece  a$i  Abramo  ed 
Exod.  a David^,  il^uale  in  proposito  del  giuramento  di  Dio,  ebbe 
D*.  ad  esprimersi  hi  questi  termini:  Il  Signore  giurò,  e non  se 
'^■“’^'ne  pentirà;  voi^ siete  Sacerdote  in  eterno  secondo  l’ordine  di 
.Melchisedec(;o . * 

16.  Provasi  thè  il  giuramento  fatto  come  si  dee  è lo- 
devote . 

: B se  alcuno  con  qualche  particolar  attenzione  vorrà  rl^ar* 
dar  la  cosa  in  sè  stessa,  e la  sua  origine,  ed  il  suo.  fine,  ve> 
drà  non  essere  altrimenti  dii^cile  da  spiegarsi  la  ragione , on- 
‘de  sia  commendabile  il  giuramento . Conciossiachò , il  giura* 
mento  trae  la* sua. origine  dalla  Fede,*in  virtù  di  cu>  sì  eie* 
de  dagli  uomini,  che  Iddio  è l’autore  di  qualsivoglia  verità; 
che  non  può  nè  ingannarsi , nè  ingannare  veruno , al  cui 
" guardo  quafunque  cosa  .è  manifesta  e 4>ale$e  , che  finalmente 
il  mondo^  e tutte  le  cose  umane  con  amihirabile  providensa 
ei  governa  e regge.  Di  questa  Fede  adunque  imbevuti  gl;  uo- 
mini, chiamano  Dio  in  testimonio  della  verità,  al  qudle  il 
, non  prestare  una  piena  credenza,  sarà  mai  sempre  un  proce- 
dere da  empio  e da  scellerato. 

17.  Il  fine  del  giuramento  si  è , di  terminar  le  con- 
troversie e le  liti  . 

.Quanto  poi  appartiensi  al  fine  del  giuramento egli  tende 
unicamente,  ed  ha  per  iscopo  di  autenticare'  la  giustizia  ed 
innocenza  dell’ uomo,  e di  por  fine  ai  litig)  ed  alle  contro- 
fieb.  6.  versie:  così  l’insegna  anche  l’Apostolo  nell’ Epistola  che  scri- 
ve agli  Ebrei. 

18.  In  qual  senso  abbia  Cristo  vietato  il  giuramento. 

Nè  a ciò  si  oppongono  quelle  parole  del  .Salvatore  riferite 

da  S.  Matteo:  Udiste,  che  fu  detto  a’ vostri  Antenati,  non 
valer  ispergiurare,  ma  giura  in  maniera,  che  i tuoi  giuramen- 
ti siano  d’  onore  a Dio'.  Ma  io  vi  codiando  di  «on  giurare  in 
modo  veruno,  nè  per  .il  Cield,  percl^è  è il  Trono  di  Dio, 
nè  per  la  terra,  perchè  ella  è lo  sgabello  che  giace  sotto  >i 
suoi  piedi , nè  per  Gerusalemfne , perchè  ella  è la  Città  d’  uq 
gran  Re,  nè  anche  pst  tb  capo  tuo  tu  mai  nod  hai  da  giu- 
rare, percjiè  non  è in ‘tuo.pote^'e  di  far  diventar  bianco,  o 
negro  neppur  un  solo  de' tuoi  capelli.  Nel  vostro  parlare 
avete  a dire  sì , così  è ; nò , non  è così , tuttociò  che  si  ag- 
giunge di  più,  rien  dal  male.  Coni iossiàchè, non  dee  già  dirsi 
che  con  tali  parole  venga  universalmente  riprovato  ogni  sorte  . 

di 
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di  giuramento,  mentre  s’è  già  veduto  di  sopra,  che.  il  Si- 
gndre  stesso , e gli  Apostoli  hanno  molte  volte  giurato  ; ma 
volle  il  Signore  riprovare  con  ciò  la  perversa  opinion  dei 
Giudei,  in  virtù  di  cui  si  credevano,  che  nei  giuramento  non 
si  avesse  altro  a sfuggire  fuorché  la  bugìa,  e perciò  per  co- 
se leggierissime , e di  niun  momento  e giuravano  essi  ad  ogni 
tratto,  ed  obbligavano  gli  altri  a giurare.  Questa  rea  costu- 
manza si  è quella,  che  il  Salvatore  riprende  e condanna  , ed 
insegna  a doversi  in  tutto  astenere  dal  giuramento,  quando 
ad  usarlo  non  ci  troviamo  astretti  dalla  necessità . 

19.  In  che  senso  abbia  detto  Cristo,  che  quanto  /ag- 
giunge alla  semplice  asserzione  della  verità , vien  dal  male . 

Imperocché  l’umana  fragilità  é la  cagione,  per  cui  s’é  isti- 
tuito il  giuramento , e a dir  vero  egli  procede  dal  male  : 
mercé  che  o dimostra  l’ incostanza  di  chi  giura,  o la  pertina- 
cia di  colui,  in  riguardo  di  chi  si  giura,  il  quale  a prestar 
fede  non  può  indursi  altramente . Ma  ciò  non  ostante  la  ne- 
cessità di  giurare  rende  l’uomo  dégno  di  scusa.  E vaglia  il 
vero,  mentre  il  Stivatore  dice:  Allorché  parlate,  avete  a di- Matt. 
re,  cosi  sta,  non  é cosi.  Con  questa  forma  di  ragionare  assai 
ben  dimostra  di  voler  proibire  la  consuetudine  di  giurare  nei 
discorsi  di  cose  triviali  e di  poco  rilievo.  Laonde  ravviso. che 
il  Signore  intende  singolarmente  di  darci  é , che  non  siamo 
troppo  facili  e portati  a giurare,  e ciò  si  dovrà  diligentemen- 
te’ insegnare  ed  inculcare  a’ fedeli.  Conciossiaché  quasi  in€niti 
sono  que'mali,  che  provengono  dalla  consuetudine  di  giurare 
frequentemente,  siccome  e l’autorità  delle  divine  Scritture,  e 
le  testimonianze  de’ Santi  Padri  ce  ne  fan  fede.  Nell’ Ecclesia- 
stico leggiamo  scritto  : Guarda  di  non  assuefarti  al  giuranien-  eccII. 
to,  perchè  ciò  ti  sarà  cagione  di  far  molte  cadute.  Ed  altro-  aj. 
ve:  L’uomo  che  giura  di  spesso , si  colmerà  d'iniquità,  ed 
averà  sempre  il  flagello  in  casa.  Chi  brama  d’aver  più  cose 
su  tal  materia,  può  leggere  i Santi  Basilio  ed  Agostino  ne’ li- 
bri che  scrissero  contro  la  bugia.  E questo  basti  intorno  a 
ciò  che  il  Precetto  comanda  ; venghiamo  ora  a quello  che  es- 
so vieta. 

xo.  Perché  il  giuramento  falso  e temerario  sia  un  si 
grave  peccato . 

Ci  vien  proibito  dì  pigliar  in  vano  il  nome  di  Dio.  Impe- 
rocché é già  manrfesto,  che  si  fa  reo  di  un  grave  peccato 
colui  che  non  dalla  ragione,  ma  dal  capriccio  trasportar  si 
lascia  a giurare.  E che  questo  sia  un  delitto  gravissimo,  il 
dimostrano  eziandio  quelle  parole  ; Non  piglierai  in  vano  il 
Y 
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nome  del  Signore  tuo  Dio.  Quasi  adducendone  la  ragione  « 
per  cui  un  tale  eccesso  sia  così  scellerato  e nefando , 'quanto 
a dire,  perchè  si  viene  con  esso  a far  oltraggio  alla  maestà 
di  colui,  che  professiamo  di  credere  che  sia  nostro  Signore  e 
nostro  Dio.  Con  questo  Precetto  adunque  ci  vien  proibito  di 
giurare  il  falso  : atteso  che  chi  non  si  astiene  da  sì  grande 
scelleratezza,  qual  è di  chiamar  Dio  in  testimonio  della  fal- 
sità, egli  senza  dubbio  fa  a Dio  un'ingiuria  enorme,  taccian- 
dolo così  o d’ ignorante,  mentre  giudica  che  qualche  verità 
possa  essergli  occulta,  o veramente  apponendogli  la  nota  di 
maligno  e di  mal  affetto,  come  colui  che  con  la  propria  te- 
stimonianza voglia  confermar  la  bugìa. 

XI.  Come  sieno  rei  di  spergiuro  coloro  che  giurano 
esser  vero  ciò  ch^è  tale. 

* M 

Giura  poi  falsamente  non  solo  colui  che  con  giuramento 
afferma  esser  vero  ciò  ch'egli  sa.  esser  falso,  ma  que'gU  al- 
tresì, chq^giurando  asserisce  ciò  che  quantunque  sia  vero, 
esso  tuttavia  lo  giudica  falso%  Imperocché,  la  bugìa  essendo  in 
tanto  bugìa,  in  quanto  si  proferisce  contro  ciò  che  si  sente, 
' e si  ha  nell' animo , non  rimane  alcun  dubbio,,  che  questi  an- 
cora veramente  mentisca,  e sia  spergiuro. 

xz.  Come  pecchi  colui  che  giura  una  cosa  falsa , la 
qual  egli  per  altro  pensi  che  sia  vera. 

Per  simil  modo  spergiura  altresì  colui  che  giura  ciò  ch'egli 
stima  vero;  eppure  realmente  è falso,  qualora  però  egli  non 
v'abbia  posto  quanto  piu  potè  di  attenzione,  e di  cura  per 
avere  della  cosa  un'  intera  ed  esatta  contezza . Imperocché , 
sebbene  le  sue  parole  si  accordino  con  la  mente,  egli  non 
pertanto  si  rende  trasgressore  d'un  tal  Precetto. 

X.3.  Come  pecchi  chi  non  adempie  ciò  che  ha  giurato, 
o a chi  si  è obbligato  con  voto. 

Dello  stesso  peccato  poi  dee  giudicarsi  reo  colui,  che  cast 
giuramento  promette  di  fare  alcuna  cosa,  mentre  non  ha  tut- 
tavia in  animo  di  fare  ciò  che  promise,  o se  lo  ebbe,  non 
eseguisce  poi  realmente  la  sua  promessa.  Il  che  riguarda  co- 
loro , i quali  non  adempiono  ciò , che  con  voto  hanno  a Dio 
promesso  di  voler  fare.  V 

^4.  Come  pecchi  colui  che  giura  di  voler  fare  un-ptc~ 
cato  mortale , o di  non  voler  osservare  alcuno  de*  consigli 
‘ Evangelici . 

Si  pecca  in  oltre  contro  questo  Precetto,  se  al  giuramento 
manchi  la  giustizia,*  la  qual  è una  delle  tre  condizioni  che 
deooono  acedmpagnario . Pertanto  se  Alcuno  giuri,  di  voler 
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cottimcttere  qualche  peccato  grave,  a cagion  rt’eiempio  uni 
omicidio , trasgredisce  questo  Precetto , quantunque  egli  ciò 
giuri  seriamente  e di  cuore , ed  il  suo  giuramento  sia  fatto 
con  verità , eh'  è la  prima  condizione  da  noi  esposta . A que- 
sti aggiunger  si  debbono  que’modt  di  giurare,  che  procedono 
da  un  non  so  qual  disprezTio,  come  sarebbe  il  giurare  di  npn 
voler  osservare  i consigli  Evangelici,  quali  son  quei  che  ci 
esortano  al  celibato , o alla  povertà  i Ctmciossiachè , sebben 
nessuno  sia  di  necessità  tenuto  a questi  divini  consigli,  con 

tuttociò  mentre  alcun  giura  di  non  voler  conformarsi  ad  essì^ 

con  tal  giuramento  gli  viola  e gli  disprezza. 

zf.  Chi  giura  mosso  da  congetture  leggieri,  pecca. 

Si  rende* altresì  trasgressore  di  una  tal  Legge,  e pecca  per 
difetto  (ti  giudizio  colui  che  giura  sì  bene  il  vero,  ed  .egli  Io 
giudica  tale,  ma  per  certe  frivole  e lontane  congetture  ch’egli 
ne  ha . Imperocché , sebbene  ad  un  tal  giuramento  non  man-  . 
ca  la  verità,  v’è  tuttavia  in  esso  per  certo  modo  la  falsità. 

Atteso  che  chi  giura  sì  spensierato,  trovasi  in  gran  pericolo 
di  spergiurare, 

Ì.6.  Pecca  gravemente  chi  giura  per  le  false  Divinità . 

Giura  ancor  falsamente  chi  giura  per  li  falsi  Dei.  Mercè 
che  può  darsi  ella  mai  via  più  contraria  alla  verità , che 

l’addurre  per  testimonio,  qpal  Dio  vero,  gli  Dei  finti  e bu- 
giardi? , 

17.  Pecca  similmente  chi  disonora  la  parola  di  Dio, 
o interpretandola  sinistramente , o applicandola  a cose  vane. 

Ma,  poiché  la  Scrittura  nel  Vietar  lo  spergiuro  si  esprime  in 
questi  termini  : Non  contaminerai  il  nome  del  tuo  Dio , vie-  L«vit. 
ne  con  ciò  ad  interdirci  il  dispregio,  il  qual  si  dee  fuggire  sf. 
riguardo  ad  ogn’ altra  di  quelle  cose,  a cui  in  vigore  di  que- 
sto Precetto  si  dee  render  onore,  com’è  la  divina  parola,  la 
cui  maestà  non  pur  da  pii,  ma  dagli  cropj  ancora  talvolta 
vìen  rispettata,  siccome  nella  storia  de’ Giudici  si  rammemora 
aver  fatto  Eglon  Re  de’ Moabiti.  Ora  alla  parola  di  Dio  reca 
una  somma  ingiuria  chiunque  travoglie  la  sacra  Scrittura  dal 
suo  vero  e legittimo  senso,  per  applicarla  a’dogmi  ed  alle 
eresìe  degli  empj  : del  quale  eccesso  ce  ne  avverte  il  Princi- 
pe degli  Apostoli  con  le  seguenti  parole:  Vi  sono  certe  cose  ^.petr. 
difficili  da  capirsi,  le  quali  gl’ignoranti  e gl’ instabili  corrom-  j. 
pono,  siccome  le  altre  divine  Scritture  a perdizione  di  sé  me- 
desimi . Oltre  a ciò  la  sacra  Scrittura  di  brutte  e sconce  mac- 
chie viene  a contaminarsi  , qualora  le  sue  parole  e sentenze, 
che  pur  fon  degne  d’ogni  rispetto  e venerazione,  vengon  da 
r » 
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, ^ntc  ribalda  tratte  eoo  violenza  a qualunque  profanità  , cioè 
dire,  a buffonerie,  a ciancie,  a favole,  ad  adulazioni  e de^ 
•trazioni,  a sortì  e libelli  d’infamia,  e ad  altre  cose  di  sìmil 
genere;  il  qual  eccesso  il  Sacro  Concilio  di  Trento  comanda, 
che  sja  punito  co’ dovuti  gastighì . 

. %8.  Come  pecchia  coloro  che  non  invocano  Iddio  nelle 

loro  calamità  .* 

Appresso,  siccome  onorano  Iddio  quegli  che  nelle  loro  av* 
versila  implorano  la  sua  assistenza  ed  ajuto;  cosi  negano  a 
Dio  il  dovuto  onore  coloro  che  non  chiedono  il  suo  soccor- 
so . Costoro  vengono  dal . Profeta  ripresi  in  queHe  parole  : 
P‘*i**3*Non  invocarono  Iddio,  si  lasciarono  sopraffar  dal  timore,  do- 
ve non  v’era  di. che  temere. 

ip.  Il  più  grave  di  tutti  questi  peccati , si  è la  bestem- 
mia pronunciata  contro  Dio,  e coatro  de*  suoi  Santi. 

Scelleratezza  però  di  gran  lunga  più  detestabile  si  commet- 
te da  coloro , i quali  con  l’ impura  e nefanda  lor  bocca  sono 
arditi  di  bestemmiare  il  sacrosanto  Nome  di  Dìo , o quello 
ancora  de’ Santi,  i quali  con  esso  luì  regnano  nella  gloria, 
eh’ è pur  quel  nome  che  dalle  creature  tutte  inerita  d’essere 
. benedetto,  e con  somme  lodi  esaltato.  Il  qual  peccato  in  ve- 
ro egli  è cotanto  mostruoso  ed  atroce,  che  talvolta  le  divine 
Scritture,  quando  della  bestemmia  ne  fan  parola,  quasi  non 
ardissero  di  nominarla  col  proprio  nome,  la  chiamano  con 
quello  di  benedizione. 

30.  Perché  a questo  Precetto  soggiungansi  le  sue  par- 
ticolari minacce. 

Ma , perciocché  il  terror  della  pena  e del  supplizio  suol 
essere  assai  gran  freno  alla  licenza  del  peccare,  perciò  il 
Parroco  affine  dì  maggiormente  commuovere  gli  animi  della 
gente,  ed  indurli  più  di  leggieri  all’osservanza  d’un  tal  Pre- 
cetto, esporrà  con  diligenza  l’altra  parte,  e quasi  appendice 
pxod.  di  esso  eh’  è questa  : Imperocché  il  Signore  non  lascierà  che 
ne  vada  impunito  chi  avrà  pigliato  in  vano  il  suo  Divino  No- 
me . E primieramente  insegni , che  se  a questo  Precetto  sì  ag- 
giungono le  minacce,  ciò  non  s’é  fatto  senza  una  somma  ra- 
gione; nel  che  in  vero  si  scorge  e la  gravità  del  peccato,  e 
la  somma  benignità  che  verso  dr  noi  ha  il  nostro  buon  Dio , 
il  quale,  siccome  non  é vago  della  perdizione  degli  uomini, 
cosi  con  queste  salutevoli  'minacce  ne  atterisce , affinchè  non 
incorriamo  nell’ indignazione  e nell’offesa  di  lui,  e lo  speri- 
mentiamo anzi  benevolo  che  irato.  Insista  qui  il  Parroco  con 
V’igofc,  e con  ogni  maggior  premura  si'  scudj , che  il  popolo 
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conosca  semprep'ìi  la  gravità  di  tale  scelleratezza,  e la  dtccT' 
sti  più  vivamente,  ed  adoperi  diligenza  maggiore  neH'evitar-* 
la  con  ogni  cautela . 

Ponga  cura  altresì  nel  far  conoscere , quanto  sia  grande  la 
propensione  degli  uomini  a commettere  un  tal  peccato,  men- 
tre non  fu  beante  l’intimare  su  di  questo  la  Legge,  ma  bi- 
sognò ancora  aggiungervi  le  minacce.  Non  è credibile,  quan- 
to una  tal  cognizione, recar  possa  di  giovamento . Mercè  che , 
siccome  niente  è più  nocevole  d’ una  incauta  fidanza , così  la 
notizia  della  propria  fragilità  giova  infinitamente.  Non  lasci 
ancor  di  mostrare,  come  non  viene  da  Dio  intimato  verun 
particolare  supplizio  , ma  minacciasi  solo  io  generale , che 
chiunque  si  farà  reo  di  tal  scelleraggine , non *n’ andrà  Impu- 
nito. »3nd’è,  che  que’ varj  gastigbi , i quafì  giornalmente  ci 
affliggono,  tutti  ci  debbon  rendere  avveniri  d’un  tal  peccato. 
Conciossiachè  di  qui  si  può  arguir  facilmente , che  dal  tra- 
sgredire che  fanno  gli  uomini  un  tal  Precetto,  ne  viene  ch’essi 
incorrano  in  gravissime  calamità , alle  quali  se  porranno  at- 
tenta cura,  vcrisimilmente  Jiverran  più  cauti  per  l'avvenire. 
Atterriti  pertanto  i fedeli  da  un  santo  timore , sì  guardino  con 
ogoi  studio  da  un  tal  peccato.  Imperocché,  se  nel  finale  Giu- 
dìzio d’ogni  parola  oziosa  si  avrà  a render  ragione,  che  do- 
vrà dirsi  di  quelle  gravissime  scelleraggini , che  seco  portano 
uno  strappazzo  sì  aperto  del  Santo  Nome  di  Dìo  P . < 
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Del  Terzo  Precetto. 
capoqùarto. 

RiCORPATI  Ol  SANTIFICAHB  II  CIOANO  DEI  SABATO. 

PtB.  SEI  GIO&NI  EATIC^EKAI,  B EARAI  06MI  OFIBA  TUA.  Il 
SETTIMO  POI  SI  £'  IL  SABATO  DSL  SlONOAE  TUO  DiO  . NoN  PA- 
ItAI  IN  ESSO  VEAUNA  OPERA  Ne‘  TU,  NE*  IL  TUO  FIGLIUOLO, 
ME*  LA  TUA  FÌCLIUOLA,  NE*  IL  TUO  SERTO,  NE'  LA  TUA  FaN- 
TE  , ne'  IL  GIUMENTO  TUO,  NE*  LO  STRANIERO  CHE  TROVISI  EN- 
TRO LE  PORTE  É1  CASA  TUA.  ATTESO  CHE  IN  SEI  GIORNI  PECE 

IL  Signore  il  Cielo  e la  Terra,  il  Mare,  e tuttociò  che 

IN  ESSI  t’e',  ed  il  settimo  GIORNO  SI  RIPOSO,  E PERCIÒ  IL 
Signore  benedisse  il  giorno  del  Sabato,  e lo  santipicò. 

X.  Che  cosa  venga  imposta  a* fedeli  in  questo  terzo 
Precetto . 

IN  questo  Precetto  della  Legge  vien  rettamente,  e con  or- 
dine prescritto  quel  culto  esterno  che  a Dio  da  noi  è «do- 
vuto . Mercè  che,  questo  è come  un  frutto  del  precedente  co- 
mandamento; poscìachè,  come  possiamo  noi  lasciar  di  venerare 
esternamente,  e ringraziare  colui,  al  quale  mossi  da  quella 
fede  e speranza  che  abbiamo  in  esso  riposta , rendiamo  nell’in- 
timo dei  nostro  spirito  un  divoto  culto?  E poiché  ciò  fare 
agevolmente  non  si  può  da  chi  sta  occupato  nelle  temporali 
faccende , perciò  vien  prefisso  un  tempo  determinato , in  cui 
possa  ciò  farsi  comodamente. 

z.  Perchè  debba  il  Parroco  procurar  soprattutto  ji  che  i 
fedeli  ritengano  perpetuamente  in  memoria  quanto  qui  si 
prescrive . ^ 

Essendo  pena'nto  maraviglioso  il  frutto  ed  utilità  che  reca 
questo  Precetto,  importa  infinitamente  che  il  Parroco  usi  una 
somma  diligenza  nella  spiegazion  del  medesimo.  Ad  accendere 
in  ciò  vivamente  le  sue  premure,  ha  una  gran  forzo  quella 
prima  parola  del  Precetto  : Ricordati . Concióssiachè , siccome 
•i  fedeli  debbono  rammentarsi  d’ un  tal  Precetto,  così  dover 
del  Pastore  sì  è,  che  con  l’ esortazioni , e con  gli  avvisi  lo 
riduca  ad  essi  sovente, in  memoria.  Di  quanta  importanza  sìa 
poi  a’ fedeli  l’osservare  un  tal  Precetto,  sì  comprende  da 
questo,  che  con  l’osservare  il  medesimo  fedelmente,  s’ indur- 
ranno più  di  leggieri  ad  adempiere  tutto  il  rimanente  che 
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dalla  Legge  viene  ordinato.  Imperocché,  tra  gli  altri  doveri 
che  di  necessità  soddisfar  debbono  ne’ giorni  festivi,  essendo 
quello  d’ intervenire  alla  Chiesa  per  udirvi  la  divina  parola  , 
dal  ben  apprendere  che  faranno  le  cose  divine , ne  seguirà  an- 
cora, che  di  vero  cuore  si  applichino  all' adempimento  della 
Legge  di  Dio.  Quindi  è,  che  spessissimo  il  culto  e la  venera- 
zione del  Sabato  viene  inculcato  nelle  sacre  Scritture,  comesi 
può  vedere  nell’Esodo,  nelLevitico,  nel  Deuteronomio,  esimil- 
inente  ne’ Profeti  Isaia,  Geremia,  ed  Ezechielle,  ove  dapper- 
tutto viene  intimato  questo  Precetto  dell’  osservanza  del  Sabato . 

3.  Come  debbano  esortarsi  i Principi  secolari  a dar 
mano  in  ciò  ai  Prelati  della  Chiesa,. 

Si  debbono  poi  esortare  i Princìpi  e Magistrati,  che  in  quel- 
le cose  singolarmente  che  spettano  a mantenere  ed  accrescere 
questa  divina  osservanza,  con  la  loro  autorità  porgano  ajuto 
ai  Prelati  Ecclesiastici,  e comandino  che  il  Popolo  obbedisca 
alle  ordinazioni  de’ Sacerdoti . Quanto  poi  a ciò  che  riguarda 
la  spiegazione  di  questo  Precetto , sì  dee  por  cura  d*  instruire 
i fedeli  in  che  esso  ccm  gli  altri  convenga,  ed  in  che  da  lor 
sia  differente.  Atteso  che  intenderanno  così  la  ragione  ed  il 
motivo,  per  cui  non  già  il  Sabato,  ma  la  Domenica  da  noi 
si  veneri  e si  santifichi. 

4.  Per  qual  modo  questo  Precetto  dagli  altri  che  son 
nel  Decalogo  sia  differente. 

La  differenza  dunque  ben  manifesta , che  passa  tra  questo  e 
gli  altri  Precetti  del  Decalogo  si  i , che  gli  altri  son  Precetti 
naturali  e perpetui,  nè  son  mai  soggetti  a cambiamento  di  sor- 
te alcuna.  Ond’è,  che  quantunque  la  Legge  Mosaica  sia  abo- 
lita, ciò  non  ostante  tutti  i Precetti,  che  contengonsi  nelle 
due  Tavole  scritte  si  osservano  da’  Cristiani , e ciò  si  fa  non 
perchè  Mosè  abbia  comandato  così , ma  perchè  sono  essi  con- 
formi alla  iratura,  dal  cui  instinto  si  sentono  gli  uomini  mossi 
ad  osservarla.  Laddove  questo  Precetto  dell’osservanza  del 
Sabato,  se  riguardasi  la  deternvnazione  del  tempo,  non  è al- 
trimenti stabile  e costante,  ma  variabile;  e non  appaniene  ai 
costumi,  ma  alle  cerimonie;  nè  Precetto  egli  è naturale,  poi- 
ché non  è la  natura  che  suggerisca  ed  insegni , che  in  un 
giorno  piuttosto,  che  in  un  altro  rendasi  a Dio  con  culto 
esteriore  il  dovuto  omaggio;  ma  da  quel  tèmpo  , in  cui  il  Po- 
polo d’Israele  fu  liberato  dalla  schiavitudine  di  Faraone  co- 
minciò a venerare  il  giorno  del  Sabato. 

f.  Al  tempo  della  morte  di  Cristo ^ tolte  le  cerimonie 
legali,  anche  il  Sabato  in  quanto  ceremoniale  fu  levato. 

Y 4 
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Il  tempo  poi,  in  cui  toglier  si  dovea  il  culto  del  .Sabato* è 
quel  medesimo,  nel  quale  gli  altri  riti  e cerimonie  (Giudaiche 
dovevano  annullarsi,  il  tempo  cioè  della  morte  di  Cristo.  Con- 
ciosslachè , essendo  quelle  cerimonie  quasi  altrettante  immagi- 
ni, che  adombravan  la  luce  e la  verità,  era  necessario,  che. 
al  comparir  della  luce  e verità  mnedesima  , eh’  è Gesù  Cri- 
sto, quelle  pure  si  rimovessero.  Nel  qual  proposito  ripren- 
dendo S.  Paolo  gli  osservatori  de’ riti  Mosaici,  nella  sua  Epi- 
CaUt.4.  stola  a’ Calati,  scrisse  così:  Voi  guardate  i giorni,  i mesi,  i 
tempi , e gli  anni , onde  temo  di  non  avere  intorno  a voi  im- 
piegate inutilmente  le  mie  fatiche . Conforme  al  qual  sentimen- 
to scrisse  egli  pure  a’  Colossesi . E questo  basti  in  quanto  alla 
differenza 

6.  In  che  modo  questo  terzo  Precetto  contenga  cogli 
altri  nove. 

Conviene  poi  questo  Precetto  con  gli  altri,  non 'quanto  al 
rito  ed  alle  cerimonie  sue  proprie,  ma  per  ciò  ch’egli  ha  di 
spettante  ai  costumi , ed  al  diritto  della  natura . Conciossiachè 
il  culto  di  Dio,  e la  religione  espressa  in  questo  Precetto  vie- 
ne dal  diritto  naturale,  menue  la  natura  ci  detta,  essere  do- 
ver nostro  d’ impiegare  alcune  ore  in  ciò  che  concerne  il  cul- 
to di  Dio  ; in  prova  di  che  veggiamo , che  presso  tutte  le  na- 
zioni è stato  perpetuamente  in  uso  d’avere  i suoi  giorni  fe- 
stivi, determinati  per  attendere  in  pubblico  ne’ medesimi  sola- 
mente alle  cote  sacre  e divine.  Atteso  che  la  I.egge  della  na- 
tura richiede,  che  l’uomo  assegni  alcun  tempo  a ciò  che  ri- 
guarda le  necessità  della  vita,  com’è  al  riposo  del  corpo,  al 
tonno , e ad  altre  sì  fatte  cose  : ed  è altresì  dettame  della 
stessa  natura,  che  assegnandosi  al  corpo  il  suo  tempo,  se  ne 
destini  qualche  parte  anche  all’anima,  perchè  possa  ristorarsi 
con  la  meditazione  delle  cose  celesti.  E così  dovendovi  esse- 
re di  ragione  qualche  spazio. di  tempo,  in  cui  si  attenda  ài 
doveri  della  religione,  e rendasi  a Dio  il  debito  culto,  ciò 
non  v*  ha  dubbio , che  s’ appartiene  ai  precetti  morali . 

7.  Dagli  Apostoli  fu  ordinato,  che  in  vece  del  Sabato 
ai  osservasse  la  Domenica. 

Quindi  gli  Apostoli  stabilirono,  che  di  quei  sette  giorni,  il 
primo  si  cousecrasse  al  culto  divino , il  qual  giorno  m poi  da 
essi  chiamato  Domenica.  Imperocclrè,  e S.  Giovanni  nell’Apo- 
calissi fa  menzione  del  giorno  di  Domenica  ; e l’ Apostolo  or- 
dina , che  si  facciano  le  raccolte  delle  limosine  il  primo  dì 
della  settimana,  ch’è  quello  appunto  della  Domenica,  comu 
interpreta  S.  Giovanni  Grisostomo;  affinchè  intendiamo  che 
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già  fin  d!  allora  un  tal  giorno  nella  Chiesa  veneravasi  come 
Santo.  Perchè  poi  sap^ano  i fedeli  ciò  che  far  debbano  in 
tal  giorno  , e da  che  astenersi , tornerà  bene  che  il  Parroco 
esponga  diligentemente  parola  per  parola  tutto  il  Precetto , il 
qi/ale  acconciamente  può  distribuirsi  in  quattro  parti . 

8.  Che  preurivasi  qui  in  generale  con  quella  voce:  Ri* 
cordati  ■ 

Pertanto  proponga  egli  in  prima  generalmente , che  cosa  si 
ordini  in  quelle  parole:  Ricordati  di  santificare  il  giorno  del 
Sabato.  Però  nel  principio  di  que^o  Precetto  con  ragiona  si 
è aggiunta  quella  voce,  Ricordati , perchè  l’osservanza  di  que- 
stò  giorno  s’appartiene  alle  cerimonie.  Della  qual  cosa  dovea 
il  Popolo  esserne  avvertito  ; mercè  che,  quantunque  la  Leggo 
di  natura  insegni  doversi  Iddio  in  alcun  tempo  venerare  con 
ziti  di  religione,  non  ha  tuttavia  prescritto  in  qual  tempo  ciò 
farsi  dovesse  precisamente. 

In  oltre  insegnar  si  deve  a’  fedeli , come  da  quelle  parole 
si  può  comprendere  il  modo  e la  norma , con  cui  in  tutta  la 
settimana  dobbiam  dirigerci  nelle  nostre'  faccende  ,.  eh’ è di 
farle  con  un  continuo  riflesso  al  giorno  festivo,  nel  quale  do- 
vendo noi  render  per  ceno  modo  ragione  a Dio  delle  nostre 
opere  ed  andamenti,  fa  di  mestieri  necessariamente,  che  c’im- 
pieghiamo in  azioni  tali,  che’non  sieno  nè  riprovate  dal  giu- 
dizio di  Dio,  nè  sieno  a noi,* come  sta  scritto,  cagione  d’an-  i. 
gustia  e d'amarezza  di  cuore.  - tf- 

In  ultimo  venghiamo  avvertiti,  ed  è cosa  in  vero  a cui  ' 
dobbiamo  por  mente,  che  cioè  non  ci  mancheranno  occasioni 
pur  troppo  abili  a toglierci  la  rimembranza  d’ un  tal  Precet- 
to, o per  voler  noi  lasciarci  sedurre  dall’esempio  di  coloro 
che  ne  trasruranu  l’osservanza,  o per  vaghezza  che  abbiamo 
di  spettacoli  e giuochi,  che  bene  spesso  ci  distornano  dal  san- 
to e religioso  culto  del  giorno  festivo.  Ma  venghiamo  ormsi 
a dò  che  significa  la  voce  di  Sàbato. 

9.  Che  cosa  si  denoti  nelle  sacre  Scritture  con  questé 
voci  di  Sabato,  e di  Sabatizzare. 

* Sabato  è voce  ebraica,  che  nel  nostro  volgare  idioma  suo- 
na cessazione:  perciò  Sabatizzare  nell’italiana  favella  signifi- 
ca Cessare  dalla  fatica  e riposarsi.  Quindi  n’avvenne,  che  il 
giorno  settimo  Sabato  si  appellasse;  atteso*  che  compiuta  e 
perfezionata  la  creazione  dell’universo.  Iddio  da  ciascun’ope- 
ra  che  avea  fatto  si  riposò  : col  qual  vocabolo  appunto  di 
riposo  viene  il  Sabato  dal  Signore  dinominato  nell’Esodo.  Di 
poi  non  solo  questo  seuiiro  giorno , ma  in  riguardo  alla  di- 
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gmtà  di  esso , là  settimana  medesima  ancora  fu  chiamata  eoa 

10  stesso  nome  di  Sabato , nel  qual  senso  il  Fariseo  riferito 
lttc.i8.  da  S.  Luca  disse:  lo  digiuno  due  volte  il  Sabato,  cioè  la  set- 
timana-. E ciò  sia  detto  intorno  al  signifìcatd  del  Sabato. 

10.  Cerne  si  dica  che  i fedeli  santifichino  il  Sabato,»  ‘ 

SantiHcare  poi  il  Sabato  nelle  divine- Scritture,  vuol  dire  ces- 
sare dalle  fatiche  corporali  e da*  negoz) , come  apensmente 

11  dimostrano  le  seguenti  parole'  del  Precetto:  Non  farai  in 
esso  alcuna  sorta  di  opere.  Ma  non  significa  solo  ciò;  (altri- 
menti sarebbe  bastato  il  dite,  come  si  legge  nel  Deuterono- 

•eui. j.  mio  : Osserva  il  giorno  del  Sabato  ) or  mentre  s’aggiunge 
nello  stesso  luogo,  affinchè  lo  santifichi^  con  tal  formola  si 
dimostra  che  il  Sabato  è un  giorno  veramente  rispettabile,  e 
consecrato  ad  azioni  Divine , ed  a’  ministerj  di  cose  sante  . 
Pertanto  il  giorno  di  Sabato  allora  da  noi  si  celebra  piena- 
mente e con  perfezione,  quando  attendiamo  in  esso  a*  doveri 
di  pietà  e di  relig'on  verso  Dio;  e questo  è veramente  quel 
Sabato , che  da  Isaia  si  chiama  delicato  ; atteso  che  ì giorni 
festivi  sono  come  le  delizie  del  Signore  e degli  uomini  pii. 
Onde  se  a questo  religioso  c santo  culto  del  Sabato  da  noi  si 
aggiungano  le  opere  di  misericordia , grandissimi  in  vero  e 
molti  sono  que’premj,  che  nello,  stesso  capo  ci  vengon  pro- 
posti. 

11.  Qual  sia  novero  e legittimo  senso  deile  parole  ad* 
dotte . 

Pertanto  un  tal  Precetto  a riguardarne  la  sua  vera  e pro- 
pria intelligenza,  tende' a far  che  l’uomo  e con  lo  spirito  e 
col  corpo,, tutto  s’adoperi  affin  di  potere,  sequestrato  da’ne- 
gozj  e fatiche  corporali,  attendere  piamente  in  qualche  tem- 
. po  prefisso  a ciò  che  concerne  il  culto  e servizio  di  Dio. 

12.  Che  ci  venga  indicato  nella  seconda  parte  dtl 
Precetto. 

Nell’ altra  parte  poi  del  Precetto  ci  dimostra,  che  il  setti- 
mo giorno  è d’ordine  di  Dio  dedicato  al  suo  culto.  Impcroc- 
ibid»  clìè  sta  scritto  così:  Sei  giorni  faticherai , e farai  tutte  le  ttle 
faccende,  il  settimo  poi  sappi , ch"è  il  Sabato  del  Signore  tuo 
Dio.  Con  le  quali  parole  ci  si  fa  intendere,  che  il  Sabato  è 
giorno  a Dio  consecrato,  e che  nostro  debito  si  è dì  rendere 
a lui  in  tal  giorno  i doveri  di  religione,  e sappiamo  che  il 
settimo  dì  ci  rappresenta  la  quiete  del  Signore. 

, 13.  Perchè  sia  stato  spediente  il  'prescrivere  Giudei 

un  giorno  determinato,  ed  il  settimo  appunto  per  attende* 
re  ai  doveri  di  religione. 
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E questo  giorno  fu  destinato  al  culto  divino,  perciocché 
non  era  spediente,  che  quel  Popolo  rozfo  avesse  facoltà  di 
eleggersi  il  tgpipo  ad  arbitrio  suo , affinché  non  imitasse  pet 
avventura  i riti  e superstizioni  degli  Egiziani.  Dei  sette  gior- 
ni pertanto  fu  l’ ultimo  assegnato  al  culto  di  Dio  , e ciò  non 
senza  gran  mistero.  Laonde  il  Signore  nell’ Esodo ,< e presso 
Ezechielle  lo  chiama  segno  : Vedete  pertanto  , die’  egli , di  Szech! 
custodire  il  mio  Sabato,  perch’egli  è segno  tra  me,  e voi  io. 
in  tutta  la  vosua  discendenza  ; perchè  sappiate,  che  io  sono 
il  Signore  che  vi  santifico  . 

14.  Di  quali  cose  sia  stato  segno  la  celebrità  del  Sa- 
bato . 

Tal  giorno  pertanto  fu  segno  , che  indicava  dovere  gli  uo- 
mini dedicarti  a Dìo  ed  offerirsegli  come  santi,  mentre  il  gior- 
no stesso  vediamo  essere  stato  a lui  dedicato:  atteso  che  san^ 
to  è quel  giorno,  in  cui  gli  uomini  debbono'  singolarmente 
attendere,  alla  religione  ed  4IU  santità. 

Di  poi  egli  è segno,  e quasi  monumento  della  creazione  dì 
quest’opera. stupenda  dell’universo.  In  oltre  fu  segno  commes- 
so alla  memoria  degli  israeliti,  acciocché  servisse  loro  di  op- 
portuno ricordo,  d’essere  stati  liberati  dal  giogo  durissimo 
della  servitù  d’Egitto.  Il  che  il  Signore  dimostra  con  quelle 
voci:  Rammentati che  ru  stesso  fosti  schiavo  in  Egitto,  e dcuc.j. 
che  il  Signore  te  n’ha  quindi  tratto  coi)  la  possanza  invinci- 
bile del  suo  braccio,  e perciò  ci  *ha  ordinato  che  tu  osser-  1 

vassi  il  giorno  del  Sabato.  Parimente  egli  ,è  segno  così  del 
Sabato  spirituale,  come  del  celeste. 

17.  Che  cosa  sia  il  Sabato  spirituale  del  Popolo  Cri- 
stiano. 

Il  Sabato  spirituale  poi  consiste  in  una  certa  sanca  e mi- 
steriosa quiete,  quando  cioè  l’ uomp  vecchio  sepolto  insieme 
con  Cristo  sorge  a nuova  vita  , ed  in  quelle  azjoni  che  con- 
vengonsi  alla  pietà  cristiafta , studiosamente  sì  esercita . Per- 
ciocché, coloro  «che  un  tempo  eran  tenebre,  ed  ora  sou  nel 
Signore  divenuti  luce,  quai  figliupli  d’essa  debbon  procedere 
con-  ogni  bontà , giustizia , e verità , nè  avere  pane  alcuna 
nelle  opere  infruttuose  delle  tenebre. 

16.  Anche  i Beati  hanno  il  lor  Sabato. 

Il  Sabato  poscia  celeste,  come  dice  S.  Cirillo  trattando  quel 
luogo  dell’Apostolo:  Rimane  adunque  al  Popolo  di  Dio  il  Hebr.4. 
Sabatismo,  egli  è quella  vita,  in  cui  svelto  interamente  dalle 
radici  il  peccato,  vivendo  con  Cristo  goderemo  l’abbondanza 
di  tutti  i beni,  co.nforme  a quello:  Non  sarà  ivi  il  Leone,  l».)}. 
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nè  alcuna  cattiva  bestia  passerà  per  essa;  ma  sarà  ivi  ani 
strada  piana , e si  chiamerà  via  santa  : atteso  che  le  anime 
de’ Santi  nella  visione  di  Dio  conseguiscono  tut^  i beni.  On> 
de  il  Pastore  dovrà  esortare , ed  incitare  i fedeli  con  quelle 
• parole  t Affrettiamoci  d'entrare  in  quella  beata  requie.: 

1 7.  i Giudei  ebbero  altri  giorni  festivi  oltre  il  settimo  • 

Oltre  il  settimo  di  aveva  H Popolo  Ebreo  anche  altri  gior- 
ni festivi  e sacri,  prescritti  dalla  divina  Legge,  ne’ quali  dei 
più  segnalati  benefìz}  si  rinovasse  la  rimembranza . 

1 8.  Perchè  gli  Apostoli  non  già  il  di  settimo , ma  il 
primo  della  settimana  abbiano  consecrato  al  culto  Divino. 

Piacque  poi  alla  Chiesa  di  Dio , che  il  culto  e la  celebriti 
del  giorno  di  Sabato  si  trasferisse  in  quello  della  Domenica  . 
Imperocché , siccome  in  tal  giorno  comparve  al  mondo  per 
la  prima  volta  la  luce  ; cosi  mediante  la  Risurrezione  occor- 
sa appunto  in  tal  giorno  del  nostro  Divin  Redentore,  per 
cui  ci  fu  aperto  l’ingresso  all’ eterna  vita,  fumipo  dalle  te- 
nèbre noi  pure  richiamati  alla  luce;  onde  gli  Apostoli  voi-, 
lero  , eh’ esso  giorno  appellato  fosse  Domenica.  Oltre  a ciò 
ben  si  scorge , che  nelle  sacre  Scritture  un  tal  giorno  è so- 
fenne  ; perciocché  in  esso  ebbe  principio  la  creazione  del 
mondo , ed  in  esso  ancora  fu  conferito  agii  Apostoli  lo  Spi- 
rito Santo.  * 

19.  Per  qual  cagione  oltre  la.  Domenica  siensi  a*Cri~ 
stiani  aggiunte  altre  festività. 

• Gli  Apostoli  poi,  ed  i Santi  nostri  Padri  sin  dal  priacipio 
della  Chiesa,  ed  indi  ne’ tempi  susseguenti,  htpino  ìnstituiti 
altri  giorni  festivi,  affinchè  in  essi  con  la  debita  divozione  e 
pietà  si  venerasse  da  noi-  la  memoria  -delle  Divine  beneficen- 
ze. Fra  questi  poi,  solennissimi  riputati  son  quegli,  1 quali 
a cagion  de’ Mister)  della  ^nostra  Redenzione  sono  alla  reli- 
gion  consacrati  : di  poi  quelli  che  son  dedicati  alla  Santissima 
Vergine  e Madre  Maria , poscia  agit  Apostoli , ai  Martiri , ed 
agli  altri  Santi  tutti  che  insieme  con  Cristo  regnano  in  Cie- 
lo, ne’ trionfi  de’ quali  si  loda  la  potenza  e bontà  di  Dio,  .a 
loro  si  rendono  i dovuti  onori , ed  il  Popolo  fedele  vien  ec- 
citato alla  loro  .imitazione . , 

zo.  Come  da  questo  Precetto  vengano  i fedeli  incitali 
® fuggir  C ozio  . 

E poiché  ad  osservare  un  tal  Precetto  fa  gran  forza  quel- 
la parte  di  esso,  che  viene  espressa  in  quelle  parole:  Seigior- 
ni faticherai.  Il  settimo  poi  è il  Sabato  del  Signore  tuo  Dio , 
d.ve  il  Parioco  una  tal  parte  spiegare  con  diligenza;,  mercè- 
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die  dalle  parole  addotte  si  può  dedurre , che  debbousi  esor- 
tare i fedeli  a non  menare  lor  vita  nelTozio  e nella  pigri- 
zia; ma  piuttosto/  ricordandosi  delie  parole  deli' .Apostolo, 
dover  ciascuno  attendere,  come  fu  da  esso  ordinato,  alle  pro- 
prie faccende,  ed  a lavorare  con  le  proprie  mani.  Oltre  a 
ciò  con  tal  Precetto  il  Signore  comanda,  che  in  quei  sette 
giorni  da  noi*  si  facciano  le  opere  nostre,  affinchè  nulla  di  ciò 
che  negli  altri  giorni  della  settimana  si  dee  per  noi  fare  ed 
operare , si  riserbi  al  giorno  festivo  ; e così  l’ animo  si  distrag- 
ga dalla  cura  e sollecitudine  delle  cose  Divine. 

' ZI,  Quali  opere  sopra  tutte  sieri  vietate  ne*.giorni  di 
Festa . • 

Di  poi  spiegar  si  vuole  la  terza  parte  del  Precetto,  la 
quale  per  certo  modo  descrive  come  da  no»  venerar  si  débba 
il  giorno  del  Sabato  , e singolarmente  dimostra , che  cosa  in 
tal  giorno  ci  venga  vietato  di  fare.  Onde  dice  il  Signore;  Non  Deat 
farai  in  esso  opefa  alcuna,  nè  tu,  nè  il  tuo  figliuolo  y nè  la 
tua  figlia j nè  il  servo,  nè  la  fante  tua , nè  il  tuo  giumento , 
nè  y ospite  che  trovasi  entro  le  porte  di  casa  tua.  Con  le 
quali  parole  primieramente  ci  si  ordina  di  dover  del  tutto 
astenerci  da  qualunque  cosa , che  impedir  possa  il  culto  divi- 
no. Atteso  che  si  può  scorgere  di  leggieri,  che  vietasi  ogni 
sorte  d’opera  servile,  non  già  perchè  di  sua  natura  ella  sia 
turpe  o cattiva,  ma  perchè  distoglie  la  nostra  mente  dal  Di- 
vio culto,  eh’ è il  fine  dei  Precetto.  Onde  tantopiù  debbonsi 
da’ fedeli  sfuggire  i peccati,  mentre  questi  non  pur  distolgonp 
l’animo  dallo  studio  delle  cose  Divine,  ma  ci  separano  adat- 
to dall’  amore  di  Dio . . * 

IX.  Non  si  vietano  nel  Sabato  quelle- azioni  esterne,  che 
riguardano  il  culto  di  Dio.- 

Nè  tuttavia  vengono  vietate  quelle  azioni , nè  quelle  opere 
che  spettano  al  divin  culto,  avvegnaché  eilesian  servili;  com’è 
l’apparecchiar  l’Altare,  l’ adornar  le  Chiese  in  occasione  di 
qualche  solennità,  ed  altre  cose  di  simil  genere.  E perciò  dal 
Signore  fu  detto,  che  i Sacerdoti  nel  Tempio  violano  il  Sa»* 
bato,  e lo  fan  senza  colpa.  ^ 

- xj . Alcune  opere  servili  altresì,  a cagione  della  neces- 
sità, son  permesse  nt^ giorni  festivi. 

Ma , nè  meno  con  una  tal  Legge  stimar  si  dee  che  vietinsi 
quelle  opere,  delle  quali  se  ne  debba  far  .perdita,  se  oraet- 
tansi  nel  giorno  festivo,  siccome  vien  pure  .permesso  da’ sacri 
Canoni.  Molte  altre  opere  similmente  il  Signore  nell’ Evange- 
lio dichiarò,  che  possan  farsi  ne’ giorni  di  Festa,  le  quali  il 
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Parroco  ne’ Sacri  Ev^angelisti  Matteo,  e Giovanni  potrà  facii* 
mente  osservare. 

»4.  Perchè  il  Signore  abbia  voluto  che  i giumenti  an- 
cora si  riposino  nel  giorno  festivo . 

Ma , affine  di  non  omettere  veruna  di  quelle  azioni , per 
cui  impedir  si  potesse  il  culto  del  Sabato,  si  è fatta  menzio- 
ne del  giumento  ; il  qual  genere  di  animali  seire  all’  uomo 
d’ostacolo  a santificare  il  Sabato.  Conciossiacbè  ^ se  ad  alcun’o- 
pera viene  in  giorno  di  Sabato  destinato  l'uso  del  giumento, 
si  rende  a ciò  altresì  necessaria  l’opera  dell’uomo  che  quel- 
lo guidi,  nè  da  per  sè  solo  può  l’animale  fare  quell’opera, 
ma  serve  d’ajuto  all’uomo  che  quella  imprende.  Ora  in  tal 
giorno  non  è ad  alcun  lecito  il  faticare:  adunque  nemmeno 
ai  giumenti,,  .della  cui  opera  gli  uomini  a ciò  si  vagliono. 
L’ obbligazione  pertanto  d’un  tal  Precetto  tende  altresì  a que- 
sto , ed  è , che  sa  il  Signore  vuole  che  si  abbia  compassione 
alle  fatiche  dei  giumenti,  tantopìù  senza  dubbio  gli  uomini 
stessi  debbon  guardare  di  non  essere  ' inumani  verso  quelli, 
della  cui  opera  ed  industria  soglion  valersi. 

af.  la  quali  opere  singolarmente  debbano  i Cristiani 
esercitarsi  ne*  giorni  festiiH  . 

Nè  dee  il  Parroco  lasciar  altresì  d' insegnare  con  diligenza  , 
in  quali  opere  ed  azioni  debbano  i Cristiani  esercitarsi  ne’ gior- 
ni di  Festa.  Or  queste  sono,  portarsi  alla  Chiesa,  ed  ivi  con 
divota  e sincera  applicazione  d’animo  assistere  al  Sacrosanto 
' Sacrifizio  della  Messa;  frequentar  di  spesso,  affin  di  sanare  le 
piaghe  dell’anima,  i Santissimi  Sacramenti  instituiti  per  la  no- 
stra salute. 

Nè  può  certamente  da’ Cristiani  praticarsi  cosa  migliore , 
nè  più  confacevole  alla  salute,  quanto  il  confessare  sovente 
a’ Sacerdoti  i loro  peccaci;  al  che  potrà  il  Parroco  esortare  il 
popolo  pigliandone  la  maceria , ed  il  modo  da  quanto  a suo 
luogo  si  è esposto  ed  insegnato  incorno  al  Sacramento  della 
Penitenza.  Nè  lo  ecciterà  soltanto  a questo  Sacramento,  ma 
ésorterallo  ancora  con  ogni  maggior  premura  e sollecitudine  a 
ricevere  frequentemente  il  Santissimo  Sacramento  dell’  Eucaristia . 

Oltre  a ciò  si  dee  da’ fedeli  con  diligenza  ed  attenzione  a- 
scoltare  la  Predica;  mercè  che  non  v' è cosa  meno  da  tolle- 
rarsi , nè  che  certamente  sia  tanto  indegna , quanto  il  non  far 
conto  della  Divina  parola  , o l’ascoltarla  con  negligenza. 
Debbono  parimente  i fedeli  por  cura  di  esercitarsi  sovente 
. nelle  preghiere  e lodi  Divine;  e lor  principal  premura  ha  da 
essere  altresì  di  apprendere  esatt&m^nte  ciò  che  concerne  i 
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doveri  del  Cristiano,  e di  attendere  studiosamente  alle  prati» 
che  di  pietà,  dispensando  limosine  a’ poverelli  e mendici;  vi» 
sitando  infermi,  e consolando  coloro  che  sono  angustiati  dalle 
afflizioni  e dolori.  Imperocché,  come ‘dice  S.  Giacomo:  LaJ*'c*'i* 
religione  che  presso  il  divin  Padre  gode  il  credito  di  sincera 
ed  immacolata,  consiste  nel  visitare  i pupilli  e le  vedove  nel- 
la loro  tribulazione . Da  dò  che  s'è  detto  fin  qui,  agevol- 
mente si  potrà  raccogliere  le  trasgressioni  che  contro  la  re- 
gola d’ un  tal  Precetto  si  van  commettendo. 

Perchè  sìa  stato  necessario  l’assegnate  alcuni  gior» 
ni  determinati  al  culto  divino . 

Appartiene  similmente  all' uffizio  del  Parroco  l’aver  im» 
pronto  alcuni  luoghi , donde  pigliar  possa  argomenti  e ragio- 
ni, con  cui  persuadere  al  popolo  ad  aver  soprattutto  una 
somma  premura  d’ osservare  puntualmente  questo  Precetto . A 
ciò  vai*-$oprammodo  il  fargli  ben  capire,  e chiaramente  co- 
noscere quanto  giusto  e ragionevole  sia,  che  noi  abbiamo  al- 
cuni giorni  preffissi  per  impiegarli  unicamente  nel  divio  culto  j 
e per  conoscere,  riverire,  e venerare  in  essi  il  Signor  nostro 
Dio,  dal  quale  grandissimi  ed  innumerabili  benefizj  abbiam 
ricevuto,  imperocché,  s’egli  ordinato  ci  avesse  di  occuparci 
giornalmente  nel  prestargli  culto  di  religione,  non  dovremmo 
noi,  conoscendoci  tanto  beneficati  da  lui,- porre  ogni  nostra 
cura  di  prontamente  ed  animosamente  ubbidirgli?  Ora  essen- 
do pochi  que’ giorni  che  al  suo  culto  son  destinati,  non  v’ha 
'ragion  certamente,  per  cui  abbiamo  ad  essere  negligenti  o ri- 
trosi nell’ adempiere  un  debito  tale,  il  qual  da  noi  non  può 
omettersi  senza  'gravissima  colpa. 

^7.  Quale  utilità  ne  ridondi  a coloro,  i quali  questo 
Precetto  osserveranno  con  esattezza  . 

Indi  dimostri  il  Parroco  quanta  sia  la  virtù  d’un  tale  Pre- 
cetto, mentre  coloro  che  esattamente  l’osservano,  scorgonii 
stare  dinanzi  al  Divin  cospetto,  e tener  colloquio  con  Dio. 
Conciossiaché , quando  facciamo  orazione,  da  noi  si  contempla 
la  Maestà  di  Dìo,  e parliamo  con  esso  lui:  e mentre  ascol- 
tiamo i Predicatori , udiamo  la  voce  di  Dio-,  la  quale  ci  si  fa 
sentire  per  opera  di  coloro,  che  delle  cose  divine  piamente 
e santamente  ragionano:  e nel  Sacrifizio  dell’Altare  adoriamo 
Cristo  Signor  nostro  presente. -E  di  tali  beni,  non  v’ha  dub- 
bio, che  singolarmente  ne  goilan  quegli , i quali  questo  Pre- 
cetto osservano  con  diligenza. 

tS.  Che  si  debba  per  contrario  giudicar  di  coloro,  i 
quali  questa  Legge  totalmente  disprezieranno . 
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Quegli  poi  che  d’una  tal  Legge  non  fanno  il  minimo  con- 
to, son  nemici  di  Dio  e delle  sance  sue  X^ggi , come  coloro, 
che  nè  a Dio*  ubbidiscono , nè  alla  Chiesa , nè  curano  i suoi 
Precetci.  E che  sta  cosi,  si  può 'scorgere  dalla  qualità  d’un 
tal  Precetto , eh’  è tale , che  può  osservarsi  senza  fatica  al- 
cuna . Atteso  che-,  mentre  Iddio  non  c’  ingiunge  fatiche , le 
quali  tuttoché  ditlìcili  in  sommo,  dbvremmo  nonpertanto  im- 
prender per  esso  ; ma  ci  ordina , che  riposandoci  da  quello  , 
ce  ne  stiamo  ne' giorni  festivi  sciolti  e liberi  dalle  cure  terre- 
ne, di  troppo  grande  temerità  egli  è indizio  il  ricusare  di 
sottoporci,  all’obbligo  che  ci  viene  imposto  da  un  tal  Precet- 
to . Debbono  a noi  servire  di  salutare  esempio  i supplizj,  che 
Iddio  pigliò  di  coloro  che  Io  trasgredirono,  come  può  scor- 
gersi nel  libro  de’ Numeri.  Per  non  incorrere  adunque  in  tale 
offesa  di  Dio,  sarà  giovevole  il  riandar  sovente  col  pensiero 
quella  parola.  Rammentati^  ed  il  proporsi  insieme  dinanzi 
agli  occhi  que’gran  vantaggi  éd  utilità,  che  ritVaggonsi  dalla 
santificazion  delle  Feste,  che  dianzi  si  son  dichiarate;  e mol- 
te altre  cose  che  appartengono  a tale  argomento,  le  quali  il 
buono  e diligente  Pastore,  quando  la  qualità  dell’occasione  il 
riehieggà , potrà  esporre  e Kendeie  diffusamente . 

Del  Quarto  Precetto. 

CAPO  QUINTO.  ■ 

Onora  il  Padre  tuo,  e la  Madre  tua,  perche'  tu  possa 

VIVERI  LUNGAMENTE  SOPRA  LA  TERRA,  CHE  IL  SIGNORE  TUO 

Dio  TI  cara'. 

I.  Qual  sia  la  dignità‘di  questo  Precetto,  e come  con- 
venga con  gli  antecedenti. 

Essendo  sommo  il  pregio  e l’importanza  di  que’ Peeeetti , 
di  cui  s’è  parlato,  giustamente  a cagione  della  loro  estre- 
ma necessità  succedono  ad  essi  quelli,  che  ora  imprendiamo 
ad  esporre.  Imperocché  quelli  riguardano  immediatamente  il 
fine  eh’  è Dio  : questi  alla  carità  del  prossimo  ci  dirigono  : 
quantunque  più  oltre  avanzandosi  ci  guidano  anch’essi  a Dio, 
cioè  a quell’ultimo  fine,  in  gaazia  di  cui  amiamo  lo  stesso 
prossimo . Ond’  è , che  Cristo  Signor  ' nostro  disse  , che  quei 
due- Precetti  d’amare  Dio,  e d’amare  il  prossimo,  sono  tra 
lor  somiglianti.  Or  questa  è una  materia,  che  appena  può  es- 
primersi quanti  vantaggi  ella  in  sé  racchiuda,  meatre  apporta 

i suoi 
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1 suoi  fruRi , e questi  in  vero  copiosi  ed  eccellenti , ed  è co- 
me un  segno,  per  cui  apparisce  l’ubbidienza  e l'ossequio  che 
si  rende  al  primo  Precetto.  Chi  non  ama,  dice  S.  Giovanni, 
R suo  Fratello  ch’ei  vede,  come  può  amar  Iddio  ch’egli 
non  vede?  Allo  stesso  modo,  se  non  si  procede  da  noi.  con 
riverenza  e rispetto  verso  de’ genitori,  i quali  pure  quasi  del 
continuo  abbiamo  presenti,  ed  amar  dobbiamo  secondo  Dio, 
qual  onore,  qual  culto  renderemo  allo  stesso  Dio  sommo  ed 
ottimo  nostro  Padre,  il  quale  allanosua  corporal  vista  non  è 
soggetto  ?;  Donde  chiaro  apparisce , che  ambedue  questi  Pre- 
cetti sono  tra  sè  conformi.. 

X.  Quanto  ampiamente  si  stenda  l' obbligazione  di  que- 
sto Precetto,  e di  quarto  ajuto  egli  sia  ai  Padri  cristiani. 

Larghissimo  poi  è il  campo , ove  si  esercita  un  tal  Precet- 
to . Imperocché , oltre  a coloro  che  ci  han  generati , vi  son 
molti  altri , i quali  rispettar  dobbiamo  come  Genitori , o a 
cagione  della  loro  autorità,  o della  dignità,  o dell’utilità,  o 
d’ alcun  ministero  ed  officio  riguardevole  che  da  loro  si  eser- 
citi. Oltre  a ciò,  un  tal  Preceuo  alleggerisce  le  fatiche  dì  tut- 
ti coloro  che  sovrastano  agli  altri . Concìossiachè  , essendo  lor 
cura  principale  di  far  sì,  che  quegli  che  son  loro  soggeui  vi- 
vano renamente  e conforme  alla  santa  Legge  di  Dio,-  riusci- 
rà loro  molto  agevole  una  tal  cura,  qualora  sappiano  tutti, 
che  per  ordine  ed  avviso  dato  da  Dio,  fa  d’uopo  rendere 
a’Genìtori  un  sommo  rispetto.  Il  che  affinchè  possa  farti  da 
noi,  è dì  necessità  il  sapere  una  certa  differenza  che  passa 
tra  i Precetti  della  prima  e della  seconda  tavola. 

3.  A che  fine  i Precetti  della  Legge  siano  aati  ripar- 
titi in  due  Tavole . 

Debbono  adunque  innanzi  a tutto  spiegare  dal  Parroco  Je 
seguenti  cose  ; e primieramente  ei  dimostri , che  i Divini  Pre- 
cetti del  Decalogo  furono  incisi  in  due  Tavole,  delle  quali 
Tana  conforme  la  Dottrina  -dataci  da’ Santi  Padrr  conteneva 
quei  tre  che  si  sono  già  esposti , gli  altri  p«^i  nella  seconda 
eran  racchiusi . E tale  ripartimento  fu  a noi  molto  opportu- 
no, affinchè  lo  stesso  ordine  distinguesse  la  qualità  de’ Coman- 
damenti . Mercè  che , tuttociò  che  nelle  sacre  Scritture  dalla 
Divina  Legge  ci  si  comanda  o vieta,  ad  uno  di  questi  due 
generi  si  riduce,  o alla  carità  verso  Dio,  o alla  carità  verso 
ii  Prossimo,  nè  altro  che  questo  riguarda  qualunque  dovere 
che  a noi  si  prescrìve.  Intorno  alla  carità  verso  Dio  venghia- 
mo  istruiti  nei  tre  primi  Precetti  ; e ciò  che  spetta  alla  cari- 
tà verso  il  prossimo  si  contiene  negli  alai  sette  che  loro  se- 
. Z 
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guono  appresso . Onde  non  senza  ragione  si  sono  distinti  in 
maniera  tale  , che  altri  alla  prima  Tavola,  altri  appanengan- 
$i  alla  seconda . 

^ 4.  Come  nei  tre  primi  Precetti  si  contenga  la  carità 
verso  Dio,  e negli  altri  la  carità  verso  il  prossimo,  e qual 
. sia  traigli  uni  e gli  altri  la  differenza. 

Condossiachè  la  materia,  diciam  cosi,  su  cui  versano  i tre 
primi  Precetti,  de’ quali  abbiano  ragionato,  è Iddio,  cioè  il 
sommo  bene;  gli  altri  han  per  materia  il  bene  del  proffiimo, 
quelli  il  sommo  amore,  questi  quell’ altro  che  ad  es%o  è vici» 
no  han  per  ìscopo;  quelli  riguardano  il  fine,  questi  ciò  che 
allo  stesso  fine  si  riferisce . 

Oltre  a Ciò,  la  carità  di  Dio  non  ha  per  ftmdamento  se  non 
lui  stesso;  atteso  che  Iddio  persè  medesimo,  e non  già  ili  gra- 
zia d’ altra  cosa  ti  dee  amar  sommamente . Laddove  la  carità 
del  prossimo  ha  per  origine  la  carità  dello  stesso  D;o,  ed  a 
quella,  come  à somma  regola  deve  indrizzarsi . Imperocché,  se 
ci  son  cari  i Genitori,  se  ubbidiamo  a’ Padroni  , se  onoriamo 


coloro  che  per  dignità  ci  precedono,  tuttociò  dobbiamo  fare 
singolarmente  perchè  eglino  son  creature  di  Dio,  ed  egli  ha 
voluto  costituirli  agli  altri  superiori,  servendosi  di  loro  - per 
reggere  e governare  gli  altri  uomini;  sicché  mentr'  egli  ci 
ordina  di  venerare  cali  persone,  perciò  dobbiamo  lor  rendere 
cale  ossequio , perchè  da  Dio  ne  son  essi  di  ciò  fatti  degni . 
Ond’fry  che  quell'onore  che  rendiamo  a* Genitori,  viene  piut- 
tosto renduco  da  noi  a Dio  che  agli  uomini.  E cosi  in  San 
Matteo,  ove  trattasi  dell’ossequio  verso  i superiori,  leggiam 
MattK  scrìtto:  Chi  ricetta  voi,  ricetta  me  : e l’Apostolo  neU’Episio- 


IO> 
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U agli  Effesj  ammaestrando  i servi,  dice:  Servidori  ubbidite 
a’Padroirì  umani  con  tiipore  e cremore,  non  contentandovi 


della  sola  esteriore  apparenza,  quasi  non  aveste  altra  mira 
che  di  piacere  agli  uomini;  ma  con  semplicità  di  cuoce,  fate 
conto  di  sfirvire  a Cristo,  come  si  conviene  a chi  professa 


d’essere  suo  servo. 


S.  Come  l’ amor  di  'Dio  non  abbia  limite  alcuno,  e 


P amore  del  Prossimo  sin  da’ suoi  termini  circoscritto. 


Si  aggiange,  che  veruu  onore,  veruna  pietà,  vermi  culto 
non  mai  abbastanza  degnamente  si  rende  a Dìo,  verso  Cui 
r amore  può  crescere  in  infinito  : e perciò  è necessario  ^ che 
la  nostra  carità  di  giorno  in  giorno  divenga  più  fervida  ri- 
guardo a colui  che  c’impone  d’ amarlo  con  tutto  il  cuore, 
con  tutta  r anima,  con  tutte  le  forze.  All’incontro,  la  carità 
onde  amiamo  il  Prossimo,  ha  ì suoi  termini,  entro  cui  è rì- 
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stretta  ; mercè  che  il  SigiDore  ci  ordina,  che  amiamo  il  Pros- 
simo come  noi  stessi.  Che  se  taluno  trapassi  cotali  termini, 
di  modo  che  egli  ami  i Prossimi  egualmente  che  Dio,  egli 
viene  a commettere  un’enorme  scelleratezza.  Chiunque  sca 
viene  a me,  dice  il  Signore  , e non  odia  il  Padre,  e la.  Ma-  i,nc*i4. 
dre , e la  Consorte,  ed  i Figliuoli,  e Fratelli,  e le  Sorelle, 
e di  più  ancora  la  sua  vita  medesima,  non  può  essere  mio  ^ 

discepolo.  Conforme  al  qual  sentimento  ad  un  tale  che  vole- 
va prima  seppellire  suo  Padre,  e di  poi  seguir  Cristo,  egli 
disse:  Lascia  che  i morti  seppelliscano  i loro  morti.  11  che  Mattlb 
viene  spiegato  ancor  più  chiaramente  in  quel  posso  di  S.  Mat-  8- 
teo:  Chi  ama  il  Padre  o la  Madre  più  che  me,  non  è di  me  Matth. 
degno . IO. 

6.  Come  amar  dobbiamo  i Genitori , e per  qual  cagio- 
ne non  si  debba  loro  talvolta  ubbidire. 

Nè  per  tuttociò  v'ha  alcun  dubbio,  che  i Genitori  non 
s’  abbiano  d’ amare , e da  rispettar  grandemente , ma  la  pietà 
sopra  tutto  richiede  che  a Dio,  il  quale  è Padre  e Creatore 
di  cufti , si  renda  il  priocipal  culto  ed  onore;  e che  i Padri 
terreni  si  amino  di  maniera,  che  ua  tal  amore  riferiscasi  rutto 
all’ Eterno  Padre  Celeste.  Che  se  talora  i comandi  de’ Genito- 
ri ripugnino  ai  Precetti  di  Dio,  qual  dubbio  c'ò,  che  i Fi- 
gliuoli memori  dì  quella  Divina  sentenza,  Ch,e  bisogna  ubbi-  AA.  ^ 
dire  più  a Dio  che  agli  uomini,  debbono  antiporte  la  volon- 
tà di  Dio  alle. voglie  perverse  de’ Genitori 

7.  Che  denoti  propriamente  la  voce  onorare  nel  senso 
di  questo  Precetto. 

Esposte  che  avrà  il  Parroco  queste  cose,  passerà  a dichia- 
rare le  parole  del  Precetto,  e primieramente  il  significato  di 
'quella  voce,  Onorare,  importa  ella  questa,  sentire  onorevol- 
mente di  alcuno , ed  avere  in  somma  stima  tuttociò  che  spet- 
ta alia  sua  persona.  Ad  un  tal  onore  poi  van  congiunte  tut- 
te queste  cose:  amore,  osservanza,  ubbidienza  e venerazione. 
Sapientemente  in  vero  si  è posta  nella  Legge  la  voce  Onore , 
e non  già  amore,  o timore,  tuttoché  i Genitori  si  debbano 
grandemente  amare  e temere;  atteso  che  chi  ama,  non  sem- 
pre osserva  e rispetta  ; chi  teme,  non  sempre  ama,  ma  que- 
gli che  altrui  veramente  onora,  lo  teme  similmente  e lo  ama. 

Come  il  Parroco  abbia  ciò  esposto,  rivolgasi  3 trattar  de’ Pa- 
dri , mostrando  insieme  chi  siano  quegli  che  con  tal  nome 
vengon  chiamati. 

8.  Quali  persone  s’intendan  qui  sotto  il  nome  di  Padre . 

Conciossiachè , sebbene  la  Legge  parli  singolaripence  di  quei 

Z a 
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Padri  che  ci  haa  generato , tuttavia  ad  altrr  ancora  appartie>> 
ne  un  tal  nome,  i quali  pur  si  scorge  che  abbracci  la  Leg- 
ge, come  da  più  altri  luoghi  della  divina  Scrittura  si  può 
agevolmente  raccorre.  Oltre  a coloro  adunque,  da  cui  siamo 
nati,  vi  son  parimente  nélle  sacre  Scritture  altri  generi  di 
Padri,  il  che  dianzi  abbiamo  accennato,  a ciascun  de’quali  il 
loro  special  onore  è dovuto.  E primierafflente  i Prelati  della 
Chiesa , i Pastori , e i Sacerdoti  appeliansi  col  nome  di  Padre, 
come  si  scorge  dall'ApoKolo,  il  quale  scrivendo  a qiiei  di 
r> Cor.  Corinto  : Non  vi  scrivo,  dice,  queste  cose  per  confondervi, 
4*  ma  solamente  come  Figliuoli  carissimi  che  mi  siete,  vi  av- 
verto; mercè  che  quando  bea  aveste  diecimila  Maestri  in  Cri- 
sto , non  avete  però  molti  Padri  ; perciocché  io  son  quegli , 
che  per  mezzo  dell* Evangelio  in  Gesù  Cristo  vi  ho  generati; 
Sedi,  e nell’ Ecclesiastisco  si  legge  scrittoi  Lodiamo  gl’ incliti  Per- 
*44*  sonaggi  e Padri  nostri , che  nelle  varie  età  loro  fiorirono . 
Indi  coloro  , presso  cui  risiede  I’  impero  , o ’l  magistrato , 
o r autorità,  i quali  governano  la  Repubblica,  si  dinomina- 
no  Padri.  Cosà  Naamano  da' famiglia”!  chiamavasi  col  nome 
di  Padre . 

In  oltre  diciamo.  Padri  coloro , alla  cui  cura , fedeltà , pro- 
bità , e saviezza  vengono  altri  commessi , quali  sono  i tutori , 
i'aHratori,^!  pedanti,  e maestri.  Quindi  i figliuoli  de’ Profeti 
chiamavano  Elèa  ed  Eliseo  col  nome  di  Padre. 

Per  ultimo  si  dinominano  Padri  *i  vecchi  e consunti  dalla 
lunga  età,  i quali  pure  dobbiamo  avere  in  riverenza.  E que- 
sta sìa  la  sommb  delle  premure  del  Parroco,  inculcare  il  de- 
bito che  abbiamo  tutti,  d’onerare  i Padri  qualunque  siano, 
e specialmente  coloro  che  ci  han  generato,  de’ quali  soprat- 
tutto la  Legge  Divina  intende  di  favellare. 

9.  Per  quai  cagione  i figlinoli  cristiani  debban  prestare 
u»  singoiar  onore  ai  toro  Genitori . 

Imperocché  eglino  sono  quati  altrettante  immagini  di  Dio,  e 
in  essi  noi  scorgiamo  un  ritratto  del  nostro  nascimento,  da 
loro  ci  è stata  data  la  vita,  di  loro  si  è servito  Iddio  per 
compartirci  lo  spirito  e la  mente,  da  loro  fummo  condotti 
e’ Sacramenti,  da  loro  abbiamo  appresa  la  Religione,  ed  il 
modo  di  conversar  civilmente  e conviver  con  gli  uomini,  da 
loro  la  illibatezza  de’ costumi , ed  i doveri  della  soda  pietà  ci 
sono  stati  istillati.  Insegni  poi  il  Parroco,  che  meritamente 
' in  questo  Precetto  viene  espresso  il  nome  della  Madre , affin- 
chè consideriamo  ì benefici  da  lei  ricevuti,  e gli  obblighi  che 
4 lei  ci  stringono,  con  quanta  cura  e sollecitudine  ci  abbia 
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|>ort!itì  nelle  sue  viscere , con  quanto  stento  ed  affanno  ci  ab-' 
bia  partoriti  ed  allevati . 

IO.  In  quai  modi  si  renda  ai  Padri  terreni  l’onore  do- 
vuto . 

Si  debbono  poi  i Genitori  rispettare  in  guisa  che  l’onore, 
il  quale  rendiamo  ad  essi  apparisca  scaturir  dall’  amore  e 
dall’ intimo  sentimento  che  abbiamo,  nel  cuore;  il  che  loro 
singolarmaite  è dovuto,  mentre  sono  essi  verso  di  noi  tal- 
mente disposti,  che  in  riguardo  nostro  non  temono  d’incon- 
trare veruna  fatica,  verun  pericolo,  verun  travagNo  per  gran- 
de ch’egli  sia,  nè  può  ad  essi  avvenir  cosa  più  cara,  quanto 
lo  scorgere  d' esser  cari  a'égliuoli  da  loro  sommamente  ama- 
ci. Giuseppe  mentre  era  nell’Egitto  in  grande  stato,  ed  in 
dignità  quasi  simile  al  Re,  accolse  il  Padre  venuto  a lui  qui- 
vi, 9on  distinzioni  d’onore.  E Salomone  ul  comparir  della 
Madre,  si  levò  in  piedi,  e fattale  riverenza,  la  fe  sedere  aN 
la  sua  destra  nel  Soglio  regale. 

Vi  son  di  avvantaggio  altri  «atti  d’onore  che  debbon  ren- 
dersi a’ Genitori.  Atteso  che  gli  onoriamo  altresì  qualora  sup- 
plichevoli preghiamo  Dio  che  gli  prosperi  c feliciti  in  ogni 
loro  evrato  , che  sieno  in  somma  grazia  e credito  presso  gli 
uomini , che  a Dio  stesa»  ed  a tutta  la  Corte  celeste  sieno  ac- 
cettissimi. Similmente  rendiamo  onore  a’ Padri,  qualora  secon- 
do il  loro  arbitrio  e piacere  regoliamo  1 nostri  andamenti.  Al 
che  ci  esorta  Salomone,  dicendo:  Ascolta  figliuol  mio  gli 
ammaestramenti  di  tuo  Padre,  oè  voler  craKurare  gli  ordini 
di  tua  Madre,  se  brami  aver  il  capo  ornato  di  grazia  sempre 
maggiore,  ed  il  collo  fregiato  di  collana  onorevole;  somi- 
glianti ancora  sono  l’ esortazioni  dì  S.  Paolo:  Figliuoli  , dic’e- 
gli,  ubbidite  nel  Signore  a’ vostri  Genitori , che  ciò  egli  è ben 
giunto  ; ed  altrove  : Figliuoli  obbedite  in  tutto  a’  voistri  Geni- 
tori , se  volete^far  cosa  grata  al  Signore , perciocché  t«le  è la 
sua  volontà.  Lo  stesso  vien  confermaco  dagli  esemp)  d’uoujini 
Santìssimi.  Mercè  che  Isacco,  mentre  il  Padre  lo  legava  per 
sacrificarlo,  modestamente  e senza  replica  ubbidì.  Ed  i Ree- 
cabiti  per  non  contravenire  al  consiglio  dato  loro  dal  Padre  ^ 
s’ astennero  perpetuamente,  dal  vino . 

In  oltre  da  noi  sì  pnorano  i Genitori ,.  qualora  da  noi  s’ imi- 
tano i loro  costunni  , e le  lor  buone  operazioni.  Mercè  che 
mostriamo  di  far  capitale  grandissimo  di  coloro,  cui  cerchia- 
mo in  tutto  di  somigliare  . Parimente  onorassi  i Genitori 
col  richiedere  non  pure  i loro  coasiglì , ma  ancora  col  se* 
guitarjj.  . i , ’i 

Z.3 


Prov.i. 


Bphrt. 

6. 

Co  lotti 
!• 


Digitized  by  Coogle 


35*  CATECH.  ROM.  PARTE  HI. 

li.  Come  debbansi  toivenire  i Genitori  posti  in  neces- 
sità, e specialmente  qualora  trovinsi  in  pencolo  di  morte. 

Parimente  si  onorano  col  sovvenirli  somministrando  loro 
dò  che  si  richiede  per  vivere  e per  vestirsi . II  che  vien  com- 
provato dalla  testimonianza  di  Cristo  medesimo,  il  quale  jln- 
facciando  a’ Farisei  la  loro  empietà,  disse;  E perchè  voi  pu- 
re  trasgredite  i comandamenti  di  Dio  per  una  vana  tradizion 
vostra  ? Imperocché  disse  pur  Dio  : Onora  tao  Padre , e tua 
Madre , e chiunque  maledirà  il  Padre  e la  Madre , sia  punito 
di  morte.  Eppur  voi  dite  bastare,  che  uno  dica  al  Padre  e 
alla  Madre  : qualunque  offerta  che  io  faccia  del  mio  sarà 
giovevole  a voi , senza  pigliarsi  altra  cura  di  rendere  onore 
al  Padre  e alla  Madre,  e così  per  seguire  una  vostra  tradi- 
zione non  dubitate  di  trasgredire  il  comandamento  di  Dio . 

E sempre  in  vero  dobbiamo  a’ Genitori  render  l’onore  che 
si  conviene;  ma  singolarmente  qualora  si  trovane  infermi  con 
pericolo  della  vita.  Perciocché  allora  ti  dee  por  cura,  che 
non  omettano  nulla  di  ciò  che  spmasi  o alla  confessione, 
ovvero  agli  altri  Sacramenti  che  debbonsi  da’ Cristiani  ricevere 
all’ avvicinarsi  della  morte;  come  pure  procurar  si  dee,  che 
tieno  spesso  visitati  da  persone  pie  e religiose,  le  quali  e gli 
contortinq  e consiglino,  se  di  ciò  han  bisogno,  oppure  tro- 
vandogli ben  disposti  gli  eccitino  alla  speranza  della  gloria 
immortale , sicché  sollevata  la  mente  dalie  umane  cose  , la 
fissino  tutta  in  Dio.  In  tal  guisa  avverrà,  che  avvalorati 
dalla  scorta  beatissima  della  Fede,  Speranza,  e Carità,  e dal 
pressidio  della  Religione,  non  solamente  non  apprendano  la 
morte  qual  oggetto  da  recare  spavento,  essendo  ella  pur  ne- 
cessaria, ma  ancoM  da  desiderarsi,  mentre  ella  apre  spedita- 
mente Ih  via  «Ha  beata  eternità. 

is.  Pome  rendasi  onore  (^Genitori  già  morti.  ' 

Per  pIcinsQ  a' Genitori  ancora  defonti  rendiamo  ossequio,  se 
faoum  loro  il' funerale,  se  ad  essi  procuriamo  decorose  ese- 
quie, sepoltura  onorevole,  suffragj,  e sacrifizj  anniversarj  ; 

' se  i loro  legati  da  noi  si  adempiano  pontualtoente . 

13.  /n  qual  forma  ti  debbano  onorare  i Vescovi  ed  i 
Sacerdoti . 

Si  debbono  poi  onorare  non  sol  coloro  che  ci  han  genera- 
ti, ma  ancora  gli  altri  che  sì  di  nominano  Padri,  come  sono 
i Vescovi,  i Sacerdoti,  ì Re,  i Principi,  i Magistrati,  i Tu- 
tori, i Procuratori,  i Maestri , ì Pedanti,  i Vecchi,  ed  altri 
di  simil  genere.  Mercè  che  egli  è ben  giusto,  che  dalla  no- 
stra carità,  dall' obbedienza , dal  sovvenimento  nostro  ne  col- 
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gaoo  il  filmo , cbi  però  più , e chi  meno  con  la  debita  pro- 
porzione. Quanto  ai  Vescovi,  cd  agli  altri  Pastori,  sta  scritto 
così:  Que’ Sacerdoti  che  ben  preseJono , di  doppio  onore  sie-  i.  xim. 
no  stimati  degni,  maasitnamente  quelli  che  si  affaticano  in  pie-  s- 
dicare  ed  istruire  altrui.  Quindi  quanti  contrassegni  d’amore 
non  dimostrarono  i Calati  verso  l’Apostolo?  Egli  medesimo 
attribuisce  loro  quell’ insigne  argomento  di  benevolenza,  di- 
cendo : lo  stesso  ve  ne  fo  fede , che  se  fosse  stato  possibile , cai.  4.  , 
vi  avreste  cavati  fino  gli  occhi  vostri  per  darmeli.  * 

14.  Come  debbiasi  Sacerdoti  somministrare  il  neces- 
sario per  vivere. 

’ Anzi  a’ Sacerdoti  si  dee  di  vantaggio  contribuire,  quanto 
faccia  lor  di  bisogno  per  sostentare  la  vira.  Onde  l’Apostolo 
dice  : Si  è mai  uovato  chi  vogUa  militare  a proprie  sue  spe-  ** 
se  ? E nell’  Ecclesiastico  sì  trova  scritto  : Onora  i Sacerdoti , 
e presenta  di  propria  mano  le  offerte  in  ìsconto  de’ tuoi  pcc- 
caci:  dà  ad  essi  quella  porzione  di  primizie  e d’obUzioni, 
che  dalla  Legge  ti  vien  prescritta . E che  loro  si  debba  altresì 
rendere  obbedienza,  l’ insegna  l’Apostolo,  dicendo:  Ubbiviite  Hcbr. 
a’ vostri  Prelati,  e siate  loro  soggetti;  perciocché  essi  veglia-  ij. 
no  sulla  vostra  condotta,  come  coloro  che  hanno  a tender 
conto  delle  anime  vosue.  Anzi  da  Cristo  Signor  nostro  ci 
vien  prescritto  di  dover  ubbidire  a’ Pastori  ancora  malvagi, 
mentre  dice  : Sopra  la  Cattedra  di  Mosè  .sederono  gli  Scribi , Matth. 
ed  i Farisei;  qualunque  cosa  pertanto  eh’ essi  vi  diranno,  *)■ 
eseguitela  pontuaimente  : guardatevi  però  d’ imitarli  nelle  ope- 
re loro,  perciocché  non  fanno  quello  che  dicono. 

I j.  Dimostrasi f che  a*  Magistrali  Politici  si  dee  render  onore  . 

.Lo  stesso  dee  dirsi  dei  Re,  dei  Principi,  de’ Magistrati , e 
degli  altri  alla  cui  podestà  siamo  soggetti.  £ qual  sorta  d’ono- 
re, di  rispeuo,  d’ossequio  debba  rendersi  ad  essi,  l’ Apostolo 
nella  Epistola  a’  Romani  lo  spiega^  diffusamence  , insegnando 
ancora  di  dover  pregare  per  essi . E S.  Pietro  : Contentatevi , 1.  petr. 
dice*  di  sottoporvi  ad  ogni  umana  creatura  per  amor  d>  Dìo , a. 
o sia  al  Re  ceme  a Sovrano,  0 sia  a’Pressidenti  come  a Per- 
sone da  lui  mandate  che  fan  Je  sue  veci.  Atteso  che  qualun- 
que ossequio  che  loro  rendiamo,  si  riferisce  a Dio;  mercè 
che  negli  uomini  $ degna  di  venerazione  la  dignità  eminente 
del  grado,  per  cui  sovrastano  agli  altri,  in  quanto  ella  è un 
immagine  della  podestà  suprem.i  di  Dìo;  nel  che  da  noi  sì 
viene  altresì  a venerare  la  Provvidenza  di  lui , il  quale  ha 
loro  addossata  l’ amministrazione  di  quel  pubblico  officio,  e 
sì  serve  di  loro, ‘come  di  Ministri  della  sua  podestà. 
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16.  Perchè  si  debba  ubbidire  a*  Magistrati  Politici  an^ 
cor  malvagi,  e quando  non  t’abbia  a prestar  loro  obb€~ 
dienza . 

Conciossiachè , non  si  rispetta  già  da  noi  la  malvagità , o l« 
malizia  degli  uomini,  se  tali  per  avventura  sieno  i Magistra- 
ti, ma  l’autorità  divina  che  in  lor  risiede,  in  guisa  tale, 
( il  che  sembra  forse  cosa  di  gran  maraviglia  ) che  quantun- 
que essi  abbiano  a sorte  verso  di  noi  un  animo  ostile,  infe- 
sto, ed  implacabile,  ciò  non  pertanto  non  è sufficiente  ca- 
gione a disobbligarci  dal  debito  di  usar  loro  ogni  termine  di 
rispetto.  Imperocché,  quantunque  Sanile  si  ponesse  da  nemi- 
co verso  Davide,  questi  non  lasciò  mai  perciò  di  prestargli 
rsaim.  grandi  servigi  ; il  che  egli  accenna  in  quelle  voci  : Io  me  ne 
S19-  stava  in  pace  con  coloro,  che  la  pace  odiavano. 

Se  mai  però  eglino  alcuna  cosa,  che  sia  empia  o malvagia 
ci  comandino,  non  si  debbono  in  verun  conto  ubbidire,  men- 
tre un  tal  comando  non  viene  dalla  lor  podestà,  ma  dalla 
ingiustizia  e perversità  dell’animo  loro.  Come  il  Parroco  ab- 
bia ciò  esposto  distintamente , consideri  di  poi  quale , e quan- 
to convenevole  sia  quel  premio  che  vien  proposto  a coloro, 
-che  s questo  divin  Precetto  prestano  ubbidienza. 

17.  Qual  premio  venga  proposto  a coloro  che  teni- 
tori sono  olAedienti. 

Conciossiachè  un  guiderdone  grandissimo  che  ne  ritraggono, 
consiste  nell’ aver  vita  lunga.  Perciocché  ben  degni  sono  di 
godere  per*  corso  lunghissimo  quel  benelizio,  d^  cui  perpa- 
tuamence  ne  conservano  la  memoria . Mentre  adunque  quegli 
che  rispettano  i Genitori , rendono  il  contraccambio  dovuto  a 
coloro-,  che  gli  han- dati  alla  luce  c somminùtrau  la  vita, 
meritamente  una  tal  vita  vien  lor  prolungata  fino  all’estrema 
vecchiezza.  Iodi  aggiunger  si  deve  una  beo  chiara  esposizio- 
ne delle  divine  promesse mercé  «he  non  ci  si  promette  ni-, 
tanto  il  bene  della  vita  sempiterna  e beata,  ma  ancor  tmello 
della  presente  che  meniamo  in  questa  terra.  Di  un  tal  senti- 
t.Ti«.  mento  n’é  interprete  S.  Paolo,  mentre  dice:  La  pietà  giova  a 
^ tutto,  mentre  a lei  si  promettono  i beni  della  vita,  presente, 
e della  Altura. 

18.  Quanta  qui  debba  stimarsi  la  promessa  di  vita 
lunga . 

Nè  una  tal  mercede  dee  già  ripuursi  leggiera,,  e da  non 
Carne  caso,  avvegnaché  ad  uomini  santiaimi,  come  ad  un 
Giobbe , ad  un  Davidde , ad  un  Paolo  sia  stata  pure  la  mone 
tn  oggetto  desiderabile , ed  alle  persone  afflitte  e misese  rie- 
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‘ sca  grave  U proiangare  la  vira . Imperocché  con  la  giunta  di 
quelle  parole , Che  il  Signore  tuo  Dio  ti  darà , si  promette  Deat-r- 
non  lunghezza  solo  di  trapo  a vivere,  ma  quiete,  tranquìN 
lità,  e salute  a ben  vivere  si  promene.  Ond’è,  che  nel  Deu- 
teronomio non  si  dice  soltanto:  affinchè  tu  abbia  a vìvere 
lungo  tempo , ma  ancora  si  aggiunge , acciocché  tu  abbia  dei 
bene,  irche  dall’Apostolo  fu  di  poi  ripetuto. 

19.  Còme  coloro  che  rispettano  i Genitori,  ancorché  ab- 
biano vita  breve,  conseguiscano  tuttavia  il  premio  di  un 
tal  Precetto. 

Ora  degli  accennati  beni  diciamo  che  abbondan  coloro,  alla 
cui  pietà  Iddio  rende  il  contraccambio.  Altrimenti  non  iscor- 
gerebbesì  la  faleità  e la  costanza  della  divina  promessa  ; men- 
tre coloro  che  a’Cenitori  usarono  maggior  pietà,  sono  talora 
tolti  pià  prestamente  di  vita.  A’ quali  ciò  scpza  dubbio  inter- 
viene, o perchè  così  è meglio  per  loro,  partendosi  di  questa 
vita  innanzi  che  dìcadano  dalla  vinù,  e dall’adempimento 
^i  doveri  di  Relìgioné;  perciocché  vengon  tolu  dal  mondo, 
affinché  la  malizia  n<Hi  perverta  loro  la  mence  , o le  fallacie 
non  offiischino  la  loro  anima  : oppure , perché  sovrastando  la 
rovina  e lo  sconcano  d’ogni  cosa,  vengon  sciolti  da’  lacci 
del  corpo  per  sottrarli  ai  comuni  disastri.  All’ affacciarsi  della  ita.57. 
calamità,  dice  il  Profeta,  il  giusto  vien  colto  dal  Mondo.  Il 
che  avviene  affinché  la  vinù,  o la  loro  salvezza  non  peri- 
coli, mentre  Iddio  punisce  i mortali  co'gastighi  dovuti  a’ loro 
misfatti;  o veramente  affinchè  ne’ tempi  infaustissimi  non  ab- 
biano a sperimentare  il  dolore  sommamente  acerbo  per  le  ca- 
lamità de’ parenti,  ovver  degli  amici.  Onde  v’é  motivo  di 
temere  al  maggior  segno,  tpialora  gli  uomini  dabbene  vengon 
da  morte  immatura  tolti  dal  mondo. 

so.  Con  quali  pene  vengon  puniti  coloro  che  contrav- 
vengouo  ad  un  tale  comandamento. 

E siccome  a coloro  che  sono  grati  verso  i lor  Genitori  vien 
da  Dio  proposu  la  mercede  , ed  il  frutto  in  ricompensa  ' 
delK  adempimento  del  lor  dovere,  così  riguardo  ai  figliuoli 
empi  ed  ingrati , da  lui  serbsnsi  gravissime  pene . Perciocché 
sta  scritto:  Chi  maledirà  suo  Padre,  o sua  Ma<%,  sia  punito  Exod. 
di  mone.  Ed  altrove:  Chi  affligge  il  Padre,  e imi  discaccia  ai. 
la  Madre  diviene  ignomiiyoso  ed  infelice.  Ed  altrove:  Chi  Pro v. 

dice  male  a suo  Padre , ed  a $ua  Madre  se  gli  estinguerà  la 

^a  lucerna  in  mezzo’  alle  tenebro.  Ed  io  altro  luogo:  A co-  ' 

lai  che  derìde  il  Padre,  e spregia  la  Madre  sia  cavato  l’oc.- 
chio  dai  corvi  de’ torrenti , e dato  in  cibo  a’ pulcini  dell'Aqui-  jo. 
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la . Leggiamo , che  Iddio  ai  accese  di  un,  alto  sdegno  contro 
molti,  i quali  a’Ior  Genitori  recarono  'quale!»  oltraggio  , • 
ne  pigliò  le  vendette  severunente.  CX>nciosaiachè , non  senon 
la  dovuta  soddisfazione' permise  egli  già  che  rimanesse  Davi- 
de, ma  dispose,  che  Assalonne  suo  figliuolo  con  tre  lancie 
trafitto  pagasse  le  pene  meritate  dalla  propria  scelleratezza. 

Riguardo  poi  a coloro  che  non  ubbidiscono  a’  Sacerdoti , si 
neèt.  trova  scritto:  Chi  ricuserà  superbo  disubbidire  al  comando 
17.  del  Sacerdote,  che  in  quel  tempo  sta  impiegato  nel  ministero 
dei  Signore  tuo  Dio,  sia  costui  per  sentenza  del  Giudice  pu« 
n'to  con  pena  di  morte. 

li.  Con  quai  modi  principalmente  possano  i Genitori 
rendersi  degni  di  quel  rispetto , che  per  divin  comando  lo- 
. ro  è dovuto. 

E siccome  dalla  Legge  divina  vieo  prescritto,  che  i figliuoli 
rendano  a’ Genitori  onore,  ubbidienza,  rispetto;  cosi  dovere 
ed  ufficio  proprio  dei  Genitori  si  è,  d'istillare  a’ figliuoli  nnas* 
sime  e costumi  tantissimi , e dar  loro  'ottimi  documenti  per 
viver  bene,  e procurare  che  ben  imbevuti  dalla  Religione, 
e ad  essa  ben  disposti  con  santo  e puro  cult*  rendano  a Dio 
la  dovuta  venerazione;  il  che  leggiamo  appunto  aver  prati- 
cato con  Susanna  i tuoi  Genitori . 

Il  Sacerdote  pertanto  avvenirà  i Padri  a diponarsi  in  mo- 
do, che  i figliuoli  possano  apprender  da  loro  esemp)  di  vir- 
tù , di  equità , di  continenza , di  modestia , e di  sant'ità  ; ed 
a guardarsi  singolarmente  da  tre  cote,  ia  cui  essi  sogliono 
sovente  mancare.  Primieramente  avvertano,  di  non  procedere 
co’ figliuoli  ne’ loro  discorsi,  e nelle  loro  deliberazioni  con 
troppa  asprezza,  il  che  dall’ Apostolo-  nell’ Epistola  a’Colos-  . 

Coloit.  sesi  in  questi  termini  viene  ordinato  : Guafdatevi , o Padri , 

3.  di  provocare  a sdegno  i vostri  figliuoli,  affinchè  non  diven- 
gano pusillanimi.  Mercè  che  v‘è  pericolo  che  si  avviliscano, 
e SI  perdano  d’animo,  qualora  temano  tutto.  Onde  inculchi 
loro  che  sfugghino  la  troppa  severità,  ed  amino  piuttoKO  di 
correggere  i figliuoli,  che  di  vendicarti. 

11.  Come  i Genitori  non  debbano  verso  i-figliu(M  esser 
r&nesjt,  nè  soverchiamente  ajfannarsi  per  lasciar  loro  un 
troppo  ampio  patrimonio. 

' Di  poi , se  talora  abbìan  comme^  alcuna  colpa  che  esiga 
correzione  e gastigo,  guardinsi  di  non  essere  allor  troppo  fa- 
cili per  eccesso  d'indulgenza  a concedere  loro  il  perdono. 

. . Atteso  che  non  di  rado  la  soverchia  mansuetudine,  e condi- 
■'  scendenza  de’ Genitori,  rende  scostumati  i figliuoli  . Laonde 
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procurerà  di  distogliere-  i Padri  dall’eccessiva  indulgenza  con 
r esempio  del  Sommo  Sacerdote  Eli,  il  quale  per  essere  stato 
verso  i Hgliuolf  troppo  indulgente , fii  punito  con  severissimo 
supplicio . 

Per  ultimo,  avvertano  di  non  incorrere  in  un  errore  som- 
mamente obbrobrioso , >1  qual  è , di  avere  nell’  istruire  , ed 
allevare  i figliuoli  tutti  altra  mira  da  quella  che  dovrebbono* 
Imperocché  sono  ben  molti  coloro,  i quali  unicamente  solle- 
citi di  lasciare  a’ loro  figliuoli  facoltà,  ricchezze,  ed  ampio  e 
splendido  patrimonio  ^ ogni  loro  pensiero  e cura  ripongono  in 
questo;  e perciò  gli  esortano  non  alla  religione,  non  alla 
pietà,  non  alla  coltura  delle  buone  arti,  ma  all’ avarizia  gli 
esortano , e ad  ingrandir  senza  fine  le  proprie  facoltà  ; nè 
punto  si  curano  del  buon  nome,  nè  della  salute  de’loro  fi- 
gliuoli, purché  abbondino  di  danari  e ricchezze,  di  che  può 
darsi  o pensar  cosa  più  indegna?  Così  avviene,  che  a’ figliuo- 
li non  tanto  tramandino  lé  sostanze  abbondanti,  quanto  le 
proprie  loro  scelleratezze  e misfatti;  servendo  lor  finalmente 
di  scorta  non  per  guidarli  al  Cielo,  ma  per  farli  precipitare 
ue’eeropiterni  supplic]  deH’Iaferno.  Il  Parroco  adunque  insi- 
nui a’ Genitori  ottimi  documenti,  ed  insieme  gli  ecciti  ad  emu- 
lar l’esempio,  e la  virtù  di  Tobia;  affinchè  dopo  avere  ben 
istruiti  i figliuoli  nel  culto  di  Dio  e nella'  santità,  possano 
altresì  riportare  da  loro  abbondantissimi  frutti  d’amore,  d’os* 
servanza , e d’ossequio. 

Dei  Quinto  Precetto. 

CAPQ  SESTO. 

NON  UCCIDERAI  . 

I.  Qual  ne  sia  il  fruito  ed  il  vantaggio  di  quella  dot- 
trina che  in  questo  Precetto  si  racchiude. 

Quella  grande  felicità  che  agli  uomini  pacifici  vien  propo- 
sta, posciacché  si  chiameranno  figliuoli  di  Dio,  dee  ser- 
vire di  un  gagliardissimo  eccitamento  a’ Pastori^  perchè  con 
diligenza  ed  accuratezza  espongano  a' fedeli  quanto  vien  pre- 
scritto in  questo  comaodapieato.  Imperocché,  a fare  che  le 
volontà  degli  uomini  vadano  insieme  d’accordo,  non  v’ha  mi- 
glior via,  che  l’osservarsi  santamente  tutti  come  si  con- 
viene la  Legge  di  un  tal  Precetto  ben  dichiarata;  mercè  che 
allora  si  può  sperare,  che  congiunti  gii  animi  delie  penone 
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in  un  perfetto  concerto,  t’sbbia  con  ogni  studio  n coltlvajf 
fra  di  loro  la  concordia  e la  pace  . 

Ma  quanto  sia  necessario  io  spiegare  un  tale  Precetto , si 
scorge  da  questo,  che  seguita  già  quella  immensa  innondaxio- 
ne  di  tutta  la  terra , questa  si  .fu  1*  unica  cosa  che  Iddio , sin- 
«en.,.  golarmente  agli  uomini,  vietò:  Da  qualunque  bestia , dic’egli, 
o uomo  che  spargerà  il  vostro  sangue , io  me  ne  farò  render 
ragione.  NeH’Evangelio  ancora,  con  cui  per  la  prima  volta 
si  son  dal  Signore  spiegate  le  antiche  Leggi , la  prima  fra  esse 
Mstt.j.  ò questa,  della  quale  presso  S.  Matteo  sta  scritto  così:  Fu 
deuo  : non  ucciderai,  con  le  altre  cose,  che  ivi  intorno  a ciò 
di  poi  si  rammemorano . 

Debbono  di  vantaggio  i fedeli  con  attenaione,  e di  buona 
voglia  udire  querto  Precetto.  Atteso  che  se  riguardisf  la  sua 
forza,  vale  a difendere  la  vita  di  ciastfheduno , posciachè  in 
quelle  parole,  Nou  ucciderai,  viene  onninamente  interdetto 
l’omicidio.  Ciascun  uomo  pertanto  un  tal  Precetto  accettar 
deve  con  canto  piacere,  come  se  sotto  pena  dell’ira  di  Dio 
e d’altri  gravissimi  sapplic}  vietato  fosse  nominatamente  che 
alcun  di  loro  non  venga  offeso.  Adunque,  siccome  un  tal*  Pre 
certo  all’ udirsi  è giocondo,  cosi  l’ astenersi  da  quel  peccato' 
che  con  esso  vien  proibito,  dee  recare  giocondità.  ’ 

1.  Che  venga  vietato,  e che  orinato  con  tale  coman- 
dùfnento  • 

Or  esponendo  il  Signore  l’ obbligazione  di  questa  Legge  di- 
mostro  in  essa  due  cose.  L’una,  che  ci astenghiamo  dall’omi- 
cidio,  che  e ciò  che  a noi  vien  vietato:  l’altra,  che  con 
amicizia  concorde,  e carità  amiamo  gl’inimici,  abbiamo  pace 
con  tutti,  tolleriamo  finalmente  ogni  sorta  d’incomodo  con 
pazienza,  ed  è ciò  che  a noi  si  comanda. 

3.  E'  lecito  cibarti  delle  bestie,  ed  uccidere  gli  Ani- 
mah . ® 

Quanto  poi  a quella  parte,  in  cui  vien  proibito  l’uccide- 
re, conviene  in  prima  mostrare  quali  sieno  quelle  uccisioni 
che  non  ron  vietate  da  un  tal  Precetto.  Imperocché,  non  è 
vietato  già  I uccider  le  bestie,  poiché  se  dal  Signore  si  per- 
mette il  cibMSi  delle  medesime,  é lecito  similmente  l’uccider- 
le. Nel  quaf  proposito  & Agostino  dice  così:  All’ udirci  inti- 
mare , Non  ucciderai , non  s’ ùitende  già  da  noi  che  ci  si 
pro.bisca  con  ciò  di  privar  di  vita  le  piante  fruttifere , per- 
che  queste  non  han  fintiraento,  nè  tampoco  di  uccidere  gli 
ammali  brutti,  perché  questi  non  hanno  in  verun  modo  la 
ragione  con  noi  comune^ 
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4.  £'  lecito  il  condannare  in  giudizio  gli  utanini  alla 
morte,  ovvero  1*  ucciderli . 

Un  altro  genere  di  uccisione  permessa  è quella  che  spetta 
a que' Magistrati , i quali  han  diritto  d>  morte;  in  vigor  del 
quale  secondo  il  giudizio,  e la  disposizion  delle  leggi  puni- 
scono gli  uomini  facìnorpsi,  e difendono  gl’innocenti.  Nel 
quale  udìcio , purché  da  loro  «i  eserciti  giustamente , non  solo 
non  divengono  rei  di  omicidio,  ma  prestano  anzi  una  esattis* 
sima  obbedienza  a questa  Legge,  con  cui  gli  omicidj  vengono 
vietati.  Conciossiacbè  il  fine  di  una  tal  Legge,  essendo  di  prov- 
vedere alla  vita  ed  alla  salvezza  degli  uomini;  .i  gastìghi  sì- 
tnilmente  che  prescrivonsi  da’ Magistrati , che  sono  i vendica- 
tori legittimi  delle  scelleratezzq , non  hanno  altra  mira,  se 
non  che  reprìmendosi  co’ supplici  la  temerità  ed  ingiustizia 
aluui , possa  la  vita  degli  uomini  rimaner  sicura . Onde  dice 
Davide  : In  sul  mattino  io  uccideva  tutti  i peccatori  della 
terra , aifin  di  disperdere  dalla  Città  santa  tutti  coloro  che 
operano  iniquamente. 

Come  quegli  ancora  che  uccidono  io  guerra  giusta, 
non  son  rei  di  omicidio. 

Per  la  stessa  ragione, neppure  peccano  quegli  che  in  guerra 
giusta,  non  per  impulso  di  passione  o di  crudeltà,  ma  per 
solo  desiderio  della  utilità  pubblica  colgono  a’ nemici  la  vita. 
Lo  stesso  dee  dirsi  di  quelle  uccisioni  che  si  fanno  per  ordine 
speciale  di  Dìo.  1 6gliuoli  di  Levi  non  peccarono  già  coll’uc- 
cidere  -in  -un  giorno  solo  tante  migliaja  d’uomini;  dopo  il 
qual  fatto , Mosè  parlò  ad  essi  così  : Voi  avete  oggi  conse- 
crate  Je  vostre  mani  al  Signore. 

6.  Chi  uccide  una  persona  casualmente  non  trasgredi- 
sce questo  Precetto. 

Non  diviene  altrimenti  reo  di  un  tale  comandamento  chi 
non  già  volontariamente  o a caso  pensato,  ma  per  mero  ac- 
cidente uccide  qualcuno.  Intorno  a che  nel  Deuteronomio  così 
sta  scrino  : Chi  avrà  percosso  alcuno  de’  suoi  paesani  senza 
saperlo,  e per  prova  si  sa,  che  ni  /eri,  nè  l’altro  dì  avesse 
coiuro  di  lui  odio  veruno,  ina  esser  andato  seco  lui  innocen- 
temente alla  selva  per  tagliar*  legna,  e nel  cagliar  queste  gli 
sia  la  scure  scappata  di  mano,  e il  ^erro  uscito  dal  manico 
abbia  il  suo  amico  percosso  ed  ucciso  ecc.  Tali  uccisioni,  sic- 
come quelle  che  non  sono  nè  volontarie,  nè  studiate,  perciò 
non  ripongonsi  assolutamente  nel  numero  de’ peccati  . Il  che 
si  comprova  col  sentimento  di  S.  Agostino  : Tolga  Iddio, 
die’  egli , che  facendo  noi  alcuna  cosa  per  buono  c lecito  fine, 
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te  a cagione  di  ciò  oe  avvenga  aluui  senza  nostro  volere  al- 
cun male,  questo  a noi  venga  imputato. 

7.  Come  st<%  reo  di  omicidio  chi  uccide  casualmente. 

Nel  che  tuttavìa  ti  può  peccare  per  due  cagioni.  Primiera- 

Biaote,  te  uno  occupandosi  in  cosa  ingiusta  uccìda  alcuna  per- 
sona ( per  esempio,  se  uno  o con  un  pugno,  o con  un  cal- 
cio percuotesse  una  Donna  inciotH,  doodq  ne  seguisse  l’abor- 
to , vero  è , che  ciò  avverrebbe  senza  U volere , non  però 
senza  colpa  del  percussore,  non  essendo  a lui  lecito  in  verun 
modo  il  percuotere  una  Donna  che  trovasi  in  tale  stato  ).  Iti 
secondo  luogo,  .<e  trascurnte  le  debite  circospezioni , iucautn- 
mente  si  ucciderà  qualcheduno. 

8.  £*  lecito  ancora  uct^idere  altrui  per  difeta  della 
propria  vita . 

Per  sitnil  modo,  se  alcuno  per  difendere  sè  medesimo,  usa- 
ta ogni  cautela  uccida  un  altro,  si  scorge  chiaro,  ch’ei  non 
incorre  nella  trasgressione  d’uoa  tal  Legge.  E queste  che  si 
sono  da, noi  annoverate  son  quelle  uccisioni  che  non  s'inchiu- 
dono  in  un  tale  comandamento,  fuer  di  queKc,  tutte  le  altre 
son  vietate,  o si  riguardi  P omicida,  o chi  resta  ucciso  , o 
veramente  i modi  onde  commettesi  l’omicidio. 

0-  Non  è lecito  ad  alcuno  l’uccidere  di  propria  au- 
torità . 

Imperocché  quanto  a chi  uccide,  non  si  eccettua  veruno 
affatto , non  i ricchi , non  i potenti , non  i signori , non  i ge- 
nitori ; ma  senza  diversità  e distinzione  di  sorte  alcuna  , a 
tutti  è vietato  l’uccidere. 

10.  Non  v’è  persona  al  Mondo  che  non  possa  esser  si- 
cura in  vigore  di  questa  Legge. 

Se  poi  riguardasi  chi  viene  ucciso,  questa  Legge  s'appar- 
tiene similmente  a tutti:  nè  v’ha  persona  per  abietta  ed  ìn- 
fima di  condizione  ch’ella  siasi,  la  qual  non  rimanga  difesa 
dalla  forza  di  questa  Legge.  E non  meno  è disdetto  a chic- 
chesia  1’  uccidere  sè  medesimo , non  essendo  alcuno  cosi  pa- 
drone della  sua  vita,  che  possa  dare  a sè  stesso  di  proprio 
arbitrio  la  morte;  e perciò  la  Legge  non  dice  già,  Non  ucci- 
dere altrui  , ma  semplicemente  : *Non  uccìdere  . 

11.  in  quanti  modi  trasgrediscasi  un  tal  Precetto. 

£ te  riguardiamo  le  varie  maniere  onde  effettuasi  l’omici- 
dio, similmente  non  viene  eccettuato  veruno.  Coociossiachè , 
non  solamente  non  è lecito  a chìcchesia  il  privar  dì  vita  un 
uomo  con  le  proprie  mani , o con  ferro , o con  pietra , o con 
bastone,  0 con  laccio,  0 con  veleno;  ma  è del  tutto  vietato 
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il  farlo  o col  consiglio,  o con  l’assistenza,  o con  l’ajuto,  o 
in  qualunque  altra  guisa . Nd  che  fu  somma  la  goffaggine  e 
stupidezza  Be’ Giudei,  i quali  sol  che  non  arenerò  con  lama^ 
do  data  altrui  la  morte,  credevansi  d’ ossecrare  un  tal  Precet- 
to. Ma  al  Cristiano,  il  quale  dall' interpretazione  di  Cristo  me- 
desimo ha  appreso,  che  questa  è Legge  spirituale,  che  cioè 
non  pur  comanda  di  serbar  le  mani  pure,  ma  di  aver  mondo 
e sincero  ancor  l’ animo,  non  basta  in  verua  modo  ciò  che  a 
coloro  sembrava  più  che  sufficiente.  Mercè  che  nell’Evangelio 
abbiamo,  che  non  è a veruno  neppur  lecito  l’ adirarsi,  di- 
cendo il  Signore:  Ma  io  dico  a voi,  che  chiunque  si  sdegna  Mttt.j. 
contro  il  suo  fratello , dovrà  soggiacere  al  giudicio  : chi  poi 
dirà  a lui  parole  piccanti,  sarà  sottoposto  al  Concilio:  e chi 
proromperà  contro  di  lui  in  contumelie,  sarà  condannato  al 
fuoco  deir  Inferno. 

IX.  Come  posta  alcun  peccare  , o non  peccare  adi~ 
randosi . 

Dalle  quali  parole  appar  manifesto,  che  non  va  esente  da 
colpa  chi  sdegnasi  contro  alcuno,  benché  tenga  l'ira  chiusa 
nell’  animo , e che  pecca  poi  gravemente  colui , che  in  qual- 
che modo  la  manifesta  al  di  fuori , e molto  più  gravemente 
chi  non  teme  di  maltrattare  il  fratello  ed  ingiuriarlo.  £ ciò 
certamente  si  avvera  quando  uno  adira*!  senza  cagion  veru- 
na ; atteso  che  il  motivo  dell’  ira , che  da  Dio  e dalle  Leggi 
vien  permcKo,  egli  è qualora  da  noi  si  puniscano  i delin- 
quenti che  soggiacciono  al  nostro  dominio  ed  autorità.  Con- 
crossiachè,  l’ira  del  Cristiano  non  da  impulso  di  natura,  ma 
dallo  Spirito  Santo  dee  procedere,  essendo  ben  convenevole, 
che  noi  siamo  Tunp)  dello  Spirito  Divino,  ne' quali  .sbiti  Ge- 
sù Cristo . 

13.  Come  dogli  uomini  adempiasi  una  tal  Legge  per- 
fettamente, ed  in  quanto  gran  numero  sten  coloro  che  la 
trasgrediscono . 

Sono  in  oltre  molti  i documenti  datici  dal  S'giiore  intorno 
all’ adempimento  perfetto  d’una  tal  Legge,  come  son  quelli 
che  Seguono:  Di  non  far  resistenza  a chi  ci  fa  male;  ma  se^ibid. 
taluno  ci  percuote  nella  destra  guancia,  dover  noi  presentar- 
gli'ancora  l’altra:  ed  a colui  che  vuole  in  giudizio  litigare 
con  noi,  e torci  la  tonaca,  laxiargli  ancora  il  mantello;  e 
se  altri  ci  costringe  ad  andar  seco  per  mille  pasti,  andarvi 
con  lui  due  altri  di  più . Da  queste  cose  che  già  si  sono  ac- 
cennate, si  può  scorgere  quanto  sieoo  gli  uomini  inclinati  a 
quelle  colpe  che  vietaosì  con  tal  Precetto,  e quanto  grande 
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tic  il  numero  di  coloro  che  se  non  con  la  mano,  con  V ani* 
mo  almeno  si  rendon  rei  della  scelleratezea  dell’  omicidio . 

14.  Quanto  nelle  divine  Scritture  venga  da'  Dut  dete- 
stato f omicidio . 

E poiché  a questa  sì  pericolosa  infermità  appongonsi  nelle 
sacre  carte  opportuni  rimedj , appartiene  al  Parroco  T esporli 
ai  fedeli  con  diligenza.  Il  principale  consiste  nel  ben  inten- 
dere che  mostruoso  peccato  égli  sia  l’uccidere  un  uomo  , e 
ciò  si  può  scorgere  singolarmente  da  moltissime  e somme  te- 
stimonianze delle  divine  Scritture  : mercè  che  in  esse  si  dete- 
sta da  Dio  l’omicidio  sì  fauamente,  che  sino  alle  bestie  egli 
dice  di  voler  fare  pagar  le  pene  dell’  ucdsione  dell’  uomo , e 
comanda , che  si  uccida  la  fiera  che  all’  uomo  avrà  latta  offe- 
sa . Nè  per  altro  egli  volle  che  l’ uomo  avesse  in  orrore  il 
sangue , se  non  perchè  e l’ animo , e la  mano  egli  tenesse  del 
tutto  lontani  dalla  mostruosità  dell’omicidio. 

if.  Dimostrati  con  la  ragione  quanto  grande  misfatto 
sia-  V omicidio . 

Imperocché,  i micidiali  son  nemici  acerbissimi  dell’uman  ge- 
nere, anzi  della  stessa  natura,  i quali  quanto  è da  loro  di- 
struggono tutta  l'opera  di  Dio,  mentre  tolgon  di  vita  l’uo- 
mo, in  grazia  di  cui  egli  protestasi  d’aver  fatto  tutto  il  crea- 
to . Anzi  mentre  nella  Genesi  si  vieta  d’ uccidere  l' uomo , per- 
chè da  Dio  fu  creato  a sua  immagine  e somiglianza,  l’ omi- 
cida vien  a fare  una  enorme  ingiuria  allo  stesso  Dio,  e quasi 
a porgli  con  violenza  le  mani  addosso  con  levar  via  dal  Mon- 
do r immagine  sua.  Ciò  meditando  con  lume  divino  il  S.  Da- 
vidde , ebbe  a querelarsi  amaramente  degli  uomini  sanguinar) 
FtaMj.cou  quelle  voci:  Corrono  velocemente  a spargere  il  sangue, 
nè  fu  contento  semplicemente  di  dire.  Uccìdono,  ma  disse. 
Spargono  il  sangue;  le  quali  parole  ei  pronunciò  1 afiìa  d’es- 
primere più  vivamente  questa  detestabile  scelleratezza  ; e per 
rappresentare  r enorme  crudeltà  di  chi  la  commette,  ed  afiin 
di  dichiarar  sopra  tutto  con  che  furia  si  lascian  costoro  per 
istigazione  del  Diavolo  portare  ad  un  tale  misfatto,  disse  : 
ibid.  1 loro  piedi  corron  veloci  a spargere  il  sangue. 

16.  Che  cosa  in  questo  Precetto  Iddio  ordini  che  ti 
faccia . ' ' . • 

Quelle  cose  poi  che  in  questo  comandamento  Cristo  Signor 
nostro  c’  impone  d’ osservare , tendwio  a farci  avere  la  pace 
Man.},  con  tutti.  Imperocché  esponendolo,  diss'cgli  cosi:  Se  mentre 
stai  per  offerire  il  tuo  dono  all’Altare,  ti  risovviene  che  il 
tuo  fratello  ha  alcuna  cosa  contra  di  te,  laKìa  ivi  il  tuo 
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«toso  diaiAit  sir Aitare,  e va  prima  a riconciliani  coi  tao 
fratello,  ed  ailor  ritorna  a fare  ia  tua  offena;  con  quel  che 
tegue . Le  quali  cote  dovran  dal  Parroco  spiegarti  in  «odo  da 
far  capire  che  ti  dee  uoiversaimente  amar  tuui  con  viscere 
di  cariti,  senza  eccettuarne  neppur  uno;  alla  qual  vinù  ec- 
citerà ad  ogni  tuo  potere  i fedeli  nello  spiegar  ad  etti  questo 
Precetto;  atteso  che  in  &ao  riluce  singolarmente  la  virtù  del- 
la carità  verso  il  Piassimo.  Conciossiachè  mentre  con  ul  Pre- 
cetto espressamente  ci  vieta  l’odio,  poiché  chi  odia  il  suo 
fratello  è un  omicida,  senta  dubbio  ne  siegne,  che  impon- 
gasi il  Precetto  dell’ amore  e della  carità. 

17.  Quali  dovtri  di  carità  conlengansi  in  tale  Precetto . 

B mentre  con  questa  Legge  ti  ordina  ciò  che  spetta  all’a- 

mere  e carità  fraterna,  si  preKrive  altresì  la  norma  di  tutti 
quegli  -atti  e doveri,  che  sogliono  venire  in  conseguenza  del- 
la medesima  carità . La  carità  é paziente , dice  S.  Paolo , adun- 
que a noi  si  ordina  la  pazienza,  mediante  la  quale  il  nostro 
■divin  Salvatore  insegna  che  pomederemo  le  anime  nostre.  La 
beneficenza  altresì  è compagna , e seguace  della  carità , atteso 
che  la  carità  è benigna.  Or  la  virtù  della  benignità  e della 
beneficenza  ha  un  ampia  estensione , ed  ufficio  proprio  di  tal 
virtù  sopranano  si  è , d’ indurci  a somministrare  a^pQverelli 
ciò  ch’é  loro  necessario,  a sovvenire  di  cibo  i famelici  , gli 
assetati  di  refrigerio,  di  vestimento  i nudi,  ed  a dimostrorci 
liberali  verso  ciascuno  conforme  il  bisogno  eh’  egli  ha  del  no- 
stro sovvenimento . / 

1 8.  Come  la  dileùon  de*  nemici  sia  V atto  di  carità  il 
più  perfetto  di  ciascun  altro. 

Questi  atti  di  benignità  e di  beneficenza , i quali  per  se 
stessi  son  veramente  esimj , diverranno  vieppiù  segnalati  qua- 
lora si  esercitino  verso  i nemici . Perciocché , dice  il  Signore  : 
Amate  i vostri  nemici , beneficate  color  che  vi  odiano  ; di  che 
oe  avverte  pure  1’  Apostolo  con  quelle  voci  : Se  il  tuo  nemico 
avrà  fame,  ristoralo,  se  ha  sete,  dàgit  da  bere;  così  facendo 
tu  gli  verrai  yd  ammassare  “carboni  accesi  sul  capo  : non  ti 
.lasciar  vincere  dall’ altrui  malignità,  ma  col  far  bene  supera 
il  male.  Di  poi  se  riguardiamo  la  Legge  della  carità,  la  qua- 
le é benigna,  scorgeremo  a noi  prescriversi  con  tal  f.cgge 
l’esercizio  di  tutti  quegli  atti  che  spettano  alla  maosuecudino^ 
alla  piacevolezza , e ad  altre  tali  virtù . 

19.  In  che  cosa  singolarmente  risplenda  la  carità  del 
Protsimo  che  qui  viea  lomaudata . 

Ma  l’atto  che  in  eccellenza  di*  gran  lunga  trapasn  ogni 
A A 


i.Joan. 
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•Uro,  perchè  pienissimo  di  carità,  ut  in  cui  sopranutto 'i 
noi  conviene  d’ esercitarci , si  è,  il  rimettere  di  buon  animo, 
e condonare  le  ingiurie  che  abbiam  ricevute i Al  che,  come 
dianzi  s’è  detto,  le  divine  Scritture  spesso  c’invitano,  e ci 
esortano  efficacemente;  menue  non  solo  chiaman  beati  coloro 
che  ciò  adempiono  con  perfezione , ma  eziandio  aflfermano  ve> 
nir  loro  da  Dio  conceduta  la  remissione  de’ lor  peccaci;  lud- 
flove  coloro  che  ciò  trascorano  ^ o del  tutto  ricusano  d’ ese- 
guite, non  la  ottengono.  Ma  poiché  l’appetito  di  vendicarsi 
egli  è quasi  impresso  nelle  menti  degli  uomini , è di  necessi* 
tà  che  il  Parroco  con  ogni  possibile  diligenza  si  stud)  non 
sol  d’ ingegnate,  ma  eziandio  di  persuadere  del  tutto  a’ fedeli 
esser  d’uopo,  che  il  cristiano  si  dimentichi  delle  ingiurie  rice- 
vute , e che  di  vero  cuore  altresì  le  rimetta . E posciachè  di 
tal  materia  se  ne  fa  sovente  menzione  presso  i Sacri  Scritto- 
ri, con  questi  lo  stesso  Parroco  si  consigli,  affin  di  convincere 
la  pertinacia  di  coloro,  che  stau tuttavia  fefmi  ed  ostinati  nel 
mal  talento  dì  veniicarsi:  ed  abbia  pronti  alla  mente  quegli 
argomenti  di  sommo  peso , e tal  proposito  opportuniniroi , di 
cui  que’  Padri  piamente  ne  fecero  uso . 

ao.  Delle  principali  ragioni,  con  cui  si  dee  reprimere 
Vodio,  ed  indurre  i fedeli  a dimenticarsi  dell’ ingiurie . 

Ma  si  vogliono  soprattutto  spiegare  queste  tre  cose.  L’una 
è,  che  chi  si  crede  d’aver  ricevuto  l'ingiuria,  pienamente  si 
persuada  che  la  cagiou  principale  del  danno  o del  corto,  non 
è già  stato  colui,  del  quale  egli  desidera  di  vendicarsi.  Cosi 
fece  quell’uomo  ammirabile  del  S.  Giobbe,  il  quale  danneg- 
giato grandemente  da’Sabel,  da’ Caldei,  e dal  Demonio,  non 
incendo  tuttavia  di  loro  verun  caso,  come. uomo'  rettef,  e pio 
moltO'Ch'egli  era,  con  pietà  insieme  e rettitudine  usò  quelle 
}eb.  (.parole:  Il  Signore  l’ha  dato,  e il  Signore  l'ha  tolto.  Per 
tanto  i Cristiani  e con  le  parole,  e con  l’esempio  di  quel  pa- 
zientissimo uomo  si  persiiidoDo  questa  certissima  verità,  che 
tutto  quel  che  da  noi  si  paté  in  questa  vita,  vien  da  Dio, 
il  quale  d’ognì  , 'giustizia  e misericordia  n’è  il  Padre  e l’Au- 
tore . 

li.  Coloro  che  ci  perseguitano,  ancorché  lo  faccitstto 
per  malignità,  pure  son  ministri  e stftelliti  di  Dio. 

Nè  egli  con  ciò,  essendo  immensa  la  sua  benignità,  ci  pu- 
nisce già  come  nemici,  ma  come  figliuoli  ci  corregge  e ci  ga- 
stiga . E per  verità  in  simili  cose,  se  rettamente  da  noi  si 
guarda,  gli  uomini  altro  senza  dubbio  non  sono,  se  non  puri 
ministri  e quasi  satelliti  di  Dio:  e s.bbene  l’uomo  può»  ini-* 
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IJuameiue  odiare  alcuoo,  e desiderargli  il  pegio  che  sa;  non 
può  tuttavia  senza  permissione  di  Dio  recargli  re/un  Docu- 
mento . Da  questa  ragione  mosso  Giuseppe  portò  in  pace  gli 
emp)  disegni  de’ Fratelli,  d similmente  Davidde  le  ingiurie  a 
lui  fatte  da  Semei.  Fa  parimente  molto  al  proposito  in  que- 
sta materia,  quell’argomento  che  con  sodezza  insieme  e dot- 
trina è trattato  da  S.  Giovanni  Grisostomo;  Che  nessuno  cioè 
viene  offeso,  se  non  da  $è  stesso  1 Conciossiachè , coloro  che 
stimano  di  essere  ingiuriosamente  trattati  < se  vogliono  riguar- 
dar la  cosa  pel  Rio  buon  verso,  scorgeranno  di  non  avere  ri- 
cevuto in  verità  danno  alcuno  od  ingiuria  dagli  altri.  Mercè 
che,  sebbene  esteriormente  avvengono  loro  quelle  cose,  onde 
restano  offesi  , sono  non  pertanto  essi  medesimi  che  recano  a 
sè  l’offesa  maggior  di  tutte;  mentre  d’odio,  di  passione,  di 
invidia  si  contaminano  l’ animo  bruttamente. 

si.  Quali  utilità  ti  conteguucano  da  chi  condona  vo- 
lentieri-le  ingiurie  4 -, 

' L’altra  cosa  da  esporsi  concerne  i due  principali  vantaggi 
chs  spettano  a coloro,  che  per  sentimento  di  pietà  verso  Dio 
s'inducono  a perdonare  di  buon  cuore  le  ingiurie.  Il  primo 
•i  è , la  remission  de' peccati,  che  Iddio'ha  promeno  di  vo- 
ler concedere  a coloro,  che  rimetteranno  altrui  i torti  ricevu- 
ti : dalla  qu  d prumt^a  chiaramente  apparisce  quanto  un  tal 
atto  di  pietà  riesca  a luì  grato.  L’altro  vantaggio  è,  che  uh 
atto  tale  ci  nobiliu  e perfeziona . Atteso  che  col  perdonare 
le  ingiurie  venghiamo  in  certo  modo  a renderci  simili  a Dio, 
il  quale  fa  nascere  il  Sole  suo  a prò  de’ buoni  e de’ malvagi,  Ilatt.fV 
e piove  egualmente  su  giusti,  e sugl’iniqui. 

13.  Quali  e quanti  danni  provengono  dall'odio  degli 
inimici. 

• In  ultimo,  ti  vogliono  esporre  que’ danni  che  da  noi  s’incor- 
rono , qualora  riausiamo  di  rimettere  l’ ingiurie  che  a sorte  ci 
vengono  fatte.  Il  Parroco  pertanto  a coloro,  i quali  non  si 
possono  indur  nell’animo  di  perdonare  ai  nemici,  ponga  in 
considerazione,  che  l’odio  non  tolamente  è peccato  grave, 
ma  che  per  la  diuturnità  degli  atti  peccaminosi,  lemprepiù 
-profondamente  s’ imprime . Perciocché , chi  è posseduto  da  tal 
passione,  anelando  al  sangue  del  Suo  nemico,  pien  dì  speran- 
za di  vendicarsene  «il  e notte  sta  dei  continuo  nel  suo  mal 
talento  occupato  per  modo , che  mai  non  resta  dì  macchinare 
o la  uccisione , od  altra  scelleratezza . Donde  avviene  , che 
cosmi  o'  non  mai , o con  estrema  diftcoltà  s’ induca  a perdo- 
nare dei  tutto,  o a rimettere  a 'meco  in  qualche  parte  le  ih- 
A a X 
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giurìe.  Onde  giuscameate  vien  l’odio  paragonato  a-j  una  pia- 
ga, cui  il  dardo  rimane  infisso. 

»4.  Si  dimostra  che  dall’odio  nascono  molti  Recati. 

Molti  in  oltre  sono  que’mali  e peccati,  che  questo  sol  pec- 
cato deir  odio  si  tira  dietro , legati  seco  quasi  con  una  certa 
catena  ; e perciò  S.  Giovanni  a questo  proposito , disse  così  : 
i.join.  Chi  odia  il  suo  fratello  è nelle  tenebre,  e nelle  tenebre  egli 
*'  cammina,  e non  sa  dov’ei  sene  vada,  perchè  le  tenebre  lo 
hanno  acciecato.  Onde  forza  i,  che  assai  di  spesso  egli  ca- 
' fchi.  Mercè  che,  come  mai  possono  a taluno  piacere  i detti, 
o i fatti  di  colui  ch’egli  odia.  Quindi  procedono  i giudizj  te- 
merari ed  ingiusti;  quindi  gli  sdegni,  le  invidie,  le  maldi- 
cenze, ed  altre  cose  di  simil  genere,  nelle  quali  sogliono  so- 
vente involgersi  ancor  coloro,  che  o per  parentela,  o per 
amicìzia  sono  congiunti.  Onde  spesso  addiviene,  che  da  un 
sol  peccato  ne  derivino  molti  altri.  Nè  senza  ragione  si  dice, 
che  questo  è un  peccato  diabolico  : attesa  che  egli  fu  omicir 
da  sin  da  principio.  Che  però  il  Figliuol  di  Dio  Cristo  Signor 
nostro 'allorché  i Farisei  lo  tracciavano  a morte,  disse:  che 
il  Diavolo  era  il  Padre  che  gli  avea  generati. 
tf.  Rimedj  contro  i peccati  delPodio. 

Ma  oltre  queste  cote  che  ti  son  dette,  onde  si  poston  pi- 
gliar motivi  di  detestare  una  tale  scelleratezza,  altri  rimed) 
ancora,  e questi  in  vero  opportunissimi  ci  vengon  sommini- 
strati da’ sacri  monumenti  delle  Scritture.  Ed  il  principale  è 
maggior  rimedio  di  tutti,  si  è l’esempio  del  nostro  divin  Sal- 
vatore, che  dobbiam  proporci  d’imitare.  Imperocché  egli,  in 
cui  pur  non  potea  cader  sospetto , benché  minimo  di  peccato , 
percosso  con  verghe,  coronato  di  spine,  e finalmente  confitto 
in  Croce,  fece  quella  orazione  sommamente  pia,  dicendo; 
Padre , perdonate  a costoro,  che  non  sanno  ciò  che  si  fac- 
cioqo  : il  cui  sangue  sparso  per  l' uman  genere  parla  assai 
megli*  , come  afferma  l’Apostolo  , che  non  fece  quello  di 
Abele . 

Un  altro  rimedio  poi  propostoci  dall’Ecclesiastico  egli  è, 
il  ricordarci  della  morte,  e di  quel  gran  giorno  del  Gìudi- 
S«i'7*»io:  Rammentati,  die’ egli,  de’ tuoi  novissimi,  ed  in  eterno 
non  peccherai;  come  appunto,  se  ad  ognuno  di  noi  ei  dices- 
se: risveglia  spesso  nella  menre,  e fissavi  bene  questo  pen- 
siero, che  non  andrà  molto,  che  avrai  da  morire;  e perché 
la  cosa  più  desiderabile,  e piu  necessaria  sarà  in  quell’ora 
per  te,  d’ouenere  da  Dio  misericordia,  perciò  questa  è d'uo- 
po, che  tu  ti  proponga  ora  continuamente  dinanzi  agli  oc- 
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chi;  così  a V verri  , che  ti  svanisca  dall’ animo  quell’ appetito 
crudele  di  vendicarti  ; mentre  ad  impetrare  la  divina  miseri- 
cordia non  puoi  trovar  mezzo  nè  più  acconcio,  nè  più  effi- 
cace che  la  dimenticanza  delle  ingiurie  ricevute,  e l’amor 
cordiale  terso  coloro,  i quali  o con  detti,  o con  fatti  hanno 
a te,  o a’ tuoi 'recato  alcuna  sorte  d’offesa. 

D K L S S S T O PRSCKTTO. 

I 

« 

CAPOSETTIMO. 

NON  COMUETTERZ  ADDLTtRtO. 

t 

I.  A che  tenda  questo  Precetto,  ed  in  qual  modo  dai 
Parrochi  debba  trattarsi . 

ATteso  che  strettissimo  si  è vincolo  che  lega  il  Marito  c 
la  Moglie,  nè  può  ad  essi  avvenir  cosa  più  grata  che 
tl  sapere  d’amarsi  scambievolmente  con  una  singoiar  dilezio- 
ne; siccome  all’opposto  niente  può  lor  succedere  dì  .più  ‘mo- 
lesto, quanto  lo  scorgere  che  quel  legittimo  amore,  il  quale 
l’unu  dee  all’altro  venga  rivolto  altrove;  rettamente  invero, 
e con  buon  ordine  a quella  legge  che  la  vita  dell’  uomo  di- 
fende, dall’ uccisione , segue  questa,  con  cui  divietasi  l’adulte- 
rio; affinchè  nessuno  sia  ardito  di  violare,  o rompere  con 
tal  scelleraggine  quel  santo  ed  nnorevol  nodo  del  Matrimo- 
nio , che  d’  un’  abbondanza  grande  di  carità  suol  esser  cagio- 
ne . Ma  nello  spiegare  questa  medesima  cosa  , dee  non  per- 
tanto andar  il  Parroco  molto  canto  e prudente,  e con  parole 
coperte  farne  menzione,  essendo  la  materia  tale,  che  ama 
meglio  moderazione,  che  fecondità  di  parole.  Mercè  che  égli 
è'  da  temere , che  mentre  ei  si  studia  di  spiegar  troppo  diffu- 
samente in  quali  maniere  sì  trasgredisca  dagli  uomini  quest* 
Legge,  non  venga  per  avventura  col  suo  discono  a toccar 
quelle  cose , le  quali  sogliono  anzi  somministrar  fomento  alla* 
rea  passione , che  servir  dì  motivo  per  rintuzzarla . 
i.  Che  ingiungasi  in  questo  Precetto.  ' 

Ma,  poiché  in  questo  comandamento  contengonsi  molte  co- 
se, le  quali  non  è dovere  che  si  ommettano,  si  esporranno 
a suo  luogo  da’ Parrochi.  Doppio  egli  è adunque  l’obbligo 
che  s*  impone  in  questo  Precetto  : primieramente  con  forma 
espressa  divietasi  l’adulterio:  di  poi  implicitamente  si  ordina 
dì  custodire  la  castità  dell’animo  e del  corpo. 

3.  Che  cosa  si  vieti  qui  sotto  il  nome  d*  adulterio. 

. Aa  3 
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Ora  per  cominciare  da  quello  che  viea  proih'to;  l’ adulte* 
rio  è una  ingiuria  del  legittimo  talamo  maritale  sia  questo 
proprio,  o sia  d’altrui.  Imperocché,  se  il  Marito  pecca  eoa 
una  Donna  libera,  egli  viola  il  proprio  letto;  se  poi  un  uo-^ 
irto  libero  pecca  con  la  M'^glie  d’altri,  con  la  macchia  dell’a^ 
dulterio  egli  contamina  il  letto  altrui.  Che  poi  con  questo 
divieto  deir  adulterio' venga  a proibirsi  qualunque  atto  mea 
che  onesto  ed  impudico , lo  insegnano  i SS.  Ambrogio  ed 
' Agostino.  Nel  qual  senso  che  debban  pigliarsi  queste  parole, 
si  può  raccogliere  dalle  divine  Scritture  cosi  del  nuovo,  coi- 
rne dell’antico' Testamento  ; mercè  che  ne’ libri  di  Mosè  oltre 
r adulterio , -gli  altri  generi  di  libidine  vengono  ancor  puniti, 
4.  Farie  spezie  di  libidine  che  annoveranti  nelle  Scrit- 
ture . 

Gca.  )S.  Nella  Genesi  v’è  la  sentenea  di  Giuda. contro  sua  Nuora  t 
Deat.s}nel  Deuteronomio  v’è, quella  nobil  Legge  di  Mosè,  eoa  cui 
alle  Figliuole  d’Israele  vietavasi  il  meritricio:  abbiamo  anco- 
Tob.  4.  ra , elle  tobìa  esoruva  il  Figliuolo  in  questa  forma  : Guarda- 
ti , o ^igfiuol  mio , da  ogni  sorta  di  fornieszipne  : l’ Ecclesia- 
s«i-4i.sticQ  dice  similmente:  Vergognatevi  di  rimirar  {a  1 Donna  di 
mal  affare.  Nell' Evangelio  altresì  Cristo  Signor  nostro  dice; 
Mat.i;.  Che  dtl  cuore  provengono  gli  adulteri  e le  fornicazioni  che 
contaminano  l’ uomo . L’  Apostolo  ancora  S.  Paolo  con  molte 
i.Thes.  e gravissime  parole  detestq  sovente  un  tal  vizio:  La  volontà 
4-  di  Dio,  die’ egli,  è questa,  che  siate  santi,  che  vi  astenghia- 
i.Cor.s.^g  dalla  fornicazione.  Ed  altrove:  Fuggite  la  fornicazione. 
i.Cot.f.  Ka  altrove:  Non  vi  framischiate  con  le  perstme  dissolute. 
£ph.  j.Ed  altrove  : La  fornicazione  poi,  e l’ immondezza  qualunque 
erlU  siasi,  o l’avarizia  neppur  si  nomini  fra  di  voi.  E finair 
I. Cor. s. mence;  Nè  i fornicatori,  nè  gli  adulteri,  nè  i rei  di  molli* 
zie,  o del  peccato  nefando  avranno  mai  parte  nel  Regno  di 
Dio  • 

f.  Perchè  in  questo  Precetto  si  faccia  specialmente 
menzione  dell’  adulterio . 

Viene  poi  espressamente  vietato  l’ adulterio  principalmente 
per  questo,  perchè,  oltre  la  turpitudine  che  ha  comune  eoa 
le  altre  spezie  d’ intemperanza , egli  ha  ancor  annesso  il  pec- 
cato della  ingiustizia  non  solo  contro  del  prossimo , ma  al*, 
tresi  contro  dalla  civile  società.  Parimente  egli  è certo,  che 
chi  non  s'astiene  dagli  altri  disordini  delia  libidine,  agevol- 
mente trascorre  anche  in  questa  dell’ adulterio.  Quindi  di  leg- 
gieri si  scorge,  che  con  questo  divieto  dell’adulterio,  viea 
proibito  ogni  genere  d’impurità  e d’impudicizia,  onde  11  cor- 
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po  rimane  contaminato . Anzi , che  . con  tale  Preccuo  venga 
vietata  ogni  libidine  interna  dell’ animo , lo  dimostra  sì  la  na« 
tura  della  medesima  Legge,  che  ben  si  sa  tsscie  Spirituale, 
come  ancora  la  dottrina  ^di  Cristo  Signor  nostro  espressa  in 
quelle  parole:  Udiste  essere  stato  intimato  agli  antichi  di  non 
adulterare,  ma  io  vi  dico,  che  chiunque  avrà  rimirato  una 
Donna  con  desiderio  malvagio,  egli  già,  nel  suo  cuore  si  è 
facto  reo  di  adulterio.  Queste  son  le  cose  che  abbiam  giudi* 
cato  doversi  pubblicamente  far  note  a’ fedeli,  alle  quali  tutta- 
via si  vuole  aggiungere  quello,  che  contro  gli  adulteri,  e 
contro  coloro  che  mantengono  meretrici , e concubine  è stato 
già  stabilito  dal  Sacrosanto  Concilio  di  Trento,  lasciando  da 
parte  molti  altri  e varj.  generi  d’impudicizia  e dì  libidine, 
de’  quali  il  Parroco  dovrà  privatamente  avvertire  ciascuno, 
conforme  le*  circostanze  del  tempo  le  delle  persone  il  richie- 
deranno. Rimane  ora  che  si  spieghino  quelle  cose,. che  con 
tale  Precetto  .vengon  prescritte.  \ 

6,  Quali  cosCj  oltre  a quelle  che  si  vietano^  prescritansi 

qui  d*  osservare  sotto  prefisa  necessità  .*  ' , ■ 

I Converrà  dunque  insegnare,  a’ fedeli , ed  esortarli  efficace- 
mente ad  osservare  con  ogni  studio  la  pudicizia  e la  conti- 
nenza, ed  a pjriHcarsi  da  ogni  sordidezza  di  carne  e. di  spi- 
rito, attendendo  a santificar  sè  medesimi  nel  timore  di  Dio. 

Ma  si  debbono  soprattutto  avvertire  , che  sebbene  la  virtù, 
della  castità  maggiormente  risplenda  in  quel  genere  di  perso- 
ne, che  con  santa  e religiosa  ^pratica  osservano  quel  bellissimo, 
ed  in  tutto  diviii  proposito  della  virginità,  conviene  non  per- 
tanto altresì  a coloro  che  menano  vita  celibe,  o che  congiuni> 
ti  in  Matrimonio  si  mantengono  puri  e mondi  da’  piaceri  vie- 
tati. • r-,  ^ «r-  - . j 

7.  fa  quali  pensieri  debba . singotai mente  esercitarsi  chi 
vuol  domare  il  vizio  del  senso . 

£ poiché  molte  son  le  cose  cb&  i Santi  Padri  lasciaron  scrit- 
te, con  cui  $’ insegna  a domar  )a  libidine,  ed  a contenerci 
da’. piaceri’ vietati ti  studj  il  Parroco  di  esporle  al  popolo 
accuratamente  , usando  in  ciò  tutta  U possibile  diligenza 
Ora  cali  cose  insintiateci  da’^dri  parte  ;si  fetmaoo  nel  pen- 
siero,' parte  passano  all* atto.  Quauco^alle  prime  «il  priucipal: 
rimedio  a rintuzzar  la  .libidine,  consiste  nel  beo  intendere 
quanto  sta -grande  la  deformità  di  un  tal  vizio,  ed  il-  danno 
che  apporta;  11  che  coooscitup  riuscicà  piò  agevole  il  dece** 
starlo.  Il' danno  che  reca  sì  fatta,  scelleratezza  si  può. scor- 
gere da  questo,  che  a cagion  d’ .vengono  gli  uomini  cac- 
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ciati  dal  Regno  di  Dio,  ed  CKlusi  affatto,  ch’i  l'eatretno  di 
tutti  i mali  . 

E questa  a dir  vero  è una  sciagura  comune  ad  ogni  tcelle> 
rateala,  ma  quello  che  un  tal  peccato  ha  di  particolare  si 
è,  che  i sensuali  peccano  contro  il  proprio  lor  corpo  confor* 
I.  Cor.  me  al  sentimento  dell'Apostolo,  il  qual  Krìve  cosi:  Fuggite 
(.  la  fornicazioae  : perciocché  qualunque  altro  peccato  che  Tuo* 
roo  SI  faccia,  egli  è fùori  del  corpo,  ma  chi  cornette  questo, 
pecca  contro  il  suo  corpo  medesimo . 11  che  si  afferma , mer> 
cè  che  gli  fa  oltraggio,  mentre  viola  la  santità  dello  stesso'. 
i.Thci.  Nel  qual  proposito  S.  Paolo  a’ Tessalonicesi  scrive  coH:  La 
4*  volontà  di  Dio  si  è , che  siate  santi , che  vi  astenghiate  dalla 
fomicaxione,  che  ciascun  di  voi  sappia  aver  di  sè  quei  dcuni- 
aio  che  richiede  la  santità  e l'onestà;  nè  si  lasci  trasportare 
dall’appetito,  come  i Gentili  che  non  conoscono  -Dio. 

Di  poi»,  die  è ciò  che  aggrava  anche  maggiormente  un  ta- 
le disordine , se  i'  uom  Cristiano  si  dà  obbrobriosamente  in 
balla  ad  una  ribalda,  egli  viene  a far  membra  di  costei,  quel- 
le che  pur  erano  membra  dì  Cristo.  Atteso  che,  cod  lo  dice 
I.  Car.  Non  sapete  forse  che  i vostri  corpi  .sono  membra 

e.  dì  Cristo?  Piglierò  io  dunque  le  membra  di  Cristo  per  farle 

membra  di  una  Donna  impura  ? Dio  me  ne  guardi . E non 
sapete,  che  chi  si  accosta  ad  una  di  costoro,  diviene  secolei 
un  medesimo  corpo? 

Oltre  a che  >1  Cristiano,  come  attesta  il  medmimo  Aposto- 
li,!, lo , è Tempio  dello  Spirito  Santo  : Or  violare  un  tal  Tempio, 
altro  non  è , che  scacciar  da  esso  lo  Spirito  Santo . ■ 

8.  Donde  si  possa  conoscere  la  ernirautà  delP  adulterio . 

Grande  ella  è poi  l’ iniquità  che  in  sè  contiene  il  peccato 
deir  adulterio.  Conciossiachè  se,  come  vuole  l' Apostolo,  co- 
loro che  son  congiunti  in  Matrimonio,  sono  alla  podestà  l’uà 
dell’altro  soggetti  di  tal  maniera,  che  nessun  di  loro  ha  di- 
ritto di  disporre  a suo  soino  del  proprio  corpo,  ma  con  un 
ceno  quasi  vincolo  di  servitù  sono  vicendevolmente  tra 
lor  collegati  in  guisa,  che  il  Marito  alla  volontà  della  Mo- 
glie, ed  air  incontro  la  Moglie  accomodarsi  dee  alla  volontà 
ed-  arbitrio  d<l  Marito  ; certamente  se  o 1’  uno  o l’ altro  dis- 
giunga il  suo  corpo,  che  è in  potere  altrui , da  quella  parte  alla 
quale  egli  è obùigato,  viene  ei  con  ciò  a rendersi  eltremodo 
iniquo  ed  ingiusto . E poiché  it  timor  dell’  infamia  giova  m<^ 
co  ad  eccitar  ruomo  perchè  eseguisca  ciò  che  gli  vieòe  im- 
posto,' e si  ritiri  da  quello  che  gli  è vietato,  dimostrerà  il 
Parroco,  come  l’adulterio  imprime  una  nota  insigne,  di^  vitti-_ 
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pero  io  chi  lo  coaimette.  Mercè  che  nelle  sacre  Cane  leggia- 
mo scritto  così:  Chi  è adultero  perderà  a cagione  di  sua  FrovX 
scempiaggine  rsaima  propria:  addossa  a si  medesimo  l’ igno- 
minia e la  confusione , ed  H suo  obbaobrio  mai  non  si  cancel- 
lerà . Ma  ia  graveaaa  d’  un  ta^e  eccesso  si  può  scorgere  factl- 
maite  dalla  •ererità  del  gaitigo.  Perciocché  gli  adulteri , .per 
Legge  del  Signore  imposta  nell’antico  Testamento,  da’ colpi  i>«vir. 
di  pietre  venivano  oppreai.  .so. 

9.  Quali  pene  sogliamo  d*  ordimario  tirarsi  dietro  'gli 

eccessi  della  Ubidirne . ^ ^ 

Anzi  che  per  la-disonestà  di  un  solo  non  pure  chi  l’avea 
comméssa,  ma  talivtdta  un’intera  Città  è stata  distrutta,  co- 
me leggiamo  emere  avvenuto  de*  Sichimiti . Moki  sono  gli 
esempi  che  abbiam  similmente  nelle  divine  Scrinure  de'gasti- 
ghi  da  Dio  fnlminati  contro  i sentaaii,*i  quali  il  Parroco  po- 
trà raccogliere  afìn  di  distorre  la  gente  da  un  viaio  sì  dete- 
stabile ; cora’  è 1’  esterminio  di  Sodoma  e delle  altre  Città 
confinanti;  il  aupplkio  degl’ Israeliti , che  con  le  Dmine  di 
Moab  peccarono,  nel  Diserto,  come  altresì  ia  distruaione  dei 
Beniamici.  Quelli  poi- che  campano  dalla  morm , non  isfuggo- 
no  tuttavia  dolori  intollerabili  e pene  attroci , onde  bene  spes- 
so vengon  panici.  Mercè  che  percossi  con  supplicio  d’ogoi 
altro  fdò  grave,  divengon  ciechi  di  affate. per  tal  maniera, 
che  noar  si  curano  pià,  nè  di  Dio,  nè  della  fama,  aè  dell'o- 
nore, nè  in  ultimo  do’figikioli,  nè  della  propria  vita  mede- 
dma;  rend^dtni  in  questa  forma  sì  cattivi, -e  così  iumi,  che 
Bulla  si  può  loro  emnmetter  di  grave,  uè  sono  per  poco  abi- 
li ad  ufiicio  veruno.  Possiamo  di  dò  pigliar  «sanpio  da  Da- 
vidde,  e da  Salomone , - da' quali  ili  prrnio  , poidtè  commise 
l’adulterio,  fano  di  subito  io  tutto  dissimiie  a tè  medesimo, 
di  mansuetissimo  ch’egli  era,  divenne  cotanto  crudele,  cho 
diede  a morte  Uria,  il  qual  pare  ora  in  sommo  benemerito 
di  lui:  l’altro  essendosi  totalmente  abbandonato  alla  rea  pas- 
sione, voltò  le  spalle  alla  vera  Religione  per  sì  fatto  modo, 
che  si  diede-) a seguire  le  straniere.  Divinità.  Toglie  adenqoe 
questo  peccato  all’uomo  il  senno , come  dice  Osea,  e soven- 
te lo  accieca.  Venghiatno  ora  a que’rimedj  che  consistano 
nell’ azione.  ìvh  / " 1 . 

10.  Si  dMoao  singolarmetHe  fuggir  quelle  cose,  onde 

gli  uomini  vengono  incitati  al  tdaio  del  leam . • 

11  primo  rimedio  si  è,  sfuggire  singolarmeBte  l'ozio;  nel  . - < 
quale  mentre  i Sodomiti,  come  abbiamo  in  Ezechiele  languì-!  '■> 
vano , precipitarono  nella  scelleratezza  ■ del  bratto  vizio  nefando . 
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jer.  5.  Cooviene  altresì  guardarsi  molto  dalla  crapola;  Gli  ho.  pa- 
sciuti, dice  il  Profeta,  e si  sono  dati  alle  lascivie:  aueso  che 
il  ventre  ripieno  e satollo  genera  lu  libidine.  Il  che  venne 
Lae.ii.  similmente  espresso  dal  Signore  in  quelle  parole:  State  sopra 
dì  voi , affinchè  i vostri  cuori  non  aggraviosi  per  avventura 
nella  crapola  e nell’ ubbriachezaa;  e 1’ Apostolo  .parimente  : 
Guardatevi,  dice,  di  non  inebbriarvi  dì  vino,  in  cui  sta  lA 
lussuria . 

Ma  soprattutto  l’ animo  suole  accendersi  alla  libidine  per 
via  degli  occhi;  al  che  allude  quella  sentenza  di  CriKo  Si» 
lUitr.;.  gnor  nostro:  Se  il  tuo  occhio  ti  scandalezza,  cavalo  e getta- 
lo lungi  da  te.  Oltre  a ciò,  molti  sentimenti  vi  sono  de’ Pro» 
job)i.  feti  su  tal  proposito,  com’è  quello  di  Giobbe;  Io  ho  ferma- 
ta tregua  co’ miei  occhi  per  non  avere  neppiir  pensieri  di 
vergine.  Abbiamo^  in  ultimo  molti,  e quasi  innumerabili  esem- 
pi de’ mali  , ch’ebbero  origine  dalla  libertà  men  cauta  del 
guardare . Così  peccò  Davidde , così  il  ' Re  di  S’chem  , e cosi 
peccarono  similmente  que’ vecchi  cahmaiatort  di  Susanna. - 
1 r.  Gii  orR(tme»ti  $quisiti  delle  Donne , i discorsi  im- 
puri, ed  altri  incentivi  della  libidine  devon  fuggirti. 

i^imeote  la  troppo  elegante  squisitezza  degli  ornamenti 
che  molto  alletta  il  senso  degli  occhi,  porge  non  d'  rado  oc- 
iKci.  {.  casione  non  piccola  alla  libidine;  e. perciò  l’Ecclesiastico  ne 
avverte  , di  non  lunirare  la  Donna  ornata,  ma  di  rivolger  In 
faccia  Hlurove.  Avendo  dunque  le  Donne  in  costarne  di  or- 
narsi co»  troppo  studio,  non  sarà  fuor  di  proposito , se 
Parroco  usi  qualche  diligenza  ncH’ ammonirle , e correggerle 
incorno  a cò  con  le  sue  parole.  In  ui  genere  sono  gravissi- 
I.  reti,  ine  quelle  che  pronunciò  1*  Apostolo  S.  Pietro,  tliceado:  Nota 
)■  portino  le  Donae  accoociatura  dì  capelli  che  dia' neìl’occhio  ; 
nè  vadano  fregiate  d’oro,  nè  con  vani  «bbigliamenti  nelle 
1.  Tim.  vesti  che  le  ricuoprono . . E S.  Paolo  altresì  vieta  alle  Donne 
a*  il  portar  i capelli  iananeltacì , o 1’ adornarsi  con  oro,  o con 
giojc,  o vesti  prmiose.  Imperocché  è avvenuto  a molte,  che 
essendosi  adornaie  d’  oro  e di  gioje  , han  perduto  gli  or» 
oameoti  del  corpo  e dell’ anima. 

A questo . fomento  delia  libidine,  che  suol  consistere  nella 
squisitezza  degli  ornamenti  delle  vesti,  vien  dietro  l’ altro , che 
sta  nel  parlare  sconcio  e disonesto . Concìoasiachè , la  osceni- 
tà delle  parole  serve  agii  animi  della  giovoitò  quasi  di  face 
Cor.  per  incenderli:  I discorsi  cattivi,  dice  l’ Apostolo,  guastano  i 
buoni  costumi. 

il  quali  effetto  medesimo  provenendo  singolannente  dai  can- 
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ci  troppo  molli  e da' balli,  da  questi  aacora  convien  guardar- 
sene con  diligenza.  > 

Fra  le  cose  dette  si  debbono  annoverare  in  questo  genere 
ancor  que’  libri , ove  trattasi  di  oscenità  e di  amori  profani , 
ì quali  cosi  debbon  fuggirsi,  come  le  hnmagini  che  rappre- 
sentano alcuna  cosa  contraria  airooestà:  avendo  si  fané  cose 
una  somma  forza  per  allettare  alla  disonestà,  e per  accende- 
re rei  affitti  negli  animi  della  gioventù.  Ma  la  principal  cu- 
ra del  Parrocp  esser  dee,  che  con  tutu  la  possibile  esatezza 
si  osservi,  quanto  dai  Sagrosanto  Concilio  di  Trento  con  pia  c 
rel'giosa  disposizione  è stato  intorno  a ciò  stabilito.  Or  sa 
epa  grande  attenzione  e premura  si  sfuggano  tuue  queste  co- 
se che  sì  sono  già  ricordate,  non  v’ha  dubbio,  che  ti  viene 
a lor  via  quasi  ogni  occasione  di  sensualità.  « 

la.  Per  conseguire  la  castità  è necessaria  la  frequema  ' ' - 
de*  Sacramenti , e delle  pratiche  di  divosuaae. 

Ma  ad  abbattere  un  tal  vizio  vale  in  sommo  la  frequenza 
della  Confessione  e della  Comunione  : di  poi  T uso  costante  di 
ricorrere  a Dio  eoa  divote  orazioni,  congiunte  con  limosine  a 
col  digiuno.  Mercè  che  la  castità  è un  dono  dì  Dio,  il  qua- 
le da  lui  non  sì  niega,  qualora  se  gli  domandi  come  ti  deve  ; 
nè  permette  che  siamo  tentati  sopra  le  nostre  forze. 

13.  Deve  domar  il  corpo  chi  desidera  viver  casto. 

Il  corpo  si  idee  poscia  tener  in  travaglip,  non  pur  co’  di- 
giuni, e specialmente  con  quelli  che  tono  istituiti  da  S.  Chie- 
sa, ma  ancora  eoo  le  vigilie,  co’ pellegrinaggi  divoii,  e con 
altri  generi  dì  austerità,  e reprìmer  si  vogliono  gli  ap4>etiti 
dei  sensi.  Perciocché,  in  queste  ed  altre- simili  cose  si  scorge 
siugolarmente  la  virtù  della  temperanaa.  Al  qual  proposito 
scrivendo  S.  Paolo  a quei  di  Corinra,  dice  coti:  Ciascun  di  ,,  cor, 
coloro  che  combattono  uella  lotta  si  astiene  da, ogni  cosa  che  7. 
può  snervargli  le  forze,  eppur  costoro  fanno  ciò  per  ottene- 
re una  corona  che  tosto  pnarcisce;  ma  noi  ci  astenghiamo  per  , 
conseguirne  una  eh’  è incorruttibile . £ poco  appresso  : lo  ibM. 
maltratto,  die’ egli,  il  mio  corpo,  e lo  riduco  in  servitù;  af- 
hochè  dopo  d'aver  predicato  agli  altri,  io  non  abbia  a me- 
ritarmi r eterna  riprovazione.  Ed  altrove:  Guardatevi  dal  se-Rom.ia. 
condara  i desiderj  delia  carae. 


Digitìzed  by  Coogle 


Ile  CATECH.  'ROM.  PARTE  III. 

I . • 

Del  S s t t t m o Precetto. 

t 

■ CAPO  OTTAVO. 

MON  XUBEKAI. 

; 

1.  Quanto  sia  commeodabile  questo  Precetto,  e qual 
connessione  egli  abbia  con  li  due  altri  che  lo  precedono . 

CHe  sta  nato  nella  Chiesa  anticamente  in  costume  d’incul- 
care agli  uditori  l’ obbligazione  e la  sostanza  di  questo 
Precetto,  si  scorge  chiaro  da  quella  riprensione  che  fa  l’Apq- 
stolo  a coloro,  i quali  sommo  studio  ponevano  nel  ritirare 
altrui  da  que’vizj,  de’ quali  essi  medesimi  ritrovavansi  aggra- 
Rob.s.  yg|j  _ -py  ^ jiceva  l’ Apostolo  ad  un  di  conoro , tu  insegnare 
agli  altri,  e non  ammaestrare  te  stesso?  Tu  che  sei  ladro 
predicar  agli  altri  di  non  rubare?  Con  la  qual  dottrina  in  sè 
stessa  buona,  non  sol  correggevasi  da  loro  il  vizio  a . que’ tem- 
pi pur  troppo  frequente;  ma  quieiavansi  eziandio  i tumulti, 
i litigi,  ed  altre  sorgenti  dì  sciagure,  che*  a cagion  de’ furti 
sogliono  suscitarsi.  Ora,  giacche  l’età  nonra  si  trova  altresì 
miseramente  soggetta  a simil  genere  di  misfatti,  ed  a quelle 
calamità  c traversìe  che  ne  vengono  in  conseguenza , i Parrò- 
chi  sull’esempio  de’Santi  Padri,  e de’Maestri  della  cristiana 
pietà  insineranno  su  tale  argomento,  e con  assiduità  e dili- 
genza esporranno  il  senso  e la  forza  di  nn  tal  Precetto.  E U 
prima  lor  cura  ed  attenzione  sarà  riposta  nel  rappresentare 
l’amore  infinito  di  Dio  verso  il  genere  umano;  mentre 'non 
contento  di  avere  con  que’due  divieti.  Non  ucciderai.  Non 
commetterai  adulterio,  quasi  con  dne  guardie  premunito  fa 
vita,  il  corpo,  la  fama,  e i’onor  nostro;  ha  voluto  altresì 
con  questo  Precetto , con  cui  vietesi  il  furto , formare  come 
un  pressidio , 'con  cui  la  nostra  roba  e le  nostre  facoltà  ven- 
gan  preservate  e difese. 

t.  Qual  sia  il  significato  di  questo  Precetto. 

Imperocché  , e che  altro  mai  ci  ‘ vogliono  significare  queste 
parole,  se  non  ciò  che  di  sopra  si  disse  allorché  si  parlò  de- 
gli altri  Precetti,  volei[Si  cioè  da  Dio  vietare  con  questo,  che 
queste  nostre  sostanze,  le  quali  sono  sotto  la  sua  protezione, 
non  ci  vengano  da  veruno  tolte,  o danneggiate?  Il  qual  be- 
nefizio a noi  risultato  dalla  divina  Legge , quanto  egli  é di 
maggior  rilievo , tanto  egli  ci  obbliga  maggiormente  a mo- 
strarci grati  verso  Dìo,  il  qual  è l’autore  del  medesimo.  K 
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poiché  un  ottimo  modo  di  rendergli  grazie , e dì  corrispoa- 
dergli  con  gratitudine,  si  è appunto  quello  che  ci  vien  propó- 
sto, il  qual  è,  che  non  ci  appaghiamo  solunto  di  udir  vo- 
lentieri i Precetti  con  le  orecchie,  ma  mostriamo  ancora  di 
comprovarli  con  l'opera;  all’ adempimento  di  un  tal  dovere 
si  dovranno  animare  ed  accendere  li  Cristiani.  Questo  Precet- 
to poi,  come  gli  altri  é diviso  in  due  parti,  delle  quali  l’una 
c!ie  vieta  il  furto  viene  apertamente  enunciata.  Il  senso  poi, 
e ia  (orza  dell’altra  parte  con  cui  si  ordina  d’ esser  benigni  e 
iit,i:r-ih  verso  de’prossifni,  sta  rinchiuso  e riposto  nella  prima. 

Si  dunque  in  primo  luogo  di  questa,  con  cui  vietasi 

iì  lUC'. 

3.  Che  voglia  qui  significarci  il  Legislatore  con  la  to- 
<’*;  lit,  furio . 

Si  dee  pertanto  osservare,  che  furto  non  è solamente  qua- 
lor  si  toglie  di  nascosto  alcuna  cosa  contra  ia  volontà  del  Pa- 
tfrone,  ma  eziandio  qualor  si  possiede  contro  voglia  del  Pa- 
drone che  n’è  consapevole  quello  d’ altrui;  quando  per  av- 
ventura giudicare  non  si  volesse,  che  chi  vieu  il  furto,  non 
riprovi  le  rapine  fatte  violentemente  e contro  ragione;  men- 
tre pur  si  ha  dall’Apostolo,  che  i rapaci -non  avran  parte  cor- 
nei Regno  di  Dio  : de’  quali  lo  kcsso  Apostolo  scrìve , do-  t. 
versi  fuggire  onninamente  insin  la  conversazione  e la  pratica. 

Ben  è ver  tuttavia,  che  maggior  peccato  del  furto  son  le  ra- 
pine , le  quali  oltre  la  roba  che  tolgono  ad  alcuno , gli  re- 
cano anche  il  torto  della  violenza , e lo  caricano  di  maggior 
ignominia. 

4.  Perchè  volendo  iddio  qui  proibire  ogni  ingiusta  usur- 
pazione della  roba  altrui,  abbia  fatto  metizione  piuttosto 
del  furto  che  della  rapina . 

Non  i con  tuttociò  da  stupirsi,  che  in  questo  Precetto  del- 
la divina  Legge  venga  espressoci  nome  piu  leggiero  di  fur- 
to , e non  quello  di  rapina . Ciò  si  è fatto  non  senza  ottima 
ragione  ; perciocché  il  furto  ha  una  estensione  più  ampia , ed 
a più  cose  appaniensi  che  la  rapina,  la  quale  non  può  co- 
mettersi  Knuon  da  coloro  , i quali  hanno  qualche  vantaggio 
e di  potenza,  e di  forze  sopra  degli  altri.  Quantunque  non 
v’  ha  chi  non  vegga , che  con  escludersi  i peccati  più  leggieri 
dì  un  genere  medesimo , vengono  con  ciò  a proibirsi  anche 
gli  eccessi  maggiori . 

;.  Si  enumerano  le  spezie  del  furto  preso  nel  suo  pifi 
ampio  significato, 

Varj  poi  sono  i vocaboli,  con  cui  s’esprime  l’ ingiusto  pos- 
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<esso,  ed  uso  della  roba  altrui,  secondo  la  varietà  di  -quella 
cose  che  tolgoniì  senza  saputa,  o contro  la  volontà  de’Padro» 
dì  . Osnciossiachi , se  alcuna  cosa  privata  si  ruba  ad  un  uomo 
particolare,  si  chiama  Puno:  se  si  toglie  al  pubblico,  Pecir- 
lato  si  appella  : Plagio  si  dinomina  quando  un  uom  libero , 
oppure  un  servo  altrui  vien  con  malizia  tratto  in  servitù  : se 
poi  la  cosa  che  rubbasi  è sacra , un  tal  furto  si  dinomina  Sa- 
crilegio ; il  qual  mnfatto  enorme  in  .sommo  e scellerato  si  è 
per  modo  introdotto  in  costume,  che  i beni,  i quali  erano 
stati  con  saggia  e pia  diiposiciooe  assegnati  al  necessario  culto 
delle  cose  sacre,  cd  a*  Ministri  della  Chiesa,  ed  al  sovveni- 
mento  de’  poveri , vengono  convertiti  in  pascolo  delle  private 
cupidigie , e delle  pemiziose  passioni . 

6.  Si  rendon  trasgressori  di  un  tal  Precetto,  non  pur 
coloro  che  la  roba  altrui  posseggon  di  fatto,  ma  ancora 
quegli  che  a ciò  aspirano  col  desiderio. 

Ma  oltre  lo  stesso  furto,  cioè  l’azione  esteriore  , dalla 
Legge  divina  si  vieta  anche  T animo  e la  volontà  di  rubare; 
mercè  che  Legge  spirituale  ella  è questa , la  qual  riguarda 
l’animo,  fonte  de’ pensieri  e de’ consigli  dell’uomo.  Dal  cuo- 
Matth.  re,  dice  il  Signore  nell’ Evangelio  di  S.  Matteo,  scaturiscono 
«I-  i cattivi  pensieri,  gli  omicidj , gli  adulterj , le  fornicazioni,  i 
furti,  le  false  testimonianze. 

7.  Onde  singolarmente  dedur  si  possa  la  gravezza  del 
Furto . 

Ma  quanto  grave  sia  il  Funo,  l’istinto  medesimo  della  na^ 
tura  e la  ragione  ben  lo  dimostrano.  Atteso  che  egli  è di- 
rettamente contrario  alla  giustizia,  la  quale  dà  a ciascuno  il 
suo.  Conciocsiachè  le  ripartigìoni  ed  assegnazioni  de’ beni  per 
diritto  delle  genti  già  in  da  principio  stabilite,  e dalle  divi, 
ne  ed  umane  Leggi  ancora  confermate  fa  d’uopo,  che  ri- 
maagaoo  illese  ed  intatte  ; di  modo  che  ciascuno , quando  tor 
non  li  voglia  l’umana  società,  ritengasi  quello  che  d)  ragione 
I.  Con  gli  è toccato.  Imperocché,  come  dice  l’Apostolo,  nè  i La* 
dri,  nè  gli  Avari,  nè  gli  Ubbrìachi,  nè  i Maledici,  uè  i Ra- 
paci possiederanno  il  Regno  di  Dio.  Benché  le  molte  conse- 
guenze che  procedono  dal  funo  ben  dimostrano  quanto  sia 
sconveoevole  e crudele  una  tale  scelleratezza . Mercè  che,  quia < 
di  sì  formano  non  pochi  giudiz)  temerar)  e scellerati  intorno 
a varie  persone,  prorompono  degli  odj , intraprendensi  inimi- 
cizie; nc  siigue  tal  volta,  che  vengono  fin  condannati ■ degli 
innocenti  ad  acerbissime  pene. 

. , f.  Come  debbonsi  dì  necessità  restituire  le  cose  tolte.- 
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Che  diremo  poi  di  quella  necessità  che  h tutti  per  divina 
Legge  è imposta  di  soddisfare  a chi  alcuna  rosa  si  abbia  ru* 
bata  ? Imperocché  non  si  rimette  il  peccato , dice  S.  Agostino , 
ove  non  restituiscasi  ciò  che  si  è tolto.  M qual  rmituzione, 
come  uno  siasi  assuefatto,  ad  ^arricchire  con  quello  d’ altrui  , 
quanto  ella  sia  difficile , oltre  quello  che  ciascuno  e dali’usan* 
za  degli  altri,  e dal  sentimento  prt^rio -ne  può  giudicare, 
dalla  testimonianza  del  Profeta  Abacucco- si  può  scorgere  aper* 
tamente:  Guai,  die’ egli  , a colui  che  accutnula  ciò  che  non  Abar.i. 
i suo , e fio  a quandoi  va  egli  rinforzando  di  rincontra  a sé 
una  massa  di  denso  loto?  Chiama  egli  col  nome  di  denso  lo-  . 
to  il  possedimento  delle  cose  altrui,  donde  con  difficoltà  pos- 
sono gli  uomini  svilupparsene  e trarne  i piedi.  Sono  poi  tan- 
ti i generi  di  furti,  che  sommamente  egli  è malagevole  l’an- 
noverarli tuui.  Laonde  ci  basti  l’ averne,  detto  di  questi  due, 
del  Furto,  e della  Rapina,  ai  quali  come  a capo  riduconsi 
tutti  gli  altri,  di  cui  in  seguito  parleremo . A detestarli  adun- 
que, ed  a rimuovere  il  popolo  da  un  eccedo  sì  scellerato, 
porranno!  Parrochi  ogni  lor  opera  e diligenza.  Ma  proseguia- 
mo a trattarne  deile  parti  di  questo  genere. 

9.  QiuiU  tieno  t principali  generi  ài  furto  , e quali 
persone  ripor  si  debbano  nel  ruolo  di’  Ladri . 

I.adri  sono  dunque  ancor  coloro  che  comprano  le  cose  ru- 
bate , ovvero , che  le  cose  in  qualche  modo  trovate , occupa- 
te, o tolte  ritengono.  Mercè  che,  dice  S.  Agostino:  Se  hai 
trovato,  e non  hai  tenduto  a chi  si  spetta  ciò  che  trovasti, 
tu  sei  reo  di  furto.  Che  te  in  veruna  maniera  non  se  ne  può 
trovare  il  Padrone , debbono  quelle  cose  impiegarsi  in  sovve- 
nimeoto  de’ poveri;  altfimenti  chi  non  può  indursi  a farne 
in  alcun  modo  la  resticuzioue , dà  a divedere,  ch’egli  è di- 
sposto a rubare  ogni  cosa  per  qualunque  verso,  se  mai  egli 
possa . ' 

• Dello  stesso  peccato  si  fanno  rei  coloro  che  nel  comperare 
è nel  vendere  usano  fraudi , e vanità  di  parole  artìfiziose , con 
le  quali  malizie  si  traggono  addogo  la  divina  vendetta.  Piò 
intollerabili,  e più  iniqui  in  tal  genere  son  coloro,  le 
adulterate  e magagnate  merci  vendono  per  buone  e sincere^ 
e quegli  altresì,  die  nel  peso,  nella  misura,  nei  numero, 
nella 'regola  ingannano  i compratori.  Atteso  che,  si  legge  nel 
Deuteronomio:  Non  avrai  nel  sacchetto  diverti  pesi.  £ nei  Dea,. 
Levitico:  Guardatevi  dal  commettere  alcuna  ingiustizia  ne’ vo-  if. 
Stri  giudiz),  nella  regola,  nel  peso,  odia  óiisura;  la  bilan-  te*it. 
eia  sia  giusta,  ed  i pesi  non  siati  manchevoli,  sia  giusto  il 
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froT.  ojoggio,  e tiniloseace  il  testiere.  Ed  altrove:  Sono  ih  aboitiU 
***'  nacioae  dinanzi  al  Signore  i peti  diversi , la  bilancia  ingan* 
aevole  non  è buona. 

Funo  espresso  commettono  parimente  quegli  Opera)  e que- 
gli Artefici,  i quali  l’intera  e total  mercede  esigono  da  colo- 
ro, in  prò  de’ quali  non  hanno  essi  impiegata  la  giusta  e de» 
bita  lor  fatica;  nè  ti  distinguono  in  verun  modo  da’ Ladri  i 
Servi  infedeli  a’ loro  Signori,  e non  sinceri  custodi  ddle  loro 
sostanze,  anzi  tono  costoro  ancora  più  detestabili  degli  altri 
Ladri,  che  non  hanno  in  poter  loro  le  chiavi;  perciocché 
. alla  rapacità  di  un  servo  nulla  v’è  in  casa  che  possa  esser 
chiuso  ed  ionacessibile . 

Non  vanno  in  oltre  esenti  dal  peccato  di  fuRo  coloro  che 
con  finte  e simulate  parole,  e con  ingannevole  mendicità  trag- 
gono altrui  di  mano  la  limosina,  de’ quali  tanto  è più  grave 
il  peccato , mentre  il  furto  vien  da  loro  aumentato  con  la 
bugia.  Debbono  anche  riponi  nella  schiera  de’ Ladri  coloro, 
che  estendo  condotti  per  qualche  privato  o pubblico  ufficio, 
non  pensano  che  a goderne  la  mercede  o lo  stipendio,  poco 
o nulla  curandosi  di  adempiere  frattanto  le  proprie  pani . 
Lunga  cosa  sarebbe,  e come  s’è  doto  difficilissima, -il  ridire 
la  moltitudine  degli  altri  furti  inventati  dall’astuta  avarizia, 
la  qual  sa  tutte  le  vie  di  giungere  a far  danaro . 

IO.  Df’var)  generi  di  rapina,  e chi  debbaa  direi.  Ra- 
paci . 

Egli  è penanto  opportuno  il  dire  alcuna  cosa  ’ikila  rapi- 
na, eh’ è l’altro  capo  a cui  riduososi  tali  scelleratezze  ; ma 
prima  il  Parroco  dovrà  avvenire  il  popol  fedele , che  ti  ri- 
i.Tim.  cordi  di  quella  sentenza  dell’Apostolo:  Chi  brama  di  arric- 
chire  cade  nella -tentazione  e nel  laccio  del  Diavolo;  nè  in 
Matt.7.  verun  luogo  si  lasci  uscir  di  mente  questo  Precetto:  Quanto 

bramate  che  dagli  uomini  venga  fatto  a voi,  fittelo  voi  simil- 

mente a loro  ; ed  abbia  perpetuamente  nei  pensiero  quell’  al- 
Tob. uo  passo:  Guardati  di  non  mai  fare  agli  altri  ciò  che  dagli 
altri  non  vorresti  venir  fiitto  a ce. 

Grande  adunque  è l’estensione  che  han  le  rapine;  attèsa 
che  Rapaci  ton  coloro  che  non  pagano  la  dovuta  mercede 
agli  opera).  S.  Giacomo  invita  costoro  alla  penitenza  con  tali 
Jacob- s.  parole  : Or  via,  o ricchi,  piangete  amaramente  nelle  vostre 
miserie  che  vi  sopravverranno  ; della  qual  penitenza  adducen- 
ibirf.  done  la  cagione , soggiunge  : Ecco , dice , la  mercede  di  cui 

avete  defraudato  gli  opera)  che  ban  faticato  nelle  vostre  te- 

nute , grida , ed  un  tal  grido  è giunto  sino  alle  orecchie  del 

Si- 
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Signore  degli  eserciti.  11  qual  genere  di  rapina  nel  Levitico, 
nel  Deuteronomio , presso  Malachia , e presso  Tobia  grande^- 
niente  vien  riprovato.  In  questo  peccato  di  rapacità  s’invol- 
goo  coloro  che  a'  Prelati  Ecclesiastici , ed  a’  Magistrati  o non 
pagano,  o tolgon  con  ane,  ed  appropriano  a sà  le  itAposi* 

Kioni , i tributi , le  decime , ed  altre  sì  fatte  cose  che  loro 
sono  dovute. 

11.  Commette  rapina  chi  presta  ad  usura,  e quanto  sia 
grave  un  tal  peccalo. 

In  questa  classe  comprendonsi  ancora  gli  Usurai,  che  in  ge- 
nere di  rapina  sono  fiior  di  misura  spietati  ed  acerbi;  men- 
tre con  le  usure  spagliano  per  ogni  verso  la  misera  plebe,  e 
le  danno  barbaramente  la  morte.  Ora  usura  egli  i tuttociò, 
che  oltre  la  sorte,  e quel  capitale  che  si  è prestato  si  rice- 
ve , o sia  danaro , o che  altro  siasi  che  col  danaro  comperar 
si  possa  ed  appressarsi.  Imperocché,  presso  Ezechicllo  leg- 
giamo scritto  così  : Non  presterai  ad  usura , e non  riceverai  SrMh. 
più  di  quello  che  hai  dato  a prestanza.  E nostro  Signore  in 
S.  Luca  : Date  ad  imprescito  senza  speranza  dì  trarne  ulcun  Lue.  S. 
guadagno.  Fu  sempre  l’usura  riputata  un  eccesso  in  sommo 
grave  ed  odiosissimo  anche  presso  i Gentili.  Quindi  ebbe  a 
dire  colui:  Se  chiedete  a ‘me  che  cosa  sia  prestare  ad  usura? 
lo  dimanderò  a voi  che  sia  l'uccidere  un  uomo?  Mercè  che 
quei  che  danno  ad  usura,  vendono  due  volte  la  cosa  stessa, 
oppure  vendono  ciò  che  non  è veramente . 

is.'i  Giudici  venali,  e quegli  che  defraudano  i ior 
creditori,  cominetton  rapino. 

Sono  similmente  rei  dì  rapina  que'  Giudici,  che  posseduti 
dall’  amor  del  danaro  vendono  le*  sentenze  , ed  addscati  d<t’  re- 
gali o da* soldi  precipitano  le  cause,  per  altro  ottime,  della 
gente  pover.'i  e bassa.  Saranno  altresì  condannati  come  rei  di 
rapina  coloro  che  fraudano  i creditori  del  loro  dovere,  que- 
gli che  negano  i |Mroprj  debiti,  e quegli  pure  che  comprano 
merci  in  credenza,  obbligandosi  o per  sé  stessi,  o per  mezzo 
altrui  di  pagare,  e poi  non  adempiono  quello  a che  si  sono 
obbligati.  De’ quali  canto  ancor  più  grave  si  rende  il  delitto, 
quantochè  i mercatanti,  a cagion  della  fraude  ed  infedeltà  di 
costoro  , vendono  poi  con  grave  danno  del  pubblico  ogni  co- 
sa a prezzo  più  caro . Contro  gente  sì  fatta  par  che  David- 
de  abbia  pronunciata  quella  sentenza:  Piglierà  il  peccatore  a Fulffl.  • 
prestanza , e non  renderà . 

1 3.  Si  annoverano  fra  i Rapaci  que"  ricchi , i quali  col 
pigliar  de'  pegni  opprimono  i poverelli . 

B ■ 
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Che  d'remo  poi  di  que‘ ricchi,  i quali  con  maniere  troppo 
acerbe  esigono  ciò  che  han  prestato  da  coloro,  i quali  non 
hanno  con  che  pagare , e contro  il  divin  divieto  tolgon  da 
essi  ancor  que’ pegni,  che  a riparo  del  loro  corpo  sono  oe> 
Exod.  cessar]  ? Conciossiachè , dice  il  Signore  : Se  dal  tuo  prossimo 
**■  ' avrai  preso  per  pegno  U veste,  rendigliela  prima  che  tra- 
, monti  il  Sole,  perchè  egli  non  ne  ha  se  non  quell’  una,  on- 
de rìcuoprire  il  suo  corpo , nè  altro  ha  sopra  di  che  coricar- 
si : se  alzerà  le  grida  verso  di  me , io  Io  esaudirò , perchè 
io  sono  misericordioso.  La  costoro  durezza  nell’ esigere,  a ra- 
gione la  chiamaremo  rapacità,  e per  meglio  dire  rapina. 

14.  Rapaci  tono  ancor  coloro  che  tengono  chiuto  tl  gra^ 
fio  in  tempo  di  carestia. 

Del  numero  di  coloro  che  da’ Santi  Padri  si  chiaman  Rapa- 
ci , sono  ancor  quegli  che  in  occasion  di  penuria  non  voglio- 
no dar  fuori  il  grano,  e fan  che  per  colpa  loro  sia  il  viver 
più  caro  e stentato  : il  medesimo  dir  si  dee  rispetto  a qua- 
lunque altra  cosa  che  al  vitto  e sostentamento  sia  necessaria. 
Sopra  a costoro  va  a cadere  quella  sentenza  dì  Salomone  : 
rrov.  Chi  nasconde  il  grano,  sarà  fra  il  popolo  maledetto.  I Par- 
“•  rothi  dopo  avere  avvertite  tali  persone  delle  lor  scelieraggini , 
e riprenderanno  con  quella  libertà  che  si  conviene  ad  un 
tanto  eccesso,  e si  stenderanno  nello  spiegar  loro  diffusamence 
le  pene  ibìnacciate  ad  un  tal  genere  di  peccati.  E ciò  basti 
intorno  alle  cose  vietate;  venghiamo  ura  alle  imposte,  tra  le 
quiili  alla  soddisfazione,  ossia  restituzione  sì  dee  il  primo  luo- 
go . Perciocché  non  si  rimette  il  peccato , ove  non  restituiscasi 
ciò  che  si  è tolto. 

i;.  Quali  persone  giudicar  si  debba  che  sian  tenute 
alla  restituzione. 

Ma , poiché  non  solo  chi  ha  commesso  il  furto  è tenuto  a 
rendere  ciò  ch'egli  ha  tolto  alla  persona  cui  ha  rubato,  ma 
alla  medesima  Legge  della  restituzione  sono  di  vantaggio  ob- 
bligati tutti  coloro  che  del  furto  furono  a parte  ^ mostrar  si 
dee  chi  sieno  quegli  che  non  possono  esimersi  da  questa  ne- 
cessità di  soddisfare,  o veramente  rest'cuire. 

Più  generi  di  persone  a ciò  son  tenute;  ed  il  primo  egli  è 
dì  coloro  che  comandano  di  fare  il  furto,  i quali  non  sola- 
mente sono  eglino  stessi  compagni  ed  autori  de’ furti,  ma  fra 
la  turba  de’ Ladri  sono  essi  peggiori  di  tutti  gli  altri. 

Il  secondo  genere  differente  da’  primi  nel  potere  ,*  eguale 
per  altro  nella  volontà,  da  riporsi  tuttavia  nel  medesimogra- 
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()o  con  quelli , egli  è di  alloro,  che  non  potendo  comandare 
i iurii,  consigliano,  ed  eccitano  gli  altri  a commetterli. 

' Il  .ter^o  è di  coloro  che  a’  Ladri  prestano  il  loro  consenti* 
mento  « 

Il  quarto  è di  quelli  che  partecipando  de’  furti , vengono  a 
trarne  quindi  ancor  essi  guadagno , se  guadagno  può  mai  chia- 
marsi quello,  che  se  non  sì  ravveggono  li  condanna  agli  eter- 
ni supplizi  : Dì  costoro  il  S.  Davidde  parla  cosi:  Se  vedevi  P*»l«n 
un  Ladro,  tu  correvi  ad  accompagnarti  con  esso  lui.  ^9* 

Il  quinto  genere  di  Ladri  è di  coloro  ì quali  pretende  im- 
pedire i furti,  tanto  è da  lungi  che  ad  essi  si  oppongano  e 
vi  resistano i che  anzi  ne  dan  loro  piena  permissione  e li- 
cenza . 

Il  sesto  è dì  quegli,  i quali  sapendo  benissimo  che  s’è.f^t- 
to  il  furto,  e dove  si  è fatto,  non  io  palesano ^ ma  fingono 
di  nulla  saperne. 

L’ ultimo  genere  è finalmente  quello  il  qual  comprende  tut- 
ti i cooperatori  de’ furti,  i custodi , i protettori,  e coloro  che 
a’ Ladri  danno  ricetto  ed  alloggio,  i quali  tutti  son  tenuti  di 
soddisfare  a coloro , cui  alcuna  cosa  fu  tolta , ed  a questo 
jndispensabil.  dovere  si  debbono  esortare  efiìcacemente . 

Nè  per  certo  da  un  simile  eccesso  vanno  del  tuuo  immuni 
coloro  che  approvano  e lodano  i furti.  E nemoien  si  può  di- 
re che  ne  siano  esenti  dai  medesimo  anche  que’ figliuoli  di 
famiglia,  e quelle  mogli,  che  a’ Padri  ed  a’.Mariti  colgono  na- 
scostamente ì danari . 

16.  Che  sentimento  scabbia  d* avere  intorno  alle  limo- 
ime,  le  qmli  implicitamente  vengono  qui  pure  presaritte. 

Con  questo  Precetto  poi  a ben  riguardarne  il  senso  che  ne 
racchiude,  ci  s’ingiunge  ancora  di  usar  misericordia  co’ poveri 
e bisogiK)sì , e d^  impiegare  1’  opera  nostra  e le  nostre  sostan- 
ze in  sollievo  delle  loro  angustie  e neccs^'tà.  Il  quale  argo- 
mento perchè  spessissimo,  e più  che  si  può  diffusamente  dee 
trattarsi,  piglieranno  i Parrochi  ciò  che.  fa  d’uopo  per  adem- 
piere in  questa  parte  il  lor  dovere,  dalle  opere  di  S.  Cipria- 
no, di  S.  (Giovanni  Grisostonao,  di  S.  Gregorio  Nazianzeoo^ 
e di  altri  i quali  hanno  scritto  eccellenremente  in  propositor 
della  limosina.  Conciossiachè , procurar  si  dee  di  accendere  / - 
ne’ fedeli  lo  studio  e la  premura  di  sovvenir  coloro,  il  so- 
stentamento de' quali  dipende  dalla  misericordia  altrui.  Con- 
viene poi  ancora  lor  dimostrare  quanto  sia  necessaria  la  li- 
mosina, cioè  l’essere  noi  liberali  e delle  nostre  sostanze^  e 
dell’ opera  nostra  verso  de’ bisognosi  con  quell’ argomento  in- 
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fallibile  che  in  quel  gran  giorno  del  finale  Giudizio  Iddio  ri- 
proverà , e condannerà  alle  fi.amme  eterne  coloro , che  avran 
pretermesso  e trascurato  di  esercitarla  ; laddove  quegli , che 
avranno  usata  misericordia  co’ poverelli , saranno  da  lui  com- 
mendati ed  introdotti  neU.i  Patria  celeste.  L’ una  e l’altra 
sentenza  vien  pronunciata  dalla  bocca  di  Cristo  Signor  nostro  : 
Mitth.  Venite,  o benedetti  dal  Padre  mio,  possedete  il  Regno  a voi 
apparecchiato  . E similmente  : Partitevi  da  me  maledetti , an- 
date nel  fuoco  eterno . 

1 7.  Con  qu/ili  modi  eccitar  ti  debbono  i fedeli  olla 
pratica  della  Umotina. 

Oltre  a ciò,  faranno  uso  i Pastori  di  que’ luoghi  che  sono 
lac.  6.  atti  a persuadere,  com’è  quello:  Date  ad  altrui,  e sarà  da- 
to a voi.  Produrranno  quella  promessa  dì  Dio,  della  quale 
non  si  può  immaginar  cosa  nè  più  liber^e,  nè  più  magnifica, 
Marc,  ch’è  del  tenor  seguente:  Non  trovasi  alcuno  che  abbia  ab- 
bandonata  la  casa  propria , ( eoa  quel  che  segue  ) e non  ri- 
ceva ora  il  centuplo  nel  tempo  fresate,  e nel  futuro  secolo 
l’eterna  vita.  Aggiungeranno' altresì  queil* altra  ammonizione 
Lnc.  d.  dataci  parimente  da  Cristo  Signor  nostro:  Fatevi  degli  amici 
con  le  inique  ricchezze,  affinchè  quando  mancherete  di  que- 
sta vita , vi  ricettino  negli  eterni  Tabernacoli . Esporranno  poi 
questo  necessario  obldigo  di  tal  maniera , che  coloro  i quali 
non  possono  donare  a’ poverelli  onde  sostentarsi.  Io  diano  al- 
meno ad  essi  in  prestanza,  conforme  all’ordinazione  di  Cri- 
ib'ii.  sto:  Date  ad  iinprestito  senza  sperar  di  trarne  guadagno.  F.d 
<1  S.  Davidde  esprimendo  la  felicità  di  chi  tiene  una  tal  con- 
Fiilm.  dotta , dice  : Contento  sarà  quell’  uomo  che  usa  misericordia  , 
e presta  ad  altrui. 

18.  Per  poter  far  limosina,  e per  ischivar  Patio  si 
dee  attendere  alla  fatica  . 

Egli  è poi  un  atto  di  Cristiana  pietà,  ove  non  abbiasi  al- 
tronde ri  modo  di  sovvenir  coloro,  che  dell’altrui  misericor- 
dia han  bisogno  per  vìvere,  il  procacciare  con  la  fatica,  con 
l’indusitria,  e con  le  mani  di  che  sollevare  le  indigenze  dei 
poverelli,  afiìn  di  sfuggire  con  tal  mezzo  anche  l'ozio.  A ciò 
col  suo  esempio  esorta  tutti  l’Apostolo  nella  sua  Epistola  ai 
B.Thcsi.Tessalonicesi , cqn  quelle  parole:  Voi  ben  sapete,  come  con- 
venga  imitarci.  Parimente  a’ medesimi  dice:  Cercate  di  star 
^ quieti , e di  attendere  ognun  di  voi  al  pròprio  vostro  inspie- 
go, ed  a lavorare  con  le  proprie  mani  come  vi  abbiamo  or- 
Epket.  dinato.  Ed  agli  Effes)  scrive  cosi:  Chi  rubava  , nun  rubi 
^ più  , anzi  è ben  fatto,  eh’  egli  impieghi  le  proptic  mani 
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In  qualche  lavoro  per  avere  di  che  sovvenire  1’  altrui  ne> 
cessità . 

1 9.  Si  dee  usar  parsimonia  nel  vitto  per  sollevare  l’ in- 
digenza altrui . 

S>  vuole  ancora  attendere  ad  una  vita  frugale , e valersi  il 
Bien  che  si  può  della  roba  altrui,  per  non  riuscir  grave  e 
molesto  ad  alcuno.  La  qual  temperanza  quanto  a dir  vero 
risplende  in  tutti  gli  Apostoli,  ma  singolarmente  spicca  in 
S.  Paolo,  il  quale  ebbe  a scrivere  a’Tessalonicesi  cosi:  Voi 
ben  vi  ricordate,  u Fratelli,  del  nostro  travaglio,  e della 
nostra  fatica  ; noi  vi  abbiam  predicato  il  Vangelo  del  Signo* 
re  lavorando  di  e notte,  per  non  essere  d’aggravio  ad  alcu- 
no. Ed  altrove  lo  stesso  Apostolo  si  esprime  io  tal  forma: 

Ci  siamo  giorno  e notte  occupati  in  lavori  e fatiche,  per  non  a.Tl><tr. 
gravare  verno  di  voi . )• 

IO.  Con  quali  motivi  indur  si  debbano  i Cristiani  a de- 
testare i furti,  e ad  invaghirsi  della  benignità. 

Ma,  ainnchè  i Cristiani  piglino  abborrimento  a qualunque 
indegna  azione  in  questo  genere  di  furto , converrà  che  i Par- 
rochi  piglino  da’  Profeti , c dagli  altri  Sacri  libri  ciò  che  ivi 
trovasi  in  detestazione  de’ furti,  come  pure  le  orribili  minacce 
da  Dio  intimate  a coloro  che  commettono  si  fatte  scelleratez- 
ze. Udite,  grida  Tl  Profeta  Amos,  ciò  che  io  sou  per  dire  aAmoit. 
voi , che  conquidete  il  povero  , e fate  languire  i mendici 
della  terra,  dicendo:  quando  passerà  la  stagione  della  raccol- 
ta, ed  il  mese  delle  ferie,  e venderemo  le  nostre  merci,  e 
verrà  il  tempo  d’ esporre  in  vendita  il  nostro  grano , e dì 
usare  le  consuete  nostre  fraudi  collo  scarseggiar  le  misure  nel 
vendere-,  coll’ accrescere  il  valore  delle  monete  nel  compera- 
re, e col  servirci  di  bilancie  ingannevoli?  Molti  altri  passi  di 
simil  tenore  si  Leggono  in  Geremia , nei  Proverbi , e nell’  Ec- 
clesiastico . 

Nè  v’ha  alcun  dubbio,  che  quei  semi  di  sciagure,  da  cui 
'miriamo  oppresso  il  seco!  presente , non  traggano  in  gran 
parte  da  si  fatte  cagioni  la  loro  origine.  Ma,  perchè  assuefac- 
ciansi  i Fedeli  ad  esercitar  dì  buon  grado  qualunque  genere 
di  beneficenza  e liberalità  verso  de’ poverelli  e mendici,  eh’ è 
ciò  che  spetta  all’ultima  parte  di  questo  Precetta,  esporran- 
no i Farrochi  i grandissimi  premj  , che  Dio  promette  in  que- 
sta e nell'altra  vita  a chi  è benefico  e largo  nel  dare. 

ai.  Che  s’abbia  a giudicar  di  coloro,  i quali  con  va- 
ni pretesti  scusano  i k>ro  furti  e sacrilegi . 

Ma,  petchè  non  mancan  dì  quelli,  i quali  ne’ furti  cb« 
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commettono  ancora  si  scusano,  si  debbono  costoro  avvertire 
che  Iddio  non  ammetterà  veruna  d::IIe  loro  scise,  ansi  questo 
loro  scusarsi  farà,  che  non  pure  non  diminuiscasi  il  lor  pec- 
cato, ma  si  bene,  che  a dismisura  si  aggravi.  Ecco  uscir  in 
campo  l’intollerabile  lusso  Jc' Nobili , a’quali  sembra  di  este- 
nuare la  propria  colpa,  con  affermare  ch’eglino  non  s’indu- 
cono già  a torre  qu^l  d’altri  per  avidità  o per  avarizia,  ma 
puramente  per  mantener  lo  splendore  della  famiglia,  e il 
buon  nome  de’  lor  maggiori , co|s  che  a volere  che  non  pre- 
cipitino, convien  sostenerle  con  l’appoggio  della  roba  altrui, 
A costoro  conviene  levar  di  capo  un  inganno  cotanto  noce- 
vole , ed  insieme  lor  dimostrare,  che  l’unico  modo  di  conser- 
vare ed  accrescere  le  facoltà  e le  ricchezze , ed  il  lusso  dei 
maggiori  si  è,  l’adempiere  la  volontà  di  Dio,  e l'ocservare 
i suoi  divini  Comandamenti  ; ì quali  dispregiando  vengono  h 
distruggersi  le  più  ben  fondate  e stabilite  ricchezze,  i Mo- 
narchi vengon  precipitati  dal  regio  lor  Trono,  e da  quel  tu-^ 
blime  posto  a cui  erano  stati  inalzati,  ed  in  lor  vece  vengo- 
no talvolta  per  giusto  giudizio  dì  Dio  sostituiti  uomini  d’in- 
fima condizione  , e che  a loro  furono  già  sommamente  ia 
odio.  E' 'incredibile  quanto  da  costoro  si  provochi  l’ira  di 
Dio,  di  che  ne  fa  testimonian:^4  il  i^rofeta  Isaia,  presso  cui 
tu-  I.  si  leggono  quelle  parole  di  bocca  dello  stesso  Dio:  I tuoi 
Principi,  o Gerusalemme,  sono  infedeli,  son  colieghi  de’ La- 
dri, tutti  amano  i regali,  van  dietro  alle  ricognizioni.  Perciò 
il  Signore  Dio  degli  eserciti , il  forte  d’Israele  dice  così  : ahi  ! 
che  dovrò  consolarmi  sopra  de’miei  nemici,  e pigliar  vendet- 
ta de’ miei  malevoli,  e rivolgerò  la  mia  mano  contro  di  te, 
ed  a forza  di  vivo  fuoco  ti  purgherò  bene  della  tua  mondi- 
glia . 

is.  Come  scabbia  a ritpondere  a coloro,  i quali  dico- 
no di  venir  indotti  a rubare  quel  d*  altri  da  vaghezza  dei 
proprj  comodi . 

Non  mancan  di  quelli,  i quali  non  adducono  già  per  (scu- 
sarsi de’  loro  furti  quel  pretesto  dello  splendore  e della  glo- 
ria, ma  dicono  di  non  farli  per  altro,  che  per  aver  modo 
di  menar  cosi  una  vita  più  agiata,  e di  trattarsi  con  più  po- 
litezza. Ma  anche  una  tale  scusa  sr  dee  ribattere,  e dimo- 
strare a costoro  quanto  sia  empio  il  loro  procedere,  ed  anche 
il  Ioro"parlare , mentre  alcun  poco  dì  comodità  antepongono 
alla  gloria  e volontà  del  Signore,  a cui  si  reca  una  grandis- 
sima ingiuria,  qualor  si  disprezzano  i suoi  divini  Comanda- 
ineati.  Benché,  qual  comodità  può  mai  trovani  nel  furto, 


Digilized  by  Google 


DEL  SETTIMO  PRECETTO.  391 
dal  quale  derivano  grandissimi  pregiudizi.’  Al  Ladro,  diceEc(l.^ 
r Ecclesiastico , sopravverrà  la  confusione  ed  il  pentimento . 

Ma  diamo  che  a costoro  non  succeda  alcun  disastro,  è sem- 
pre vero  però , che  il  Ladro  disonora  la  Maestà  del  Signore , 
contravviene  alla  sua  santissima  volontà , disprezza  i salute- 
voli suoi  Precetti;  dal  che  come  da  maligna  sorgente  scaturi- 
sce ogni  errore,  ogni  tristizia,  ed  ogni  cnapietà. 

23.  C/ie  debba  dirsi  di  coloro,  i quali  pretendono  di  co- 
prir i loro  furti  col  mantello  della  consuetudine , ovver  col 
dire  che  essi  rubano  solo  arricchì. 

E non  accade  forse  talvolta  udii  di  quc* Ladri,  i quali  per- 
6diano  di  non  commettere  alcun  peccato  nel  rubar  eh’  essi 
fanno  a persone  ricche  e facoltose,  mentre  queste  per  tate 
latrocinio  non  patiscono  alcun  danno  , anzi  d’esso  neppur 
s’accorgono?  Scusa  veramente  misera  e pestifera.  Altri  addu- 
ce per  sua  discolpa  d’ essersi  per  tal  modo  assuefatto  a ruba- 
re, che  malagevolmente  può  indursi  a dismettere  cale  usanza. 

Costui  se  non  ubbidirà  all’avvertimento  dell’Apostolo,  il  quale 
dice:  Chi  rubava  si  guardi  di  non  rubar  più  ; dovrà  a suo  mar- 
ciò  dispetto  assuefarsi  anche  a soffrire  gli  eterni  tormenti . 4. 

14.  Che  si  debba  pur  dire  a coloro  i quali  adducono 
per  iscusa  d*  indursi  a rubare  o dalla  opportunità , o dal  « 
talento  di  vendicarsi  . 

Alcuni  sì  scusano  di  aver  rubato  ad  altrui  col  dire,  che 
s’ ò loro  presentata  di  ciò  l’ opportunità . Imperocché,  va  per 
le  bocche  di  tptti  quel  proverbio:  Chi  non  è ladro,  si  rende 
^ale  con  r occasione . A costoro  si  dee  levar  di  capo  cotal 
perversa  opinione  col  mostrar  che  le  malvage  inclinazioni  sì 
deon  reprìmere,  e non  secondare.  Conciossiachè  , se  tutto 
quello  a cui  stimola  l’appetito,  si  avesse  tosto  a porre  in  ef- 
fetto , che  modo , o che  limite  vi  sarebbe  più  nelle  scellerag- 
giiii  e ne’ misfatti?  Indegnissima  ella  è dunque  una  tal  discol- 
pa, ed  é una  confessione  piuttosto  di  somma  ingordigia  ed 
ingiustizia.  Atteso  che,  chi  d>ce  di  non  peccare  perché  non 
ne  ha  1* occasione,  viene  per  poco  a confessare,  eh’ ci  pec- 
cherebbe qualunque  volta  l’occasione  se  gli  presentasse.  Vi 
son  dì  quegli  che  dicono  dì  tubare  per  vendicarsi , avendo 
essi  pure  un  sim'l  torto  ricevuto  dagli  altri  ; ai  quali  sì  dee 
rispondere  primieramente,  che  a ninno  é lecito  ricattarsi  del- 
le ingiurie  ricevute;  indi  che  veruno  non  può  esser  giudice 
in  causa  propria:  di  poi,  che  molto  meno  è permesso  ad  al- 
cuno di  fare  agli  altri  pagar  le  pene  delle  offes'*,  ch’eglino  ad 
esso  han  fatte. 
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if.  Che  abbia  dire  a coloro  che  rubano  per  pagare 
i loro  debiti . 

Finalmente  alcuni  s’ avvisano  di  poter  difendere , e ricoprir 
bastevolmente  i lor  furti  col  pretesco,  eh’ essendo  gravati  <li 
debiti  non  po^no  altrimenti  liberarsene,  se  col  rubare  ooa 
si  procacciano  onde  soddisfarli.  A costoro  si  dovrà  dimostra- 
re non  v’ esser  debito  alcuno  che  maggiormente  aggravi  il  ge- 
nere umano  di  quello,  che  nell'Orazione  Dominicale vien  tut- 
Matt.s.  todi  da  noi  rammemorato  col  dire  : Rimetteteci  i nostri  debi- 
ti . Onde  essere  una  somma  stoltezza  il  voler  rendersi  più  de- 
bitore a Dio,  cioè  il  voler  peccare  tuttavia  più,  afiìn  di  pa- 
gare agii  uomini  quello  che  lor  sì  deve;  ed  essere  molto  me- 
glio di  venir  cacciati  in  prigione,  che  l’essere  precipitati  ne- 
gli eterni  supplizj  dell’ Inferno,  ed  essere  ancora  di  gran  lun- 
ga più  grave,  il  venir  condannaci  dal  giudizio  di  Dio , che  da 
quello  degli  uomini . Si  avrà  poi  loro  in  oltre  ad  insinuare  , 
che  ricorrano  supplichevoli  ad  implorare  il  soccorso  e la  pie- 
tà del  Signore , da  cui  possano  impetrare  quanto  loro  abbiso- 
.gna.  Vi  sono  altri  generi  di  scuse,  alle  quali  i Parrochi  pru- 
denti ed  attentissimi  al  proprio  dovere,  potranno  facilmente 
opporsi,  affìn  di  conseguire  a qualche  tempo  la  sorte  di  ave- 
Tit.  s.  re  un  popolo  tutto  iatc-nto  alle  buone  opere. 

Drll' Ottavo  P r e c e t t a. 

CAPO  NONO. 

NON  rZOFEZIRAI  CONTRO  IL  TUO  PROSSIMO 
FALSA  TESTIMONIANZA. 

I.  Quiile  Utilità  in  sé  racchiuda  questo  Comandamento . 

Quanto  non  pur  vantaggioso,  ma  eziandio  necessario  sia  lo 
spiegar  del  continuo  questo  Precetto , e rinsinuarne  l’adem- 
pimento,  ce  nc  avverte  S.  Giacomo  con  queste  autorevoli  pa- 
jacob.proie  ; chi  non  isdrucciola,  die’ egli,  nel  suo  parlare  ,> questi  ù 
ikij.  un  uomo  perfetto.  Ed  in  quell’altre  appresso:  La  lingua*  è- 
un  membro  veramente  piccolo,  eppur  da  essa  derivano  cose 
grandi  : ecco  qual  fuoco  sia  quello  che  incende  una  selva  si 
vasta;  con  ciò  che  ivi  siegue  a dire  in  tal  proposito.  Con  le 
quali  parole  di  due  cose  venghiamo^ avveniri { runa  che  i 
peccati  che  si  commettono  con  la  lingua,  son  peeexi  di  una 
somma  estensione  , il  che  pure  vien  confermato  da  quella  sen- 
P»  iij- tenza  del  Profeta:  Non  v’ha  uomo  clv?  non  sia  bugiardo; 
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Maeocb^  sembra  questo  solo  essere  quel  peccato , che  a tutti 
quasi  egli  sia  comuoe.  L’altra  è , die  quindi  derivano  innu- 
inerabili  mali,  mentre  sovente  per  colpa  di  un  uom  maledica, 
sì  perde  la  roba,  la  fama,  la  vita,  c l’anima  o dì  colui  che 
viene  offeso , perchè  non  può  indursi  a sopportar  con  pace  gli 
oltraggi,  ma  trasportato  dalla  passione  anela  ai  la  vendetta  ; ov- 
vero deli’ offensore  medesimo,  perchè* rattenuto  questi  da  in- 
degno rossore , e da  falso  concetto  di  non  $0  qual  riputazione 
mondana,  non  sa  risolversi  dì  soddisfare  alla  parte  offesa.  On- 
de si  debbono  qui  esortare  i fedeli  a rendere  a Dio  quelle 
grazie,  le  quali  per  lor  sì  posson  maggiori,  che  abbia  impo- 
sto questo  Precetto,  dì  non  dire  falsa  testimonianza,  col  quale 
non  solo  si  vieta  che  noi  agli  altri  non  facciamo  ingiuria , 
ma  altresì  mediante  l' obbedienza  di  tal  Precetto,  venghiam 
difesi  da  que’ torti  che  gli  altri  potessero  mai  fare  a noi. 

1.  Qual  sia  il  significato  à’ un  tal  Precetto. 

Ma  io  questo  Precetto  sì  dee  pur  procedere  in  quella  for- 
ma, e con  quel  metodo  stesso,  con  cui  s’è  proceduto  negli 
altri,  eh' è di  osservare,  che  in  esso  vi  son  due  leggi:  l’una 
che  proibisce  il  dire  falsa  testimonianza;  l’altra  la  quale  or- 
dina, che  tolta  qualunque  simulazione  ,e  fallacia,  la  sempli- 
ce verità  si  pigli  da  noi  per  regola  de' nostri  detti  c delle  no- 
stre operazioni . Del  qual  dovere  ne  avvertì  l’ Apostolo  gli 
Effesj,  col  dir  loro  così;  Operando  la  verità  con  ispirilo  di  Kpl’w- 
carità,  cerchiamo  per  ogni  verso  di  crescere  in  lui  . ‘ 

3.  Che  cosa  singolarmente  si  vieti  con  questo  Precetto. 

Ma  la  prima  parte  di  questo  Precetto  dee  intendersi  in  tal 
guisa  , che  sebbene  sotto  nome  di  falsa  testimonianza  venga 
significata  qualunque  cosa  che  in  buona , o in  sinistra  parte 
sì  asserisce  costantemente  intorno  ad  altrui,  o ciò  si  faccia  in 
giudizio,  o fuor  di  giudizio,  non  pert.anto  con  tale  ordinazio- 
ne vien  proibita,  principalmente  quella  testimonianza,  che  in 
giudizio  falsamente,  ptonunciasi  con  giuramento.  Mercè  che, 
giura  il  testimonio  per  lo  santo  Nome  di  Dio;  atteso  che  le 
parole  di  chi  testifica  in  tal  forma,  e v’interpone  il  Nome  di 
Dio,  son  parole  di  sommo  peso,  e lor  si  presta  una  somma 
fede.  Essendo  pertanto  una  tale  testimonianza  pericolosa,  per- 
ciò singolarmente  ella  vien  proibita . Conciossiachè , i testimo- 
ni giurati,  quando  da  legiu>me  eccezioni  non  vengono  esclusi, 
o non  aleno  di  vita  manifestamente  malvagia  e perversa,  nep- 
pure il  Giudice  stessi»  può  rigettarli,  essendo  massimamente 
dalla  Divina  Legge  ordinato,  che  qualunque  detto  di  due  o 
tre  testimoni  sì  abbia  per  fermo . Ma , affinchè  i fedeli  intea* 
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(t.iiio  bene  un  tal  Precetto,  si  dovrà  dimostrare  che  signitich 
in  questo  luogo  la  voce  di  Prossimo,  contro  cui  non  è lecito 
in  «.onto  veruno  di  testificare  il  falso. 

4.  Chi  venga  qui  dinotato  sotto  il  nome  di  Prossimo, 
Prossimo  egli  è poi , come  ti  deduce  dalla  dottrina  dì  Cri- 
sto nostro  Signore , chiunque  ha  bisogno  del  nostro  ajuto , sìa 
egli  parente  o sia  straniero,  sia  cittadino  o sia  forestiere  , sia 
amico  o sianemico.  Imperocché,  indegna  cosa  sarebbe  il  giu- 
dicare, che  fosse  lecito  di  testificare  una  cosa  falsa  contro  i' 
nemici  , ai  quali  per  ordine  di  Dio,  e di  Cristo  Signor  no- 
stro siam  tenuti  dì  portar  amore.  Anri,  perchè  ciascuno  in 
certo  modo  è Prossimo  a sè  medesimo,  niuno  può  altresì  mai 
proferire  lecitamente  falsa  testimonianea  contro  sè  stesso  : la 
qual  cosa  coloro  che  a fare  s’ inducono  , oltre  l’ ignominia 
e l’obbrobrio  di  cui  s’aggravano,  vengono  ad  offendere  si 
medesimi  e la  Chiesa,  di  cui  sono  membra.  In  quella  guisa 
appunto,  che  quegli  i quali  danno  a sè  stessi  la  morte,  re- 
cano con  ciò  nocumento  al  pubblico.  Conciossiachè , S.  Ago-* 
stino  lasciò  scrìtto  così  ; A chi  ben  non  intende , potea  pare- 
re che  non  fosse  vietato  il  dir  falsa  testimonianza  contro  sè 
stesso,  per  essersi  aggiunto  nel  Precetto  contro  il  tuo  Prossimo . 
Ma  non  sì  pensi  veruno  <f  andar, esente  d’un  tal  peccato  per 
questo,  che  non  ha  egli  detto  falsa  testimonianza  se  non  con- 
tro di  sè  medesinto . Atteso  chela  regola^  che  il  vero  amatore 
ha  ricevuta  intorno  all’ amore  dei  Prossimo,  è stata  dì  doverlo 
amare  come  sè  stesso . 

5.  L’attestare  il  falso,  0 il  mentire  in  vantaggio  del 
Prossimo  non  è lecito. 

Ma,  perchè  ci  vien  proibito  di  danneggiare  il  Prossimo  con 
falsa  tesiimonianaa , niuno  però  ti  creda  che  ci  venga  per- 
messo il  contrario,  sicché  sia  mai  lecito  il  procacciare' con  lo 
spergiuro  qualche  emolumento,  o comodo  a chi  ci  è congiun- 
to 0 per  natura,  o per  religione.  Imperocché,  a nessuno  è mai 
lecito  il  servìisì  della  vanità  o della  menzogna,  molto  meno 
dello  spergiuro.  Che  però  S.  Agostino  scrivendo  a Crescenzio 
della  bugìa,  insegna  doversi,  secondo  il  sentimento  dell’Apo- 
stolo ,-  fra  te  false  testimonianze  annoverar  la  menzogna , an- 
corché ella  dicasi  per  attribuire  una  falsa  lode  ad  alcuno. 
Cor.  Conciossiachè  trattando  quel  passo  dell’Apostolo;  Siam  trovati 
i{.  ancora  essere  tanti  falsi  testimon)  di  Dìo,  se  abbiam  detto  te- 
stimonianza contro  dì  luì  che  abbia  risuscitato  Cristo,  il  qua* 
le  non  ha  risuscitato  altrimenti,  se  i moni  non  risorgono  : L’A- 
postolo, dice  il  Santo,  chiama  falsa  testimonianza,  se  alcu- 
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DO  intorno  a Cristo , e intono  a ciò  cbe  sembra  appartenere  ' 
alia  gloria  di  lui  s’induce  a mentire.  ' 

6.  Quanti  maii  derivino  d .Ila  falsa  testimonianza  det- 
ta in  grazia  d’  altrui  . 

Avviene  ancora  spessissimo,  che  chi  favorisce  uno,  pregia* 
tlìchi  ad  un  altro.  Almeno  è certo,  che  si  porge  occasione  di 
errare  al  Giudice,  il  quale  si  trova  talvolta  costretto  a giu- 
dicare coatro  <1  dovere , e pronunciare  semema  ingiusta,  a ciò 
indottovi  da' falsi  testimoni . Succede  eziandio'al le  volte , che  chi 
col  mezzo  di  qualche  falso  testimonio  ha  vinto  in  giudìzio  la 
causa , e non  ne  ha  perciò  riportato  verun  gastigo  , esultan- 
do di  quella  iniqua  vittoria,  si  assuefaccia  a corrompere,  e 
ad  usare  falsi  testimoiij , mediante  i quali  egli  spera  di  poter 
giungere  al  conseguimento  di  qualunque  sua  brama . E ciò  tor- 
na certamente  in  gravissimo  pregiudizio  ancor  del  testimonio 
inedesimo  ; perciocché , anche  da  colui  il  quale  ha  sollevato 
ed  ajutato  col  suo  giuramento  vien  riconosciuto  per  fallace  e 
spergiuro,  ed  egli  stesso  dal  vedere,  che  gli  è riuscita  secon- 
do il  suo  disegno  la  scelleraggine,  piglia  maggior  animo  per 
seguitare , ed  abituarsi  semprepiò  nel  suo  empio  ed  audace  co- 
stume . 

7.  Vengono  con  tal  .Precetto  proibiti  i peccati  di  tutts 
coloro  che  trattano  cause,  e generalmente  con  esso  vietasi 
ogni  bugii . 

Siccome  dunque  viene  con  questo  Precetto  proibita  la  falla- 
cia', le  menzogne,  gli  spergiuri  de’Testimon)  , così  pure  vìea 
tuttociò  proibito  agli  accusatori,  a’ rei,  a’ protettori , a’ solle- 
citatori, a’ procuratori , agli  avvocati,  e finalmente  a tattico- 
loro  che  hanno  parte  ne’giuJiz)  forensi.  Per  ultimo  vieta  Id- 
dio con  ciò  ogni  testimonianza  non  pure  in  giudizio,  ma  an-  « 

che  fuor  dì  giudizio,  la  qual  possa  recare  altrui  alcun  aggra- 
vio o nocumento.  Mercè  che  nel  Levitico,  ove  si  ripetono 
questi  Precetti,  leggonsì  queste  parole:  Non  farete  furto , tcTìr. 
non  mentirete,  nè  ingannerà  chicchesia  di  voi  il  Prossimo  suo.  19. 

Sicché  niuno  può  dubitare , che  con  tal  Precetto  non  venga  da 
Dio  esclusa  e riprovata  ogni  sorta  di  bugìa  : il  che  a noce 
chiarissime  viene  attestato  dii  santo  Davide  In  questa  forma  : 

Voi,  o Signore,  sterminerete  tutti  coloro  che  hau  la  bugìaFiai.5. 
sulle  labbra . 

8.  Questo  Precetto  si  stende  ancora  al  vizio  della  de- 
trazione . 

Viene  poi  con  tal  Precetto  vietata  non  solo  la  falsa  testimo- 
nianza , ma  quel  detestabii  prurito  ancora  e mal  costume  d» 
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detrarre  d’altrui:  dalla  qual  peste  egli  ò incredibile  quanti^ 
e quanto  gravi  disordini  e mali  provengano.  Questo  vizio  dr 
parlar  male  e con  diici'edito  d’altri  occultamente,  viene  so- 
vente riprovato  dalle  divine  Scritture  : Con  chi  avea  un  tal 
vizio,  dice  Davide,  io  non  voleva  aver  comune  la  mensa.  E! 
jicob.4.s^  Giacomo , non  vogliate,  dice  fratelli  miei,  detrarre  un  dell'al- 
tro . solamente  le  divine  Scritture  ci  somministran  Pre- 
cetti, ma  ancora  esempi,  onde  dichiararci  la  gravità  di  tale 
scelleratezza.  Perciocché  anche  Amano  con  apporre  a’ Giudei 
falsi  delitti,  infiammò  talmente  lo  sdegno  di  Assuero  contro 
di  essi,  che  diè  ordine,  che  tutti  gli  uomini  di  tal  nazione 
fossero  uccisi.  Di  simili  esempi  n’è  piena  la  sacra  Storia,  eoo 
la  rimembranza  de’ quali  sì  studieranno  i Pastori  di  allontana- 
re i fedeli  da  un  eccesso  cotanto  enorme . 

9.  Chi  debbano  anncfverarsi  fra  i detrattori  . 

Afiincliè  poi  si  scorga  appieno  in  che  consista  questo  pecc;i- 
to  della  detrazione,  si  vuol  sapere,  che  si  pregiudica  alla  fa- 
ma degli  uomini  non  solo  con  appor  loro  calunnie , ma  ezian- 
dio coll’  aggrandire  ed  amplificare  i delitti . E se  da  taluno 
si  è occultamente  commessa  alcuna  cosa , il  risaper  la  quale 
ridondi  in  aggravio  e disonore  altrui,  chi  quella  tal  cosa  ma- 
nifesta dove,  quando,  ed  a chi  non  è necessario,  costui  giu- 
stamente si  chiama  maledico  e detrattore. 

Ma  non  vi  è detrazione  più  detestabii  di  quella  che  com- 
metton  coloro,  che  ti  pongono  a screditare  la  dottrina  Cattu- 
ica,  ed  i Predicatori  della  medesiioa.  In  somigliante  colpa 
incorron  coloro,  che  esaltano  con  lodi  i naaestri  degli  errori  e 
delle  malvagie  dottrine . 

10.  Detrattori  pur  son  coloro  che  ascoltano  chi  parla 
male  d’altrui.  Oppure  fra  gli  amici  seminan  discordie. 

Nè  sono  altrimenti  esclusi  dal  ruolo,  nè  esenti  dalla  colpa 
de’ detrattori  coloro,  che  a' maldicenti  e mormoratori  porgo» 
le  orecchie,  non  li  riprendono,  ma  anzi  di  buon  grado  ap- 
provano ì loro  detti.  Mercè  che,  come  scrivono  i SS.  Girola- 
mo e Bernardo , non  è facile  il  giudicare  qual  di  queste  due 
cose  sia  più  meritevole  di  riprovazione,  il  mormorare,  o l’udi- 
re chi  mormora  ; atteso  che  non  sarebbe  chi  mormorasse, 
quando  a’ maldicenti  nessuno  porgeste  orecchio. 

Non  punto  dissimili  a’ predetti  sono  coloro,  i quali  co’lor 
artifizj  separano  le  persone,  e le  fan  venire  a contesa,  e di- 
lettanti oltremodo  di  seminar  discordie,  sicché  disciogliendosi 
mediante  le  lor  ingannevoli  dicerìe  le  più  strette  amicizie  e 
società,  vengono  da  lor  spinti  gli  amici  più  intimi  ad  inimi- 
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dizie  «nortali , e talvolta  anche  all’ armi.  Questa  peste  vieu 
dal  Signore  detestata  in  questa-  forma  ; Non  sarai  calunniato-  Lev. 
re,  nè  sussurrone  nel  popolo.  Tali  erano  molti  de’ consiglieri 
dì  Sanile,  mentre  tentavano  di  alienarlo  da  Davide,  e contro 
questo  sfòrzavansi  di  concitare  l’ animo  del  Re. 

11.  Con  questa  Legge  tiene  anche  interdetta  adula- 
zione . 

Peccano  linalmentè  in  questa  parte  gli  uomini  lusinghieri  ed 
adulatori,  i quali  con  le  lor  lusinghe,  e finte  lodi  s’insinuano  , 
nelle  orecchie  e nell’ animo  di  coloro,  di  cui  uccellan  la  gra- 
zia, o il  danaro,  o gli  onori,  col  dare  , come  dice  il  Pro- 
feta, il  nome  di  male  a quel  eh’ è bene,  ed  il  nome  di  bene  5* 

a quel  eh’ è male.  Costoro,  ne  avvertì  Davide,  di  tener  lun- 
gi, e rimuovere  dàlia  nostra  conversazione  con  quelle  paro-  , 
le:  Mi  ammonirà  il  giusto  con  compassione,  e mi  riprenderà; pi.  140. 
ma  il  peccatore  non  ungerà  il  mio  capo  con  l’olio  delle  sue 
adulazioni.  Imperocché,  sebbene  costoro  non  dicono  veramen- 
te male  del  Prossimo,  gli  son  non  per  tanto  di  un  gravissimo 
nocumento,  mentre  col  commendar  eh' essi  fanno  anche  i suoi 
peccati,  gli  porgono  occasione  di  perseverare  ne’  vizi  fin  tan- 
to ch’ei  vive.  E non  v’ha  dubbio,  che  in  genere  di  adula- 
zione la  più  pestifera  si  è quella,  che  ha  per  fine  il  danno  , 
e la  rovina  del  Prossimo.  Così  Saulle  desiderando  di  espor  Da- 
vide al  furore  ed  al  ferro  de’ Filistei,  affinchè  vi  lasciasse  la 
vita,  lo  adulava  col  dirgli:  Sta  pur  sicuro,  che  Mcrob  la  1.  Rcg. 
maggiore  delle  mie  Figliuole  non  avrà  da  me  altro  marito, 
che  te;  basta  che  tu  ti  porti  da  valoroso  , e combatti  nelle 
bauaglie,  che  imprendi  per  onor  del  Signore.  Così  i G;udeì 
presentatisi  a Cristo,  gli  dissero  quelle  insidiose  parole:  Mae-Mit-rz. 
siro,  sappiamo  che  voi  siete  un  uom  veritiero , e che  insegna- 
te la  via  del  Signore  con  ragioni  veraci. 

iz.  In  che  modo  gli  amici  adulino  ron  pi egiudizio  l’a- 
mico , che  giace  infermo  con  pericolò  di  morte . 

' Ma  di  gran  lunga  è più  pernizioso  quel  modo  lusinghevo- 
le di  parlare,  che  si  usa  talvolta  dagli  Amici,  dagli  Attinen- 
ti, e da’ Congiunti  con  chi  oppresso  da  mortale  infermità,  si 
trova  già  ridotto  agli  estremi  di  sua  vita;  mentre  asseriscono, 
che  non  v'  ha  per  lui  alcun  pericolo  di  morte;  mentre  gli 
fanno  anima  a star  allegro , e di  buona  voglia , e lo  distolgo- 
no dalla  Confessione  de’  suoi  peccaci  , come  da  pensiero  oUre- 
modu  funesto;  mentre  in  fine  gli  allontanano  l’animo  da  ogni 
cura,  e rillesso  a quegli  estremi  pericoli,  in  cui  allor  più 
che  mai  egli  si  trova  esposto . Laonde  ogni  genere  di  menzo- 
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gnu  fuggir  si  dee , ma  quella  pnacipalmence , la  quale  cag:d<* 
nar  possa  grave  danno  sd  alcuno . Ma  un  genere  di  bugia  La 
sommo  empio  egli  è qualor  taluno  mentisce  contra  la  Reli- 
gione , o in  maceria  di  Religione . 

15.  Contravvengono  ancora  a questo  Precetto  gU  auto- 
ri degli  scritti  d*  infamia , quelli  che  dicon  bugie  giocose  0 
officiose , come  pure  gl’  ipocriti . 

Ma,  si  viene  altresì  ad  offender  Dio  gravemente  con  quelle 
• maldicenze  ed  improper)  che  comengonsi  negli  scritti  , che 
infamatori  si  chiamano;  e con  altre  contumelie  di  simil  ge-> 
nere . 

In  oltre,  l’ingannare  altrui  con  bugìe  dette  per  ischerzo  a 
per  ufficiosità,  avvegnaché  non  ne  segua  danno  o utile  ad  al- 
cuno , non  pertanto  dia  è cosa  del  tutto  indegna  . Mercé  che, 
Srhc. 4. r Apostolo  ne  ammonisce  così:  Oeposta  ogni  sorta  di  bugìa, 
abbiate  sempre  in  bocca  la  verità . imperocché , dall’  inganna- 
re altrui  nel  modo  pur  ora  detto,  si  lascia  altri  facilmente 
trasportare  per  inclinazione  a mentir  con  frequenza  ed  io  ma- 
teria grave,  e dalle  bugìe  giocose  si  piglia  in  costume  Smen- 
tire; dal  che  si  viene  presso  la  gente  io  concetto  di  non  esser 
veraci;  Quindi,  affinché  venga  prestata  fede  a quanto  si  dice, 
si  é in  necessità  di  giurare  per petu-am ente . 

Per  ultimo,  nella  prima  pane  di  questo  Precetto  vien  ripro- 
vata la  simulazione;  né  solamente  quel  che  si  dice  simulata- 
mente, ma  quello  ancora,  che  in  tal  modo  si  opera,  non  va 
esente  da  peccato.  Imperocché  tanto  le  parole,  quanto  le  ope- 
re sono  certi  segni  ed  indizj  di  quello,  die  ciascuno  ha  nell’ani- 
mo : e per  tal  cagione  il  Signore  spesso  riprendendo  i Fa- 
risei, gli  dinomina  Ipocriti.  £ ciò  sia  detto  in  ordine  alla  pri- 
ma parte  del  Precetto,  la  qual  riguarda  ciò  ch’é  vietato. 
Spieghiamo  ora  quello,  che  il  Signore  nell'altra  parte  ci  co- 
manda. 

14.  Che  si  prescriva  implicitamente  intorno  a*  giudizj 
forensi  nell’’ altra  parte  di  questa  Legge  . 

Ora  lo  scopo  e la  direzione  d’una  tal  Jjegge  tende  a far  sì, 
che  i giudizi  forensi  vengano  esercitati  giustamente  e secondo 
le  Leggi,  e che  nessuno  si  arroghi  o si  usurpi  da  sé  medesi- 
mo l'autorità  di  giudicare.  Mercé  che,  al  dir  dell’Apostolo, 
non  è lecito  il  farsi  giudice  del  servo  altrui , affinché  non  si 
proferisca  sentenza  senza  cognizion  dell'affare,  né  della  cau- 
sa. Questo  fu  l’errore  che  commise  il  Consesso  de’ Sacerdoti , 
e degli  Scribi  nel  dar  sentenza  contro  S.  Stefano:  nel  fallo 
medesimo  incorse  pure  il  Magistrato  de'  Filippcsi  , de’quaM 
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l’Apostolo  ebbe  a dire:  Dopo  averci  pubblicamente  frustati  Acm«> 
senza  trovarci  degni  d’essere  condannati,  essendo  pur  noi  Cit- 
tadini Romani , ci  hanno  posti  in  prigione,  ed  ora  occultamr-n- 
te  ci  caccian  via.  Che  non  si  con  tannino  gl’innocenti,  e non 
ti  assolvano  i rei,  nè  sia  chi  sì  lasci  travogliere  da  prezzo,  o 
da  favore,  o da  odio,  o da  affetto  di  alcuno.  Atteso  che, 
ecco  l’avvertimento  di  Mosè  a’ vecchi,  ch’egli  avea  costituiti 
giudici  del  Popolo:  La  forma  che  terrete  nel  giudicare  siaocur.  1. 
giusta:  sia  egli  cittadino,  sia  forestiere  chi  dee  soggiacere  al 
vostro  giudizio,  non  farete  distinzione  alcuna  di  persona  a 
persona,  darete  udienza  così  al  piccolo,  come  al  grande,  uè 
sarete  acccttatori  di  persone  , perchè  si  tratta  di  un  giudizio , , 
eh’ è di  Dio. 

I I rei  interrogati  da  un  Magistrato  legittimo  non 
posson  mentire . 

Quanto  a’ colpevoli  e malfattori  vuole  Iddio,  che  confessino 
la  verità,  quando  sono  interrogati  giuridicamente.  Conciossia- 
chè  tal  Confessione  è una  testimonianza , e come  manifestazio- 
ne della  lode  e gloria  di  Dio,  conforme  al  sentimento  di  Gio- 
suè, il  quale  esortando  Acamo  a confessare  la  verità,  disse; 

Or  via,  fìgliuol  oiio,  dà  gloria  al  Signore  Iddio  d’Israele,  e 7- 
confessa,  e mostrami  che  cosa  hai  fatto,  non  mel  celare. 

16.  Qual  sia  l’ ufficio  <U’ Testimonj  . 

Ma,  poiché  questo  Precetto  riguarda  principalmente  i Testi- 
moni, di  questi  ancora  dovrà  il  Parroco  trattare  con  diligen- 
za. Atteso  che  in  vigor  di  questo  Precetto,  non  solo  vicn 
proibito  che  si  testifichi  il  falso,  ma  ci  viene  altresì  ordinato, 
che  da  noi  si  attesti  la  verità.  Mercè  che,  negli  umani  inte- 
ìessi  è di  somma  importanza  un  testimonio  verace  , essendo 
innumerabili  quelle  cose,  che  da  noi  convien  che  sieno  igno- 
rate, se  per  mezzo  di  Testimon)  fedeli  non  venghiamo  in  co- 
gnizione delle  medesime  . Onde  non  v’è  cosa  si  necessaria  quan- 
to la  veracità  de’Testìmon;  intorno  a quelle  cose,  le  quali 
nè  sappiam  da  noi  stessi,  nè  convien  tuttavia  che  da  noi  sieno 
ignorate . Nel  qual  proposito  S.  Agostino  pronunciò  questa 
sentenza:  Chi  cela  la  verità,  e chi  dice  la  bugia  sono  rei 
ambedue;  quegli  perchè  non  vuol  giovare,  questi  perchè  bra- 
ma di  nuocere  . Egli  è ben  lecito  il  tacere  talvolta  la  verità , 
ma  fuor  di  giudizio.  Conciossiachè  in  giudizio,  dove  il  testi- 
monio vien  legittimamente  iateìrogato  dal  Giudice/,  si  dee  in- 
liispeasabiimeme  manifestare  la  verità.  Dove  però  si  vuole 
avvertire  da’ Testimon);  che  per  fidarsi  oltre  il  dovere  di  lor 
memoria  non  affermino  come  certo  quello,  che  da  essi  non  è 
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bea  conosciuto  per  tale.  Restaci  da  dire  alcuna  cosa  di  coio> 
ro,  che  imprendono  il  patrocinio  delle  cause,  e degli  Avvo- 
cati, degli  Accusatori  ancora,  e di  quelli  che  muovono  lite 
altrui . 

17.  Ir  che  modo  gli  Avvocati  e Procuratori  delle  cause 
potranno  adempiere  il  lor  dovere. 

Questi  adunque  non  mancheranno  d*  impiegare  1*  opera  ed  il 
patrocinio  loro  in  tali  contingenze,  che  l'umana  condizione 
rende  necessario,  e prestino  a chi  ne  abbisogna  un  benigno 
sovrenimento  : si  astengano  ancora  dall’ imprendere  la  difesa 
di'cause  ingiuste,  dal  tirar  in  lungo  le  liti  eoa  cavillazioni , 
e dal  fomentarle  per  ariditi  eh  guadagno.  Quanto  poi  alla 
mercede  della  lor  opera  e fatica , piglino  sempre  in  ciò  le 
misure  dalla  giustizia  e dall'equità. 

1 8.  Come  postano  mancare  al  lor  dovere  gli  accusato- 
ri, e promotori  delle  liti. 

Quegli  che  intentano  liti  akrui , e che  esercitano  l’nfiìcio 
d’ accusatori , si  debbano  avvertire , che  guardinsi  dì  lasciarsi 
indur  dall’ amore,  o da  odio',  o d’ alcun  altro  maligno  affetto 
a porre  alcuno  in  pericolo  con  ingiuste  accuse.  Per  ultimo, 
vien  d'ordine  di  Dio  prescritto  a tutte  le  persone  pie,  che 
ne' congressi , e ne’ colloqui  parlino  sempre  con  verità  e sin- 
cerità : si  astengano  dal  dir  cosa  che  possa  recar  pregiudizio 
al  buon  nome  altrui,  e neppur  di  coloro,  da  cui  sanno  di 
venir  offesi  e molestati  ; mentre  debbono  aver  sempre  fermo 
nell’animo,  che  fra  $è  e coloro  passa  una  tal  congiunzione  e 
colleganza,  che  lì  constìtuisce  membra  di  un  medesimo  corpo . 

1 9.  Con  che  modo  si  potranno  i Cristiani  indurre  al  co- 
noscimento di  quella  diformità  che  si  contiene  nella  bugia . 

Affine  poi  che  più  risoluumente  guardinsi  i fedeli  da  que- 
sto vìzio  della  bugìa  , rappresenti  loro  il  Parroco  la  somma 
infelicità  e bruttezza  del  medesimo . Basti  il  dire , che  nelle 
divine  Scritture  Padre  della  bugìa  vien  chiamato  il  Demonio; 
atteso  che  non  essendo  egli  rimaso  costante  nella  verità , è 
divenuto' bugiardo , e Padre  della  bugìa. 

Ad  estirpazione  di  un  tanto  disordine  aggiungerà  il  Parroco 
la  esposizion  di  que' danni  e calamità,  che  ad  esso  succedo- 
no: e poiché  questi  sono  inr.umerabilì , ne  accennerà  le  sor* 
genti  e i capi  principali  di  essi . C primieramente  dimostrerà 
qua.ito  grave  offesa  di  Dio  commetta  un  uomo  vano  e bu- 
giardo, e quanto  a luì  divenga  odioso,  comprovando  ciò  con 
.l'autorità  di  Salomone,  là  dove  dice:  Sei  sono  quelle  cose 
che  odia  il  Signore , e la  settima  è da  lui  detestata  : gli  oc- 
' chi 
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chi  altieri , la  lingua  bugiarda , le  mani  che  spargonò  il  san- 
gue innocente , il  cuore  che  macchina  consigli  pessimi , i pie- 
di veloci  a correr  nel  male,  il  testimonio  falso  che  proferi- 
sce menzogna,  con  ciò  che  segue.  Chi  dunque  potrà  preser- 
vate colui  che  sia  caduto  io  un  odio  si  alto  di  Dio  ; sicché 
egli  non  venga  da  lui  punito  con  gravissimi  supplia)  ? 

IO.  Che  danni  apportino  le  menzogne  all*  umana  so- 
cietà , 

Di  poi,  qual  cosa  più  sconcia  e più  indegna,  come  dice 
S.  Jacopo , che  quella  lingua  medesima  con  cui  benediciamo 
Iddio  Padre,  si  adoperi  a maledire  gli  uomini,  i quali  pur 
son  fatti  ad  immagine  e somiglianza  di  Dio,  tanto  che  dalla 
stessa  sorgeni.e  abbia  a scaturire  un  rio  d’acqua  dolce,  ed  un 
altro  di  amara?  Imperocché  quella  lingua,  la  qual  prima  ren- 
deva lode  e gloria  a Dio,  di  poi  quanto  é da  sé  abbia  col 
mentire  da  recare  a lui  ignominia  e vitupero. 

Quindi  è,  che  i bugiardi  vengono  esclusi  dal  possesso  della 
Celeste  Beatitudine.  Mercè  che,  quando  Davide  fece  a Dio 
quella  istanza  : Signore , chi  sarà  fatto  degno  di  abitare  nel  juini. 
vostro  Tabernacolo?  Dallo  Spirito  Santo  gli  fu  risposto:  Chi  *4* 
pronuncierà  il  vero  ^h  egli  ha  nel  cuore , nè  vuole  ingannar 
veruno  con  la  sua  lingua. 

Vi  è poi  amora  nella  bugia  questa  pessima  qualità,  ch’el- 
la è una  specie  di  morbo,  il  quale  comunemente  non  ha  ri- 
medio . Conciossiachè  , non  perdonandosi  il  peccato  che  si  è 
commesso  con  apporre  al  Prossimo  qualche*  calunnia , o col 
detrarre  a lui  iasua  fama  ed  il  suobuon  nome,  se  il  calunnia- 
tore non  soddisfaccia  all’  ingiuria  che  ha  recato  alla  persona 
da  lui  infornata , ed  a ciò  fare  inducendosi  gli  uomini  difficil- 
mente, distolti  prima,  come  si  è accennato  dianzi,  dal  timor 
della  confusione,  e da  un  non  so  qual  sciocco  concetto  che 
hanno  dell’ onore  mondano,  ne  viene  in  conseguenza,  che  la 
dannazione  di  chi  si  trova  involto  io  si  brutto  vizio,’  non  si 
possa  metter  in  dubbio.  Atteso  che,  nessun  può  sperar  di 
conseguire  il  perdono  delle  calunnie  e maldicenze,  se  prima 
non  soddisfaccia  a colui,  di  chi  o pubblicamente  in  giudizio 
oppure  ancor  privatamente  ne’ familiari  congressi  ne  abbia  in 
qualche  pane  diminuito  la  riputazione  o la  fama. 

Oltre  a ciò,  il  danno  che  proviene  da  questo  vizio,  è un  • 
danno  che  si  diffonde  con  somma  estensione  ancor  negli  altri  • 
perciocché,  con  la  falsità  e con  la  menzogna,  si  toglie  via 
la  fodeltà  e la  verità , che  pur  sono  i più  forti  legami  della 
società  umana,  levatici  quali  ne  segue  un  sommo  sconvogli- 
C c 
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(o  nel  vivere,  sicché  fra  gli  domini  ed  i Demonj  plìi  nod 
si  scorge  veruna  differenza  . 

Dovrà  anche  il  Parroco  insinuare  a’ fedeli  che  si  guardino 
dalli  loquacità,  il  che  farà  che  ffuggansì  anche  gli  altri  pec- 
cati, e servirà  d’ un  grande  preservativo  dalla  bugia,  dal 
qual  vizio  malagevolmente  possono  contenersi  coloro  che  ama- 
no di  parlar  trqppo. 

II.  Si  sciolgono  i vani  pretesti  che  ddduconsi  in  favo- 
re della  bugia . 

Per  ultimo , il  Parroco  cercherà  di  trar  d' inganno  coloro  , 
i quali  scusano  la  vanità  dei  loro  discorsi , e pretendono  di 
giustificar  la  bugia  con  l’esempio  degli  uomini  prudenti,  dei 
quali , come  essi  dicono',  è proprio  d sapere  a tempo  menti- 
re . Dirà  egli  a costoro  quello  che  in  fatti  è verissimo  : che 
la  prudenza  della  carne  è una  vera  morte  : esorterà  i suoi 
uditori,  che  nelle  loro  perplessità  ed  angustie  ripongano  ia 
Dio  la  lor  confidenza,  nè  mai  ricorrano  all' artifizio  della  bu- 
gia. Mercè  che  coloro  i quali  servonsi  di  un  tal  sotterfugio, 
danno  facilmente  a conoscere  di  fidarsi  più  della  propria  pru- 
denza, che  di  confidare  nella  Provvidenza  di  Dio. 

A coloro  poi  che  rovesciano  ia  colpa  delle  lor  bugìe  so- 
pra quegli,  da  cui  sono  stati  con  bugie  Similmente  ingannati, 
mostrar  si  dee,  non  esser  lecito  ad  alcuno  il  vendicarsi  da  sè 
medesimo  de’ toni  ricevuti,  nè  doversi  il  male  ricambiare  col 
male,  ma  piuttosto  doversi  la  malignità  altrui  vincere  co’be- 
nt'ficj . Che  se  ancor  fosse  lecito  il  rendere  mal  per  male, 
non  sarebbe  tuttavia  utile  ad  alcuno  il  vendicarsi  con  .danno 
proprio;  c danno  gravissimo  egli  è quello  che  s’incorre  nel 
dir  la  bugia  . 

A quegli. che  adducono  per  iscusa  la  debolezza  e fragilità 
dell'umana  natura,  si  dovrà  rammemorare  l’obbligo  imposto 
H tutti  d’implorare  il  divino  ajuto , nè  doversi  »econdar  ia 
fiacchezza  della  misera  umanità.  Coloro  che  oppongono  la 
consuetudine,  si  debbono  avvertire,  che  pongano  cura  di  as- 
suefarsi per  contrario  a dire  la  verità;  lantopiù,  che  chi  pec- 
ca per  abito,  pecca  degli  alcri  più  gravemente. 

11.  Non  si  dee  mentire,  perchè  altri  mentisce.- 

E poiché  non  mancan  di  quegli,  che  si  ricuoprono  col  man- 
tello dell’esempio  altrui,  asseverando  che  gli  altri  ancora 
mentono  e spergiurano  cqn  frequenza,  si  dovrà  a costoro  le- 
var di  capo  un  tal  pregiudizio,  col  mostrar  loro  che  i mal- 
vagi non  si  debbono  imitare , ma  sibbene  riprendere  e correg- 
gere: or  se  noi  medesimi  diciam  baglc«  venghiamo  con  ciò  a 
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dinìnaire  l'autorità*,  che  le  nostre  correzioni  aver  potrebbero 
a profitto  altrui.  Quegli  altri  poi  che  pretendono  di  scolparsi 
con  asserire,  che  dicendo  la  verità  hanno  sovente  incorso 
qualche  scapito,  dovranno  i Parrochi  ribatter  con  dire,  che-., 
questa  non  è altrimenti  discolpa,  lìia  una  vera  accusa;  men- 
tre dovere  del  Cristiane)  si  è , di  soccombere  a qualsivoglia 
pregiudizio  piuttosto  che  dii*  bugia.  < 

, xr  ^3-  ti  dee  mentire,  nè  per  itcherzo,  nè  per  utilità. 

Sono  anche  due  generi  di  persone  che  scusanti  nelle  bugie, 
Tuno  è di  coloro  che  dicono  di  farle  per  giuoco,  l’altro  è 
di  quelli  ch^  asseriscon  di  farle  per  utilità,  affermando  di  non 
potere  nè  ben  vendere,  nè  ben  comperare,  se  non  col  ser- 
virsi dell(t  bugìa.  Ambedue  questi  si  studieranno  i Parrochi 
di  trarre  da!  loro  errore;  e quanto  ai  primi,  cercheran  di 
distorli  da  un  sì  fatto  vizio,  e coi  mostrar  loro  quanto  in 
tal  genere  l’ usanza  di  < mentire  accresca  la  consuetudine  di 
peccare,  e coll’ inculcare  insieme  ad  essi^  che  al  Tribunale 
di  Dio  d'ogni  parola  anche  oziosa  si  ha  da  rendere  stretto 
conto;  ma  una  correzione  ancor  più  acre  userà  il  Parroco 
coi  secondi,  i quaW  nell’atto  di  volersi  scusare  vengono  a<J 
aggravar  $è  medesimi  maggiormente , mentre  mostrano  di  non 
deferir  punto,  nè  di  prestare  alcuna  fede  a quelle  divine  pa- 
role ; Cercate»  in  prima  il  Regno  di  Dio  e la  giustizia  di  lui , 
e tutte  quest' altre  cose  vi  si  daranno  per  giunta.  ^ ’ 

Del  Nono,  e bel'Deciusd  PEecetto. 

C A P O D E c I M O. 

MON  SZSlDIREllAI  LA  CASA  DEL  TUO  PROSSIMO,  ME*  BRAUERAT 

LA  MOGLIE  DI  LUI,  NE*  IL  SERTO,  NE*  l’ ANCELLA  , ME*  IL 

bue,  ne’  l’àsino,  ne’  veruna  di  queiLE  cosa  che  sono 

SUI  . 

»-  I 

4.  In  che  modo  questi  ultimi  due  Precetti  facckiudenó 
gli  altri  otto  antecedenti. 

E Gli  è da  sapersi  in  prima,  che  in  questi  due  Precetti  ché  ' 
si  son  promulgati  io  ultimo  luogo,  sta  quasi  riposto  co- 
me il  mezzo,  onde  osservar  tutti  gli  altri.  Imperocché,  ciò 
che  prescrivesi  nelle  addotte  parole,  teftde  a questo  , di  fare 
che  chiunque  ha  premura  di  osservar  le  antecedenti  ordinaA 
zioni  della  divina  Legge,  si  studj  soprattutto  di  tener  repres- 
sa la  concupiscenza:  conciossiachè , chi  non  si  laKierà  domi* 
Cc  a 
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Dare  da  questa , contento  dei  suo , non  sarà  avido  di  quello 
d’altrui  , goderà  de’ vantaggi  de’ suoi  Prossimi  , darà  glori» 
all’ immortale  donator  d’ogni  bene,  a lui  renderà  quelle  gra- 
zie che  potrà  maggiori,  guarderà  il  Sabato,  cioè  dire,  goderà 
una  continua  quiete,  rispetterà  i maggiori,  finalmente  nè  in 
parole , nè  in  fatti , nè  in  verun'  altra  maniera  recherà  offesa 
ad  alcuno.  Mercè  che,  l’origine  e la  radice  di  tutti  i mali  è 
la  malnata  concupiscenza , dalla  quale  chi  lascia  predominarsi , 
trabocca  precipitosamente  in  ogni  genere  d’iniquità  e scellera- 
tezza. Premessa  una  tale  considerazione,  e con  maggior  dili- 
genza esporrà  il  Parroco  le  cose  che  seguono,  ed  i fedeli  sa- 
ran  più  attenti  nell’ ascoltarlo . 

a.  Qual  differenza  vi  sia  fra  questi  due  Precetti. 

Ma,  quantunque  questi  due  Precetti  noi  gli  abbiamo  con- 
giunti insieme,  atteso  che  non  essendo  dissomigliante  il  loro 
argomento,  ammettono  una  forma  medesima  d'istruzione:  il 
Parroco  tuttavia  e nelle  esortazioni,  e nelle  ammonizioni  po- 
trà trattarli  o insieme,  o separatamente,  come  a lui  sembrerà 
più  opportuno.  Se  poi  egl’ imprenda  ad  interpretare  il  Deca- 
logo, dimostrerà  qual  sia  il  divario  che  passa  fra  questi  due 
Precetti,  ed  in  che  una  cupidigia  sia  diversa  dall’altra,  la 
qual  diversità  viene  esposta  da  S.  Agostino  nel  Libro  delle 
questioni  sopra  l’Esodo.  Imperocché,  l’una  di  es*e  riguarda 
solo  ciò  che  sia  di  emolumento  e di  utilità,  l’altra  si  propon 
per  fine  la  sensualità  ed  i piaceri . Se  uno  dunque  desidera  il 
fondo,  o la  casa  altrui,  questi  anela  piuttosto  al  lucro  ed  all’u- 
tile, che  al  piacere;  ma  s’egli  trasportar  si  lasci»  a bramare 
l’altrui  consorte,  non  è il  desiderio  dell’utilità,  ma  del  pia- 
cere quello  che  lo  incende. 

3.  Se  nel  sesto  e settimo  Precetto  stesi  bastantemente 
spiegato  ciò  che  in  questi  due  ultimi  si  comprende. 

Fu  però  necessario  che  si  promulgassero  questi  Precetti  per 
due  cagioni.  Primieramente,  affine  di  por  in  chiaro  il  senso 
de!  sesto  e del  settimo.  Mercè  chCj  sebbene  col  puro  lume 
di  natura  si  scorge,  che  vietandosi  l’adulterio,  si  viene  anche 
a proibire  il  desiderio  di  commetterlo;  ( perciocché  se  fosse 
lecito  il  desiderarlo,  sarebbe  altresì  lecito  P eseguirlo  ) con 
tuttociò  la  più  parte  de* Giudei  acciecati  dal  peccato,  non 
potevano  indursi  a credere  che  un  tal  desiderio  fosse  vietato 
dalla  divina  Legge;  anzi,  dappoiché  una  tal  Legge  fu  ancor 
promulgata  e notìficata,  molti  i quali  professavano  d’ esser 
interpreti  della  medesima,  persistevano  in  sì  fatto  errore,  co- 
me può  comprendersi  da  quel  discorso  dei  Signore,  riferito 
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d>  Macceo  : Udiste  che  fu  detto  agli  antichi , non  commet- 
terai adulterio,  ma  io  dico  a voi,  con  quel  che  segue.  Dì 
poi  fu  necessario  l’intimare  questi  Precetti,  perciocché  qui 
distintamente  e precisamente  si  vietano  alcune  cose,  le  quali 
nel  sesto  e nel  settimo  non  venivano  espressamente  proibite  . 
Conciossiachè,  nel  settimo  Precetto  , a cagìon  d’esempio , siviera 
che  niuno  desideri  ingiustamente,  o tenti  di  togliere  quello 
d’altrui;  ma  in  questo  vietasi,  che  in  ninna  maniera  non  si 
desiderino  d’ alcuno,  ancorché  giustamente  e secondo  le  Leg- 
gi le  possa  conseguir,  quelle  cose,  dall’acquisto  delle  quali 
egli  vegga  che  al  Prossimo  ne  risulti  alcun  danno. 

4.  Quale  e quanto  beneficio  ci  abbia  fatto  Iddio  inti- 
mandoci una  tal  Legge. 

Ma,  innanzi  di  venire  alla  spìcgazìon  del  Precetto,  si  do- 
vrà prima  d’ogn’altra  cosa  mostrare  a’ fedeli,  come  con  que- 
sta Legge  non  solo  vanghiamo  ammaestrati  a raffrenare  i no- 
stri appetiti , ma  eziandio  a conoscere  quella  pietà  che  Iddio 
usa  verso  di  noi , la  quale  é immensa . Mercé  che  avendoci 
egli  con  gli  antecedenti  Precetti,  come  con  tanti  pressid},  di- 
fesi da  que’pregiudizj  che  altri  mai  potesse  cagionare  alle  no- 
stre persone,  o alle  cose  nostre,  con  aggiungere  questo,  ha 
voluto  provvedere  singolarmente , che  co’  nostri  desider)  di- 
sordinaci , da  noi  stessi  non  ci  venghìamo  a recar  nocumento  : 
ciò  che  di  leggieri  sarebbe  avvenuto,  se  fosse  stata  a noi  la- 
sciata una  piena  ed  intera  libertà  di  desiderar  tutto , e tutto 
bramare.  Col  prescrivere  adunque  questa  Legge  che  vieta  il 
desiderare,  ha  Iddio  provveduto,  che  divelti  in  ceno  modo 
dalla  forza  della  medesima  gli  stimoli  delle  nostre  cupidigie, 
le  quali  d’ordinario  ci  sono  d’incitamento  ad  ogni  cosa  noce- 
vole,  ne  sostenghiamo  da  esse  minori  gli  assalti;  e così  ri- 
manendo noi  liberi  da  quella  molesta  sollecitudine  delle  bra- 
me disordinate,  ci  rimanga  più  tempo  di  esercitare  que’ molti 
ed  importantissimi  acci  di  pietà  e dì  religione,  di  cui  al  me- 
desimo Iddio  ne  siam  debitori . 

y.  Qual  differenza  questi  due  Precetti  c' insinuino  pas- 
sare fra  le  divine  ed  umane  Leggi . 

Né  solamente  di  ciò  venghiamo  ammaestrati  con  tali  Pre- 
cetti, ma  essi  ci  dimostrano  eziandio  la  divina  Legge  esser 
tale,  che  ad  adempierla  non  bastano  i soli  atti  esteriori  del 
corpo,  ma  ci  vogliono  anche  gl’interni  dell’animo.  E questa 
è la  differenza  tra  le  Leggi  divine  ed  umane,  che  queste  si 
appagano  soltanto  dell’esteriore:  laddove  quelle,  atteso  che 
Iddio  guarda  l’animo,  dell’ animo  stesso  ne  esigono  la  roon- 
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(lezzi  e U castità.  E’  dunque  la  Legge  divina  come  un  certo 
specchio,  in  cui  si  scuoprono  i viz)  della  nostra  natura . Laoi) 
Rom.7.  jjg  jjjjg  l’Apostolo;  Io  non  avrei  conosciuta  la  concupiscenr 
za,  se  non  mi  avesse  detto  la  Legge:  Guardati  dalie  voglie 
disordinate.  Conciossiachè,  inenue  la  concupiscenza,  cioè  il  fo>< 
mite  del  peccato,  che  dal  peccato  stesso  ebbe  l’origine,  rima- 
ne in  noi  in6ssa  perpetuamente,  da  ciò  scorgiamo  di  nasce;'e 
nel  peccato:  perciò  supplichevoli  ricorriamo  ad  implorar  l’ajutQ 
di  colui,  che  può  unicamente  tergere  le  bruttezze  delU  colpa. 

6.  Qanle  concupiscenza  non  venga  qui  vietata,  e che 

cosa  ella  sia  . ,1 

Ciascuno  poi  di  questi  due  Precetti  ha  ciò  dì  comune  con 
gli  altri,  che  parte  vieta,  e parte  ne  comanda  alcuna  cosa, 
in  ordine  a quella  parte  che  vieta,  affinchè  quella  concupir 
scenza,  che  non  è altrimenti  viziosa , nessuno  giudichi  che  sia 
tale,  com’è  quella  che  ha  lo  spirito  conuo  U carne,  ovvero 
quella  con  cui  si  brama  di  adempiere  incessantemente  la  di- 
vina Legge,  ciò  che  con  ardor  sommo  desiderava  Davide^  ior 
segni  il  Parroco  qual  concupiscenza  sia  quella,  che  con  questa 
liegge  ci  vien  prescritto  di  dover  fuggire.  Quindi  egli  è dq 
sapersi,  che  la  concupiscenza  è una  cena  commozione  e mo* 
vimeoto  dell* animo,  che  spinge  l’uumo  a desiderare  quelle 
cose  piacevoli  ch’egli  non  ha . E siccome  gli  altri  moti  delj’a-. 
nimo  nostro  non  sempre  son  cattivi,  così  questo  appetito  con- 
cupiscibile non  sempre  dee . riputarsi  esser  vizio.  Mercè  che, 
Paver  noi  appetito  del  cibo  o della  bevanda,  oppure  l’aver 
desiderÌQ  di  scaldarci,  quando  abbiam  freddo,  o all’ incontro 
quando  abbiam  caldo  di  rinfrescarci,  questo  non  è già  male. 
É a dir  vero  questo  retto  instinto  concupiscibile  egli  è stato 
per  dsppsizione  di  Dio  in  noi  inserito  dalla  natura:  ma  per 
la  colpa  de’ nostri  primi  Progenitori  è avvenuto,  che  oltrepas- 
sando esso  i limiti  della  natura  medesima,  si  è per  tal  modo 
depravato,  che  si  muove  sovente  a desiderar  ciò  che  allo  spi- 
rito ed  alla  ragione  ripugna. 

7.  Quali  vantaggi  principali  risultino  aW  uomo  dalla 
concupiscenza,  qualar  ella  conformisi  alla  retta  ragione. 

Anzi  un  tale  instinto  s’egli  è moderato,  e contengasi  fra  i 
suoi  limiti,  bene  spesso  anche  apporta  non  poco  rilevanti 
utilità. .Imperocché , primieramente  egli  fa  che  ricorriamo  s 
Qio  del  continuo,  e con  umili  suppliche  lo  preghiamo  di 
concederci  quelle  grazie,  a cui  con  tutto  l’ardore  tendono  (e 
nostre  brame.  Atteso  che,  l’orazione  è l’interprete  de’ nostri 
desideri . Cbe'se  in  noi  non  fosse  questa  facoltà  concupiscibi- 
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]e  , nella  Chiesa  di  Dio  non  porgerebboosi  tante  preghiere  che 
pur  si  porgono. 

In  oltre,  ella  fa  che  le  grazie  divine  ci  riescan  più  care.  ' 
Mercè  che , con  quanto  maggior  ardore  da  noi  si  desidera  al- 
cuna cosa,  tanto  più  grata  e gioconda  ella  ci  si  rende,  qua- 
lor  ci  Riesce  di  conseguirla .. 

pi  poi,  quello  stefso  piacere  che  ne  risulta  dall’ acquisto 
delia  cosa  desiderata,  fa  che  con  maggior  divozione  ne  ren- 
diamo a Dio  le  grazie  dovute.  Pertanto  s^c^i  è lecito  talvol- 
ta il  desiderare , confessar  sì  dee  necessariameote , che  non 
qualunque  auo  della  parte  concupiscibile  sia  vìctatd. 

8.  In  qual  senso  la  concupiscenza  venga  dall*  Apostolo 
dinominata  peccato. 

E benché  l’Apostolo  abbia  la  concupiscenza  chiamata  pec- 
cato, xiò  tuttavìa  dee  pigliarsi,  come  ti  scorge  dalle  parole- 
del  medesimo  Apostolo , in  quel  senso  in  cui  parlò  Mosè , 
del  quale  ne  adduce  quegli  la  testimonianza  . Imperocché, 
nell’ Epistola  ai  Galati  dinomina  quella  concupiscenza  della 
carne:  Camminate,  die’ egli,  secondo  lo  spirito,  e non  com-  Gii. 
piretc  i desideri  della  carne . 

9.  Qual  concupiscenza  non  venga  qui  in  verun  modo 
interdetta , nè  abbia  ragion  di  peccato . 

Non  si  divieta  adunque  quel  paturale  e moderato  instinto  di 
cupidità,  che  non  esce  fuor  de’ suoi  lìmiti,  e molto  meno 
quella  cupidigia  spirituale  propria  di  un  animo  ben  regolato, 
in  vigor  della  quale  sì  aspira  a quelle  cose  che  ripugnano  al 
senso.  Perciocché,  a questa  appunto  ci  esortano  le  divine 
Scritture,  dicendo:  Desiderate  i miei  sermoni.  Ed  altrove: 

Venite  a me,  o voi  tutti,  che  me  bramate.  Scci.24. 

10.  Qual  concupiscenza  venga  qui  vietata. 

Non  vien  proibito  pertanto  con  tal  divieto  quell’  ìnstinto 
concupiscibile,  di  cui  possìam  servirci  indìdierentemente  cosi 
al  bene , come  ai  male  ; ma  si  vieta  onninamente  l’ uso  della 
cupidigia  disordinata , che  chiamasi  concupiscenza  della  carne , 
e fomite  diel  peccato,  e che,  ove  se  le  aggiunga  il  consenti- 
mento deU'animo,  dee  tempre  annoverarsi  fra  i vizj  . Adun- 
que è vietato  soltanto  quell’appetito  concupiscibile,  che  l’A- 
postolo dinomina  concupiscenza  della  carne,  que’ movimenti  Gal.  f. 
cioè  della  parte  concupiscibile  $00  vietati,  i quali  non  serba- 
no alcuna  regola  di  ragione,  né  contengonsl  in  que’ limiti,  che 
sono  da  Dio  prescritti. 

.11.  Onde  scorgasi  che  la  concupiscenza  sia  peccato. 

Ora  una  concupiscenza  cale  è condannata , 0 perché  appetì- 
Cc  4 
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sce  il  male,  come  sodo  gli  adulteri,  le  ubbriathezEe , gli 
omicidi , ed  altre  tali  nefande  scelleratezze , di  cui  coti  ne 
I.  Cor.  parla  l’ Apostolo:  Non  siamo  desiderosi  di  cose  cattive,  come 
furono  ancora  quegli . 

Ovvero,  perchè  quantunque  le  cote  ch’ella  brama  non  tian 
dì  lor  natura  cattive,  vi  è tuttavia  altronde  la  cagione;  per 
cui  si  rende  illecito  ìl'desiderarle . Del  qual  genere  son  quel- 
le  cose  le  quali,  o Iddio,  o la  Chiesa  ci  vieta  di  possedere. 
Atteso  che,  non  è lecito  il  desiderare  quello  che  non  si  può 
in  verun  modo  possedere  senza  peccato:  come  fu  gii  nell’ an- 
tica Legg^  l’oro  e l’argento  ond’ erano  formati  gl’idoli,  il 
quale  nel  Deuteronomio  il  Signor  vietò  che  alcuno  non  desi- 
derasse. In  oltre,  una  tal  cupidità  è vizi(»a  per  un’altra  ca- 
gione, perchè  quelle  cose  che  sì  desiderano  sono  d’altrui, 
. come  la  casa , il  servo  , l’ ancella , il  campo , la  consorte  , il 
bue,  l’asino,  e molte  altre,  le  quali,  perciocché  sono  d’af- 
trui  dominio,  la  Legge  divina  ci  proibiKe  il  desiderarle,  e 
la  brama  di  simili  cose  è rea,  e come  a lei  si  presti  il  con- 
tento dell’animo,  fra  i peccati  gravissimi  dee  annoverarsi. 

I a.  In  che  principalmente  consista  il  peccato  della  con- 
cupiscenza . 

Mercè  che,  quando  all’ impulso  delle  viziose  cupidità  succe- 
de la  dilettazione  dell’animo,  il  quale  ad  esse  consente,  o 
non  vi  ripugna , allora  sì  forma  l’ atto  che  di  sua  natura  è 
peccaminoso.  Il  che  S.  Jacopo,  additando  l’origine  ed  il  pro- 
Jacob.i. grasso  del  peccato,  insegna  con  quelle  parole:  Ciascuno, 
die’ egli,  vien  tentato  dalla  sua  concupiscenza  che  lo  disto- 
glie dal  bene,  e lo  alletta  al  male:  indi  conceputo  ch’ella 
abbia  il  peccato , Io  partorisce  : ed  il  peccato  qualora  egli  è 
consumato , genera  la  morte  . 

13.  Qual  sia  il  senso  degli  ultimi  due  Precetti. 

Mentre  adunque  dalla  Legge  viene  ordinato  così  : Non  vo- 
ler desiderare  , queste  parole  fin  questo  senso , che  ciascun 
di  noi  sì  contenga  dai  desiderj  delle  cose  altrui . Conciossia- 
chè , la  sete  della  cupidigia  delle  cose  d’altri  è immensa  ed 

Beeli.T.  infinita,  nè  mai  si  estingue,  come  sta  scritto:  L’interessato 
non  si  sazierà  mai  di  denaro  : del  qual  genere  di  persone  si 
li«.  ).  legge  in  Isaia  : Guai  a voi  che  congiung^e  casa  a casa , e 
campo  a campo  accoppiate.  Ma  dalla  spiegazione  di  ciascuno 
de’ termini  della  Legge  pìà  agevolmente  s’intenderà  la  defor- 
mità e gravezza  di  un  tal  peccato. 

14.  Che  scabbia  ad  intendere  sotto  il  nome  di  Casa  es- 
presso nella  formolo  di  un  tal  Precetto. 


Digitized  by  Google 


DEL  NONO,  E DECIMO  PRECETTO.  409 
Qtiiadi  il  Parroco  ìnsegoerà , che  il  nome  di  Caia  non  si- 
gnifica soltanto  il  luogo  dove  si  abita , ma  tutta  ancora  la  fa- 
coltà che  si  possiede,  come  scorgesi  dàH'uso  che  gli  Scrittori 
sacri  ne  soglion  fare  di  una  tal  voce.  Nell’Esodo  sì  legge 
scritto:  Che  il  Signore  edificò  delle  case  alle  Levatrici:  con^xod.  1. 
che  si  vuol  dare  ad  intendere,  ch’egli  authentò  ed  accrebbe 
le  lor  facoltà.  Da  una  tale  interpretazione  adunque  sì  scor- 
ge, che  con  questo  Precetto  ci  viene  ordinato  dì  non  esser 
avidi  di  ricchezze,  dì  non  invidiare  le  facoltà,  la  potenza, 
la  nobiltà  degli  altri,  ma  di  contentarci  dello  stato  nostro,  o 
abbietto,  o sublime  qualunque  egli  sia.  Dobbiamo  anche  in- 
tendere esserci  con  ciò  vietato  l’appetito  della  gloria  altrui, 
che  a questo  similmAite  riguarda  il  nome  di  Casa . 

1;.  Che  intendasi  sotto  il  nome  di  Bue  e di  Àsino. 

Con  quelle  voci  poi , Kon  desideierai  né  il  Bue,  nè  VAsi- 
no,  che  seguono,  cì  si  dimostra,  che  non  solo  non  ò a noi 
lecito  il  desiderare  le  cose  che  sono  grandi , come  le  facoltà , 
la  nobiltà,  la  riputazione,  quando  queste  sieno  possedute  da- 
gli altri;  ma  nè  meno  le  cose  piccole  qualunque  elle  sieno  o 
animate,  o senz'anima. 

16.  Di  quali  Servi  parlisi  in  questo  Precetto.  > 

Dì  poi  si  soggiunge  : Non  bramerai  nè  il  Servo,  nè  V An- 
cella, il  che  dee  intendersi  tanto  degli  schiavi,  quanto  di 
queir  altro  genere  di  servi,  i quali  come  gli  altri  beni  altrui 
non  dobbiamo  desiderare.  Quanto  poi  alle  persone  libere,  le 
quali  volontariamente  sono  al  servizio  d'altrui,  o per  mercede, 
ovvero  a ciò  indotte  dall’amore  e dall'osservanza,  non  dee 
alcuno  in  verun  modo  nè  con  parole,  nè  con  isperanze,  nè 
con  promesse,  nè  con  premj  subornarle,  o sollecitarle  per- 
chè abbandonino  coloro,  a cui  esse  medesime  si  sono  spontanea- 
mente d6dicace  : anzi , se  mai  si  fossero  da  lor  partite  prima 
che  spiri  il  tempo,  in  cui  $* erano  obbligate  di  starsene  al  lor 
servìzio,  si  debbono  con  l’autorità  di  questo  Precetto  avver- 
tire, che  a que’ medesimi  ritornino  in  ogni  modo.  i- 

V 17.  Perchè  ancora  in  questo  Precetto  si  faccia  menùo- 
ne  del  Prossimo . i 

'li  motivo  poi  per  cui  nel  Precetto  si  fa  menzione  del  Pros- 
simo si  è,  per  dimostrare  il  vizio  degli  uomini,  i quali  t 
campì  vicini  e le  vicine  case,  o altra  somigliante  cosa  che 
sia  lor  prossima  sogliono  desiderare.  Perciocché,  la  vicinan- 
za, la  qual  si  ripone  tra  le  parti  dell’ amicizia , in  cambio  di 
servir  d’incentivo  all’amore,  per  colpa  del  vizio  deila  cupi- 
digia vien  convertita  in  fomento  dì  odio. 
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18.  Noa  contravvengono  a questa  Legge  coloro,  che  àt‘ 
siderano  di  comperare  al  giusto  prezzo  le  cose  vendibili  del 
Prossimo  . 

Non  violano  però  in  verno  modo  queKo  Precetto  coloro , 
.i  quali  quelle  cose  che  gli  altri  hanno  da  vendere,  desidera- 
no di  comperarle  da  loro , oppure  al  giusto  prezzo  le  com- 
prano. Mercè  che,  questi  non  solo  non  offendono  il  Prossi- 
mo, ma  gli  recano  3Dzi  gran  giovamento;  mentre  il  danaro 
è per  riuscire  a lui  di  maggior  uso  e profitto,  che  non  soo 
quelle  cose,  le  quali  egli  medesinjo  vende. 

19.  Come  scabbia  d’ intendere  il  decimo  Comandamento 
intorno  al  non  desiderare  la  Consorte  del  Prossimo . 

A questa  Legge  di  non  desiderare  le  cose  altrui , vien  die- 
tro r altra,  per  cui  si  vieta  di  bramare  l’altrui  Consorte.  Con 
la  qual  Legge  stimar  non  si  dee,  che  venga  solunto  proibito 
quell’appetito  disordinato  , con  cui  un  adultero  desidera  la 
moglie  altrui,  ma  eziandio  quello,  con  cui  taluno  brama  di 
sposare  colei  eh' è moglie  d’altri.  Conciossiachè,  io  quel  tem- 
po che  permettevasì  lo  scritto  del  repudio,  poteva  di  leggie^ 
ri  avvenire,  che  uno  ricevesse  per  moglie  colei  ch’era  stata 
ripudiata  da  un  altro., Ma  questo  dal  Signore  fu  vietato,  af- 
finchè, o i mariti  non  pigliassero  da  ciò  eccitamento  di  abban- 
donare le  mogli , oppur  le  mogli  non  tenessero  una  condotta 
cosi  ritrosa  e difficile  verso  i mariti , che  gli  riducessero  quasi 
in  una  specie  di  necessità  di  ripudiarle.  Ma  al  presente  egli 
è più  grave  i|  peccato  che  ti  commette  nel  violar  questa 
Legge,  mentre  non  è lecito* a veruno  pigliar  per  moglie  una 
donna,  benché  ripudiata  dal  marito,  se  non  dappoiché  questi 
sia  morto.  Chi  penanto  desidera  l’altrui  paoglie,  facilmente  da 
un  desiderio  traboccherà  in  un  altro  : atteso  che , o bramerà 
che  muoja  il  marito  di  lei,  ovvero  si  laxierà  tratponare  alla 
voglia  nefanda  di  commettere  adulterio. 

Il  medesimo  dir  si  dee  di  quelle  donne  ^ che  coq  altrui  han 
contratto  gli  sponsali . Mercé  che,  neppur  queste  si  possono  da 
veruno  desiderare;  mentre  coloro  che  studiapsi  di  rompere 
corali  patti,  violano  l’alleanza  santissima  della  fedeltà. 

E siccome  è co»  del  tutto  illecita  il  desiderare  colei  che 
si  è "sposata  ad  un  altro,  cosi  non  è in  verua  modo  permes- 
so di  desiderar  per.isposa  colei,  che  col  farsi  religiosa  sì  è 
consecrata  al  culto  di  Dio  . 

IO.  Contro  questa  Legge  non  pecca  ehi  sollecita  al  ma- 
trimonso  una  donna,  cui  crede  che  abbia  perduto  il  ma- 
rito . 
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Che  se  taluno  desidera  di  pigliar  per  moglie  alcuna  che  è 
già  mancata,  ma  ch’egli  non  la  tien  per  ule,  che  se  sapesse 
Ui  aver  marito , non  la  bramerebbe  per  isposa  , ( come  leg> 
giamo  esser  avvenuto  a Fataone  e ad  Abimelecco,  i quali  de* 
siderarono  di  aver  Sara  per  moglie,  credendosi  ch’ella  non 
fosse  altrimenti  legata  a Matrimonio , e che  tosse  Sorella  e 
non  consone  di  Abramo  ) quegli  che  è in  simile  d'sposizioos 
d’animo,  non  contravviene  certamente  all’ordinazione  di  que* 
sto  Precetto. 

al.  Quali  cose  con  tal  Precetto  vengano  ordinate  da 
farsi,  oltre  quelle  che  ti  proibiscono.  4 

, Ma,  affinchè  il  Parroco  accennar  possa  i rimedj  che  cono 
oppoituni  ad  abbattere  questo  vizio  della  cupidità,  espor  egli 
dee  l’altro  scopo  a cui  tende  questo  Precetto,  il  qual  è d’tn* 
durci  a non  tenere  attaccato  il  cuore  alle  ricchezze , se  a sor- 
te oe  abbondiamo,  e ad  essere  preparati  a farne  getto  delle 
medevtne  per  far  acquisto  della  perfezione  e dell’eterna  sa- 
lute, ed  a dispensar  volentieri  il  danaro  in  sovvenimento  del- 
le siisene  de’ poveri,  ed  a tollerare  all’ incontro  di  buon  gra- 
do e con  lieto  animo  la  penuria,  se  siamo  poveri  di  sostan- 
ze . E certamente  se  procederemo  con  man  liberale  nel  di- 
spensare le  cose  nostre,  verremo  ad  estinguere  in  noi  la  bra- 
ma,di  quelle  d’altrui.  Sarà  poi  agevole  al  Parroco  il  racco- 
gliere nelle  divine  Scritture,  e ne’ SS.  Padri  molte  co«e,  e co- 
municarle al  popolo  intorno  alle  lodi  dèlia  povertà,  ed  si 
dispregio  delle  ricchezze  Similmente  con  questa  Legge  ci  si 
ordina,  che  con  tutto  l’ardore  di  nostre  brame  desideriamo 
che  si  faccia  principalmente,  non  quello  che  vogliamo  noi; 
ma  quello  che  vuole  Iddio  , come  si  espone  nell’  Orazione 
Domenicale . Or  la  volontà  di  Dio  massimamente  è questa , 
che  noi  in  modo  singolare  attendiamo  a divenir  Santi,  e con- 
serviamo r animo  nostro  sincero  e mondo  da  ogni  macchia  di 
peccato,  e si  esercitiamo  in  quegli  atti,  che,  come  propr)  del- 
la mente  e dello  spirito,  sono  contrarj  ai  sensi  del  corpo;  e 
domando  gli  appetiti  di  questi,  meniamo  con  la  scorta  delia 
ragione  e dello  spirito  un  tenor  di  vita  ben  regolato,  e.cen- 
ghiamo  in  oltre  con  ogni  studio  r^ressa  la  propensione  di 
que’  sentimenti , che  somministrano  materia  alle  nosue  cupidi- 
gie, ed  aita  nostra  sensualità. 

ZI.  Quali  cote  debbano  singolarmente  meditare  i Cri- 
stianiaffla  di  reprimere  l’impeto  della  concupitceaza . 

Ma  ad  estinguere  questo,  ardore  delle  cupidità,  giova  an- 
, che  iofioitameoie  il  rappresentarsi  dinanzi  agli  occhi  que’dan^ 
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ni  che  da  quelle  a noi  ne  derivano.  Il  principale  iadabicita>» 
mente  egli  è qumo , che  col  condiscendere  noi  a somiglianti 
appetiti,  venghiamo  a soggettar  totalmente  Tanima  nostra  al 
dominio  del  peccato.  Onde  l'Apostolo  ne  avvertì,  dicendo  : 
Roffl.^.  Non  permettete  che  il  peccato  regni  nel  vostro  corpo  mona- 
le , col  darvi  in  preda  alle  sue  concupiscenze . Imperocché , 
siccome  se  facciam  resistenza  alle  voglie  scorrete , venghiamo 
a snervar  le  forze  al  peccato;  cosi  se  ci  lasciam  vincere  da 
quelle,  scacciamo  il  Signore  dal  suo  Regno,  ed  in  cambio 
d’esso,  introduciamo  il  peccato-. 

Segue  di  più  un  altro  pregiudizio,  ed  é,  che  da  questo  ap- 
petito concupiscibile  sgorgano  come  da  fonte  tutti  i peccati , 
come  ce  lo  insegna  S.  Giacomo.  E S.  Giovanni  dice  simil- 
( Joan.  mente  : Tuttociò  che  v’  è nel  mondo  é concupiscenza  della 
carne,  concupiscenza  degli  occhi,  e superbia  della  vita. 

■ II  terzo  danno  consiste  in  questo,  che  tali  cupidità  offusca- 
no il  retto  discernimento  dell’animo.  Perciocché,  gli  uomini 
acciecati  dalle  tenebre  di  questi  appetiti,  tengono  per  onesto 
e degno  di  stima  tuttociò  eh’ essi  bramano. 

In  oltre,  l’ardore  della  concupiscenza  opprime  la  Divina 
parola,  che  nell’animo  viene  inserita  da- quel  grande  agricol- 
tore  Iddio . Mercè  che  in  S.  Marco  sta  scritto  così  : Vi  son 
d^Ii  altri , in  cui  il  seme  della  Divina  parola  viene  a semi- 
narsi come  tra  le  spine,  e questi  son  coloro,  nel  cuor  dei 
quali,  posciachè  hanno  ascoltata  la  celeste  dottrina,  entrando 
le  cure  del  secolo,  la  fallacia  delle  ricchezze,  ed  altre  disor- 
dioate  affezioni,  soffocano  la  medesima,  e così  ella  riman 
senza  frutto . 

sj.  Chi  sten  coloro  che  più  degli  altri  vengorto  aline- 
ciati  dalle  coocupiicenze . 

Quegli  poi  che  più  degli  altri  a questo  vizio  della  concu- 
piscenza vivon  soggetti , e che  perciò  il  Parroco  dee  con  mag- 
gior diligenza  esortare  all’osservanza  d’un  tale  comandamen- 
to , sono  coloro  che  si  dilettano  di  trastulli  roen  che  onesti , 
ovvero  con  ismoderaco  eccesso  attendono  a’ giuochi;  come  pu- 
re que’ Mercatanti , i quali  desiderano  la  penuria  e la  care- 
stia , ed  han  per  male  che  sten  altri , i quali  vendano  e com- 
perino fuor  che  essi,  per  poter  eglino  vendere  più  caro,  o 
comperare  a prezzo  più  vile:  nel  che  peccano  similmente  co- 
loro, i quali  affine  di  vantaggiarsi  essi  nel  vendere,  o nel  com- 
perare, desiderano  che  gli  altri  impoveriscano. 

■ Peccano  ancora  quei  Soldati  che  per  poteresti  rubare,  bra- 
msn  la  guerra:  quei  Medici  parimente  che  desiderano  le  roa- 
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lattie:  quegli  Avvocati,  i quali  avidi  sono  di  veder  crescere 
e moltiplicarsi  i litigi  e le  cause:  come  pure  quegli  Anefici, 
che  per  avidità  di  guadagno  desiderano  penuria  di  tuttociò 
che  spetta  al  vitto  ed  alle  vesti,  per  trarne  quindi  etsi  quel 
maggiore  emolumento  che  sia  possibile . In  questo  genere  di 
vantaggio,  grave  si  è il  peccato  ancor  di  coloro  che  sono 
avidi  ed  ansiosi  della  lode  e della  gloria  degli  altri,  non  si 
astenendo  perciò  di  detrarre  in  qualche  forma  al  buon  nome 
altrui  : e massimamente  se  quegli  che  ciò  desiderano  sien  per- 
sone vili  e di  niun  conto.  Mercé  che,  la  riputazione  e l’ono- 
re sono  premio  delia  virtù  e dell’ industria , e non  della  dap- 
pocaggine e codardia . 


t 
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DEL  CATECHISMO  RÓMANd 
PARTE  QUARTA.’ 

dell’  ORAZIONE,  E PRINCIPALMENTE 
D E L L A SUA  necessita'. 

C A P O P R I M O. 

1.  Come  sgabbiti  a fregare  Iddio. 

Nei  carico  e nell’ officio  di  licore  la  cosa  sopra  ogni  al> 
tra  necessaria  alla  salute  del  Popoi  fedele,-  si  è I'  istru- 
zione intorno  alla  preghiera;  la  virtù  e pratica  della  quale, 
forza  è che  venga  ignorata  da  moki , se  il  Parroco  con  pia 
e fede!  diligenza  non  si  mette  ad  ammaestrarli.  Onde  la  prin- 
cipal  cura  sua  dev’egli  riporre  'nel  procurare  che  i suoi  di- 
voti  uditori  sappiano  ciò  che  s’abbia  a chieder  da  Dio,  ed  in 
qual  modo  se  gli  abbia  a chiedere.  Ora  cuttociò  che  ricercasi 
a costituire  una  perfetta  orazione  necessaria  ad  ognuno,  si 
contiene  in  quella  divina  fortaola,  che  Cristo  Signor  nostro  si 
compiacque  d’insegnare  agli  Apostoli,  e per  mezzo  d’ess!  e 
de’  lor  successori  a tutti  di  mano  in  mano  coloro,  che  abbrac- 
ciar volessero  la  Religion  Cristiana;  le  parole  ed  i sensi  del- 
la qual  formula  conviene  averli  nell’  anitno  e nella  memoria 
si  bene  impressi,  che  ad  ogni  occorrenza  si  abbiano  in  pron- 
to. Or  affin  di  somministrare  a’Parrochi  il  modo  onde  istrui- 
re i fedeli  in  questo  proposito  dell’ orazione , abbiam  qui  pro- 
poste quelle  cose  die  ci  son  parute  più  acconcio,  prese  già 
da  quegli  Scrittori,  i quali  in  tal  materia  hanno,  per  dottrina 
e per  copia  nel  dire  fra  tutti  gli  altri,  riportata  maggior  la 
lode . Imperocché  il  rimanente  si  potrà  da’  Pastori , se  fia  bi- 
sogno , trarre  dagli  stessi  fonti . 

E.  L’esercizio  delV orazione  è necessario  per  la  salute. 
In  prima  adunque  insegnar  si  dee,  quanto  l’orazione  sia 
necessaria,  l’ordinazion  della  quale  non  ci  fu  data  solo  come 
un  consìglio,  ma  ella  ha  forza  d' indìspensabìl  Precetto  : il 
che  da  Cristo  Signor  nostro  fu  dichiarato  con  quelle  parole  : 
tur.it.pa  d’uopo  sempre  pregare.  Questa  medesima  nece.c$ìtà  dì  pre- 
gare ci  viene  indicata  ancor  dalla  Chiesa  in  quel  proemio 
dell’orazione  Dominicale  espresso  così:  Ammoniti  da’ salàtarì 
precetti,  e da’divmi  insegnamenti  addotrìnati,  pigliamo  animo 
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di  pronunciare  in  questa  forma.  Essendo  pertanto  a’ Cristiani 
necessaria  l’orazione,  ed  avendo  i Discepoli  al  Signore  mede- 
simo presentata  quella  supplica:  S'gnore,  insegnateci  a pre-tuc.ti. 
gare:  il  Figliuol  di  Dio  ne  prescrisse  ad  essi  la  formola  , ed 
allo  stesso  tempo  diè  loro  la  speranza  d’impetrare  quanto 
addimandassero , ed  egli  stesso  ne  fu  Maestro  dell’orazione, 
la  quale  non  solo  egli  usava  continuamente,  ma  in  essa  vi  . 
spendeva  ancora  le  intere  notti . Del  qoal  debito  di  far  ora- 
zione, gli  Apostoli  di  poi  non  cessaron  giammai  di  darne  pre- 
cetti a coloro  che  si  fossero  convertici  alla  fede  di  Cristo. 

Mercè  che  .S.  Pietro  e S.  Giovanni  con  somma  diligenza  dan- 
no ìncosno  a ciò  documenti  alle  persone  pie;  e l’Apostolo 
sempre  memore  di  una  pratica  tale,  in.  più  lut^hi  esorta  i 
Cristiani  al  salutevole  e necessario  esercizio  dell’  orazione . 

3.  Carne  si  possa  singolarmente  indurre  gii  uomini  a 
conoscere  la  necessità  di  un  tal  detito  di  far  orazione . 

Oltre  a ciò , noi  abbisogniamo  di  tanti  beni  e comodi  per 
la  conservazione  e necessità  della  vita  del  corpo  c dello  spi- 
rito, che  ci  sì  rende  indispensabile  il  ricorrere  all’orazione, 
come  a quella  eh’ è la  migliore  interprete  delle  nostre  indi- 
genze, e la  più  atta  a sconciliarci  quanto  ci  occorre.  Impe- 
rocché, non  essendo 'Iddio  ad  alcun  debitor  di  niente,  non 
altro  a noi  riman  senza  dubbib,  che  il  chiedere  a lui  quanto 
ci  fa  bisogno  col  mezzo  delle  preghiere,  le  quali  ci  .furon  da 
lui  conferite  come  ìstrumento  necessario,  affin  di  conseguire  ciò 
che  da  noi  si  brama . , • 

4.  A qualunque  nostra  indigenza  non  possiamo  supplire 
per  altra  i>ia , che  per  quella  della  orazione. 

Massimamente  essendo  indubitato,  che  vi  tono  alcune  cose, 
le  quali  non  sì  posso^io  da  noi  impetrare,  salvo  che  coi  mez- 
zo della  preghiera^  Mercè  che,  le  orazioni  sacre  hanno  quella 
eccelsa  virtù  , onde  scacciare  singolarmente  gii  Spiriti  maligni . 

' Atteso  che  vi  è 'un  certo  genere  di  Demooj,  il  qual  non  si 
caccia  se  non  col  digiuno  e con  l’orazione.  Onde  sì  privano 
d’un  gran  mezzo  dì  conseguire  grazie  segnalate  coloro,  i qua- 
li non  hanno  in  còstume  di  praticare  con  divozione  e diligen-  • 
za  l’esercizio  deH’oràzione.  Conciossiachè , ad  impetrar  ciò 
che  si  brama , non  solo  convien  chiedere  cose  oneste , ma 
conviene  anche  chiederle  con  perseveranza.  Perocché,  come 
dice  S.  Girolamo,  sta  scritto:  A chiunque  chiede,  vien  dato. 
Adunque  se  a te  non  dassi , però  non  sì  dà,  perchè  non 
chiedi . Chiedete  dunque  , e riceverete . 
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Della  utilità'  dell’Orazione.  « 

CAPO  SECONDO. 

I . Qual  tia  il  primo  frutto  che  dalla  sopraddetta  ne- 
cessità di  far  orazione  ne  proviene  . 

QUestit  necessità  della  preghiera  ha  poi  seco  annessa  una 
utilità  in  sommo  gioconda  , da  cui  provengono  abbon- 
dant'ssimi  fraui , i quali  potranno  i Pastori  dagli  Scrittoci  Sa> 
cri  raccogliere  in  copia,  qualora  accaderà  ad  essi  di  dovergli 
esporre  alla  notizia  de’ fedeli.  Noi  da  si  grande  abbondanza 
ne  abbiamo  scelti  alcuni , i quali  alle  circostanze  presenti  ci 
son  paruti  più  coofacevoli . Ora  il  primo  frutto  che  quindi 
ne  caviamo  egli  è , che  col  far  orazione , si  vioi  da  noi  ad 
onorare  Iddio . Mercà  che  l’ orazione  è un  atto , con  cui  da 
noi  si  attesta  la  religione,  il  qual  atto  nelle  divine  Scritture 
vien  rassomigliato  al  profumo,  fmperoccbè,  dice  il  Profeta; 
rsalm.  Dirigasi  la  mia  orazione  a guisa  dell’  incenso  nel  vostro  co» 
*4o-  spetto.  Che  però  noi  professiamo  in  questa  forma  la  nostra 
soggezione  a Dio , il  quale  riconoscitsmu  e celebriamo  per  autore 
di  tutti  i beni , lui  solo  riguardiamo,  nè  abbiamo  altro  pressidio 
della  nostra  salute  e della  nostra  prosperità,  nè  altro  rifu* 
gio,  se  non  lui  solo.  D’un  tal  Irutto  vengiriamo  pure  avvet- 
rsalm.  liti  con  quelle  voci:  Invocami  nel  di  della  tribulazione , io 
te  ne  caverò,  e tu  mi  onorerai. 

X.  Qual  tia  il  secondo  vaatagf^io  che  ù conseguisce  con 
l*  orazione . * 

Un  altro  frutto  pregìevolissimo  e giocondissimo  cavasi  dalla 
orazione,  qaalor  dà  Dio  vengono  esaudite  te  nostre  supplì* 
che . Imperocché , l' orazione  del  giusto , per  detto  dì  S.  Ago* 
stino,  è una  chiave  del  Cielo.  Ascende,  die’ egli,  la  preghie* 
ra,  e discende  la  divina  misericordia:  benché  profonda. sia  la 
terra,  alto  il  Cielo,  ode  tutu  vìa  Iddio  la  lingua  dell’uomo, 
se  monda  egli  abbia  la  coscienza.  Tanta  è l’efficsucia,  unu 
l’utilità  di  questo  esercizio  dell’ orazione , che  vale  a farci 
conseguire  i doni  celesti , che  pur  sonò  di  pregio  immenso . 
Conciossiachè , ed  otteoghiamo  con  essa  che  lo  Spìrito  Santo 
ci  sia  dato  per  guida  e sovvenitore,  ottenghiamo  la  conser- 
vazion  della  Fede,  e la  prosperità  e la  preservazìon  de’ga- 
scighi , e la  divina  assistenza  nelle  tentazioni,  e la  vittoria 
dell’infernale  nemico,  in  somma,  TorazioDe  racchiude  ogni 
cumulo  di  gaudio  più  segnalato;  onde  diceva  il  Signore  ai 

Disce* 
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Discepoli:  Giiedete,  ed  otterrete,  affinchè  il  vostro  gaudio  Join-S. 
sia  pieno. 

3.  La  divina  Maestà  sempre  esaudisce  le  pie  preghiere. 

Nè  v’ha  di  certo  alcun  dubbio,  che  a tali  prieghi  non  ac- 
corra con  pronteiza  la  benignità  dei  Signore.  Ciò  si  compro- 
va con  molte  testimonianze  delle  divine  Scritture,  le  quali 
perchè  son  già  manifeste,  perciò  a modo  d’esempio  ne  ac- 
cenneremo alcune  che  Isggonsi  in  Is.iia:  Allora,  dice,  invo-  lu-sS- 
cherai , ed  il  Signore  ti  esaudirà , Jo  chiamerai , ed  egli  diri  : 
Eccomi.  E di  nuovo:  Ed  avverrà,  che  prima  -che  alzin  la 
voce,  io  esaudirò  i lor  voci;  non  avran  eglino  ancor  ben  fi- 
nito di  proferir  le  parole,  che  io  avrò  già  ammesse  le  loro 
inchieste.  Gli  esempj  poi  di  coloro  che  hanno  impetrato  da 

Dio  quanto  gli  addimaodavano,  perchè  sono  quasi  infiniti  ed 
alla  visu  di  torti , da  noi  si  omettono . 

4.  onde  avvenga,  che  alle  volte  non  si  ottenga  ciò  che 
addimandasi . 

Ma  pure  accade  talvolta,  che  non ottenghiamo da  Dio  quan- 
to gli  chiediamo.  Cosi  è:  ma  allora  Iddio  più  che  mai  prov- 
vede al  nostro  vantaggio , o perchè  ci  comparte  altri  mag- 
giori e più  pregievoli  beni,  o perchè  a noi  non  è necessario 
nè  utile  ciò  che  addimandiamo , anzi  ci  sarebbe  per  avventu- 
ra superfluo  e pestifero  , se  mai  ce  lo  desse . Iddio , di- 
ce S.  Agostino,  nega  propizio  quelle  cose,  le  quali  irato  ei 
concede.  Alle  volte  anche  avviene,  che  preghiamo  con  tanta 
tiepidezza  e negligenza , che  noi  medesimi  non  badiam  punto 
a quel  che  diciamo.  Ora  essendo  l'orazione  unii  elevazion 
della  mente  a Dio,  se  nell’ orare  l’animo,  il  qual  dee  vol- 
gersi a Dìo,  si  divaga,  e senza  applicazione,  e senza  pietà  si 
mandano  cosi  a caso  fuor  di  bocca  le  parole  dell’ orazione , 
come  il  vano  romore  di  somigliante  preghiera  chiamar  si  po- 
trà col  nome  di  orazion  cristiana  ? Laonde  non  è da  stupirsi , 
se  Dio  non  asseconda  la  volontà  nostra , mentre  noi  stessi  an- 
cora con  la  nostra  negligenza  ed  ìuconsideraZion  nel  pregare, 
mosiriam  per  poco  dì  non  volere  ciò  che  addimandiamo,  o 
veramente  chiediam  quelle  cose  che  ci  riuscirebbero  di  nocu- 
mento . 

;.  Quegli  che  chiedono  degnamente,  più  ottengono  di 
quel  che  dimandano . 

Laddove,  coloro  che  saggiamente  chiedono  e con  diligenza, 
ottengono  molto  più  di  quel  che  abbiano  a Dio  dimandato,  il 
che  ne  attcsta  l’Apostolo  nella  Epistola  agli  Effes) , e ci  vie- 
ne espresso  in  quella  Parabola  del  Figliuol  Prodigo,  il  quale 
D o 
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riputavasi  a gran  favore,  che  il  Padre  lo  ceoesse  i;i  luo^o  dì 
vii  mercenario.  .S_bbe.ie  quilor  p^nsiatn  rittamente,  non  solo 
quando  cosi  chiediamo  moltiplica  Iddio  la  sua  grazia  , non 
taaco  con  l'abbondanza  de’ beni  che  ci  comparte,  quanto  con 
la  celerilà  ancora  ch'egli  usa  nel  compartirceli.  Ciò  che  di* 
mostrano  le  divine  Scritture  con  quella  espressione,  che  nelle 
Fui.  9.  medesime  si  legge  in  questi  termini:  11  Signore  esaudì  il  de- 
siderio de’ poverelli . Mercè  che,  Iddio  accorre  alle  interne  e 
' tacite  brame  de’ bisognosi , senza  ueppur  aspettare  che  gliele 
esprimano  con  la  voce. 

6.  Il  terzo  frutto  dell* orazione  qual  sia. 

Cavasi  ancora  dall’orazione  un  altro  frutto,  ed  è,  che  nel 
pregare  si  esercitano  da  noi,  e si  accrescono  le  virtù  dell’ ani- 
mo , e singoìartnente  la  fede.  Imperciocché,  siccome  non  oran 
Fom.io.bene  quegli  che  in  Dio  non  han  fede:  Atteso  che,  e come 
mai,  dice  l’Apostolo,  invoeberan  colui,  nel  quale  non  cre- 
dono? Così  i Fedeli  quanto  più  fervidamente  pregano,  tanto 
maggiore  e più  ferma  fede  essi  hanno  dell.i  cura  e provvi- 
denza divina,  la  quale  principalmente  da  noi  ricerca,  che  ad 
essa  in  ordine  a quelle  cose  che  a noi  fan  dì  bisogno  ricor- 
rendo , a lei  tutto  dimandiamo'. 

7.  Perchè  lidio,  mentre  sa  benissimo  ciò  che  abbiso- 
gnaci , vagita  essere  ad  ogni  maio  sollecitato  con  le  nostre 
preghiere . 

Potrebbe  è vero  Iddio  concederci  abbondantemente  ogni  co- 
sa senza  che  noi  Io  pregassimo,  e che  neppure  a ciò  noi  pen- 
sassimo,' come  a tutti  gli  altri  animali  privi  di  ragione  som- 
ministra egli  in  fatti  quanto  è necessario  al  loro  sostentamen- 
to . Ma  qual  Padre  benignissimo  ch’egli  è,  vuol  essere  dai 
fìgliuoli  invocato:  vuole,  che  con  l’esercizio  quotidiano  dì 
porgliergli  dimande  giuste,  gliele  porgiamo  con  fiducia  sem- 
pre maggiore:  vuole,  che  impetrando  ciò  che  chiediamo,  da 
noi  giornalmente  con  più  affetto  si  attesti,  e si  predichi  la  be- 
neficenza ch’egli  usa  con  esso  noi. 

8.  Come  per  mezzo  dell’ orazione  ti  eserciti  la  nostra 
carità  verso  Dio. 

Con  ciò  si  avvalora  parimente  la  carità.  Imperocché,  rico- 
noscendo noi  Dio  per  autore  d'ogni  nostro  bene  e vantaggio  , 
ci  congiungiamo  a Ini- col  più  stretto  vincolo  di  carità,"  che 
per  noi  si  possa  : e siccome  gli  amanti  col  discorrere  e con- 
versare insieme  $1  accendono  a maggior  amore,  non  altrimen- 
ti le  persone  divote,  quanto  più  spesso  col  porgere  a Do  pre- 
ci, e con  implùrare  la^ut  clemenza  si  tratt-’itgono  quasi  a 
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, colloquio  con  esso  lui.,  di  tanto  maggior  gaudio  a ciascuna 
preghiera  riempiendosi  il  loro  cuore,  si  sentono  imitare  ad 
amarlo,  ed  a servirlo  più  ferventemente. 

p.  Col  mezzo  dell*  orazione  perseverante  e ci  rendiamo 
degni  della  divina  grazia , e venghiamo  a guernirci  di  u- 
milià,  e delle  armi  opportune  contro  il  Demonio. 

Di  più.  vuole  Iddio  che  usiamo  questa  pratica  deH’orazio* 
ne,  aflSnchè  infervorandoci  nella  premura  di  chiedere  ciò  che 
bramiamo,  col  mezzo,  di  una  tale  perseveranza,  e d’ un  tal 
ardore  ci  disponghiaino  in  modo,  che  divenghiam  degni  di 
'conseguire  que'  benefizi , di  cui  per  innanzi  il  nostro  animo 
estenuato  ed  angusto  non  era  capace.  Vuol  egli  in  oltre,  che 
intendiamo  e dimostriam  col  fatto  quello  ch’è  verissimo,  cioè 
che  senza  il  soccorso  della  grazia  divina  ' noi  con  le  nostre 
forze  non  possiam  giungere  a far  cosa  alcuna  che  vaglia,  e 
perciò  dobbiamo  con  tutto  l’animo  applicarci  all’esercizio 
dell’orazione.  Sono  poi  queste  pratiche  d’orazione  come  tan- 
te armi , le  quali  contro  i nemici  infestissimi  della  nostra  sa- 
lute vagliono  infinitamente.  Atteso  che,  dice  S.  llario:  Con- 
tro il  Diavolo  e le  sue  armi,  dobbìam  combattere  col  suono 
delle  nostre  preghiere. 

IO.  Dell'utilità  che  in  quarto  luogo  proviene  agli  uo- 
< mini  dall*  orazione . 

Un  altro  frutto  esimio  che  da  noi  riportasi  con  l’ orazione 
egli  è,  che  essendo  no:  per  difetto  di  nostra  naturale  infer- 
mità inclinati  al  male , ed  a’  var}  disordinati  appetiti , con  tal 
mezzo  comporta  il  Signore,  che  io  lui  si  fissino  i nostri  pen- 
sieri, sicché,  mentre  lo  preghiamo  e ci  sforzìam  di  meritarci 
i suoi  doni,  da  noi  si  conseguisca  il  desiderio  dell’ innocenza , 
e tolto  via  qualunque  delitto,  venghiamo  a mondarci  d’ogni 
■ lordura. 


II.  Qual  sia  l* ultimo  frutta  dell'orazione. 

Finalmente  l'orazione,  secondo  il  sentimento  di  S.  Girola- 


mo, resiste  all'ira  divina.  Pertanto,  quando ’Mosè  coi, preghi 
opponevasi  ai  gastighi  con  cu:  Dio  punir  voleva  il  .suo  Popo-' 

Io,  dallo  stesso  Dio  senti  dirsi  così;  Lasciami  fare.  Mercè 
che  non  v’ha  cosa  che  tanto  plachi  l’ira  di  Dio,  ovver  lo  1*’ 


ritardi  ancora,  e distolgalo  dal  furore  ailorch’eglt  è in  pro- 
cinto di  scaricare  i suoi  flagelli  serpra  de’ scellerati , quanto  le 
orazioni  delle  persone  di  pietà . 
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Delle  farti,  e gradi  dell*  orazione, 

4 • 

CAPO.  TERZO. 

1.  Quali  sieno  le  parti  che  costituiscono  l*orazion  cri- 
stiana . > ' 

Esposta  la  necessità  e l’utilità  dell* orasione  cristiana,  è 
d’uopo,  che  i fedeli  ancor  sippiano  da  quali  e quante 
parti  ella  venga  formata.  Che  ciò  spetti  a chi  imprende  il 
carico  di  porgere  una  perfetta  instruzione  su  tal  materia,  la 
attesta  1* Apostolo,  il  quale  nella  sua  Epistola  a Timoteo, 
esortando  a piamente  e santamente  pregare,  enumera  con  di- 
ligenza le  parti  delTorazione  in  questa  guisa:  La  principal 
mia  premura  ella  è,*  die* egli,  che  si  facciano  ossecrazioni, 
orazioni,  dimande,  e rendimenti  di  grazie  per  tutti  gli  uomi- 
ni. Ma,  perchè  la  differenza  tra  queste  parti  ella  è per  vero 
dire  alquanto  sottile,  se  i Parrochi  giudicheranno,  che  la 
spiegazion  d’essa  riuscir  possa  spediente  a*  loro  uditori  , sì 
consultino  sopra  di  ciò  fra  gli  altri  con  S.  Ilario , e con 
S.  Agostino . 

1.  Della  dimanda,  e del  rendimento  di  grazie.  ’ 

Ma,  posciacchè  le  parti  principali  ùeH*orazione  son  due, 
la  dimanda  ed  il  rendimento  di  grazia,  dalle  quali,  come  da 
capo,  derivano  le  altre,  abbiam  giudicato  di  non  dover  pre- 
termetterle in  verun  modo.  Imperocché,  noi  ci  presentiamo  a 
Dio  in  atto  di  supplichevoli,  affinchè  con  prestargli  culto  e 
venerazione,  possiamo  o impetrar  da  lui  alcuni  favori,  ovve- 
ro affin  di  rendergli  grazie  de*bene6zj,  con  cui  dalia  sua  be- 
nignità venghiam  del  continuo  ornati  ed  arricchiti.  Ambedue 
queste  parti  in  sommo  necessarie  dell’orazione  furono  dal  me- 
desimo Dìo  per  ibocca*  di  Davide  espresse  con  quelle  voci: 
Invocami  nel  giorno  della  tribolazione,  io  te  ne  libererò,  e 
tu  mi  onorerai . E chi  è poi , che  non  conosca , sol  che  ri- 
guardi la  somma  povertà  e miseria  dell’uomo,  quanto  sia  il 
bisogno  che  noi  abbiamo  della  divina  bontà  e beneficenza  ? 

3.  Si  celebra  la  Benignità  e Liberalità,  che  iddio  usa 
verso  tutti  gli  uomini . 

Quanto  poi  Dio  sia  inclinato  a favorire  il  genere  umano , e 
quanto  liberale  in  beneficarlo,  ben  lo  sa  chiunque  ha  occhi 
per  Vedere,  c mente  per  intendere.  Mercè,  che,  ovunque  get- 
tiamo gli  sguardi,  ovunque  ci  volgiam  col  pensiero,  ci  si  para 
innanzi  la  luce  ammirabile  della  divina  Beneficenza  e Benigni- 
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tà:  E clic  cosa  mai  hanno  gli  uomini,  che  dalla  Liberalità  di 
Dio  non  sia  lor  derivata?  E se  il  tutto  è mero  dono  di  lui  , 
e benefizio  della  sua  immensa  Bontà,  perchè  mai  tutti  per 
quanto  comportano  le  lor  forze  non  celebrano  con  lodi  questo 
Dio  liberalissimo,  e non  porgono  a lui  i ben  dovuti  ringra- 
ziamenti.^ Ma  d’ ambedue  questi  doveri  della  dimanda  cioè,  e 
del  rendimento  di  grazie  molti  sono  i gradi,  de’ quali  l’uno 
è pìii  alto  e più  perfetto  dell’altio.  Affinchè  adunque  i fede- 
li  non  solo  facciano  orazione,  ma  ancor  adempiano  un  tal 
dovere  ottimamente,  proporran  loro  i Pastori  il  più  sublime 
e perfetto  modo  d’orare,  ed  a questo  con  tutta  la  possibile 
diligenza  cercheran  d’ esortarli. 

4.  Qual  sia  la  miglior  maniera  d’orare,  e quale  il  più 
alto  grado  d* orazione. 

Ma,  qual  è il  modo  d’orare  miglior  d’ogn’ altro,  e quale 
il  grado  più  sublime  della  preghiera?  Certamente  egli  è quel*  ' 
lo,  che  usano  le  persone  dabbene  e divotc,  le  quali  appog- 
giatesi sui  fondamento  stabile  della  fede  per  via  di  certi  gradì 
d’ orazione , ed  atti  di  mente  beo  disposta , giungono  a pog- 
giar $1  alto,  che  possono  quindi  contemplare  l’infinita  Poten- 
za, e r immensa  Benignità  e Sapienza  di  Dio;  dove  concepi- 
scono ancora  speranza  fermissima  di  dover  conseguire  e quan- 
to al  presente  addimandano,  ed  insieme  quell’abbondanza  di 
beni  ineffabili,  che  Iddio  ha  promesso  di  compartire  a coloro, 
che  il  suo  divin  ajuto  divotaroente  e di  vero  cuore  implore- 
ranno. Da  questa  Fede  e Speranza  quasi  da  due  ali  sollevata 
t’anima  al  Cielo,  giunge  accesa  di  fervor  santo  innanzi  a 
Dìo,  a cui  per  gli  immensi  benefizj  da  lui  ricevuti,  porge 
quel  tributo  di  lodi  e di  ringraziamenti , che  può  maggiore  : 
quindi  con  atti  di  pietà  e venerazion  singolare,  non  altri- 
menti che  un  figlìuol  unico  al  suo  amanti»imo  Genitore,  gli 
espone  confidentemente  ogni  suo  bisogno.  II  qual  modo  d’ora- 
re dalle  divine  Scritture  vien  espresso  con'  la  voce  di  spande- 
re : Io  spando,  dice  il  Profeta,  nel  suo  cospetto  la  mia  ora-  Fnin- 
zione,  ed  espongo  dinanzi  a lui  il  mio  travaglio.  Il  qual  vo- 
cabolo  ha  forza  di  significare , come  colui , che  ora  non  tace 
niente,  niente  occulta,  ma  versa,  e manda  fuori  ogni  cosa, 
ricorrendo  con  piena  fiducia  al  seno  di  Dio  suo  amortMissimo 
Padre.  Conciossiachè , a questo  noi  veoghiamo  esortati  da  quel 
celeste  documento  datoci  in  quelle  parole;  Spandete  alla  pre-  ptal.Ci. 
senza  di  luì  i vostri  cuori.  Ed  altrove:  Getta  sopra  il  Signo- Fm1.s4> 
re  ogni  tua  cura.  E questo  egli  è quel  grado  d’ orazione , che 
vuol  significare  S.  Agmtìao,  mentre  in  quel  Libro,  che  Ma- 
O»  } 
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nualc  viene  intitolato,  egli  dice:  la 'Speranza  e la  Carità’  di- 
mandano quello  che  crede  la  fede. 

iyun*aUia  maniera  d’orazione. 

Un  altro  grado  d’orazione  egli  è quel  di  coloro,  i quali 
oppressi  da  gravi  peccati , pure  con  quella  Fede  che  dicesi 
morta , si  sforzano  d’ innalzarsi  e di  ascendere  a Dio  , ma  a 
cagion  della  languidezza  delle  lor  forze,  e per  la  somma  de- 
bolezza della  lor  Fede,  non  possono  sollevarsi  gran  fatto  da 
terra;  con  tuttociò  penetrati  da  una  viva  cognizione  delle 
proprie  colpe,  ed  afflitti  dal  dolore  e rimorso  delle  medesime, 
con  umiltà  e sommessione  da  quel  profondissimo  stato,  e re- 
motissimo posto  in  cui  giacciono,  compunti,  implorano  da 
Dio  pace  e perdono  delle  loro  scelleratezze.'  L’orazione  di 
questi  ha  il  suo  merito  presso  Dio;  perciocché  le  loro  di- 
roande  vengono  esaudite  ; anzi  lo  stesso  misericordioso  Iddio 
con  somma  liberalità  invita  tali  persone,  dicendo  loro:  Ve- 
nite a me,  o voi  tutti  che  affaticate,  e siete  aggravati,  ed  io 
vi  ristorerò.  Del  numero  di  costoro  fu  quel  Publicano,  il  qua- 
le non  osando  di  alzar  gli  occhi  al  Cielo,  tuttavia  come  si 
ha  dal  Vangelo,  uscì  dal  Tempio  più  giustificato  del  Fariseo. 

6.  In  qual  grado  si  irovin  coloro  che  formano  il  terzo 
genere  di  supplicanti . 

V’ha  in  oltre  un  altro  grado  di  orazione,  ed  è quel  di 
coloro,  i quali  non  hanno  ancor  ricevuto  la  luce  della  Fede, 
nondimeno  accendendo  la  divina  Bontà  quel  poco  lume  natu- 
rale che  v’è  in  loro,  sì  sentono  eccittarc  gagliardamence  allo 
studio  e brama  della  verità , nella  quale  con  ferventissime  sup- 
pliche pregano  il  Signore  di  venire  ammaestrati:  le  premure 
di  costoro  ove  sieno  perseveranti  dalla  divina  Clemenza  non 
vengono  rig.-tiate  : il  che  dalT  esempio  di  Cornelio  Centurione 
1.0  veggiam  comprovato.  Perciocché  a nessuno,  il  quale  ciò 
di  vero  cuore  addimandì,  son  chiuse  le  porte  della  divina  be- 
nignità. 

7.  Chi  sien  coloro  che  tra  supplicanti  tengono  V ultimo 
luogo. 

Il  grado  infimo  d’orazione  egli  è di  coloro,  che  non  sol 
privi  affatto  del  dolore  delle  loro  scelleratezze  ed  eccessi,  ma 
intenti  ad  aggiungere  sempre  misfatti  a misfatti,  non  si  ver- 
gognano non  pertanto  di  chiedere  sovente  perdono  a Dio  di 
que’ peccati,  ne’ quali  han  volontà  di  tuttora  perseverare:  co- 
lor che  si  trovano  in  tale  disposizione , non  dovrebbono  cer- 
tamente aver  animo  di  chiedere  neppur  dagli  uomini,  che  lor 
perdonassero.  La  orazione  dì  simil  gente  non  viene  altrimenti 
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esaud'ca  da  Dìo.  Mercè  che  eli  .Antioco  leggiamo  scritto  così: 

Questo  scellerato  pregava  il  Signore,  da  cui  non  era  per  con- i.Micb. 
seguire  misericordia.  Onde  coloro  che  inai  si  trovassero  in  sì  9* 
grande  miseria , si  debbono  con  ogn’  instanza  esortare  a con- 
vertirsi veracemente  e di  cuore  a Dio,  deposto  qualunque 
loro  addetto  al  peccato . 

Di' CIO'  CHE  DEVE  CHIEDERSI  A DiO  . 

CAPO  QUARTO. 

I.  Quali  cose  si  possano  a Dio  dimandare . 

Ma,  poiché  in  ciascuna  Petizione  cò  che  debba  chiedersi, 
o non  chiedersi  s’avrà  da  dire  a suo  luogo,  basterà 
qui  in  genere  avvertire  i l'edcli , che  addimandino  u Dio  cose , 
che  sian  giuste  ed  oneste,  affinchè  procedendo  diversamente, 
non  abbiano  a vedersi  ributtati  con  quella  risposte:  Non  sa-  Match, 
pete  CIÒ  che  addimandate.  Ora  tuttocio  che  rettamente  può 
desiderarsi,  si  può  anche  chiedere  lecitamente,  còme  ce  lo  attcsta 
quella  promessa  amplissima  del  Signore  : Qualunque  cosa  ,bra-  Jom. 
merete,  chiedetela,  e vi  sarà  conceduta;  tutto  egli  promette,  ‘5 
che  ci  darà . 

a.  Quali  cose  principalmente , e per  sè  stesse  àetban 
chiedersi  a Dio. 

Quindi  la  norma  con  cui  abbiam  da  regolare  il  nostro  Prin- 
cipal voto  e desiderio,  ella  è,  che  la  somma  nostra  brama  e 
premura  aspiri  a Dio,  eh’ è il  sommo  ben^.  Indi  dcsiderereni 
quelle  cose,  che  sopra  tutte  l’ altre  ci  uniscono  n Dio  , quelle 
poi  che  da  lui  ci  separano,  o ci  recano  qualche  ragion  di 
separarcene,  dobbiam  del  tutto  rimuoverle  dal  nostro  cuore, 
nè  in  venni  modo  desiderarle . Dal  che  sì  può  raccogliere  , co- 
me dopo  quei  sommo  e perfetto  bene  s’abbiano  gli  altri,  che  ' 
dìcoDSì  beni , a desiderare  ed  a chiedere  da  Dio  nostro  Padre . 

3.  Come  sgabbiano  a chieder  da  Dio  i beni  esteriori, 
e gli  altri  che  appartengono  al  corpo . 

Conciossiachè,  questi  che  chiamansì  beni  del  corpo  ed  este- 
riori, come  sono  la  sanità,  la  robustezza,  l’avvenenza,  le  ric- 
chezze, gl'  onori,  la  gloria  mondana,  perchè  sovente  sommi- 
nistran  materia  ed  occasione  al  peccato,  (quindi  è,  che  non 
è cosa  del  tutto  pii  e salutevole  il  dimandarli)  perciò  nel 
chiedere  sì  fatti  sussidj  della  vita  , dovremo  pretrgg;rci  questo 
fine,  di  chiederli  per  motivo  di  necessità  , il  qual  modo  di 
piegare  si  riferisce  a Dio.  Ed  è ben  lecito  a noi  il  chieder; 
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nelle  nostre  preghiere  ciò  che  pur  chiesero  Giacobbe  e Saio- 
Oen.ig.mone.  Mercè  che  quegli  espose  la  sua  dimanda  così:  Se  il  Si- 
gnore mi  darà  pane  onde  cibarmi , e vestimento  da  ricoprirmi , 
lui  solo  riconoscerò  per  mio  Dio.  E l’altro  si  espresse  in  que- 
rroT.jo.jta  forma:  Datemi,  o Signore,  sol  ciò  che  è necessario  per 
vivere . 

4.  Qual  uso  s’abbia  a fare  delle  riccheg^e  e degli  al- 
tri beni  temporali,  quando  dalla  divina  benignità  ci  ven- 
gono conceduti . 

Qualora  poi  Iddb  per  sua  bontà  ci  somministra  il'  bisogne- 
vole al  vitto  ed  al  vestito,  egli  è dovere,  che  ci  rammen- 
tiamo di  queir  avviso  che  ne  dà  l’ Apostolo  con  queste  paro- 
i.Cor.T.ie:  Chi  compra,  riguardi  le  cose  acquistate  come  se  non  le 
possedesse,  e chi  si  serve  del  mondo  come  se  non  seoe  ser- 
visse ; perciocché  la  figura  di  questo  mondo  trappassa . Come 
^“'•^‘•pur  di  queir  altro  che  si  ha  ne’ Salmi:  Se  abbondate  di  ric- 
chezae,  guardatevi  di  non  attaccarci  il  cuore:  delle  quali 
ricchezre , come  dallo  stesso  Dio  lo  abbiamo  appreso,  il  frut- 
to e l’uso  soltanto  egli  è* nostro,  con  la  condizione  però  che 
ne  facciamo  partecipi  ancora  gli  altri.  Se  abbiam  sanità,  se 
ci  troviamo  proveduti  degli  altri  beni  esterni  e temporali,  ri- 
cordiamoci che  ci  sono  stati  compartiti  a questo  fine,  che  pos- 
siamo più  agevolmente  servire  a Dio,  e comunicare  i medesi- 
mi qualunque  sieno  al  nostro  Prossimo.  ' .’  . > 

5.  Come  abbiano  a chiedersi  i beni  delf  ingegno  e del- 
la dottrina . 

Quanto  a' beni  poi  ed  ornamenti  dell’ingegno,  quali 'son  le 
arti  e le  scienze,  anche  questi  è lecito  il  chiedere,  purché  si 
chiedan  però  con  questa  condizione  se  abbiano  a giovarci  a 
promuovere  la  gloria  divina,  «d  a conseguire  la  nostra  salu- 
te. Quello  che  assolutamente  e sena’ alcun’aggiunta  o condi- 
zione si  dee  desiderare  , chiedere  , e ricercare , come  abbiam 
detto  dianzi,  si  é la  gloria  di  Dio,  ed  in  conseguenza  tutte 
quelle  cose,  che  vagliano  ad  unirci  a quel  sommo  Bene , com’ é 
la  Fede,  il  Timore  ed  Amor  di  Dio,  delie  quali  nella  sposi- 
zione delle  Petizioni  ragioneremo  con  più  pienezza.  > 
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CAPO  QUINTO. 

t.  Non  v’ha  alcun  genere  di  persone  in  questo  mondo, 
per  le  quali  non  sia  'lecito  di  pregar  Dio. 

Dopo  la  notìzia  dì  quelle  cose  che  sì  debbono  chiedere,  si 
dovrà  insegnare  ai  popolo  fedele  per  chi  s'abbia  a pre- 
gare. Or  r orazione  contiene  la  dimanda,  e il  rendimento  di 
grazie;  onde  parlìam  prima  della  dimanda.  Si  dee  dunque 
pregar  per  tutti  senza  escluder  veruno , o sia  a cagion  d’ ini- 
micizia, o di  religione  diversa , odi  nazìon  differente . Imperoc- 
ché , qualunque  o sia  egli  nemico,  o sìa  straniero,  o sìa  in- 
fedele egli  é prossimo,  il  quale  perché  per  comando  di  Dio 
dobbiamo  amare,  ne  segue,  che  dobbiamo  ancora  porger  pr le- 
ghi per  esso,  il  che  é atto  d’amore.  Mercè  che  a questo 
tende  quella  esortazion  dell’ Apostolo , ove  dice:  Io  vi  scon- >•  Tim. 
giuro,  che  facciate  orazione  per  tutti  gli  uomini.  Nella  qual 
orazione  sì  dee  prima  dimandare  ciò  che  spena  alla  salute 
dell’anima,  ìndi  ciò  che  riguarda  quella  del  corpò., 
s.  Per  chi  principalmente  s*  cibbia  a pregare. 

~ Dobbiamo  poi  prestar  quest’officio  dell’orazione  primiera- 
mente a’  Pastori  delle  anime , di  che  l’ Apostolo  col  suo  esem- 
pio ci  rende  avvertiti , Conciossiachè  egli  scrive  a Colossesi , 
cite  preghino  per  lui,  affinchè  Iddio  apra  l’adito  alla  sua 
predicazione  : il  che  egli  fa  similmente  scrivendo  a .quelli  dì 
Tessalonica.  Oltre  a che,  negli  atti  degli  Apostoli  si  legge,  che 
dallaChiesa  facevasi  incessantemente  orazione  per  S.  Pietro . DelAft.  n. 
qual  dovere  ce  ne  avverte  anche  S.  Basilio  nel  libro  .de*  costa- 
mi, dicendo,  che  si  dee  pregar  per  coloro  che  pressìedono 
alla  Divina  parola. 

■ In  secondo  luogo  dobbiamo , per  sentimento  dello  stesso  , 
Apostolo,  pregare  pe’Principi;  attesoché  nonv’è  chi  non  sap- 
pia quanto  conduca  al  pubblico  bene  l’avere  Principi  giusti  e 
pii  che  ci  governino.  Pertanto  convien  pregare  Iddio,  che 
coloro  che  pressiedono  agli  altri , siano  tali  quai  si  conviene . 

Non  mancano  esemp)  di  Santi,  onde  venghiamo  ammoniti 
di  dover  pregare  ancora  per  le  persone  pie  e dabbene . Per- 
ciocché, ancor  queste  han  bisogno  delle  preghiere  altrui  : il 
che  ha  disposto  Iddìo,  perché  eise  non  si  levino  io  superbia, 
mentre  si  scorgono  bisognose  de’ suffragi  di  coloro  che  loro 
sono  inferiori . 
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3.  DimosiraU , che  si  dee  far  lo  stesso  rispitto  a' nostri 
nemici f ed  a quei  della  Chiesa. 

In  oltre  , ci  comandò  il  Signore  di  pregar  per  coloro,  thè  ci 
perseguitano  e ci  calunniano  . 

E'  anche  celebre,  per  testimonianza  di  S.  Agostino,  esser 
costume  tramandato  dagli  Apostoli,  che  si  porgano  prieghi  e 
suppliche  per  coloro  che  sono  fuor  della  Chiesa  ; affinchè 
agl’ infedeli  concedasi  il  dono  delia  Fede,  gl’idolatri  siano  li- 
berati dall’errore  della  loro  empietà  , i Giudei  sgombrata  1 
da’  loro  animi  la  caligine  che  gli  opprime  ricevano  il  lume 
della  verità , gli  Eretici  ritornando  a salute  vengano  am- 
maestrati ne’ Precetti  della  dottrina  cattolica,  gli  Scismatici,  i 
quali  s’ erano  divisi  dalla  comunione  della  Chiesa  Madre  san- 
tìssima , mediante  il  vincolo  d’  una  vera  carità  collegati  insie- 
me, tornino  a ricongiungersi  secolei  nuovamente.  Quanta  for- 
za poi  abbiano  le  preghiere  fatte  di  cuore  per  gente  di  simil 
genere  , appar  manifestamente  da  tanti  esempj  di  persone 
d’ognì  qualità,  le  quali  cavate  dalla  podestà  delle  tenebre. 
Iddio  tuttodì  trasferisce  nel  Regno  del  suo  dilettissimo  Figliuo- 
lo, e dì  vasi  d’ira  le  converte  in  vasi  di  misericordia:  nel 
che  nessuno  che  giudichi  rettamente  può  dubitare,  che  non 
riescano  di  somma  efficacia  le  istanze  delle  persone  pie  . 

4.  Come  si  possa  anche  a*  defonti  stendere  questo  be- 
nefizio deli*  orazione . 

Le  preghiere  poi  che  si  fanno  per  li  defonti , affinchè  esca- 
no dal  fuoco  del  Purgatorio,  son  derivate  d.illa  dottrina  degli 
Apostoli , del  che  s’ è detto  abbastanza  qualor  si  parlò  del 
Santo  Sacrifizio  della  Messa. 

f.  A coloro  che  vogliono  ostinati  perseverar  nel  pecca- 
to sino  alla  morte  non  giovano  le  orazioni  altrui. 

Riguardo  poscia  a coloro,  i quali  dicesi  dall’Apostolo  che. 
peccano  ostinati  sino  alla  morte,  le  preghiere  e le  suppliche 
ti  può  quasi  dire,  che  lor  non  rechino  proffitto  alcuno.  Con 
tutttociò  egli  è dovere  della  carità  Cristiana  il  pregare  an- 
che per  essi,  e lo  sforzarsi  dì  render  loro,  se  mai  fia  possi- 
bile, con  le  lagrime  propizia  la  Divina  Misericordia. 

6.  In  che  senso  debbano  intendersi  le  esecrazioni,  che 
si  leggono  nelle  Divine  Scritture . 

Le  esecrazioni  poi,  che  dagli  uomini  Santi  si  veggono  ado- 
perate contro  degli  empj , per  sentimento  de’ Padri , consta 
essere  o predizioni  di  que’  disastri  che  loro  dovran  succedere  , 
ovvero  venir  iscagliate  contro  il  peccato,  affinchè  salve  le 
persone,  ne  sia  d’esso  interamente  distrutto  il  dominio  . 
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‘ 7.  Comf  abbiasi  ad  usare  il  rendimento  di  grazie. 

Nell’altra  parte  poscia  dell’ orazione , lendiaino  a Dio  quelle 
grazie  che  possiamo  maggiori  per  que’ divini  ed  immortali  be- 
netìcj , che  del  continuo  egli  ha  compartiti,  e tuttodì  com- 
parte al  genere  umano  ; e segnalatamente  esercitiamo  questo 
officio  di  render  grazie  in  riguardo  de’ Santi  tutti,  col  porge- 
re a Die  lodi  singolari  e della  lor  vittoria,  e del  trionfo,  che 
mercè  la  sua  divina  benignità,  dì  tutti  gl’interni  ed  esterni  lo- 
ro nemici  han  riportato. 

8.  Fra.  que*  sensi  di  gratitudine  che  porgonsi  a l)io  per 
cagione  de* Santi,  a quale  nella  Chiesa  debbasi  il  primo 
luogo  . 

A ciò  spetta  quella  prima  parte  della  salutazione  Angelica, 
qualor  r usiamo  a modo  di  preghiera:  Dio  ti  salvi  Maria 
piena  di  grazia,  il  Signore  è tcco , tu  sei  benedetta  fra  le 
Donne.  Imperocché,  c con  Io<lar  Dio  sommamente,  e con 
ringraziarlo  il  celebriamo  perchè  abbia  arricchita  la  Santissima 
Vergine  d’ogni  maniera  di  doni  celesti,  e con  lu  stessa  Ver- 
gine ci  congratuliamo  di  quella  sua  singolaic  felicità.  Ben 
giustamente  poi  la  Santa  Chiesa  di  Dio  ad  un  tale  ringrazia- 
mento aggiunta  ella  ha  la  preghiera,  e l’ invocazione  delia 
medesima  Santissima  Madre  di  Dio , con  cui  suppLichevoli  di- 
votamente  a lei  ricorressimo,  affinchè  con  la  sua  intercessio- 
ne ella  rendesse  a noi  peccatori  il  Signore  placato,  e c’impe- 
trasse quei  beni,  che  si  per  questa  tempora!  vita,  come  per 
l’eterna  ci  son  necessari . Adunque  noi  esuli  figliuoli  di  Èva, 
che  dimoriamo  in  questa  valle  di  lagrime  , assiduamente  pre- 
gar dobbiamo  la  Madre  di  misericordia,  e l’Avvocata  del  Po- 
poi  fedele,  perchè  ella  interceda  per  noi  peccatori,  e con  tal 
preghiera  implorar  dobbiamo  sovvenimcnto  ed  ajuto  da  lei , 
del  cui  singolarissimo  merito  presso  Dio,  c della  somma  sua 
propensione  di  giovare  al  genere  umano,  nessuno,  se  egli  non 
è un  empio  e scellerato,  può  dubitarne. 
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Chi  si  debba  pregare. 

• caposesto. 

i.  A chi  s’abbia  principalmente  ad  indrizzar  V ora- 
zione . 

CHe  s'abbia  a porgere  i nostri  preghi  a Dio,  ed  invocare 
ii  suo  santo  Nome , cel  detta  lo  stesso  istinto  della  na- 
tura che  portiamo  impresso  nelle  nostre  menti  : non  che  ce 
lo  insegnano  solo  le  Divine  Scritture,  in  cui  dallo  stesso  Dio 
Pnl.4o.ci  sentiamo  intimare  quel  comando:  Invocami  nel  di  della 
tribulazione  : se  non  che  per  questo  nome  di  Dio  si  vogliono 
intendere  le  tre  Divine  Persone. 

s.  Se  si  abbiano  ad  invocare  ancora  i Santi  che  re- 
galino insieme  con  Cristo. 

Ricorriamo  in  secondo  luogo  aH’ajuto  de’ Santi,  che  sono 
io  Cielo,  ai  quali  parimente  nella  Chiesa  di  Dio  si  tien  per 
si  ceno  che  debbaosi  porger  preghiere , che  non  è possibile 
che  alle  persone  pie  sopra  di  ciò  pur  cada  ombra  di  dubbip  . 
La  qual  cosa  essendosi  già  spiegata  distintamente  a suo  luo- 
< go , colà  i Parrochi , egli  altri  rimettiamo  a vederla.  Ma  af- 
fin  di  togliere  ogni  errore  degl'  ignoranti , porterà  il  pregio 
d’ insegnare  ai  fedeli  qual  differenza  ci  sia  tra  T una  e l’ al- 
tra maniera  d’invocazione. 

j.  In  modo  diverso  da  noi  s^  implora  l’ajuto  di  Dio , e 
s’implora  quello  da’ Santi. 

Mercè  che,  non  invochiamo  già  i Santi  in  quel  modo  stesso, 
onde  invochiamo  Iddio.  Conciossiachè  preghiamo  Dio,  ch’egli 
medesimo  o ci  comparta  ì beni,  o ci  liberi  da’ mali  : da’ San- 
ti poi,  i quali  son  cari  a D:o  chiediamo,  che  imprendano  il 
nostro  patrocinio,  che  c’impetrin  da  pio  quelle  cose  che  ci 
abbisognano.  Quindi  noi  usiamo  due  formule  di  preghiera  che 
son  diverse  nel  modo  : perciocché  a Dio  diciam  propriamen- 
te : abbiate  pietà  di  noi , esauditeci  : ai  santi  diciamo  : prega- 
te per  noi . 

4.  In  qual  sento  possiamo  chiedere  ai  Santi,  che  ab- 
biano di  noi  pietà . 

Benché  per  nn’ altra  ragione  si  possa  ancora  pregare  i' San- 
ti medesimi , che  abbiano  misericordia  di  noi , atteso  che  essi 
sono  molto  misericordiosi.  Possiam  per  tanto  pregarli,  che 
della  miseria  di  nostra  condizione  mossi  a pietà,  col  lor  fa- 
vore ed  intercessione  ci  ajutino  presso  Dio . Nel  che  soprattui- 
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to  dee  ciaKuno  avvertire  di' non  ascrivere  ad  alcun  altro  ciò 
che  è proprio  solo  di  Dio  : anzi  qualora  taluno  davanti 
all' iinnaagine  di  qualche  Santo  recita  l'orazione  Domenicale,  la 
reciti  con  tal  sentimento  di  chiedere  a quel  Santo,  che  si 
unisca  seco  a pregare  c ad  ottenergli  quelle  cose,  che  in 
quella  Divina  orazione  contengoosi;  e finalmente,  che  faccia- 
si suo  interprete,  ed  intercessore  dinanzi  a Dio.  Ed  in  vero, 
che  i Santi  esercitino  un  tale  ufficio  , ci  vien  insegnato 
dall'Apostolo  S.  Giovanni  nella  sua  Apocalissi. 

DEU.A  PREPARAZIONE  DA  VSARSl  ALLA  PREGHIERA. 

l 

CAPO  SETTIMO. 

I.  Con  quali  virtù  singolarmente  scabbia  Panimo  a di- 
sporre alP  orazione. 

NEIla  divina  Scrittura  si  legge:  Prima  di  metterci  a far g,.,; 

orazione,  prepara  l' anima  tua,  e non  voler  essere  qua- 
si un  di  coloro,  che  tentano  Dio.  Ora  tenta  Iddio  colui  che 
pregando  bene , opera  male , e mentre  parla  con  Dio , la  sua 
mente  non  bada  all'orazione  che  egli  fa.  Laonde  essendo  la 
disposizione  dell'animo  di  tanta  importanza  a chi  si  pone  a, 
porgere  preci  a Dio,  dovranno  i Parrochi  ai  loro  dhroti  udi- 
tori additar  quelle  vie,  per  cui  si  giunge  a pregare  debita- 
mente. Adunque  il  primo  grado  all'orazione  si  é l'umiltà  e 
sommersione  dell'animo,  ed  il  riconoscimento  delle  proprie 
scelleragini,  a cagion  delle  quali  conosca  chi  presentasi  di- 
nanzi a Dio,  non  pur  d:  non  esser  degno  d’impetrar  da  lui 
cosa  alcuna , ma  nemmeno  di  comparire  al  suo  Divino  co- 
spètto in  atto  di  supplicante.  Una  tal  preparazione  spessissimo 
ci  vien  ricordata  dalle  sacre  Scritture,  dove  ancor  leggiamo: 

Che  Iddio  riguardò  sempre  benignamente  I'  orazione  degli 
umili,  nè  mai  dispregiò  le  loro  suppliche.  Similmente  ivi  si  loi. 
legge:  L'orazione  di  chi  si  umilia  penetrerà  le  nuvole.  Ma'j{,}j.  < 

a’ Parrochi  eruditi  verranno  in  nfente  ianumerabili  altri  luoghi, 
i quali  concorrano  nel  medesimo  sentimento.  Che  però  ci 
astenghiamo  dall' addurne  di  più  senza  bisogno;  non  lascierem 
tuttavia  di  accennare  anche  qui,  poiché  cadono  in  acconcio 
all’ intento  presente,  quei  due  esasnpj  che  abbiamo  altrove 
toccati:  quello,  eh’ è già  notissimo  del  Publicano,  il  quale  • ' 
stando  da  lungi  non  ardiva  dì  levare  gli  occhi  da  terra,  ed 
ancor  l’altro  della  Donna  peccatrice,  che  penetrata  dal  dolo- 
re, lavò  i piedi  di  Cristo  Signor  nostro  con  le  lagrime:  atn- 
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bidue  questi  fece  palese  quanto  l’ umiltà  cristiana  aggiunga  di 
peso  all’orazione. 

Segue  appresso  un  certo  cordoglio  nel  risovvenirsi  de’ pec- 
cati commessi , o qualche  seiitiniento  alrnea  di  dolore  per 
questo  stesso,  che  non  possiamo  dolercene;  senza  de‘ quali 
affetti,  o senza  almen  l’uno,  o l'altro  d'essi  non  sì  può  dal 
penitente  impetrare  il  perdono. 

t.  Dit  quali  peccati  dee  singolarmente  guardarsi , chi 
vuol  orare  con  frutto. 

Ma  perchè  sono  alcuni  misfatti , i quali  più  degli  altri  trat- 
^ tengono  Iddio  dal  condiscendere  alle  nostre  preghiere,  come 
sono  le  uccisioni  e gli  aftVonti  recati  altrui  , è necessario 
astenersi  del  tutto  da  simili  crudeltà  e violenze.  Di  tale  scel- 
iii.  I.  leratezza  Iddio  per  bocca  d' Isaia  nc  parla  cosi:  Qjindo  sten- 
derete le  vostre  mani  verso  di  me,  io  rivolgerò  lo  sguardo  da 
voi,  e per  molti  che  sien  que’ preghi,  che  mi  porgerete,  io 
non  vi  es.;udirò,  perciocché  le  vostre  mani  son  piene  di  san- 
gue. - 

Si  vuole  ^altresì  fuggir  l’ira  e la  discordia,  le  quali  simii- 
- mente  sono  un  grande  ostacolo  all’  impetrazione  di  ciò  che 
.adJimandasi  nelle  preghiere . Incorno  a che  abbiamo  quel 
I.  Tini,  dell’ Apostolo  : lo  voglio,  dic’egli,  che  gli  uomini  iacciano 
:.  dappertutto  orazione,  alzando  le  pure  lor  inani  senza  ira  e con- 
trasto . 

Ci  dobbiamo  in  oltre  guardare  di  non  mostrarci  implacabili 
verso  chi  ne  abbia  a sorte  recata  alcuna  ingiuiìa:  mercè  che, 
con  tale  disposizione  nell’ animo  mai  non  potremo  con  le  no- 
Marc.  Sire  preghiere  indurre  Iddio  a perdonarci  : Qualora  vi  porre- 
• I-  ce,  dic’egli,  a far  orazione,  se  avete  niente  concra  alcuno, 
Matih.  condonateglielo.  Ed  altrove:  Se  non  perdonerete  agli  altri,  nem- 
6.  meno  il  Padre  vostro  celeste  perdonerà  a voi  i vostri  peccati . 
Bcci.tS.  Dobbiamo  guardarci  altresì  di  non  esser  crudi,  ed  inumani 
verso  de’ bisognosi . Conciossiacbè , contra  costoro  si  legge  quel 
Pcov.  detto  : Chi  si  tura  le  orecchie  alle  grida  del  povero , griderà 
ancor  esso,  e non  sarà  esaudito. 

Che  diremo  della  superbia?  La  quale  quanto  dispiaccia  a 
Jacob. 4. Dio,  ce  lo  attesta  quel  detto:  Iddio  resiste  a’ superbi,  e com-' 
parte  la  sua  grazia  agli  umili. 

Che  del  disprezzo  degli  Oracoli  Divini  ? Contro  il  quale  si 
Pro»,  legge  quello  di  Salomone:  I.’ orazióne  dì  chi  rivolge  le  orec- 
**•  chic  per  non  olire  la  Legge,  sarà  esecrabile.  Con  ciò  tutta- 
via non  si  vuol  escludere  la  preghiera,  che  porgasi  a Dio 
per  ottener  la  remissione  de’ tote*  fatti  ad  altrui,  degli  orni- 
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ciJj , dirgli  sdegni,  della  durezza  verso  de' poveri,  della  su- 
perbia , del  dispregio  della  divina  parola , e finalmence  di 
qualunque  altra  scclleragiue , qualora  a lui  se  ne  dimandi 
umilmente  perdono . 

3.  Delta  Fede  in  Dio,  che  giudicasi  disposizioa  neces- 
saria all’  O/azione. 

Ad  una  tale  preparazione  d’ animo  è altresì  necessaria  la 
Fede,  senza  di  cui  non  può  essere  in  noi  la  cognizione  ni 
della  Onnipotenza,  nè  della  Misericordia  del  sommo  Padre 
Iddio,  donde  pur  nasce  la  6duaia  in  chi  prega,  siccome  in- 
segnò Cristo  medesimo  Signor  nostro  dicendo:  Tutto  ciò  che 
nell’orazione  chiederete  con  Fede,  voi  l’otterrete.  D’ una  tal  21. 
Fede  S.  Agostino  in  un  sermone  intorno  alle  parole  del  Si- 
gnore, scrive  così:  Se  manca  la  Fede,  l’orazione  è perita. 

La  Principal  cosa  adunque  che  in  noi  chiedesi  a ben  pregare , 
si  i la  fermezza  e stabilità  della  Fede;  il  che  l’Apostolo  di- 
muscra  dal  suo  contrario,  dicendo:  Come  invocheranno  colui,  Rom. 
nel  quHe  non  credettero.  Convieqe  per  tanto  credere,  ed  af-  >0. 
bue  di  poter  pregare,  c perchè  non  ci  manchi  la  Fede  stes- 
sa, onde  preghiamo  utilineiits.  Imperocché,  la  Fede  è quel- 
la che  porge  le  preghiere,  c le  preghiere  fan  si  che  sgom- 
brata ogni  dubbiezza  divenga  più  stabile  e ferma  la  Fede.  In 
conforiniià  del  qual  sentimento  S.  Ignazio  esoruva  coloro , 
che  andavano  a porger  prieghi  a Dio,  in  questa  forma:  Guar- 
datevi, diceva  di  aver  nell'orazione  un’animo  vacillante: 
beato  colui,  che  non  avrà  dubitato.  Laonde,  ad  impetrar- da 
Dio  ciò  che  bramiamo,  giova  infinitamente  la  Fede,  e la  vi- 
va Speranza  di  ottenere  quanto  addimandasi,  di  che  ce  ne  av- 
visa S.  Giacomo,  dicendo:  Chieda  con  Fede  senza  punto  esi-Jacob.i. 
tare.  \ 

4.  Quali  cose  possano  indurci  ad  aver  fiducia  d’ impe- 
irare  ciò  che  addimandiama  nelP  orazione . 

Molti  son  quei  motivi,  che  ci  obbligano  a confidare  in  que- 
sto esercizio  dell'orazione.  ^ primo  si  è lo  stesso  amore  e 
la  bciiignii'i  dì  Dio,  di  cui  ne  abbiamo  sì  evidenti  riprove, 
mentre  ci  ordina,  che  lo  chiamiamo  col  nome  di  Padre,  af- 
finchè conosciamo  d’essere  suoi  figliuoli:  indi  la  moltitudine 
pressoché  infinita  dì  coloro,  che  da  Dio  furon  esauditi  nelle 
lor  suppliche:  dipoi  quel  sommo  mediatore  Cristo  Signor  no- 
stro , che  sempre  è pronto  ad  assisterci , del  quale  in  S.  Gio- 
vanni leggiamo  scrTto  così;  Se  alcuno  avrà  peccato,  abbism  i.  Joan- 
plesso  il  vlivin  Padre  p^r  Avvocato  Gesù  Cristo,  eh’ è il  giu-  *• 
sto,  ed  essa  è quegli  che  il  placa  per  li  nostri  peccaci:  si- 
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jiog,.  g.milmeate  l’Apostolo  S.  Paolo:  Gesù  C.'itto,  die' egli  , che  è 
morto,  anzi  ch’egli  è ancora  risorto,  che  siede  alla  destra  di 
Dio,  che  fi  eziandio  l'ufficio  di  mediatore  a prò  nostro:  pa- 
I.  Tim.  rrmente  scrivendo  a Timoteo:  Egli  è,  dice,  un  solo  Iddio, 
ed  un  mediator  solo  di  Dio  e degli  uomini , eh’  è Cristo  Ge- 
Hebr.i.sù  fatto  Uomo;  e nella  Epìstola  agli  Ebrei:  Onde  dovette, 
die’ egli,  assomigliarsi  in  tutto  ai  fratelli,  per  farti  miseri- 
cordìoso  e fedel  Pontefice  presso  Dio . Quindi , quantunque 
noi  indegni  siam  d’impetrare,  a cagioa  tuttavia  della  dignità 
dell’ ottimo  nostro  Mediatore  ed  Avvocato  Gesù,  sperar  dob- 
biamo , e confidar  vivamente  che  Iddio  ci  concederà  tutto 
quello,  che  per  mezzo  dì  luì  chiederemo  con  rettitudine. 

5.  Lo  Spirito  Santo  è autore  delle  nostre  orazioni. 

Finalmente  autore  della  nostra  preghiera  egli  è lo  Spirito 

Santo,  con  la  cui  scorta  non  è possibile,  che  non  vengono 
Bem.  f.  esaudite  le  nostre  suppliche.  Conciossiachè,  abbiam  ricevuto 
lo  Spìrito  dì  adozione  de’Figliuoli  di  Dio,  mediante  il  quale 
invochiamo  . Iddio  col  dolce  nome  di  Padre,  il  quale*Spirito 
Divino  non  v’ha  dubbio,  che  ajuta  la  nostra  infermità  ed 
ibid.  ignoranza  in  questo  esercizio  dell’orazione:  Anzi,  come  dice 
l’Apostolo,  egli  medesimo  chiede  per  noi  con  gemiti  innena- 
rabìii . 

6.  In  che  modo  dobbiamo  avvalorarci  nella  Fede  ad 

impetrare  i benefizi  di  Dio . , 

Che  se  taluni  alle  volte  vacillano , nè  sì  sentono  abbastan- 
za fermi  nella  Fede , usino  quella  preghiera  degli  Apostoli  : 
Lac.  17. Signore  accresceteci  la  Fede.  Parimente  l’altra  di  quel  cieco: 
Mvc.9. Sovvenite , o Signore,  la  mia  incredulità.  Ma  allora  singolar- 
mente invigoriti  nella  Fede  e nella  Speranza  otterremo  da  Dio 
quanto  bramiamo,  quando  con  la- J>egge  e volontà  dello  stes- 
so Dio  conformeremo  ogni  nostro  pensiero,  ogni  operazione, 
Jean,  ed  ogni  nostra  preghiera.  Se  rimarrete  in  me,  dice  il  Signo- 
re,  e le  mie  parole  rimarranno  in  voi,  qualunque  cosa  che 
voi  bramerete,  chiedetela,  e vi  sari  conceduta. 

Benché  per  ottener  da  Dio  questa  generale  impetrazione  dì 
quanto  a lui  si  chiede,  sia  principalmente  necessaria,  come 
dianzi  s’è  detto,  la  dimenticanzu  delle  ingiurie,  e la  bene- 
volenza, ed  un  animo  volonteroso  di  beneficare  il  prossimo. 
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C A P O O T T A V 0.“  - 

i.  Si  deve  insegnare  al  Popolo  qual  sia  il  miglior  mo- 
do di  far  orazione  > e qò  che  sia  orare  in  ispirilo  e ve> 
rità . ; ‘ 

E Gli  è poi  di  surnma  impomnza  di  sapersi  il  modo,  che 
dobbiam  tenere  nel  fare  la  santa  orazione  ; atteso  che , 
sebben  la  preghiera  sia  un  bene  che  di  sua  natura  egli  è sa- 
lutevole, con  tutcociò  se  non  si  esercita  come  conviene,  non 
apporta  verun  giovamento.  Mercè  che  avviene  sovente,  come 
dice  S.  Jacopo,  che  non  si  conseguisce  ciò  che  da  noi  si  chie- 
de, perchè  lo  chiediam  malanfence.  Adunque  insegneranno  i 
Farrochi  al  popol  fedele,  qual  sia  la  miglior  maniera  di  far 
orazione  così  in  pubblico,  come 'in  privato;  intorno  a che 
Cristo  Signor  nostro  c quegli,  che  ce  ne  dà  T ammaestra- 
mento . 

Si  dee  dunque  orare  in  ispirito  e verità.  Perciocché,  il  Pa- 
dre Celeste  cerca  di  questi  tali , che  lo  adorino  in  ispirito  e 
verità . Ora  fa  orazione  in  questa  forma , chi  la  fa  con  T In- 
terno adfetto  e ferver  dello' spirito.  Dal  qual  modo  spiricua-  > 
le  di  orare  non  intendiam  di  escludere  l'orazion  vocale:  il 
Principal  luogo  però  stimiamo  doversi  di  ragione  a quei  ge- 
nere di  supplica,  che  procede  dalla  veemenza  dello  spirito. 

La  qual  sorte  di  preghiera  comecché  non  proferiscasi  con  la 
bocca,  vien  bene  udita  da  Dio,  a xui  anche  gli  occulti  pen- 
sieri degli  uomini  son  palesi.  Così  egli  ascoltò  gl* interni prie^ 
ghì  di  queir  Anna  che  fu  Madre  di  Samuele,  della  quale  leg- 
giamo, che  orò  piangendo , nè  altro  moveva  esteriormente, 
se  non  le  labbra.  Nella  stessa  guisa  pregò  pur  Davide,  pe-  . 
rocchè  die* egli  così:  Il  mio  cuore  parlò  a voi,  mio  Dio,  colp,ai.tS.' 
volgere  a voi  la  mia  faccia,  vi  ho  richiesto.  Di  simili  esem- 
pj  nelle  divine  Scritture  da  chi  le  legge  se  ne  trovano  ad 
ogni  tratto. 

a.  Qual  sia  il  principal  vantaggio  dell*  orazione  vo- 
cale . 

L*orazton  vocale  ha  ella  poi  la  sua  propria  utilità  e neces- 
sità ; mercè  che  ella  accende  T affetto  deir  animo,  ed  infiam- 
ma la  religion  di  chi  prega.  Il  che  S.  Agostino  scrisse  a Pro- 
ba in  questi  termini  : Tal  volta  con  le  parole , e con  altri  se- 
gni eccitiamo  più  vivamente  noi  stessi  ad  accrescere  il  santo 
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('esiderio:  alle  volte  dalla  veemenza  dell’ interna  brama  e 
pietà  siain  forzati  ad  esprimere  il  sentimento  con  le  parole . 
Atteso  che  esultando  di  letizia  l’aniroo,  egli  i ben  giusto, 
Joel  14.  che  esulti  parimente  U lingua , e conviene  che  da  noi  fac- 
ciasi un  sacr'6zio  veramente  pieno  dell’anima  e del  corpo:  il 
qual  modo  d'orare,  che  gli  Apostoli  Tabbiano  avuto  in  co- 
stume, si  scorge  dagli  Atti  e dall’Apostolo  in  molti  luoghi. 

3.  U esercizio  della  voce  non  è necessario  neW  orazione 
privala , stccome  egli  è nella  pubblica . 

Ma,  poiché  due  sono  i modi  di  orare,  l’uno  privato,  l’al- 
tro pubblico,  aeU’orazione  privata  usiamo  di  pronunciar  le 
parole,  affin  di  ecciure  in  noi  l’ interno  fervore  e pietà;  nel- 
la pubblica  poi,  la  qual  é instìtuita  per  incitar  la  religione 
del  popolo  fedele,  vi  sono  i suoi  tempi  determinati  e pref- 
fissj,  in  CUI  l'uso  della  lingua  \ion  si  può  sospendere  in  ve- 
run  modo. 

4.  I cristiani  soltanto  pregano  in  ispirito,  e non  deb- 
bono avere  a schijfo  le  lunghe  orazioni . 

Or  questa  costumanza  di  orare  in  ispirito,  eh’ è propria 
de’ cristiani,  presso  gl’infedeli  non  è in  alcun  modo  in  uso, 
de’ quali  giova  l’udir  favellare  Cristo  Signor  nostro  in  questi 
Mitt.S.  termini  : Quando  pregate , guardatevi  dal  parlar  molto , cotne 
lanno  i Gentili;  perciocché,  costoro  Sguransì  di  dover  essere 
esauditi  in  riguardo  alla  loro  loquacità.  Non  vogliate  adun- 
que assomigliarvi  ad  essi,  atteso  che  il  vostro  Padre  Celeste 
ben  sa  ciò  che  vi  abbisogni  anche  prima,  che  a lui  porghia- 
te  veruna  supplica. 

Quantunque  poi  egli  vieti  la  loquacità , nondimeno  tanto  è 
da  lungi  eh’ ei  rigetti  le  lunghe  orazioni  che  provengono  da 
un  veemente  e continuato  ferver  dello  spirito , che  anzi  col 
suo  esempio  ancora  ci  c;sorta  ad  orare  in  questa  forma,  men- 
tre non  solo  ei  consumò  le  intere  notti  in  orazione,  ma  per 
ben  tre  volte  nell*  orate  replicò  il  medesimo  detto  . Si  dee 
adunque  stabilire  soltanto  per  cosa  certa,  che  il  puro  suono 
Hateriale  delle  parole,  non  basta  in  verun  conto  per  impe« 
s trar  da  Dio  ciò  che  da  lui  si  chiede. 

j.  Il  Signore  rigetta  le  orazioni  degl’ipocriti. 

Né  di  cuore  pregano  sicuramente  gl’  ipocriti , dal  costume 
de’ quali  vuol  il  Signore  che  ci  tenghiam  lontani,  ammonen- 
ibi<f*  doci  in  questi  termini:  Quando  pregate,  non  vogliate  fare  co- 
me gl’  ipocriti , i quali  amano  dì  pregare  stando  in  pìé  nelle 
Sinagoghe,  c negli  angoli  ^delle  piazze  per  esser  veduti  dagli 
uomini:  io  vi  assicuro,  che  costoro  han  ricevuto  il  lor  gui- 


Digitized  by  Coogle 


DEL  MODO  DI  FAR  ORAZIONE.  4^ 
derdone.  Quanto  a voi  allorché  vi  porrete  a far  orazione, 
entrate  nella  vostra  stanza,  e chiusa  la  porta,  pregate  il  Pa> 
dre  vostro  in  secreto,  ed  egli  che  vede  anche  le  cose  occul* 
te,  vi  ricompenserà.  La  stanza  che  si  nomina  in  questo  luo* 
go  può' significare  il  cuore,  o sia  l’animo  umano,  nel  quale 
non  basta  entrare,  ma  conviene  anche  chiuderlo,  ailìnchc  non 
isbocchì  da  esso,  ovvero  in  lui  non  s’insinui  esteriormente  al- 
cuna cosa , onde  l’integrità  dell’ orazione  rimanga  violata. 
Perciocché , allora  il  Padre  Celeste  che  penetra  appieno  le 
menci  e gli  occulti  pensieri  di  tatti  , ammette  le  dimaode  di 
chi  lo  prega. 

6.  Non  ti  dee  deùstere  da  fuetto  esercizio  della  pre- 
ghiera, ancorché  differiscasi  lungamente  la  concessione  di 
ijuanto  si  addimanda. 

Oltre  a ciò  l’ orazione  richiede  perseveranza , laqnale  quan- 
to ella  sia  efficace,  il  Figliuol  di  Dio  lo  dimostrò  con  l’esem- 
pio di  quel  Giudice,  il  quale,  avvegnaché  non  avesse  nè  ti- 
mor di  Dio,  né  riguardo  alcuno  per  gli  uomini,  vinto  tutta- 
via dall’ assiduità  e diligenza  della  Vedova,  condiscese  alle 
sue  dimande.  Si  vuole  pertanto  pregare  Iddio  perseverante- 
mente, né  imitar  coloro,  i quali  come  ahbian  pregato  una 
volta  o due,  se  non  ottengono  ciò  che  addimandano,  si  la- 
scian  nell’orazione  sopraffare  dalla  stanchezza.  Non  accade 
in  verun  modo  stancarsi  in  tale  esercizio,  conforme  le  auto- 
revoli parole  di  Cristo  Signor  nastro,  e dell’Apostolo  ce  ne 
ammaestrano.  Che  se  talvolta  io  tale  officio  la  volontà  va 
mancando,  chiediamo  a Dio  le  forze  di  perseverare. 

7.  Cristo  Signor  nostro  c’ingiunse,  che  se  alcuna  cosa 
vogUam  chiedere  al  Fadre  Celeste,  gliela  chiediamo  in  No-^ 
me  di  lui . 

Vuole  ancora  il  Figliuol  di  Dio,  che  in  No.me  suo  venga 
indrizzata  al  Padre  la  nostra  orazione,  a cui  il  merito  e la 
grazia  di  un  tanto  Intercessore  aggiunge  tal  peso,  che  dal  di- 
vin  Padre  ella  viene  esaudita.  Mercé  che,  egli  medesimo  in 
S.  Giovanni  si  esprime  cosi  : Io  vi  dico  asseverantemente , che  }ot.iS. 
se  alcuna  cosa  chiederete  si  Padre  in  mio  Nome , ve  la  con- 
cederà . Fin  ora  nulla  avete  dimandato  in  Nome  mìo . Chie- 
dete, e riceverete,  affinché  pieno  sia  il  vostro  gaudio.  Ed 
altrove:  Qualunque  grazia  voi  chiederete  al  Padre  in  Nome 
mio  , io  ve  la  farò . 

8.  Si  dee  nel^ orazione  imitare  il  fervore  de’Sqnti,  ed 
alla  dimanda  aggiunger  si  vuole  il  ringraziamento. 

Imitiamo  l'ardente  divozione  che  gli  uomini  Santi  usavano 
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nèli’ orare,  e con  la  preghiera  congiungiamo  il  rendimento  di 
jrarie  sull’esempio  degli  Apostoli,  i quali,  come  dall’ Aposto- 
lo si  può  scorgere,  perpetuamente  osservavano  una  tal  pra- 
tica  • 

9.  Affinché  l* orazione  sia  fervorosa  ed  efficace,  se  le 
dee  accoppiare  il  digiuno  e la  limosina. 

Con  l’orarione  accompagnar  poi  si  vuole  ancora  il  digiu - 
PO  e la  limosina.  Quanto  al  digiuno,  questo  certamente  egli 
è compagno  indiviso  dell’oraaìone . Imperocché,  coloro  i qua- 
li di  cibo  sono  aggravati  e di  vino,  hanno  la  mente  cotan- 
to oppressa,  che  né  possono  Essarsi  in  Dio,  né  pensare  a ciò 
che  addimandano  con  l’oraaione.  Segue  la  limosina,  la  quale 
ancor  essa  ha  una  stretta  congiunaione  con  la  preghiera.  Con  - 
eiossiaché,  c chi  é mai,  che  avendo  il  modo  di  soccorrere  a 
chi  vive  di  ciò  che  gli  vien  somministrato  dall’altrui  miseri- 
cordia, ed  é suo  prossimo  e suo  fratello,  pur  noi  sovviene, 
e ardisca  poi  dire  d’aver  viscere  di  carità?  Oppure,  con  qual 
fronte  chi  é privo  di  carità  potrà  mai  implorare  il  divino 
ajiito , se  al  tempo  stesso  in  cui  diede  perdono  del  peccato , 
non  chiegga  insieme  a Dio  con  umili  instanae  la  carità  ? Quin- 
di per  divina  disposiaitme  é avvenuto,  che  con  questo  triplice 
rimedio  si  provvedesse  alla  salute  degli  uomini.  Atteso  che, 
mentre  col  peccare  o facciamo  ingiuria  a Dp,  o rechiam  tor- 
to al  prossimo , ovvero  offendiamo  noi  stessi , con  le  sacre 
preci  si  viene  da  noi  a placar  Dio;  con  la  limosina  si  sod- 
disfa all’ ingiurie  recate  al  prossimo,  col  digiuno  si  purgano 
le  macchie  delle  colpe  commesse  contro  noi  medesimi.  E ben- 
ché ognuno  di  questi  rimedj  giovi  a curare  qualunque  genere 
di  Kelleiateaza,  son  tuttavia  propriamente  essi  acconci  « con- 
* facevoli  a ciascuna  di  quelle  colpe  che  abbiam  divisate  . 
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Dsr  Proemio  dell’ Graziose  Domisicalb. 

CAPO  IX. 

r-ADRE  NOSTRO,  CHI  SII  NE’ etili. 

I.  Perchè  nel  principio  di  questa  preghiera  abbia  vo- 
luto Cristo,  che  da  noi  si  adoperi' il  nome  di  Padre,  anti- 
chi quello  di  Signore , o di  Giudice . 

Essendo  questa  forinola  deirorasipn  cristiana , che  Gesù  Cri- 
sto insegnò,  disposta  di  tal  maniera,  che  prima  che  in  es- 
sa da  noi  si  venga  alle  dimande  ed  alle  suppliche , usar  dob- 
biamo come  per  proemio  alcune  determinate  parole,  con  cui 
presentandoci  dinanzi  a Dio,  possiamo  altresì  far  ciò  con  più 
di  fiducia,  egli  è ufficio  del  ^rroco  lo  spiegare  distintamen- 
te , e con  chiarezza  le  predette  parole , affinchò  il  divoto  po- 
polo con  più  alacrità  vada  a porgere  le  sue  preghiere  , e 
sappia,  ch’egli  è per  trattar  con  un  Dio,  il  quale  gli  è Pa- 
dre. Ora  tal  Proemio,  se  riguardanti  le  parole,  egli  è bre- 
vissimo ; ma  se  si  pondera  la  sua  sostanza , è importantissi- 
mo, e di  mister)  tutto  ripieno.  E la  prima  voce  che  per  co- 
mando ed  instituzione  divina  usiamo  in  tale  preghiera , è ap- 
punto quella  di  Padre.  Imperocché,  sebbene  il  nostro  Salva- 
tore avesse  potuto  dar  principio  a questa  divina  orazione  con 
alcuna  parola  che  avesse  più  di  maestà , usando  a cagion  d’e- 
sempio la  voce  del  Creatore,  o quella  di  Signore  , omesse 
non  pertanto  queste , le  quali  potessero  ispirarci  insieme  ti- 
more, amò  di  adoperare  un  tal  vocabolo,  il  quale  a chi  pre- 
ga ed  addimanda  a Dio  alcuna  cosa,  ingenera  amore  e fidu- 
cia. Conciossiàché , e qual  cosa  più  gioconda  del  nome  di  Pa- 
dre , il  quale  indulgenza  suona  e carità . 

z.  Qual  sia  la  prima  ragione,  per  cui  dagli  uomini  '\ 
qui  chiamasi  Iddio  giustamet^fe  col  nome  di  Padre-  \ 

Dai  luoghi  poi  della  creazione,  del  governo  del  mondo,  e 
della  redenzione  potrà  il  Parroco  trarre  abbondante  materia, 
onde  insegnare  al  popolo  per  quali  ragioni  a Dio  convengasi 
il  nome  di  Padre.  Mercé  che  avendo  Iddiò  creato  l’oomo  ai 
immagine  sua,  né  questa  avendo  egli  compartita  agli  altri  ani- 
mali, a cagion  di  questa  singoiar  prerogativa  di  cui  egli  ha 
farnìto  l’uomo,  vien  giustamente  nelle  divine  Scritture  appel- 
lato Padre  di  tuui  gli  uomini,  nè  de' fedeli  soltanto,  ma  an- 
cora degl' infedeli . 
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3.  Altra  ragione  per  cui  lidio  si  dinomini  Padre  degli 
uomini . 

Dal  governo  eziandio  si  può  cavare  un  altro  argomento, 
onde  provar  che  a Dio  ben  convengasi  il  nome  di  Padre;  at- 
teso che  col  riguardar  ch’egli  fa,  c provvedere  all’utilità  comu- 
ne degli  uomini,  con  un  certo  principal  modo  di  cura  e prov- 
videnza ei  viene  ad  esercitar  verso  di  noi  le  viscere  della 
paterna  sua  cariti.  Ma,  affinchè  nella  spiegazione aJi  tale  ar- 
gomento il  popolo  conosca  ancor  meglio  la  cura  paterna,  che 
Iddio  si  piglia  degli  uomini,  fa  d’uopo,  che  dicasi  alcuna  co- 
sa di  quegli  Angeli  Santi,  che  sono  agli  uomini  assegnati  per 
lor  custodi. 

4.  Dalla  divina  provvidenza  è stata  agli  Angeli  affida- 
ta la  cura  di  custodire  il  genere  umano. 

Conciossiachè , la  provvidenza  di  Dio  ha  destinato  agli  An- 
geli  questa  incombenza  di  custodire  il  genere  umano , e di 
assistere  a ciascun  degli  uomini,  affinchè  non  soggiacciano  ad 
alcun  grave  danno.  Imperocché,  siccome  i Genitori  qualora  i 
lor  hgliuoli  abbiano  ad  imprendere  qualche  viaggio  per  luoghi 
sospetti  e pericolosi , assegnano  loro  alcun  uomo  che  lì  custo- 
disca : non  altrimenti  il  nostro  Padre  Celeste  in  questo  viag- 
gio che  facciamo  per  ire  alla  superna  Patria  del  Paradiso,  a 
ciaKun  di  noi  ha  deputato  gli  Angeli  Santi,  con  l’ajuto  ed 
assistenza  de’  quali  potessimo  scansare  i lacci  occultamente  a 
noi  tesi  da’  nostri  nemici,  e risospingere  i loro  terrìbili  assal- 
ti e mediante  la  lor  direzione  tener  potessimo  la  retta  via, 
senza  che  veruno^ di  quegli  inciampi,  che  dal  nostro  Avver- 
sario ingannevole  ci  vengon  frapposti,  potesse  mai  farci  torce- 
re da  quel  sentiero,  che  al  Ciel  ne  conduce. 

5.  Da  quali  argomenti  possiam  chiaramente  conoscere 
la  grande  utilità,  che  dalla  custodia  degli  Angeli  agli  uo- 
mini ne  risulta . 

Quale  utilità  poi  ne  derivi  all’uomo  daquesw  cura  e prov- 
videnza singolare  che  Dio  si  piglia  di  lui,  l’ amministrazione 
ed  csecuzion  della  quale  ha  egli  affidata  agli  Angeli,  la  cu 
natura  è di  mezzo  tra  la  Divina  ed  umana,  appar  manifesu 
dagli  esempj  somministratici  in  copia  dalle  divine  Scritture 
le.  quali  ci  attestano  essere  per  divin  favore  sovente  addivenir 
to  che  gli  Angeli  alla  vista  degli  uomini  operassero  cosi 
prodigiose,  onde  venissimo  avvertiti ^ che  gli  Angeli  nostri  cu 
stodi  ne  fanno  a prò  nostro  in  tal  genere  innumerabdi  altre , 
le  quali  non  soggiacciono  a’ nostri  sensi.  L’Angelo  Raffaello,  ds 
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Dio  dato  a ToLìi  per  compagno  c scorta  del  suo  viaggio,  >o 
condusse  e ricondusse  sano  e salvo:  gli  porse  ajuto  alHnchi  il 
pesce  mostruoso  noi  divorasse;,  e mostrogli  quanta  virtù  fosse 
riposta  nel  fegato,  nel  fiele,  e nel  cuore  del  medesimo  pesce: 
cacciò  il  Demonio , e ripresse  il  suo  potere , e legatolo  fece 
sì,  che  Tobia  ne  rimanesse  illeso  da' suoi  insulti;  insegnò  al 
giovane  qual  fosse  la  vera  e legittima  norma,  ed  uso  del  Ma- 
trimonio : e finalmente  al  cicco  Padre  dello  stesso  Tobia  re- 
stituì il  lume  degli  occhi. 

6.  Dell’Angelo f per  cui  S.  Pietro  fu  liberato  dalla  car- 
cere. 

L'Angelo  similmente,  che  liberò  il  Principe  degli  Af>ostoli, 
porgerà  ampia  materia  per  instruire  il  popolo  intorno  all'am- 
mirabil  cura  degli  Angeli,  qualora  i Parrochi  rappresenteranno 
l’Angelo  in  atto  di  rischiarare  con  la  sua  luce  le  tenebre  del- 
la prigione,  e di  risvegliare  l’Apostolo  dal  sonno  col  toccargli 
il  fianco,  di  tcioglieriò  dalle  catene,  di  spezzargli  i ceppi, 
d’ avvisarlo  che  si  alzasse , e che  prese  lescarpe  e gli  altri  suoi 
vestimenti  il  seguine;  e quando  pur  mostreranno  come  lo  stes- 
so Angelo  dopo  d’ aver  francamente  per  mezzo  delle  guardie 
tratto  l’Apostolo  di  prigione,  ed  apertone  l’uscio,  lo  pose  in 
sicuro . 

D’ esempj  di  simil  genere,  come  s’è  detto,  n’è  ripiena  la 
Storia  sacra,  onde  scorgiamo  quanto  grande  sia  la  copia  di 
que’  benefizi  , che  Dio  ci  compatte  per  lo  ministero  ed  inter- 
posizione degli  Angeli,  nè  spediti  da  lui  soltanto  per  alcuna 
privata  e speciale  occorrenza , ma  deputati  sin  dalla  nostra 
rtascìta  alla  cura  di  noi,  e costituiti  quaì  protettori  della  salu- 
te di  ciascun  uomo.  Uall’espos  zione  diligente  d>  tal  dottrina 
ne  seguirà  questo  vantaggio , che  si  verrà  con  ciò  ad  innal- 
zare la  mente  degli  uditori,  ed  ccciteransi  a riconoscere,  e 
venerare  la  paterna  cura  e provvidenza,  che  Iddio  tiene  di 
lóro . 

7.  Onde  possa  riconoscersi  di  vantaggio  la  paterna  cu- 
ra che  Iddio  SI  piglia  degli  uomini . 

Commenderà  poi  in  questo  luogo  il  Parroco,  ed  esalterà  so- 
prattutto le  ricchezze  della  divina  benignità  verso  il  genere 
umano,  mentre,  sebbene  da  colui  cominciando  che  ci  fu  Pa- 
dre, e nella  natura,  e nel  peccato  sino  al  di  d’oggi  l'abbia- 
mo con  infinite  scelleratezze  e misfatti  oltraggiala , continua 
tutt'ora  ad  amarci,  nè  lascia  d’aver  di  noi  quella  cura  sin- 
golare che  sempre  ha  avuto.  Che  se  talun  si  divisa,  che  Id- 
dio dimentichisi  degli  uomini,’ egli  è un  forseanato,  ed  av- 
Ea  4 
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venia  cóntro  lo  stesso  Dio  la  più  indegna  di  tutte  le  conni' 
melie.  Si  sdegna  Iddio  contro  d*  Israele  per  la  bestemmia  di 
quella  gente,  la  qual  istimavasi  d* esser  abbandonata  dalla  ce> 
leste  sua  protezione.  Sì  trova  ciò  registrato  nell* Esodo  in  quc- 
Bxod.  sti  termini  : Tentarono- il  Signore  dicendo:  E*  egli  Iddio  in 
* 17.  noi,  o non  è veramente?  Ed  in  Ezechiello  si  adira  Iddio  con- 
Bxcch.  ***0  stesso  popolo,  perciocché  detto  avea  ; II  Signor  non  ci 
vede,  hi  il  Signore  Iddio  abbandonata  la  terra.  Con  queste 
autorità  adunque  si  debbono  ì fedeli  rimuovere  da  quella  em- 
pia opinione,  che  possa  mai  darsi  il  caso,  che  Iddio  degli  uo- 
iDìni  si  dimentichi.  Nel  qual  proposito  odasi  la  doglianza,  che 
di  Dio  fa  il  popolo  d*  Israele  presso  Isaia , ed  all’  incontro  si 
oda  Iddìo,  che  con  una  benigna  similitudine  ribatte  quell* insa- 
la. 49.  no  lamento.  Eccone  le  parole:  Disse  Sionne:  U Signore  m*ha 
abbandonata,  ed  il  Signore  si  è dimenticato  di  me.  A cui  Id- 
dio: Può  forse  la  Madre  dimenticarsi  del  suo  pargoletto,  sic- 
ché non  sì  muova  a pl^tà  del  figlio  delle  sue  viscere?  E quan- 
do pur  ella  se  ne  dimentichi,  io  non  mi  dimenticherò  già'  di 
te  . Ecco , che  io  ti  porto  descritta  nelle  mie  mani . 

's.  Con  V esempio  del  nostro  primo  Padre  dimostrasi  la 
benignità  di  Dio  verso  di  noi, 

''  Il  che,  quantunque  venga  confermato  con  evidenza  dai  passi 

addotti , affinchè  non  penante  il  popolo  rimanda  del  tutto  per- 
suaso non* poter  mai  darsi  tempo  veruno,  in  cui  Dio  deponga 
il  pensiero  degli  uomini,  e che  non  eserciti  verso  loro  la  pa- 
terna sua, dilezione,  addurranno  ì Parrochi  in  prova  di  ciò  il 
chiarissimo  esempio  de* primi  nostri  Progenitori;  i quali  men- 
tre noi  udiamo  dopo  la  trasgressione,  ed  il  disprezzo  del  Di- 
vino comande  acerbamente  da  Dio  ripresi , e condannati  con 
Gcn. }.  quella  orribil  sentenza:  Maledetta  sarà  la  terra,  e restia  alle 
tue  fatiche:  a forza  di  stenti  ne  caverai  il  tuo  alimento  tutti 
] giorni  di  tua  vita,  ti  produrrà  triboli  e spine,  e Torbe  sa- 
ranno tuo  cibo  : mentre  li  veggiam  cacciati  dal  Paradiso  ter- 
restre: e mentre  leggiamo,  che  per  toglier  loro  ogni  speran- 
za di  ritornarvi  fu  posto  all* ingresso  del  medesimo  un  Cheru- 
bino armato  d*una  spada  di  fuoco,  la  quale  d* ogn* intorno  vi 
vibrava:  mentre  gli  scorgiamo  da  Dìo  giusto  vindicacore  della 
ingiuria  da  lor  ricevuta  puniti  con  interne  ed  esterne  afflizio- 
ni; chi  non  terrebbe  Tuomo  per  ispedito  senza  rinredio.^*  Chi 
noi  crederebbe  non  pure  abbandonato  dal  divino  ajuto , ma 
^ esposto  eziandio  a qualsivoglia  calamità?  Con  tuttociò  in  mez- 
zo a tanti  contrassegni  dell* ira  e vendetta  Divina,  sorse  un 
iki4.  raggio  della  dilezione  di  Dio  versò  di  loro  : Imperocché  Id- 
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dio,  dice  la  Scrittura,  fece  ad  Adamo  ed  alla  sua  Consorte 
delle  tonache  di  pelle , e ne  gli  vesti  : dal  che  apparve  mani* 
fettameats,  che  Iddio  non  avrebbe  in  tempo  alcuno  lasciati 
gli  uoQiini  privi  della  sua  assìstenaa. 

p.  Prowiii , che  la  benignità  di  Dio  non  può  venir  so- 
proff itta  dalle  scelleratezze  quantu'i  fue  grandi  degli  uomini . 

Questo  sentimento,  che  l’ amore  di  Dio  non  venga  mai  me- 
no per  qualunque  ingiuria  degli  uomini,  viene  ancora  in  so- 
stanza espresso  da  Davide  in  quelle  parole:  Forse  conterrà 
Iddio  nell’ira  sua  le  sue  misericordie?  Questo  espose  Abacuc- 
co,  mentre  rivolto  a Dio,  disse  così:  Allorché  sarete  adirato,  AbM.j. 
vi  ricorderete  d’ usar  misericordia . Questo  Michea  pure  di- 
chiarò con  tai  detti:  Qual  Dio  è simile  a voi  che  cancellate 
l'iniquità,  e togliete  via  il  peccato  dai  rimanente  della  vo- 
stra eredità?  non  iscaglierà  piò  il  suo  furore,  perciocché  egli 
ama  d’usare  misericordia.  Così  é senza  dubbio,  allorché  noi 
più  qhe  mai  ci  tenghiam  per  perduti,  e privi  della  divina 
assistenza,  allora  Iddio  per  sua  immensa  benignità  più  che 
mai  va  in  cerca , e tien  cura  di  noi  ; mercé  che  tien  egli 
nell’ira  sospesa  la  spada  della  giustizia,  né  cessa  di  versare 
i tesori  inesausti  della  sua  misericordia . 

IO.  Terzo  modo  onde  Iddio  dimostrò  pienamente  le 
seere  della  sua  paterna  carità  verso  il  genere  umano . 

Gran  forza  hanno  adunque  la  creazione  ed  il  governo 
dell’ universo  a dichiarare  l’ amore  singolarissimo  che  D>u  por- 
ta airuman  genere,  e la  cura  speciale  che  n’ha  del  medesi- 
mo. Ma  non  penante  l’opera  della  Redenzione  é sì  superio- 
re di  pregio  alle  due  addotte,  che  il  liberalissimo  nostro  Pa- 
dre Iddio  ha  illustrata  la  somma  sua  benignità  verso  di  noi 
con  la  giunta  di  questo  terzo  benefizio.  I^aonde  il  Parroco 
esporrà,  ed  incessantemente  inculcherà  agli, orecchi  de’ suoi 
figliuoli  spirituali  questa  segnaiatiwima  carità  di  Dio  verso  di 
noi;  affinché  intendano  sé  essere  divenuti  in  un  modo  stupendo 
figliuoli  di  Dio,  perciocché  sono  stati  redenti.  Diede  loro, 
dice  S.  Giovanni,  la  podestà  d’ esser  fasi  figliuoli  di  Dio;  e 
poco  appresso:  Sono  essi  nati  da  Dio.  Quindi  |1  Battesimo, 
ch’é  il  primo  pegno  e monumento  che  abbiamo  della  Reden- 
zione, Sacramento  di  regenerazione  si  appella;  atteso  che  in- 
di nasciamo  figliuoli  di  Dio.  Conciossiaebé  il  Signore  medesi- 
mo dice:  Ciò  che  é nato  di  spirito  egli  é spirito.  Ed  altro- 
ve:  fa  d’uopo,  che  di  nuovo  voi  nasciate.  Similmente  l’A- 
postolo S.  Pietro:  Siete  rinati  non  già  di  seme  corruttìbile, 
ma  incorrutibile , mediante  la  parola  di  Dio  vivente . *' 
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it*‘Per  singolar  benefizio  di  Dio  siam  ■ divenuti  suoi 
figliuoli  • mediante  la  Redenzione  • 

In  virtù  di  questa  Redenzione  e ricevemmo  io  Spirito  San- 
to, e fummo  fatti  degni  della  grazia  di  Dio . Per  il  qual  do- 
no veoghiamo  adottati*  figliuoli  di  D>o,  siccome.  1*  Apostolo 
Rom.  8.  S.  Paolo  scrisse  ai*  Romani  : Non  riceveste  di  nuovo  lo  Spirito 
di  servitù-  nel  timore,  ma  riceveste  lo  Spirito  di  figliuoli  a- 
dottivi,  mediante  il  quale  chiamiamo  Iddio  col  soavissimo  no- 
me di  Padre.  1/ eccellenza  ed  efficacia  delia  quale  adozione 
i.joat).  (ja  S«  Giovanni  vien  dichiarata  in  questa  forma:  Mirate  qual 
^ ’ sia  stata  la  carità  del  divin  Padre  verso  di  noi , che  ci  Jia  * 

• conceduto  di  nominarci,  e d'essere  figliuoli  di  Dio. 

II.  Quali  ossequj  i Cristiani  divenuti  già  figliuoli  di 
' Dio,  dopo  tante  dimostrazioni  della  paterna  sua  carità, 
debbano  a riscontro  usare  verso  di  loro.  * 

Poiché  queste  cose  si  saranno  esposte,  ammonir  si  dovrà  il 
Popolo  de’ fedeli  del  debito,  eh’ essi  hanno  vicendevolmente 
verso  Dio  loro  amorosissimo  Padre  , affinchè  sappiano  qual 
amore  e pietà , quale  ubbidienza  e venerazione  debbano  ren- 
dere a chi  dopo  averli  creati  e redenti , li  provvede  e gover- 
na, ed  insieme  con  che  speranza  e fiducia  abbiano  ad  invocar- 
lo . Ma  ad  iostruire  l’ ignoranza , e raddrizzare  la  storta  opi- 
nion di  coloro,  se  mai  vi  fossero,  i quali  si  avvisano,  che 
soltanto  le  cose  prospere,  ed  un  non  mai  interrotto  corso  di 
avvenimenti  felici  e lieti  sìa  argomentò,  che  Iddio  ne  conser- 
vi il  suo  amore,  ed  aH’incontro  qualora venghiam  da  lui  eser- 
citati con  le  avversità  e co’ disastri  , essere  ciò  indìzio  , ch’egli 
abbia  un  animo  ostile  .contro  di  noi , ed  una  volontà  del  tut- 
to aliena  ed  avversa,  si  dovrà  dimostrare,  che  quando  il  Si- 
gnore ci  tocca  con  la  sua  mano  , ciò 'non' fa  egli  già  ostilmen- 
te , ma  percoui^io  risana,  e che  la  pfaga,  la  qual  vien  da 
lui  è salutar  medicina. alle  nostre  infermità.  Perciocché  puni- 
sce egli  i rei  per  farli  con  tal  correzione  divenir  migliori , e 
• perchè  col  mezzo  del  gasiigo  presente  vorrebbe  ei  camparli  - 
dalla  sempiterna  lor  perdizione.  Imperocché  visita  egli  bene 
nella  sua  verga  le  nostre  iniquità,  ma  non  toglie  tuttavia  da 
noi  la  sua  misericordia.  Quindi  si  vogliono  avvertire  i fedeli, 
che  in  somiglianti  flagelli  riconoscano  la  paterna  carità  di  Dio, 
ed  abbiano  nella  mence  e nella  bocca  quel  sentimento  del  pa- 
job.  y.  *»cniissiaio  Giobbe:  Egli  è che  ferisce,  e medica,  e percuote , 
e le  sue  mani  renderanno  la  sanità:  usino  altresì  quello,  che 
fcT.  persona  dei  popolo  d’Israele  Geremìa  lasciò  -scritto:  Mi 
avete  gastigaco , e ne  son  rimaso  istruito  quale  indomito  gio- 


DEL*  PROEMIO  DEI.L’ ORAZIONE  DOM.  443 
vcnco  : convertitemi  j o Signore,’,  e nii  co.:  ve/- -r"» . perchè  voi 
siete  il  Signore  mio  Dio:  che  si  1' T»p:o  di  To* 

bÌ3,  il  quale  in  quella  plaga  della  ce.ità^  2 icona«;_  a:  i 

la  mano  paterna  di  Dìo  che  il  percoteva,  etcla.nò  : Io  vi  i^e-jób.ii. 
nedico  , o Signore,  Dio  d’Israele,  perchè  voi  mi  avete  gasti- 
gato , e voi  mi  avete  salvato* 

13.  Deve  inculcarsi  a* fedeli , come  Iddio  non  dimenti- 
casi mai  di  noi . 

Nel  quale  incontro  si  debbono  soprattutto  guardare  i fede- 
li, che  per  quanto  si  trovin  essi  aggravati  da*  incomodi  o af- 
flitti da'  travagli  qualunque  sieno,  di  non  pensare  che  ciò 
avvenga  senza  che  Iddio  io  sappia.  Concicsslachè  , die*  egli  me- 
desimo: Non  perirà  un  sol  capello  del  vostro  capo.  Anzi  con- tue.  21. 
solinsi  con  quel  conforto  del  divino  Oracolo , che  si  legge 
nell’Apocalissi:  Io  correggo,  e gastigo  coloro  che  io  amo.  Si  Ap.  j. 
quietino  in  quella  esortazione,  del  l’Apostolo  agli  Ebrei:  Figlìuol  Heb.12. 
mio  non  disprezzare  la  correzion  del  Sig.nore , nè  ti  perder 
d’animo  qualora  da  lui  sei  corretto,  perciocché  il  Signore  ga- 
5tiga  chi  egli  ama,  e flagella  chiunque  egli  accetta  per  figliuo- 
lo. Che  se  vivete  esenti  da  qualunque  g'istigo,  voi  siete  spu- 
ri, e non  già  figliuoli  legittimi.  Noi  avemmo  pure  i nostri 
Papiri  carnali  per  ammonitori,  e gli  rispettavamo:  e non  vor- 
remo molto  più  ubbidire  al  Padre  delle  anime  nostre,  e vi- 
vere una  vera  vita  ? • 

* 

NOSTRO. 

14.  Perchè  ci  tenga  ordinato  di  chiamare  il  Padre  col 
vocabolo  plurale  di  Nostro  . 

Mentre  ciascun  di  noi  invoca  il  Padre,  e lo  chiama  Nostro^ 
venghiamo’ avvertiti , che  mediante  il  dono  e’I  d.riito  della  di- 
vina adozione,  necessariamente  ne  siegue , che  tutti  i fedeli 
sieno  fratelli,  e che  si  debban  tra  loro  amare  fraternamente. 

Mercè  che  tutti  voi,  dice  il  Signore,  siete  fratelli;  atteso  cheMait.ij. 
il  vostro  Padre,  che  sta  ne’  Cieli,  egli  è un  solo.  Che  però  ^ 
ancora  gl»  Apostoli  nelle  loro  epistole  appellan  co)  nome  di 
fratelli  tutti  i fedeli.  Dal  che  slmilmente  si  deduce  quella  ne- 
cessaria conseguenza,  che  In  virtù  della  medesima  divina  ado- 
zione, non  solamente  tutti  i fedeli  sono  stretti  fra  loro  col 
vincolo  della  congiunzione  fraterna,  ma,  perciocché  rUnigeui- 
to  Figliuol  di  Dio  ancor  egli  è uomo-,  di  lui  pure  vengano 
dinominaii , e sieno  fratelli.  Conciossiachè,  nella  Epistola  agli 
Ebrei  paf  1 aodo.  r Apostolo  del  Figliuolo  di  Dio,' lasciò  sci.t- 
% 


444  CATECH.  ROM.  PARTE  iV. 

Rebr-a.  to  cosi:  Kon  si  coofonde  di  chiamarli  col  nome  di  fratelli, 
dicendo:  lo  annuncierò  il  vosero  nome  a’ fratelli  miei,  ciò 
che  tanto  innanzi  avea  Davide  predetto  di  Cristo  Signor  no- 
stro. E Cristo  medesimo  ancora  presso  l’Evangelista  cosi 
Mittli.  parla  alle  Donne:  Andate,  e dite  a’ mìei  fratelli  che  vada- 
no  in  Gallìlea,  ivi  mi  vedranno.  Il  che  si  sa  essere  da  Ini 
sesto  detto , allorché  risorto  dalla  morte , avea  già  consegui- 
ta l’ immortalità  ; affinchè  nessuno  s’ immagini , che  questa 
fraterna  congiunzione  siasi  mai  disciolta  col  risorgimento  ed 
ascensione  di  lui  al  Cielo.  Atteso  che,  tanto  è da  lungi  che 
la  Risurrezione  abbia  disciolto  questo  congiungimento  ed  amo- 
. re  di  Cristo,  che  allora  quando  da  quella  sede  di  Maestà  e 
di  Gloria  giudicherà  tutti  gli  uomini  di  qualunque  tempo, 
sappiam  per  fede,  ch’eì  chiamerà  i mìnimi  de’ fedeli  col  no- 
me di  fratelli . 

t;.  Onde  avvenga,  che  i fedeli  $ieao  annoverati  tra  i 
fratelli  di  Cristo. 

E perchè  non  pouà  dirsi,  che  noi  siamo  fratelli  di  Cristo, 
di  cui  coeredi  venghiam  chiamati  ? Perciocché  esso  è il  Primo- 
genito constituito  erede  dell’  universo  ; e noi  siamo  i Secondi- 
geniti coeredi  di  lui  a proporzione  de’ doni  Celesti,  e secon- 
do quel  grado  di  carità,  con  cui  ci  sarem  ponati  da  mini- 
stri e coadiutori  dello  Spirito  Santo,  in  vigor  del  quale  sia- 
mo mossi  ed  accesi  alla  virtù  ed 'all’ opere  salutevoli,  affin- 
chè conhdatì  nella  sua  grazia  possiamo  animosamente  entrare 
nel  campo  della  salutar  banaglia , la  qual  terminata  con  sa- 
viezza e costanza,  e trascorso  insieme  lo  spazio  della  vita 
presente,  riceviamo  dal  Padre  Celeste  il  giusto  premio  della 
corona  destinato  a tutti  coloro,  che  avran  tenuto  la  stessa  car- 
Mcbr.s.  riera.  Imperocché  Iddio,  come  dice  l’Apostolo,  non  è ingiu- 
sto, sicché  egli  ubbia  a dimenticarsi  delle  nostre  buone  ope- 
re, e della  nostra  dilezione. 

i6.  Come  dobbiam  pregare  gli  uni  per  gli  altri,  e ri- 
putarci tutti  fratelli  scambievolmente. 

' Quanto  poi  di  cuore  dobbiam  pronunciare  questa  voce  No- 
stro , ci  vìen  espresso  da  S.  Giovanni  Grisostomo,  il  quale 
dice  : che  Iddio  volentieri  ode  il  Cristiano , allorché  egli  pre- 
ga non  sol  per  sé,  ma  ancora  per  gli  altri;  atteso  che  il  pre- 
gar per  sé,  egli  è istinto  della  natura,  il  pregar  per  gli  al- 
tri è stimolo  della  grazia;  a pregar  per  té  costtinge  la  ne- 
cessità, a pregar  per  gli  altri  conforta  la  carità  fraterna.  Al 
che  indi  soggiunge:  E’  più  gioconda  a Dio  quella  orazione, 
che  vien  qualificata  dalla  fraterna  carità,  che  non  è quella, 
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la  qual  si  pronuncia  dalla  occorrente  necessiià.  Allorché  il 
Parroco  avrà  a trattare  questa  sì  importante  materia  dell’ora- 
zione,  non  lascierà  d'ammonire  i fedeli  di  qualunque  età, 
condizione,  e grado  essi  sieno,  che  ricordevoli  di  questa  co- 
mune fraterna  alleanza  che  passa  fra  loro,  si  portino  umana- 
mente, e da  fratelli,  né  vogliano  con  insolenza  gli  uni  so- 
prasiare  agli  altri.  Conciossiaché , sebbeo  nella  Chiesa  i gra- 
di e i carichi  sieno  diverti,  con  tuttociò  tal  diversità  non  to- 
glie ponto  il  vincolo  della  scambievole  fraterna  congiunzione: 
siccome  nel  corpo  umano  il  vario  uso  e funzione  diversa  dei 
membri , non  fa  in  verun  modo , che  questa  o quella  parte 
del  corpo  perda  l’ufficio  ed  il  nome  di  membro. 

17.  Per  quali  cagioni  i Cristiani  sieno  tra  si  congiun- 
ti si  strettamente . 

Proponti  'uno , che  abbia  lo  scetro  e la  podestà  di  Re  : non 
sarà  egli  dunque  perciò,  se  é Cristiano,  fratello  di  tutti  co- 
loro che  la  Cattolica  Fede  abbraccia  nella  sua  comunione  sì 
certamente  : e perché  ciò  ? Perché  quel  Dio , che  ha  dato 
Tessere  ai  Ricchi  ed  ai  Re,  non  é diverso  da  quello,  onde  .1 
poveri  soggetti  ai  Re  traggono  la  loro  origine,  ma  un  Dio 
solo  é il  Padre  ed  il  Signore  di  tutti . Tuui  pertanto  abbiam 
sortita  la  stessa  nobiltà  della  nascita  spirituale,  tutti  la  stessa 
dignità,  lo  stesso  splendor  di  prosapia,  mentre  tutti  da  un 
medes'mo  spirito,  e da  un  medesimo  Sacramento  di  fede  sia-  ’ , 
mo  nati  figliuoli  di  Dìo,  e coeredi  delia  stessa  eredità  . Né 
già  la  gente  facoltosa  ha  un  Cristo,  ed  un  altro  la  gente  po- 
vera e minuta  ; nè  i Sacramenti , da  cui  quella  e questa  ven- 
gono iniziati,  sono  diversi:  né  la  celestiale  eredità,  a cui 
quella  aspira  é diversa  dall’ eredità  che  attende  questa.  Siam 
tutti  fratelli , e come  dice  T Apostolo  agli  Effesj , membri  sia-  H’pé.  r- 
mo  del  Corpo  di  Cristo,  della  carne  di  lui,  e delle  ossa  dì 
lui.  Il  che  similmente  dall' Apostolo  medesimo  viene  espresso 
nella  Epìstola  a’ Calati:  Tutti  siete  figliuoli  di  Dio,  mediante  0«(. 
la  fede  in  Gesù  Cristo;  perciocché  voi  tutti  che  siete  battez- 
zati in  Cristo,  siete  vestiti  di  Cristo:  non  v'ha  più  tra  voi 
differenza  fra  Giudeo  e Gentile , fra  libero  e servo , fra  ma- 
schio e femmìpa;  mercè  che  tutti  siete  una  cosa  medesima  in 
Cristo . Ora  un  argomento  egli  è questo , che  da'  Fastof ì delle 
anime  vuol  esser  trattato  con  accuratezza,  e sopra  cui  deb- 
bono trattenersi  posatamente,  e con  fondamento  di  buona  dot- 
trina. Conciossiaché,  un  tale  assunto  egli  é molto  acconcio 
non  meno  a confermare,  e ad  inanimare  la  gente  povera  e 
bassa,  che  a rintuzzare,  ed  a reprimere  T arroganza  de’ric- 
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chi  e potenti . Al  quale  umano  inconveniente  affine  di  rime* 
diaryi,  insisteva  l'Apostolo  su  questa  iratcrna  carità,  e la  in- 
culcava all’ orecchie  de’ fedeli. 

. i8.  Che  debba  meditQre  il  Cristiano  nel  pronunciar 

quelle  voci.  Padre  Nostro,  che  sono  il  principio  dell’ora- 
zione  Dominicale  • 

Qualora  dunque,  o Cristiano,  ti  accingi  a porgere  questi 
prieghi  a Dio,  risovvengati,  che  ti  presemi  qual  figlio  a Dio 
Padre.  Pertanto,  allorché  incominci  roraaione,  e proferisci 
quelle  parole  Padre  nostro , ripensa  a che  subl  tnità  di  gra- 
do, t’abbia  la  divina  Benignità  inn,i!zato,  che  ti  ha  imposto 
di  ricorrere  a lui,  non  già  come  servo  al  padrone  con  ritro- 
sìa e con  timore,  ma  qual  figliuolo  al  padre  di  buona  va- 
glia e con  sicurtà.  In  tal  rimembranza  e pensiero,  considera 
con  qual  fervore  e pietà  tu  debba  all'incontro  porgere  la  tua 
orazione.  Imperocché,  procurar  tu  devi  di  mostrarti  qual  si 
conviene  un  figliuol  di  Dio;  quanto  a dire,  che  l’orazione  e 
l’ opere  tue  sieno  ^indegne  di  quella  divina  prosapia,  onde 
piacque  di  farti  degno  al  benignissimo  Iddio.  AH’adempimen- 
Krh.  (o  d’un  tal  dovere  ci  esona  l’Apostolo,  dicendo:  Siate  adun- 
que imitatori  di  Dio,  quai  figliuoli  carissimi,  canto  che  di 
noi  possa  dirsi  con  verità  ciò  che  lo  stesso  Apostolo  scrisse 
•.H»**.  a’ fedeli  di  Tctsalonica:  Voi  tutti  siete  figliuoli  della  luce,  c 
figliuoli  del  giorno. 

CHE  SEI  NE’  CIELI.  , 

19.  Essendo  lidio  presente  dappertutto,  come  si  dica 
fl’ier  lui  il  suo  soggiorno  particolarmente  nel  Cielo. 

Da  tutti  coloro  che- sentono  di  Dio  rettamente  si  tien  per 
certissimo,  che  in  ogni  paese,  in  ogni  angolo,  in  ogni  luo- 
go egli  si  nuovi  presente.  Il  che  non  si  dee  già  incendere  in 
questo  senso,  ch’egli  quasi  diviso  in  più  parti,  con  una  par- 
te un  luogo,  e con  l’altra  ne  occupi  e regga  un  altro.  Mer- 
cé che  Iddio  egli  é puro  Spirito,  incapace  affatto  di  divisio- 
ne. Atteso  che,  chi  mai  oserà  di  circoscrivere  Iddio  dentro  ai 
confini  di  luogo , quasi  che  ei  fosse  un  corpo  sulla  sua  base , 
Jtrtm.  mentre  egli  dice  di  sé  medesimo:  Non  riempio  fors’io  tutto 
aj-  r ambito  del  Cielo  e della  terra?  Il  che  pure  si  vuole  inten- 
dere in  tal  sentimento,  che  Iddio  con  la  sua  immensità,  e po- 
tenza abbracci  quanto  dal  Cielo  e dalla  terra  si  contiene , non 
già , che  egli  da  veruno  spazio  di  luogo  sia  contenuto . Con- 
ciossiachè,  Iddio  è presente  a tutte  le  cose,  o creando  quelle, 
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o conservandole  dappoiché  le  ha  create,  non  essendo  egli  pe- 
rò circoscritto  nè  da  paese,  nè  da  confian:  veruno,  ovvero  li- 
mitato per  modo,  che  con  la  sua  natura  e potenza  non  si  ri- 
trovi in  ogni  luogo  presente.  Ciò  che  dal  Santo  Davide  venne 
espresso  con  quei  detti  : Se  ascenderò  al  Cielo  , voi  quivi  sie-  Fnim. 
te.  Ma  benché  Iddio  in  tutti  i luoghi,  e in  tutte  le  cose  egli 
sia  presente  non  circoscritto  da  limite  veruno,  come  s’é  det- 
to, ad  ogni  modo  nelle  divine  Scritture  si  dice  sovente,  che 
egli  abbia  la  sua  abitazione  nel  Cielo.  La  ragione  che  se  ne 
scorge  di  ciò  ella  è,  perchè  i Cidi  che  veggiamo,  sono  la 
più  nobii  parte  del  mondo,  e non  soggetti  a corruzione;  per 
l’ influenze , per  la  grandezza , per  la  bellezza  superiori  a qua- 
lunque altro  corpo,  e dottati  d’una  costante  fermezza,  e sta- 
bilità negli  ordinati  lor  giri.  Iddio  adunque  aflin  di  eccitare  gii 
animi  nostri  a contemplar  la  sua  infinita  potenza  e maestà,  la 
qual  risplende  segnalatamente  nella  grand’opera  de’ Cieli,  af- 
• ferma  nelle  sacre  Scritture  di  abitar  ne’ medesimi:  ben  di  spes- 
so con  questo  dichiara  eziandio  ciò  eh’ è verissimo,  non  vi 
essere  alcuna  parte  dì  mondo,  in  cui  per  essenza,  e per  po- 
tenza iddio  non  si  trovi  ìntimamente  presente.  ■ 

■i  20.  Che  cosa  porgasi  0’ Fedeli  da  meditare  in  quella 
particella,  che  sei  ne*  Cieli.  > ■ 

Benché  in  questo  pensiero  della  Magion  Celeste,  ove  risie- 
de la  divina  Maestà,  non  solo  si  proporranno  ì fedeli  l’ im- 
magine d’ un  Padre  comune  a tutti , ma  ancora  di  un  Dìo , 
eh’  è in  Cielo  regnante , e Padron  del  tutto  ; affinchè  ponen- 
dosi' a far  orazione,  si  ricordino  dì  levar  l’animo  e la  men- 
te al  Cielo,  e che  quanto  di  speranza  e d<  fiducia  ingenera 
loro  il  nome  di  Padre,  altrettanto  d’umiltà  Cristiana,  e di 
pietà  loro  ispiri  quella  suprema  natura  e divina  Maestà  del 
Padre  Nostro  , eh’  è ne’  Cieli . Con  le  quali  parole  si  prescri- 
ve ancora  a chi  prega , che  cosa  abbia  egli  a chiedere  : impe- 
rocché ogni  nostra  dimanda,  che  appartenga  ai  bisogni  e ne- 
cessità di  questa  vita,  qualor  non  vada  congiunta  co* beni  ce- 
lesti, e non  dirigasi  ad  un  tal  fine,  ella  è vana  ed  indegna  di 
un  uom  Cristiano.  Laonde  i Parrochi  ai  divoti  loro  uditori  in- 
torno ad  una  tal  forma  di  preghiera  porgeranno  gli  avverti- 
menti opportuni,  confermando  pur  questi  con  quella  autorità 


dell’ Apostolo  ; Se  con  Cristo  siete  risorti,  cercate  quelle  cose  Colar, 
che  son  dì  sopra,  ove  Cristo  siede  alla  destra  di  Dio  Padre,  }• 


in  quelle  riponete  il  vostro < gaudio 
son  sulla  terra.’  ’ - - > - ■» 


e non  già  in 


Quelle  che 
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DULL:t  PRIMA  PETI  ZlOltS. 
CAPODECIMO. 

(lA  SAMTIftCATO  IL  MOUC  TUO. 

r.  Perché  dalla  tantificoùone  del  Nome  divino  ti  dia 
da  noi  principio  ai  nostri  desiderj  . 

QUal!  cose  s’abbiano  a chieder  da  Dio,  e con  qual  ordi- 
ne, Io  stesso  divin  Maestro  e Signor  di  tutti  ce  lo  ha 
insegnato  ed  inaposto  . Coociossiachè,  essendo  l’orazione  una 
messaggiera  ed  interprete  delle  nostre  brame,  allora  noi  ret- 
tamente chiediamo,  e regolatamente,  quando  l’ ordine  delle 
dimande  siegue  quel  delle  cose  che  sono  da  d^iderarsi . Ora 
la  vera  carità  ci  ricorda,  di  rivolgere  tutta  la  mente  e tutte 
le  nostre  brame  a Dio,  il  quale  atteso  che  è il  solo  e som- 
mo bene  in  sè  Kesso,  egli  è dovere,  che  con  un  sovrano  e 
singoiar  amore  venga  da  noi  amato . Ora  non  si  può  già  a- 
mar  Dio  di  vero  cuore,  e unicamente,  qualora  il  suo  amo- 
re, e la  sua  gloria  non  antepongansi  a tutte  le  cose , ed  alle 
nature  tutte . Mercè  che  ed  i beni  nostri , e gli  altrui , e tut- 
te affatto  quelle  cose  che  portano  il  nome  di  bene , sono  in- 
feriori a quel  sommo  bene  medesimo,  onde  derivano.  Quindi, 
acciocché  l’orazione  procedesse  con  ordine,  il  divin  Salvatore 
ha  disposto , che  questa  petizione  spenante  al  sommo  bene  ' 
fosse  la  principale,  e come  il  capo  di  tutte  le  altre,  inse- 
gnandoci con  ciò,  che  innanzi  d’addimaodar  quelle  cose  che 
a noi,  o a qualunque  prossimo  abbisognano,  dobbiam  chiede- 
re quelle , che  appanengono  alla  gloria  di  Dio , ed  allo  stes- 
so Dio  esporre  la  premura  e la  brama,  che  di  .ciò  abbiamo. 
Procedendo  in  tal  modo,  saremo  osservatori  fedeli  dei  doveri 
delia  carità,  la  qual  c’insegna  e ad  amar  Dio  più  che  noi 
stessi,  ed  a eh  ledere,  prima  quelle  cote  che  da  noi  si  brama- 
r.o  a Dio,  ìndi  quelle,  che  desideriamo  a prò  di  noi  me- 
desimi . 

a.  Perché  sia  stato  necessario  il  chiedere  la  santifica- 
zione, del  Nome  di  Dio,  mentre  la  divina  natura  non  é 
soggetta  nè  ad  accrescimento , nè  a difetto  in  veruna  cosa. 

E poiché  il  desiderio  e la  dimanda  sono  di  quelle  cose  che 
ci  mancano,  ( nè  a Dio,  cioè  alla  sua  natura,  si  può  cer- 
tamente aggiungere  cosa  alcuna , ovver  la  sostanza  Divina  non 
è capace  di  veruno  accrasciroento , essendo  ella  già  in  un  modo 

indi- 
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indicibile  colma  di  ogai  perfezione  ) dobbiamo  intendere,  che 
queste  cose,  le  quali  da  Dio  chiediamo  allo  stesso  Dio,  sono 
al  di  fuori , ed  alla  sua  gloria  esterna  appartengonsi . Impe- 
rocché , bramiamo  e chiediamo , che  il  nome  di  Dio  sia  fra 
le  genti  più  conosciuto,  che  il  suo  Regno  si  dilati  e si  sten- 
da, e che  giornalmente  si  moltiplichio  coloro,  che  alla  Mae- 
stà divina  prestino  ubbidienza  ; le  quali  tre  cose , cioè  il  No- 
me, il  Regno,  l’Obbedienza  non  son  riposte  in  quell’ intimo 
bene  che  in  Dio  risiede,  ma  si  pigliano  esteriormente. 

3.  Quelle  parole:  Siccome  in  Cielo,  così  in  terra,  pos- 
sono over  rapporto  alle  tre  pnme  dimande , e come  sgab- 
biano ad  intendere  in  questo  luogo . 

Ma,  affinché  meglio  s’intenda  la  forza  ed  il  valore  di  tali 
Petizioni  , sarà  cura  del  Parroco  d’avvenire  i fedeli,  che 
quelle  voci  Siccome  in  Cielo ^ cosi  in  terra,  possono  riferirsi 
a ciascuna  delie  tre  prime  dimande,  cioè  Sia  santificato  il 
Nome  tuo  come  in  Cielo,  cosi  in  terra . Parimente , Che  ven- 
ga il  Regno  tuo , siccome  in  Cielo , cosi  in  terra  . Allo  stesso 
modo.  Che  si  faccia  la  volontà  tua  siccome  in  Cielo,  cosi  in 
terra . Quando  poi  chiediamo  che  sia  santificato  il  Nome  di 
Dio,  intendiam  di  chiedere,  che  si  accresca  la  santificazione 
e la  gloria  di  un  tal  Nome,  dove  il  Parroco  dovrà  avvertire, 
ed  istruire  i suoi  divoti  uditori,  che  il  divin  Salvatore  non 
dice  già,  che  il  divino  Nome  sia  santificato  in  terra  in  quel- 
la maniera  stessa,  che  si  fa  in  Cielo,  quanto  a dire,  che  la 
santificazione  di  quaggiù  sì  uguagli  in  magnificenza  a quella 
di  lassù;  ( perciocché  questo  in  veVun  modo  non  é possibi- 
le ) ma  solamente,  che  ciò  si  faccia  per  pura  carità,  e con 
un  intimo  fervore  di  spirito . 

4.  In  che  modo  il  Nome  di  Dio , il  quale  'per  sè  è 
già  Santo , possa  da  noi  venire  santificato . 

Benché  sia  vero,  siccome  egli  è verissimo,  che  il  Nome  di 
Dio  non  ha  per  sé  bisogno  d’essere  santificato,  essendo  già 
sai&o  e venerabile  in  sé  medesimo,  siccome  santo  di  sua  na- 
tura é lo  stesso  Dio,  né  si  possa  a lui  aggiungere  santità 
alcuna,  di  cui  fin  ab  eterno  non  sia  egli  stato  dotato;  non- 
dimeno, perché  qui  in  terra  a lui  sì  rende  un  onore  di  gran 
lunga  inferiore  a quello  che  gli  é dovuto,  e talvolta  ancora 
con  maledizioni  ed  esecrazioni  viene  oltraggiato;  perciò  di 
noi  si  brama  e si  chiede , che  venga  celebrato  con  lodi , ono- 
re, e gloria,  a somiglianza  dì  quella  gloria,  onore,  e laude 
che  gli  si  rendono  in  Cielo,  quanto  a dire,  che  la  nostra 
mence,  l' animo,  e la  bocca  sieno  talmente  applicate  all’oao- 
F F 
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re  ed  al  culto  di  lui,  che  eoo  ogni  Interiore  ed  esterior  ve- 
nerazione rendiamo  ossequio,  e con  tutta  la  possibile  celebri- 
tà onoriamo  l'eccelso,  il  puro,  il  glorioso  nostro  Dio  sull’e- 
sempio  di  que’ sublimi  abitatori  del  Cielo.  Coociossiachè , sic- 
come i Beaci  a’ cori  pienissimi  esaltano,  glorificano,  e cele- 
brano Iddio;  cosi  noi  preghiamo,  che  nei  mondo  si  faccia 
dappertutto  il  medesimo,  e che  tutte  le  genti  conoscano  Id- 
dio , e rendano  a lui  culto  e venerazione  ; che  fra’  mortali 
non  ritrovisi  veruno  affatto,  il  qual  non  abbracci  la  Religion  cri- 
stiana, e che  dedicandosi  tutto  a Dio,  non  creda  lui  essere  Tunica 
sorgente  d’ogni  santità,  e nulla  esservi  di  puro,  o di  santo, 
che  dalla  santità  del  Nome  divino  non  tragga  la  sua  origine. 

Come  avvenir  possa,  che  il  Nome  di  Dio  sia  santi- 
ficato tra  gl*  infedeli . 

Imperocché,  attesta  l’Apostolo,  che  la  Chiesa  è divenuta 
monda  nel  bagno  dell’acqua,  mediante  la  parola  di  vita;  oc 
per  Parola  di  vita  vien  significato  il  Nome  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo, e dello  Spirito  Santo,  in  cui  venghiani  battezzati . e 
santificati.  Penanto,  poiché  niuna  espiazione,  niuna  mondez- 
za cd  integrità  vi  può  essere  sopra  cui  non  sia  invocato  il  di- 
viQ  Nome,  bramiamo  c chiediamo  a Dio,  che  le  nazioni  e 
te  genti  tutte,  lasciate  le  tenebre  della  nefanda  infedeltà  , ed 
illustrate  da’ raggi  del  lume  Divino,  conoscano  la  virtù  di 
questo  divino  Nome  per  modo,  che  in  esso  cerchino  di  vera- 
mente santificarsi,  c ricevendo  nel  Nome  della  Santissima  ed 
indivisibile  Trinità  il  Sacramento  del  Battesimo  , avvalorate 
dalla  possente  destra  della  mano  di  Dio,  cooseguiscann  la  do- 
te inestimabile  d’ una  perfetta  santità  . 

6.  In  che  modo  il  Nome  di  Dio  posta  esser  laatificato 
ne*  peccatori . 

Ma,  il  nostro  desiderio  e la  nostra  supplica  appartiene  nè  più , né 
meno  anche  a coloro,  i quali  imbrattati  nelle  iniquità  e scelle- 
ratezze han  perduto  con  l’integrità  anche  la  stola  della  bat- 
tesimale innocenza.  Dal  che  è avvenuto,  che  in  questi  infe- 
licissimi lo  spirito  immondo  abbia  nuovamente  collocato  il  suo 
seggio.  Bramiamo  adunque,  c supplichiamo  Iddio,  che  in  co- 
storo altresì  venga  santificato  il  suo  Nome,  che  ravvedendosi, 
e ritornando  a salute,  ricuperino  per  mezzo  del  Sacramento 
della  Penitenza  la  pristina  santità,  e formino  di  sé  medesimi 
a Dio  un  l'empio  puro  e sacto,  che  venga  ad  essere  abita- 
zione degna  di  Ini. 

7.  In  qual  guisa  gli  uomini  tutù  potranno  santificare 
in  sé  medesimi  u Nome  di  Dio. 
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Pregh'nm  finalmente,  che  Iddìo  porga  il  suo  lume  alle  men- 
ti di  tutti  gli  uomini,  per  cui  possano  scorgere,  che  ogni  da- 
to ottimo,  ed  ogni  dono  perfetto,  il  qual  discende  dal  Padre  Jacob- 
de’lumi,  vien  da  lui  a noi  compartito,  onde  Ih  temperanza,  '* 
la  giustìzia,  la  vita,  la  salute,  e tutti  ìnsomma  i beni,  o 
sian  d’animo,  o sian  di  corpo,  esteriori,  vitali,  e giovevoli, 

$’  abbiano  a riconoscer  da  loro  per  meri  doni  di  colui , dal 
quale,  siccome  canta  la  Chiesa,  procedono  tutti  i beni.  Mer- 
cè che , se  il  Sole  con  la  sua  luce,  se  gli  altri  astri  co' loro  moti, 
e rivolgimenti  recano  a'moitali  alcuna  utilità,  se  quest’aria, 
da  cui  siain  circondati  serve  ad  alimentarci,  se  la  terra  con 
l' abbondanza  delle  biade  e de’ frutti  somministra  a tutti  so- 
stentamento,. se  per  opera  de’ Magistrati  godiamo  il  bene  della 
quiete  e tranquillità,  e questi  ed  altri  innumerabìli  beni  di 
simil  genere,  l’immensa  benignità  di  Dio  è quelln  , che  ce  li 
comparte.  Anzi  quelle  ancora,  che  da’ Filosofi  chiamansi  ca- 
gioni $e«.oude  , dobbiam  riputarle  come  altrettante  mani  di 
Dio  mir.-ibilmeiue  disposte  ed  atte  a giovarci  , mediante  le 
quali  egli  ci  dispensa  ì suoi  beni,  e dappertutto  gli  didonde 
ampiamente. 

8.  Come  venga  tl  l^ome  di  Dio  santificato  singolai- 
menle  col  riconoscere , e venerare  la  Chiesa  Cattolica. 

Ma  quello,  a cui  riguardasi  principalmente  in  tal  Petizio- 
ne si  è , che  rutti  conoscano  ed  abbiano  m venerazione  la 
Chiesa  Sposa  Santissima  di  Gesù  Cristo , e Madre  nostra  , nel- 
la qual  sola,  e non  altrove,  ritrovasi  quella  fonte  capacissi- 
ma e perenne  apprestata  a lavare , e purgar  tutte  le  lordure  ' 
de;’ peccaci,  onde  attingonsi  tutti  U Secramenti  istituiti  per  la 
nostra  snntiticazioae  e salute,  mediante  i quali,  come  per  al- 
trettante celesti  cannelle,  difTonde  in  noi  Iddio  quella  rugiada; 
c queir  umor  vitale  della  santità;  alia  qual  Chiesa  unicamen- 
te, ed  a coloro  che  nel  suo  grembo  ella  racchiude  appartie- 
ne l'invocazione  di  quel  divino  Nome,  il  qual  solo  è stato  Atì. 
dal. Cielo  dato  a noi  mortali,  perchè  in  esso  possiamo  conse- 
guire r eterna  salute . 

9.  la  qual  forma  il  Santo  Nome  di  Dio  venga  oggidì 
profanato  dai  Cristiani  . 

Ma  sopracutto  si  dovrà  da’  Partochi  inculcar  questo!  punto  , 
ch’è  proprio  d’ un  buon  figliuolo,  non  solo  supplkare  il  di- 
vin  Padre  co' preghi,  ma  eziandio  lo  sforzarsi  co' fatti  e con 
r opere  di  fu  si,  che  ue’proprj  portamenti  risplenda  U san- 
tificazione del  Nume  divino.  Volesse  pus  Dio,  che  non  vi 
fosser  di  quelli,  i quali  quantunque  supplichino  de!  contìnuo 
F s *• 
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con  le  preghiere,  che  il  Nome  di  Dio  su  santificato,  quanto 
è in  loro,  l’oltraggiano  e lo  dìsonoran  co' fatti,  per  colpa 
de' quali  vengon  talvolta  contro  tii  Dio  medesimo  scagliati  de- 
Bott.i.  gl’  improperj . Contra  costoro  ebbe  a dire  1*  Apostolo  ; Per  ca- 
gion  vostra  il  Nome  di  Dio  vien  bestemmiato  fra'  Gentili . Ed 
Es«ch.  in  Ezechiello  leggiamo:  Sì  mescolarono  fra  le  genti,  nelle  cui 
)<*  terre  erano  entrati,  e contaminarono  il  mio  Santo  Nome; 
mentre  di  lor  pur  dicevasi  : questo  è il  Popolo  del  Signore  , 
e dalla  terra  di  lui  sono  usciti.  Conciossiachi , qual  è la  vi- 
ta ed  I costumi  di  coloro  , che  professano  una  Religione  , ta- 
le il  volgo  imperito  suol  giudicare,  che  sia  la  Religione  me- 
desima, ed  il  suo  Autore.  Quindi  coloro  che  vivono  secondo 
). dettami  della  Religion  Cristiana  che  hanno  abbracciata,  e 
conforme  alla  norma  da  lei  prescritta  regolano  i detti  loro , e 
le  loro  operazioni,  gran  materia  porgono  akrui  di  lodare  il 
Nome  del  Padre  Celeste,  c dì  celebrarlo  e glorificarlo  con 
ogni  dimostrazione  d’onore.  Atteso  che  le  parti,  di  cui  il  Si- 
gnore medesimo  ha  noi  incaricati  son  queste , che  con  illt’scri 
opere  virtuose  eccitiamo  gli  altri  uomini  a lodare  e celebrare 
il  Nome  divino,  ammonendoci  nel  Vangelo  in  quesra  forma: 
Matt.y.  La  vostra  luce  risplenda  dinanzi  agli  uomini  sì  fattamente, 
eh’ essi  veggano  le  vostre  buone  opere,  e ne  dian  gloria  al 
vostro  Padre  ch’è  in  Cielo.  E parimente  il  Principe  degli  A- 
i.petr.  postoli  a’ fedeli  dice  così:  Tenete  un  modo  di  conversar  fra 
s*  le  genti  che  sìa  buono,  affinchè  esse  dalle  vostre  buone  ope- 
razioni considerandovi,  ne  glorifichino  Iddio. 

Della  s e c o h d a Fetiziove. 

CAPO  UNDECIMO. 

▼ENOA  IL  REGNO  TUO. 

I.  Quanto  spesso  la  predicazione  del  Regno  di  Dio  sia 
nelle  divine  Scritture  raccomandata . 

IL  Regno  Celeste  che  addìmandasì  in  questa  seconda  Petizio- 
ne è di  tale  importanza,  che  ad  esso,  come  a scopo  ten- 
de, e collima  tutta  la  predicazione  dell’Evangelio.  Imperoc- 
ché, quindi  cominciò  S.  Giovanni  Battista  ad  esortare  alla 
Matt.). Penitenza,  dicendo:  Fate  penitenza,  che  si  è avvicinato  il 
Regno  de’ Cieli;  nè  altronde  diè  princìpio  alla  sua  predicazio- 
ne il  Salvatore  dell’uman  genere;  ed  in  quel  salutar  sermone 
che  fece  sopra  del  Monte,  in  cui  dimostrò  a’ Discepoli  le  vie 
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che  guidano  alla  Beatitudine,  come  da  Tema  propostosi  nel 
suo  Ragionamento,  incominciò  dal  Regno  de’ Cieli.  Conciossia- 
chè,  beati,  disse  i poveri  di  spirito,  poiché  dì  loro  è il  Re*  Mitr 
guo  de’ Cieli.  Anzi  a quegli  ancora  che  desideravano  di  rite- 
nerlo, per  motivo  di  dovere  necessariamente  partirsi  addusse, 
che  alle  altre  Città  similmente  convenivagli  (fanDunEìare  il  Lnc.  4. 
Regno  de’ Cieli,  perché  a tal  fine  egli  era  stato  mandato. 

Questo  medesimo  Regno  egli  dì  poi  ordinò  agli  Apostoli  che 
predicassero,  ed  a colui  che  detto  aveagli  di  voler  andare  a 
seppellir  suo  Padre,  rispose:  Tu  va,  annunzia  il  Regno  di  loc.  f. 
Dio.  E risuscitato  ch’ei  fu  da  morte  per  lo  spazio  dì  quei 
quaranta  giorni,  in  cui  apparve  agli  Apostoli,  i suoi  discorsi 
erano  intorno  al  Regno  dì  Dio.  Laonde  i ParrOchl  tratteran 
questo  luogo  della  seconda  petizione  con  somma  diligenza , 
acciocché  i fedeli  intendano  quanta  sia  la  virtù  che  in  essa 
si  contiene , e quanta  la  sua  necessità . 

1.  Che  cosa  in  questa  seconda  petizione  comprendasi. 

E primieramente  a spiegar  con  maestria  e con  sottigliezza 
la  cosa,  porgerà  loro  grande  a)uto  il  riflettere,  che  sebbene 
questa  petizione  sia  congiunta  con  tutte  1’  altre  , tuttavìa  ci  è 
stato  dal  Signore  imposto,  dì  doverla  usare  anche  separata- 
mente dalle  altre,  affinché  ciò  che  in  essa  da  noi  si  chiede, 
addiinandisi  con  sommo  ardore.  Coneiossiaché  egli  dke  coti: 

Cercate  in  prima  il  Regno  dì  Dio,  e la  giustizia  di  lui,  eMatt.é. 
tuue  quest’ altre  cose  vi  saranno  date  per  giunta.  E a dir 
vero  canta  é l'abbondanza  e la  copia  de’ celesti  doni,  che 
contìensi  in  tal  petizione,  che  tuttociò  che  é necessario  a 
mantener  la  vita  spirituale  e corporale,  essa  racchiude.  E 
come  mai  diremo  noi , che  sìa  degno  del  nome  di  Re  quegli , 
cui  non  ìstìa  a cuore  ciò  che  appartiene  alla  salute  del  suo 
Regno  ? Che  se  gli  uomini  son  solleciti  della  felicità  del  loro 
Regno,  con  quanta  cura  e provvidenza  non  dee  credersi  che 
vegli  il  Re  de’ Regi  a conservare,  e difender  la  vita,  c la  sa- 
lute degli  uomini?  In  questa  dimanda  adunque  del  Regno  di 
Dio  comprendonsi  tutte  quelle  cose,  qualunque  sieno,  che  ci 
abbisognano  nel  pellegrinaggio,  o piuttosto  esìlio  di  questa 
vita  , le  quali  Iddio  promette  benignamente  di  concederci, 
mercè  che  tosto  soggiunse  : E tutte  queste  cose  vi  saran  date  ibid. 
per  giunta.  Con  le  quali  parole  dichiarò  assolutamente,  esse- 
re egli  un  Re  d’indole  tale,  che  largamente,  t in  gran  co- 
pia somministra  ogni  cosa  al  genere  umano,  nella  quale  infi- 
nita benignità  di  Dio  affissatosi  col  pensiero  il  Santo  Re  Da- 
vide, cantò^:  Il  Signore  mi  regge,  e nulla  mi  mancherà.  Psaf.ss. 

Fr  j 
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3.  Che  debba  farsi  da  coloro  che  bramaao  di  conse- 
guire il  frutto  di  tal  petizione  ■ 

Ma  non  basta  già  in  verun  modo  il  dimandare  con  grande 
■nstanza  il  Regno  di  7)io , ove  alla  nostra  dimanda  da  noi 
non  SI  aggiungano  tutte  quelle  cose  che  sono  come  istromen- 
ti , onde  un  thl  Regno  si  cerca  , e si  ritrova . Imperocché , an- 
cora quelle  cinque  Vergini  stolte  fecero  veramente  con  ansia 
Mi'ih.  quella  loro  dimanda  in  tal  guisa:  Signore,  Signore  vi  pre* 
ghiamo  ad  aprirci;  ma  perciocché  non  avevan  l’appoggio  che 
lichiedevMSì  a tal  dimanda  ; vennero  escluse:  né  senza  ragio- 
ne, mentre  dalla  bocca  di  Dio  medesimo  si  legge  pronunciata 
.■viitt.7.  quella  sentenza:  Non  già  chiunque  dice  a me,  Signore  Signore, 
entrerà  nel  Regno  de’ Cieli. 

4.  Per  quali  maniere  s'abbia  ad  ecoitar  negli  uomini 
il  desiderio  del  Regno  di  Dio. 

Laonde,  i Sacerdoti  incaricati  della  cura  dell’ Anime  attin- 
geran  dalle  fonti  copiosissime  delle  divine  Scritture  que’ moti- 
vi, che  vagliano  ad  accendere  ne’ fedeli  la  premura,  e la  bra- 
ma del  Regno  Celeste;  che  loro  rappresencìn  dinanzi  agli  oc- 
chi la  condizion  travagliosa  del  nostro  misero  stato,  e che  li 
commuovan  sì  fattamente,  che  riguardando  sé  stessi,  cd  in  sé 
rientrando , si  r ducano  a mente  quella  somma  felicità , e que- 
gli inesplicabili  oeni,  di  cui  abbonda  la  magione  eterna  del 
nostro  gran  Padre  Iddio.  Atteso  che  esuli  noi  siamo,  e la  no- 
stra stanza  è senza  dubbio  in  un  luogo , ove  abitano  i Demo- 
ni , il  cui  odio  contro  di  noi  non  v’è  modo  di  poter  mltìga- 
re,  essendo  essi  infestissimi,  ed  implacabili  nemici  del  genero 
umano.  Che  direm  poi  di  quelle  domestiche  ed  intestine  bat- 
tàglie, che  il  corpo,  e 1’ anima,  la  carne,  e lo  spirito  ten- 
gono del  continuo  tra  loro  accese.’  Nelle,  quali  v’ é sempre 
da  temere  di  non  rimaner  soccombenti:  ma  che  dico  temere? 
Anzi  soccomberemmo  noi  tosto,  se  Iddio  col  potente  patroci- 
nio della  sua  destra  non  ci  difendesse.  La  qual  moltitudine 
Jtom-7.  di  miserie  sperimentando  l’Apostolo,  esclamava:  O l’infelice 
uomo,  che  mai  io  sono,  c chi  mi  libererà  da  questo  corpo 
soggetto  alla  morte? 

Dimostrasi  quanta  sia  la  miseria  deW  uomo  ponen- 
dolo al  confronto  delle  altre  cose  create. 

Avvegnaché  , questa  infelicità  del  genere  unaano  sì  conosca 
per  sé  medesima,  ad  ogni  modo  si  può  scorgere  più  agevol- 
mente al  paragone  delle  altre  nature,  e delle  altre  cose  crea- 
te. In  queste  o sleno  elle  irragionevoli,  o ancora  insensate, 
veggiam  dì  rado' avvenire,  che  alcuna  di  loro  dalle  operazio- 
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ni  a id  proprie,  dal  senso,  dal  moto  suo  naturale  si  scosci 
in  maniera,  che  devj  dal  fine  a lei  proposto  e prefisso.  Ciò 
appare  sì  manifesto  negli  animali  terrestri,  ne’ pesci,  ne’ vo- 
latili, che  non  fa  mestieri  dichiararlo.  Che  se  riguardisi  il 
Cielo  forse  non  si  scorge  esser  veriss-nio  ciò  che  il  Santo  Da- 
vide pronunciò,  ove  disse:  La  vostra  parola,  o Signore,  nelpj.  i,j. 
Cielo  è permanente  in  eterno  ? Atteso  che  questo  col  conti- 
nuo moto,  e co’ perpetui  suoi  giri  si  volge  in  guisa  , che  non 
preterisce  un  sol  punto  la  legge  da  Dio  prescrittagli . Sé  si 
consideri  U terra  cón  quanto  in  lei  si  concien  di  creato,  si 
vedrà  di  leggieri , che  o in  nessuna , o in  piccola  parte  ella 
manca  nel  tenderà  direttamente  al  suo  fine . Laddove-  il  gene- 
re umano  in  ciò  sopra  ogn’ altra  creatura  miserabile  cade  spesa 
sissimo  ; rade  voile  ciò,  ch’ei  divisò  rettamence  manda  ad  ' 
effetto,  per  lo  più  le  buone  operazioni  intraprese  abbandona, 
e pone  in  non  cale;  queiroitima  risoluzione,  che  pur  allora 
piaciuta  gli  era,  ad  un  tratto  gli  dispiace,  e rigettata  quella, 
in  consigli  indegni,  ed  a sé  dannosi  precipita  bruttamente. 

6.  Qual  sia  la  princìpal  cagiona  di  tutié  le  accennale 
mitene. 

Quale  adunque  sarà  la  cagione  di  tale  incostanza,  « di  tal 
miseria.^  Non  altra  indubitatamence  fuorché  il  disprezzo  delle 
divine  ispirazioni . Mercè  che  chiudiamo  le  orecchie  agli  avvi- 
si, che  ci  vengon  da  Dio,  ricusiamo  di  alzare  gli  occhi  a quei 
lumi,  che  per  nostra  direzione  ci  si  poigon  dall’alto,  e iac- 
ciam  del  sordo  a que’ salutevoli  Precetti,  che  ci  s.unn  incimui 
dal  Padre  Celeste.  Onde  qui  dovrassi  da'P.trrochi  impiegtire 
ogni  cura  nello  schierare  dinanzi  agli  occhi  de’ fedeli  le  comu- 
ni miserie,  e nel  descriverne  lecagioni,  e nell’aJditare  laqua- 
lità  dei  rimedi  opptHtuni.  Intorno  a tuttociò  troveranno  ab- 
bondante materia  negli  scritti  di  S.  Giovanni  Grisostomo,  e di 
S.  Agostino,  e singolarmente  in  quanto  si  è da  noi  divisato 
nella  esposizione  del  Simbolo  . Imperocché  qual  de’  ribaldi 
uomini  sarà  colui,  che  conosciute  quelle  calamità,  non  si 
sforzi  con  l’a}uto  della  grazia  Divina,  che  lo  prevenga,  di 
risorgere  ad  imitazione  di  quei  Prodigo  Figliuolo  dell’Evange- 
lio , e di  rialzarsi , e di  presentarsi  dinanzi  al  suo  Re , c Pa- 
dre Celeste . ' 

7.  Che  cosa  denoti  nelle  divine  Scritture  il  Regno  di 

Dio.  i 

Spiegare  queste  cose,  le  quali  vagllono  a rendere  truttuosa 
la  Pecizion  dc'feJeli,  passeranno  i Parrochi  a dimostrare  , che 
sia  ciò,  che  in  tali- parole  a Dio  chiediamo;  mercè  che  il  vo- 


Dìgitized  by  Google 


4jtf  CATEOH.  ROM.  PARTE  IV. 

■caboto  di  Regno  di  Dio  significa  moke  cose,  la  dichìarazion 
delle  quali  non  sarà  inutile  all’ intelligenza  di  altri  luoghi 
della  Scrittura,  ed  all’ intendimento  di  questo  si  rende  neces- 
saria . 

Adunque  la  voce  di  Regno  di  Dio  si  piglia  comunemente  e 
nelle  Divine  Scritture  non  dirado  a significare  non  pure  quel- 
la podestà,  che  ha  Iddio  sopra  .qualunque  degli  Uomini,  e 
su  tutto  l’universo,  ma  eziandio  quella  provvidenza,  con  cui 
94-egli  tutto  regge,  e dispone,  in  mano  di  lui,  dice  il  Profeta 
sono  tutti  i confini  della  terra.  Ne' quali  confini  vien  pure 
inteso  tuttociò  che  di  occulto,  e di  riposto  sta  nelle  intime 
viscere  della  terra,  e nelle  parti  di  qualunque  cosa.  In  un 
tal  sentimento  parlava  Mardocheo  quando  disse  : Signore  Si- 
Est.  i|>gnore,  che  siete  Re  Onnipotente,  atteso  che  tutte  le  cose  son 
soggette  al  vostro  dominio , e non  v*  ha  chi  possa  contravve- 
nire al  vostro  volere  : voi  siete  il  Dio  dell’  universo , nè  v’  è 
chi  resìster  possa  alla  vostra  Maestà. 

8.  Qual  sin  nelle  persone  pie  il  Regno  di  Cristo. 

Similmente  col  nome  di  Regno  di  Dìo  vien  dichiarata  quel-  - 

la  principale , e singoiar  condotta  di  Provvidenza  , onde  Iddio 
governa , e regge  le  persone  divote  e sante . In  ordine  alla 
qual  speciale  e segnalata  cura  di  Dio  pronunciò  Davide  quel- 
Fs.  ai.  le  parole:  Il  Signore  mi  regge,  e nulla  mi  mancherà.  Ed  il 
Ita.  ]]•  Profeta  Isaia  disse:  II  Signore,  eh’ è nostro  Re,  esso  ci  salve- 
rà . Benché  però  sotto  quieto  regai  dominio  di  Dio  sieno  nel- 
la presente  vita  in  modo  particolare  le  persone  dabbene,  e 
sante  come  s’  è detto  ; con  tutto  ciò  Cristo  medesimo  Signor 
Nostro  avvertì  Pilato,  che  il  suo  Regno  non  era  di  questo 
mondo,  quanto  a dire,  che  non  traeva  la  sua  origine  da  que- 
sto mondo , il  quale  è creato , e deve  aver  fine . Conciossia- 
chè  in  quella  guisa  dianzi  detta  regnano  gl’Imperadori , iRe,  le 
Repubbliche , i Duchi , e tutti  coloro , che  o per  volontà  richiesti, 
cd  eletti  dagli  Uom’oi , pressiedono  alle  Città  ed  alle  Provincie, 
ovvero  a forza,  e contro  ragione  occuparono  il  Principato. 
Laddove  Cristo  Signore  è stato  da  Dio,  come  dice  il  Profeta, 
costituito  Re,  il  cui  regno,  secondo  il  detto  dell’Apostolo,  è 
Rom.  14. fondato  nella  giustizia,  li  Regno  di  Dio  , die’ egli,  ègiustizia, 
e pace,  e gaudio  nello  Spirito  Santo. 

9.  In  che  modo  Cristo  regni  ne* suoi  fedeli. 

Ora  Cristo  Signor  nostro  in  noi  regna  mediante  le  virtù  in- 
terne della  Fede,  Speranza,  e Carità,  con  le  quali  virtù  di- 
venghiamo  come  parti  del  Regno,  ed  io  modo  particolare  sog- 
gettandoci a Dio,  al  suo  culto,  e venerazione  ci  dedichiamo; 
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talché  siccome  disse  l’Apostolo:  lo  viyo,  non  già  io,  ma  Cri-  Gai.  a. 
sto  é quegli,  che  vive,  in  «me;  cosi  noi  pure  dir  possiamo:  lo 
regno , non  però  io , ma  Cristo  é quegli , che  regna  in  me . 

Questo  regno  poi  vien  dinomihato  giustizia,  perciocché  nella 
giustizia  di  Cristo  nostro  Signore  egli  è (ondato . £ d*  un  tal 
regno  appunto  lo  stesso  Signore  in  S.  Luca  parla  così:  11  Re* Lue.  15. 
gno  di  Dio  é dentro  di  voi . Imperocché  sebbene  Gesù  Cristo 
per  mezzo  della  fede  regni  in  tutti  coloro , che  nel  grembo 
della  Santissima  Madre  Chiesa  si  contengono,,  non  per  tanto 
eon  modo  distinto  ei  regge  coloro , che  guerniti  segnalatamen- 
te dì  fede,  Speranza,  e Carità  si  sono  qùaipuri,  e vivi  mem- 
bri dedicati  a Dio.  Ed  in  questi  si  dice,  dìe  sia  il  Regno  di 
grazia  . 

10.  Dei  Restio  della  gloria  di  Cristo  Nostro  Signore* 

Vi  é poi  ancora  il  Regno  della  gloria  di  Dio , quel  Regno  , 

di  cui  udiamo  Cristo  presso  V Evangelista  S.  Matteo  parlar 
così  : Venite,  o benedetti,  .^al  Padre  mio,  entrate  in  possesso  del  Martin 
Regno  a voi  apprestato  (ino  alla  costituzione  del  Mondo:  Il 
qual  Regno  è quel  medesimo  , che  il  Ladrone , come  riferisce 
S.  Luca , riconoscendo  in  modo  maraviglioso  le  sue  scellerag* 
giBi,  chiedeva  istantemente  in  questa  forma:  Signore  ricorda- 
datevi  di  me,  quando  verrete  nel  vostro  Regno.  S.  Giovanni  . 
ancora  fa  menzione  di  questo  Regno,  dicendo:  Non  può  en- 1* 
trare  nel  Regno  di  Dio,  se  non  chi  sarà  rinato  dall’acqua,  e 
dallo  Spirito  Santo.  Similmente  vien  ricordato  da  IP  Apostolo 
agli  Eflfesj  in  questi*  termini  Qualunque  fornicatore , o immon- Sph.  5. 
do,  o dato  all’avarizia,  ch’é  una  specie  d’idolatria,  non  ha 
eredità  nel  Regno  dr  Cristo  e di  Dio.  Al  medesimo  intento 
appartengono  pure  alcune  similitudini  addotte  da  Cristo  no-' 
stro  Signore,  allorché  ei  ragionava  del  Regno  de’ Cieli  . 

11.  Della  ^natura  e differenza,  che  passa  fra*l  Regno 
della  grazia,  e*l  Regno  della  gloria  di  Cristo  . 

Ma  egli  é necessario  di  porre  fh  prima  il  Regno  delia  gra- 
.zia,  perciocché  non  é possibile,  che  la  gloria  di  Dio  regni  io 
alcuno,  se  per  innanzi  non  ha  in  lui  regnato  la  grazia  del 
medesimo.  Or  questa  grazia,  per  detto  dello  stesso  Divin  Sal- 
vatore, ella  è una  fonte  d’acqua  che  sale  nella  vita  eterna. 

La  gloria  poi,  che  direm  noi,  ch’ella  sia,  se  non  una  certa Jo»*4r 
grazia  perfetta  , e consumata?  Imperocché,  fin  a .tanto  che 
slam  vestiti  di  questa,  fragii  spoglia  mortale  , finché  io  questo 
cieco  pellegrinaggio,  ed  esilio  vaganti  ed  infermi,  siamo. dal 
Signore  lontani  , sovente  inciampiamo , e precipitiamo , abban- 
donando l’appoggio  del  Regno  della  grazia,  che  cì  rsosteoiar 
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va;  ma  quando  a noi  ;^pparirà  la  luce  del  Regno  delia  glo- 
ria, ch’>è  Regno  peiietto,  allora  fermi,  e stabili  saremo  peiv 
petuamence  esenti  da  ogni  pericolo  di  caduta . Conciossiacbè 
qualunque  difetto  , ed  ìBComodó  non  arri  più  luogo,  e qua- 
^ lunque  infermiti  con  fermezza  stabile  sarà  assodata , ed  in  fi- 
ne nell’anima,',  e nel  corpo  nostro  vi  regnerà  lo  steso  Dio.. 
Del  che  più  diffusamente  si  è ragionato  nel  Simbolo,  quando 
Si  trattò  della*rìsurrezioa  della  carne. 

it.  Che  coia  principalmente  chiediamo  a Die  con  tal 
petizione . 

Esposte  adunque  le  dette  cose , le  quali  dichiarano  il  si- 
gnificato, che  comunemente  si  dà  al  Regno  di  Dio,  diciamo 
ora  che  importi  propriamente  una  tal  petizione.  Cbn  essa  noi 
chiediamo  per  tanto  a Dio,  che  il  Regno  di  Cristo,  di' è la 
tua  Chiesa,  venga  a propagarsi,  che  lùla  fede  di  Cristo  No- 
stro Signore,  ed  alla. cognizione  del  vero  Dio  riducansì  gli 
infedeli , ed  i Giudei  : e gli  Scisnfatici , e gii  Eretici  si  ri- 
mettano in  sanità,  e ritornino  alia  comunione  delia  Chiesa  di 
Dio  da  loro  abbandonata  : che  adempiasi , e sortisca  effetto 
ciò  che  per  bocca  d’ Isaia  disse  il  Signore  con  quelle  voci: 
In.  54.  Allarga  il  luogo  del  tuo  padiglione,  e srendi  senza  risparmio 
le  pelli  de’ tuoi  alloggiamenti:  allunga  le  tue  funicelle,  ed 
assoda  bene  i tuoi  chiodi , perocché  tu  t' iaoltrerai  alla  de- 
stra , ed  alla  sinistra  , mercè  che  colui , che  ti  ha  fatto  sarà 
Ili.  «o-)l  tuo  Signore.  Ed  altrove  il  Profeta  medesimo;  Cammineran- 
* no,  dks  , i Gentili  al  favor  del  tuo  lume,  ed  i Re  allo  splen- 
dore del  tuo  nascimento:  soleva  i tuoi  guardi,  e girandoli 
intorno  rimira  : ecco  tutti  costoro , ehe  si  sono  adunati , a te 
son  venuti,  i cuoi  figliuoli  verranno  da  lungi,  ed  accanto  ti 
sorgeranno  le  tue  Figliuole. 

13.  Che  cosa  qui  chUggaù  in  secondo  luogo. 

Ma,  perchè  nella  Chiesa  vi  son  di  quelli,  che  professandosi 
fedeli  a Dio  Con  le  parole*  e<  negandolo  co’ fatti , mostrano 
d’avere  una  fede  contrafatea,  ne’ quali  a cagion  del  peccato 
abita  il  Demonio , e come  in  sua  propria  stanza  la  fa  da  Si- 
gnore, chiediamo,  che  a costoro  altresì  venga  il  Regno  di  Dio, 
ond’ eglino  scossa  la  caligine  delle  colpe,  ed  illustrati  da’ raggi 
I della  Divina  luce,  ricuperino  la  pristina  dignità  di  Figliuoli 
di  Dio  ; chiediamo  pure , che  il  Padre  Celeste  tolti  dal  suo 
Regno  gli  Eretici,  e gli  Scismatici,  e cacciatine  i peccati,  e 
le  cagioni  delle  iniquità,  ripurghì  l'aja  delia  Chiesa,  la  quale 
con  ispirito  di  religione,  e di  pietà  attendendua  presure  a lui  il  do- 
rato culto  , possa  godere  il  bene  dì  una  quieta  , esraaquìila  pace . 
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14.  Che  addimandisi  in  terzo  luogo  con  la  medeùma 
petizione . 

Chiedìam  finalmente , che  Dio  solo  viva  in  noi , che  solo 
egli  vi  regni,  sicché  quind’ innanzi  non  abbia  più  luogo  la 
mone,  ma  ch’ella  rimanga  assorbita  nella  vittoria  di  Cristo 
Signor  Nostro,  il  quale  abbattuto  e dissipato  qualunque  prin- 
cipato, qualunque  podestà,  qualunque  forza  de’ nemici,  sog- 
getti ogni  cosa  al  suo  impero. 

I f.  Quali  cose  principalmente  porgansi  a’  Cristiani  di 
fare,  e di  contemplare  con  l* occasione  di  questa  dimanda. 

Sarà  poi  cura  de’  Farrochi , come  richiede  la  qualità  di  tal 
Petizione,  d’insegnare  a’ fedeli,  eoa  quali  pensieri  e medita- 
zioni possano  divotamente  accompagnare  queste  preci  nell’atto 
di  porgerle  a Dio . Ed  in  pmna  gir  esorteranno  a considerar 
la  forza,  ed  il  senso  di  quella  similicudine  addotta  dal  Salvai 
tore  ne’ seguenti  termini:  11  Regno  de'Cieli  s* assomiglia  ad  un  Matth. 
tesoro  nascosto  in  un  campo,  il  quale  chi  ha  la  sorte  di  ri-  H- 
trovarlo,  lo  tien  celato,  e tutto  allegro  sen  va,  e vende  ogni 
suo  avere,  c compra  quel  campo.  Imperocché,  chi  conosce  il 
pregio  delle  ricchezze  < di  Cristo  Signor  nostro , egli  dìspr^tzza 
ogni  cosa  a fronte  di  quelle  ; a questi  le  facoltà  , le  ricchez- 
ze la  potenza  appajono  sordidezze:  mercè  che  non  v’ha  co- 
sa, che  al  sommo  pregio  di  quelle  possa  paragonarsi,  anzi 
nemmeno  a gran  lunga  star  loro  dappresso . Laonde  coloro  , 
che  hau  la  sorte  di  ciò  conoscere  sclameran  con  1’ Apostolo  : Phil.  ^ 
lo  ho  rigettate  tutte  le  cote  caduche  come  pregiudiziali,  e le  , 
tengo  in  conto  di  sterco , affine  di  guadagnarmi  Cristo  . Que- 
sta è quella  inestimabii  perla  dell’ Evangelio , nella  quale  chi 
spenderà  tutto  il  denaro  ritratto  -dalla  vendha  di  tutti  i suoi 
beni,  sarà  fatto  degno  di  godere  l’eterna  Beatitudine. 

lò.  Quanto  sia  desiderabile  il  Regno  di, Cristo  qui  per 
grazia,  ed  in  futuro  per  gloria. 

O noi  felici,  se  Gesù  Cristo  ci  compartisse  tanto  di  lume-, 
che  potessimo  scorgere  quella  gioja  della  grazia  Divina , mer- 
cè di  cui  egli  regna  ne’ suoi!  imperocché  non  v’ha  dubbio, 
che  noi  venderemmo  e le  cose  nostre , ed  anche  noi  stessi  per 
conservarla,  dappoiché  l’ avessimo  comperata  , atteso  che  allor 
finalmente  dir  ci  gioverebbe  con  franchezza  : Chi  mai  potrà®®”*' 
separarci  dalla  carità  di  Cristo.^  Se  poi  bramiam  di  sapere 
qual  sia  l’esimia  eccellenza  del  Regno  della  glot'a,  udiamoli 
Prol«a,  e l’Apostolo,  che  di  quella  co’ medesimi  sensi,  e 
con  le  voci  medesime  parlan  cosi:  Occhio  non  vide  mai,  nè  i-Cot- 
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orecchio  mai  non  udì,  nè  averun  uomo  venne  mai  nella  men- 
te ciò  che  Iddio  tien  preparato  a coloro  , che  davvero  lo 
amano . 

17.  Della  umiltà,  che  dobbiam  diinostrare  cosi  in  que- 
sta , come  nelle  altre  Petizioni . 

Gioverà  poi  insoromo  ad  ottenere  ciò  che  chiediamo,  il  ri- 
pensare fra  noi  medesimi,  chi  noi  siamo,  cioè  discendenti  di 
Adamo  giustamente  cacciati  dal  Paradiso,  e posti  in  bando, 
che  per  la  nostra  indegnità  e perversità  meriteremmo  d'esse- 
re sommamente  odiati  da  Dio,  e dannati  agli  eterni  supplicj. 
Onde  conviene,  che  deposto  ogni  alterigia,  ce  ne  stiamo  con 
l’animo  abbassato  e dimesso.  Ci  studieremo  altresì,  che  la 
nostra  orazione  sia  piena  d’una  profonda  umiltà  cristiana,  e 
diffidati  affatto  di  noi  medesimi,  a somiglianza  di  quel  Pubbli- 
cano , faremo  ricorso  alla  misericordia  del  nostro  Dio  ; ed  at- 
tribuendo il  tuuo  alla  sua  benignità,  grazie  immortali  gli  ra- 
deremo, che  ci  abbia  donato  il  suo  spirito,  nel  quale  affida- 
ti, osiamo  d’invocar  lui  col  nome  di  Padre. 

18.  Con  quanta  sollecitudine  dobbiam  procurar  d'arri- 
var finalmente  alla  consecuzione  del  Regno  de*  Cieli . 

Fa  dì  mestieri  altresì,  che  poniam  cura  e mente  a quello, 
che  ci  convien  fare  e fuggire,  perchè  possiam  giungere  al 
Regno  de’ Cieli.  Conciossiachè  , non  siano  già  stati  da  Dio  chia- 
mati all’ozio,  ed  alla  iufigardagìne  : anzi  da  lui  ci  vien  det- 
Mstth.  to:  che  il  Regno  de’ Cieli  si  espugna  con  la  forza,  e che  ci 
II-  vuol  violenza  a rapirlo.  Ed  altrove:  Osserva,  dice,  ìComan- 
Matth.  damenti , se  vuoi  entrare  in  possesso  della  vera  vita.  Per  tan- 
*9*  to  non  basca  chiedere  il  Regno  di  Dìo,  se  l’uomo  non  faan- 
‘che  la  parte  sua,  e non  usa  la  dovuta  sollecitudine  per  arri- 
varvi. Atteso  che  fa  d'uopo,  che  cooperiamo  alla  grazia  di 
Dio , e la  usiam  fedelmente  nel  tenere  quel  corso , per  cui  si 
può  giungere  al  Cielo.  Iddio  non  ci  abbandona  giammai , aven- 
, duci  promesso  di  starsi  perpetuamente  con  noi  ; Sicché  questo 
solo  abbiam  d’avvertire,  di  non  esser  noi  quegli,  che  abban- 
doniamo Iddìo,  e noi  medesimi  ancora.  £ per  verità  doni  di 
Dio  in  questo  Regno  delia  Chiesa  sou  quelle  cose  tutte,  onde 
egli  agli  uomini  conserva  la  vita  , e conduce  ad  effetto  la  lo- 
ro eterna  salute,  e sue  pur  sono  quelle  squadre  d’ Angelici 
Spiriti , èhe  non  soggiaciono  alla  nostra  vista , e questo  anco- 
ra visibil  dono  de’ Sacramenti  pienissimo  di  celeste  vinìi . In 
tali  cose  ci  è stato  da  Dio  costituito  divinamente  un  pressi- 
dio  sì  grande , che  non  pur  possiamo  renderej  sicuri  dsgii 
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sforzi  de'ferociss'm*  nostri  n>'tnici  insiem  collegati,  ma  ezian- 
dio atterrar  possiamo,  e calpestare  lo  stesso, Tiranno  ior  capo 
con  tutti  li  suoi  infami  satelliti . 

19.  Conclusione  di  questa  dimanda,  ed  altra  breve  espo- 
sizione della  medesima. 

Onde  supplicheremo  in  fine  il  Divino  Spirito  , che  ci  con- 
forti a fare  ogni  cosa  secondo  la  sua  volontà:  che  tolga  l'im- 
pero di  Satanasso,  sicché  ei  non  abbia  in  quel  giorno  estremo 
alcun  potere  sopra  di  noi:  che  Cristo  sia  vittorioso,  e trionfi; 
che  in  tutto  I’  universo  si  nrantengano  in  vigore  le  sud  leggi  : 
eh"  se  ne  osservino  le  ordinazioni:  che  non  vi  sia  alcuno,  che  \ 

lo  e che  a lui  si  ribelli,  ma  che  tutti  sì  mostrino 

ca.  animosamente  possano  comparire  al  cospetto  del  Som- 

mo H i<dio,  ed  entrare  in  possesso  del  Regno  de’ Cieli  lor 
preparato  innanzi  a tutti  1 Secoli  , ove  beati  con  Cristo  go- 
dano una  sempiterna  felicità  . ^ 

Della  terza  Petizione. 

CAPO  DUODECIMO. 

SI  CACCIA  LA  volontà’  VOSTRA. 

I . Per  qual  cagione  dopo  aver  chiesto  il  Regno  di  Dio, 
tosto  soggiungasi,  che  si  faccia  la  volontà  di  lui. 

Avendo  Cristo  Nostro  Signore,  pronunciato  quel  detto  : Non Mattli.7 
chiunque  mi  dirà.  Signore  Signore,  entrerà  nel  Regno  de’Cieli  ; 
ma  chi  eseguisce  il  volere  del  mio  Padre  celeste  , quegli  entrerà  in 
un  tal  Regno:  quindi  è,  che  tutti  coloro,  che  al  Regno  Celeste 
desiderano  di  pervenire,  debbono  porgere  a Dio  questa  sup- 
plica, che  si  faccia  la  sua  volontà.  Perciò  immediatamente  do- 
po la  dimanda  del  Regno  Celeste , vien  qui  posta  la.  Petizione 
presente . • / 

i.  Qual  metodo  s’abbia  a tenere  per  giungere  alla  ve- 
ra intelligenza  di  tal  dimanda . 

Ma,  perchè  sappiano  i fedeli,  quanto  ne  sia  necessario  ciò 
che  in  tal  Petizione  dimandiamo,. e quanta  abbondanza  di  gra- 
zie salutari  da  noi  conseguìscansi  con  l’impetrazione  della  me- 
desima, dimostreranno  i Parrochì  da  quali  miserie  e calamità 
sia  stato  oppresso  il  Genere  umano  a cagion  del  peccato  del 
primo  Padre . 

3.  Che  mali  abbia  introdotto  nell’uman  genere  la  tra- 
sgressione del  primo  Progenitóre. 
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Imperocché,  ds  principio  impresse  Iddio  nelle  cose  create 
r appetito  dei  proprio  lor  bene,  .affinchè  con  certo  naturale 
istinto  cercassero  e desiderassero  il  loro  fine  , dal  quale  ease 
non  devian  giammai  ,*  se  non  per  qualche  impedimento , che 
esternamente  loro  sì  opponga.  Or  nell' uomo  questo  istinto  dt 
anelare  a Dio  Autore,  e Padre  della  sua  beatitudine  fu  da 
principio  tanto  più  nubile  e più  eminente,  quanto  esso  era 
dotato  di  ragione,  e d'intendimento.  Ma  che.?  Laddove  tutte 
falere  creature  prive  di  senno,  conservarono  questa  inclina- 
zione in  loro  scolpita  dalla  n-atur»,  mentre  siccome  dapprima 
furono  create  naturalmente  buone,  cos'i  perseverarono  in  quel- 
lo stato  e condizione,  e perseverane  tuttavia  ;■  l*  infelice  ge- 
nere umano  non  si  tenue  salcio  nel  primiero  corto.  Atteso  che, 
non  solo  egli  perdette  i beni  della  giustizia  originale,  de' qua- 
li oltre  l'ordine  della  natura  era  stato  da  Dio  fregiato  ed 
arricchito,  ma  eziandio  oscurò  quella  singolare  inclinazione 
Fui.ji.alla  virtù,  che  gli  era  stata  impressa  nell'animo:  Tutti,  di- 
ce il  Profeta,  hao  declinato,  si  son  rendati  inutili  tutti,  non 
è veruno  che  faccia  bene,  neppur  un  solo.  Mercè  che  il 
Senso , c-d  il  pensiero  del  cuore  umano  sono  inclinati  al  male 
fin  dalla  sua  adolescenza;  tanto  che  quindi  si  può  scorgere  fa- 
cilmente , che  niun  per  sè  stesso  ha  gusto  , ed  affetto  a ciò 
eh’ è giovevole,  ma  che  tutti  sono  inclinati  al  male,  e che  le 
perverse  cupidigie  degli  uomini  son  senza  numero , mentre 
propendono,  e con  ardore  impetuoso  si  lasciano  trasportare 
. un’iracondia,  all’ odio,  alla  superbia  , all’ambizione,  e per  po- 
co 3 qualunque  altro  genere  di  .malvagità . 

4.  L’uomo  tuttoché  immerso  in  molte  miserie,  pur  non 
conosce  il  suo  stato. 

Ne’quai  mali  benché  del  continuo  ci  troviamo  involti,  non 
per  tanto,  eh’ è la  somma  delle  nostre  miserie,  assai  ve  ne 
son  di  quelli,  che  a noi  iu  verun  conto  non  sembrano  mali. 
Il  che  comprova  l’estrema  calamità  degli  uomini,  i quali  ac- 
cecati dagli  appetiti  e dalle  passioni,  non  veggono  per  lo  più 
r-sser  pestifere  quelle  cose,  ch’ossi  tengono  per  salubri;  anzi 
tr.iggonsi  precipitosi  a que’  nocevoli  mali , non  altrimenci  che 
se  fossero  beni  da  seguirsi  « desiderarsi,  ed  abborrono  le  co- 
se che  son  buone  ed  oneste,  come  se  a queste  elle  fosscr 
contrarie.  Un  modo  sì  perverso  di  opinare,  e giudicare  vien 
iM.  s.  da  Dio  riprovato  con  quelle  veci:  Guai  a voi,  che  il  male 
nominate  bene,  ed  al  bene  date  nome  di  male;  e volete,  che 
le  tenebre  sieii  luce,  e luce  le  tenebr'-;  eh:  l’amaro  sia  dol- 
c"  , c dolce  qu^^llo  eh  è amaro. 
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j.  Come  questa  nostra  miseria  ci  venga  rappreseniaM 
dalle  Divine  Scritture . 

Per  tanto,  le  divine  Scritture,  affin  di  porci  sotto  gli  occhi 
le  nostre  miserie  ci  assomigliano  a coloro,  che  han  perduto 
il  vero  sentimento  del  gusto:  onde  avviene,  che  sdegnino  )e 
vivande  salubri,  ed  appetiscano  le  contrarie.  Ci  paragonano 
inoltre  agli  ammalati;  perciocché,  siccome  questi  se  non  si  li* 
beraoo  dalla  infermità,  sono  inabili  a quegli  in^sieghi  ed  of- 
fici, che  son  proprj  della  gente  sana  e vigorosa:  così  noi  non 
possiamo  imprendere  quelle  operazioni,  che  a Dio  sono  accet- 
te senza  il  soccorso  della  grazia  Divina. 

6,  Quanta  ua  l*  infermità  dell'  uomo  ad  operare  alcuna 
sorta  di  bene  nello  nato  della  natura  corrotta. 

Che  re  in  tale  stato  d'infermità  pur  da  noi  si  eseguiscano 
alcune  cote , sono  esse  leggieri , e di  poco  o niun  valore  al 
conseguimento  della  celeste  Beatitudine.  Ma  l’amare,  e servii 
Dio  come  conviensi,  cosa  superiore  e trascendente  le  umane 
forze  di  noi  meschini , che  ci  trasciniamo  per  terra , noi  po- 
trem  fare  giammai,  se  il  soccorso  della  grazia  Divina  non  ci 
avvalora. 

7.  Intorno  alle  cose  Divine  noi  siam  del  tutto  simili  ai 
fanciulli . 

Benché  a signi&care  la  misera  condizione  del  genere  umano 
veiigbiamo  ottimamente  assomigliati  ancora  a'  fanciulli,  i qua- 
li ove  siano  lasciati  in  lor  balla,  ad  ogni  cosa  si  muovono 
con  leggierezza,  siamo  dico  fanciulli,  e senza  senno,  dediti  a 


discorsi  vani  ed  a frivole  operazioni,  qualora  venghiamo  ab- 
bandonati dal  Divino  ajuto  . Atteso  che , la  Divina  Sapienza 
cosi  ne  rimprovera.  E sin  a quando,  o fanciulli,  amate  l’io-  Frov.  i. 
ianzia , e gli  stolti  saranno  avidi  di  quelle  cose , che  son  lo- 
ro nocive i*  E l’ Apostolo  ci  esorta  in  questo  modo:  Non  vo- '• 
gliate  farvi  fapciuili  di  senno.  Avvegnacché  sia  maggiore  la 
nostra  vanità  ed  errore,  che  non  é di  quell’età  puerile,  la 
quale  tanto  é lontana  dall’ umana  prudenza,  a cui  tuttavia  col 
t>cnetizio  dei  tempo  per  sé  stessa  può  giungere  ; laddove  noi 
a quella  prudenza  Divina,  ch’é  necessaria  alla  salute,  se  non 
mediante  il  favore  e soccorso  di  Dio  non  possiamo  aspirare 
giammai.  Conciussiaché , se  Iddio  non  ci  assiste  col  suo  ajuto, 
ligcitace  quelle  cose,  che  veramente  sou  buone,  di  propria 
voglia  trascorriamo  a rompicollo  in  rovina. 


Qual  rimedio  'in  tal  Petizione  propongasi  a tanti 


mah  . 


Or  se  taluno  sgombrata  per  divia  favore  la  caligine  deU’ani- 
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mo,  scorga  queste  miserie  dell* uomo,  e levata  la  stupidità 
senta  la  legge  de’ membri,  e riconosca  gli  appetiti  del  senso 
ricalcitranti  allo  spirito , ed  auentamente  riguardi  tutta  quella 
uaiversal  propensione , con  cui  la  nostra  natura  portasi  al  ma- 
le ; come  fia  possibile,  che  con  ardente  sollecitudine  non  cer- 
chi un  opportuno  rimedio  ad  un  tanto  male,  da  cui  per  col- 
pa di  nostra  natura  siamo  oppressi,  e^non  desideri  intensa- 
mente quella  norma  salutate , sulla  quale  regolar  si  dee , e 
conformare  la  vita  deU'ucHn  Cristiano?  Questo  adunque  è ciò 
che  da  noi  si  chiede,  qualora  preghiamo  Iddio  coti:  Sia  fatta 
la  vostra  volontà.  Imperocché,  mentre  siam  caduti  in  queste 
miserie  per  aver  rigettata  l’ ubbidienza , e trascurata  la  volon- 
tà di  Dio,  r unico  rimedio , che  per  Divin  favore  ci  vien  pro- 
posto a tanti  mali  si  é , che  ci  risolviam  finalmente  di  vivere 
secondo  la  Divina  volontà  da  noi  dispregiata  col  nostro  pec- 
care, e pigliamo  quella  per  regola  dì  tutti  i nostri  pensieri, 
ed  operazioni.  Il  che  afiìn  di  poter  conseguire  porgiam  sup- 
plichevoli a Dio  questa  preghiera:  Si  faccia  la  volontà  vo- 
stra . 

p.  Ancora  dai  giusti,  i quali  già  ubbidiscono  a Dio 
usar  si  dee  una  tal  preghiera. 

Questo  si  vuol  senza  dubbio  chiedere  istantemente  ancor  da 
coloro,  nelle  cui  anime  già  regna  iddio,  e che  son  già  illu- 
strati da’  raggi  del  lume  divino,  mercé  di  cui  ubbidiscono  alla 
Divina  sua  volontà.  A’ quali,  benché  in  tal  guisa  disposti,  ri- 
pugnano  tuttavia  le  proprie  loro  cupidità , a cagion  di  quella 
inclinazione  al  male,  ch’é  inserita  negli  animi  umani:  tanto, 
che  quantunque  siam  tali , pure  mentre  stiam  qui , sovrastaci 
un  gran  perìcolo  dal  canto  di  noi  medesimi,  dì  non  aver  nuo- 
vamente a torcere  dal  retto  sentiero  della  salute,  distolti  ed 
allenaci  dalle  concupiscenze,  che  nelle  nostre  membra  milita- 
no contro  di  noi.  Del  qual  perìcolo  ci  ammoni  Cristo  nostro 
Signore  con  quelle  parole  : Vegliate , ed  orate  per  non  entra- 
re neUa  tentazione  : è vero , che  lo  spirito  é pronto , ma  la 
carne  é inferma . 

IO.  Ne*giu$ti  si  mantien  tuttora  in  rigore  la  concupi- 
scenza, la  quale  nessuno  invero  può  estinguere  interamente . 

Imperocché  non  é in  poter  dell' uomo,  neppur  di  quegli 
per  verità,  che  mediante  la  Divina  grazia  é divenuto  giusto, 
l’aver  domati  gli  appettiti  della  carne  si  fattamente,  che  di 
poi  mai  non  abbiano  a risvegliarsi  : attesoché  la  grazia  di  Dio 
risana  bensi  la  mente  di  coloro  che  sono  giustificati , ma  non 
già  ancora  la  carne,  di  cui  i’AjKWtoio  lasciò  scrino  cosi:  So 

bea 


Digilized  by  Google 


DELLA  TERZA  PETIZIONE. 

beo  io  , che  in  me , cioè  nella  mìa  carne  non  abita  il  bene . 
Conciossiacbè,  appena  ebbe  il  primo  uomo  perduta  la  giust'zia 
originale,  ch’era  come  un  freno,  con  cui  reggevaosi  le  pas- 
sioni , la  ragione  di  poi  non  potè  contenerle  talmente  in  do- 
vere, che  non  appetissero  quelle  cose,  che  pure  alla  ragione 
medesima  son  contrarie.  Perciò  scrive  l’Apostolo,  che  in  quel- 
la parte  dell’  uomo  abita  il  peccato , cioè  il  fomite  del  pecca- 
to , allìucliè  intendiamo,  ch'esso  non  a tempo  quasi  ospite  al- 
loggia presso  dì  noi;  ma  finché  viviamo  egli  ha  qual  dome- 
stico del  nosvro  corpo  fissato  stabilmente  jl  suo  domicilio  nelle 
nostre  membra . Adunque  essendo  noi  del  continuo  combattuti 
da’  nemici  domestici  ed  intestini,  scorgiam  di  leggieri  la  ne- 
ccssltìi , ili  cui  sijmo  di  rcorrere  all’ajuto  di  Dio,  e di  chie- 
dere , che  in  noi  si  faccia  la  sua  volontà  . Ora  procurar  si  dee , 
che  i fedeli  sappiano,  che  cosa  imporci  una  tal  petizione. 

II.  In  cht  senso  si  pigli  la  volontà  di  Dio  in  questa’ 
dimanda . 

Nel  qual  luogo  lasciate  da  parte  molte  cose,  che  ì Cottosi 
Scolastici  con  pari  copia,  ed  utilità  disputano  intorno  aliavo^ 
lontà  Divina,  diciamo,  che  qui  per  volontà  s’intende  quella, 
che  suol  dinominarsi  volontà  di  segno,  cioè  dire  quello  che 
Iddio  ci  ha  imposto , o insinuato  di  dover  fare , o non  fare . 

Onde  qui  sotto  questo  nome  di  volontà  si  comprendono  tutte 
quelle  cose,  che  ci  vengon  proposte,  affinché  possiam  conse- 
guire la  celeste  Beatitudine,  o appartengaosi  quelle  alla  fede, 
ovvero  a*  costumi:  tutte  in  fine  quelle,  che  Cristo  Signor  no- 
stro da  sé , o per  mezzo  delia  sua  Chiesa  ha  imposto  da  far- 
si, o vietate.  Della  qual  volontà  l’Apostolo  scrive  così:  Non  Bpb.  j, 
vogliate  farvi  imprudenti,  ma  cercate  di  ben  intendere  qual 
sia  la  volontà  di  Dio  buona,  gradita,  c perfetta. 

iz.  Qual  sia  il  sentimento,  che  nella  terza  Petizion  si 
racchiude. 

Quando  dunque  facciamo  una  tal  preghiera  : Si  faccia  la  vo- 
stra volontà , chiediamo  in  prima , che  il  nostro  Padre  Celeste 
ci  conceda  la  grazia  di  ubbidire  a’ suoi  Divini  Comandamenti, 
e di  prestare  a lui  in  tutti  i giorni  di  nostra  vita,  nella  san- 
tità e giustizia  un  fedele  servizio:  gli  chiediamo  di  fare  ogni 
cosa  secondo  la  sua  direzione  e beneplacito;  gli  chiediamo, 
che  ci  faccia  adempir  que’ doveri,  che  nelle  Divine  Scritture 
ci  vengono  insinuati  che  ci  guidi,  ed  avvalori  ad  eseguir  tut- Jean,  i.* 
tocio , che  si  conviene  a chi  non  dall’ inciinazioii  della  carne, 
ma  da  Dio  trae  il  suo  nascimento,  seguendo  l’esempio  di  Cristo 
nostro  Signore,  il  quale  si  è fatto  uobidience  sino  alla  morte , rhii.iS. 
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e motte  di, Croce;  gli  chiediamo  in  fine,  che  ci  conceda  d’es- 
»er  disposti  a patir  prima  qualunque  cosa,  che  a dipartirci 
neppur  un  punto  dalla  divina  sua  volontà. 

13.  A chi  sia golar mente  iia  conceduto  d’ardere  d’un’ac- 
cesiisima  premura ^ e desiderio  d’ottenere  ciò  che  qui  si 
addimahda  . 

Nè  certamente  v’è  alcuno  che  arda  di  maggior  brama  e 
premura  d’ottenere  l'effetto  d una  tal  petizione,  che  quegli, 
sui  è donato  di  conoscere  U somma  dignità  di  coloro,  che 
a Dio  prestano  ubbidienza.  Mercè  che,  quegli  stesso  scorge 
chiaro  dirsi  con  tutta  verità , che  il  servir  Dio  ed  ubbidire 
Msitb.  a lui,  è regnare.  Chiunque,  dice  il  Signore,  farà  la  volontà 
di  mio  Padre,  ch’è  in  Cielo,  desso  c mio  Fratello,  mia  So- • 
rella , e Madre  mia  ; quanto  a dire , io  son  secolui  con  ogni 
legame  di  amore  e di  benevolenza  strettissimamente  congiun- 
to . Appena  si  troverà  alcuno  degli  uomini  Santi,  che  con  vi- 
vissime istanze  non  abbia  chiesto  a Dio  il  dono  singolare  di 
una  tal  Petizione:  e tutti  hanno  usate  eccellenti,  ma  spesso 
varie  formole  ancor  di  preghiera  a tal  fi.ie . Tra' quali  l'am- 
mirabile e so.ivissiriio  Profeta  Davide  veggiamo  chiedere  que- 
sto medesimo  in  diverse  maniere.  Imperocché , quando  egli  di- 
Fs.iiB.ee  a Dio:  Deh  fate,  o Signore,  che  i miei  andamenti  tendano 
tutti  all'osservanza  delle  vostre  giustificazioni  ; alle  volte:  Scor- 
getemi voi  nel  sentiero  segnatomi  da’ vostri  precetti;  talvolta: 
Indrizzate  i miei  passi  sulla  norma  della  vostra  Divina  paro- 
la, affinchè  nessuna  sorte  d'iniquità  abbia  mai  a signoreggiar- 
mi. A ciò  parimente  spettano  quelle  altre  forme:  Datemi,  o 
Signore,  il  dono  dell’ intelletto , perchè  io  apprenda  i vostri  co- 
mandamenti : Insegnatemi  i vostri  giudizj  : Datemi  intendimen- 
to , affinchè  io  sappia  le  vostre  testimonianze  ; sovente  in  al- 
tri termini,  tratta  e ripete  la  stessa  sentenza  : i quali  passi 
si  vogliono  considerare  diligentemente,  e spiegare  a' fedeli, 
acciocché  intendano  tutti  quanta  sia  la  virtù  e la  copia  di 
cose  salutari,  che  nella  prima  parte  di  tal  petizione  si  rac- 
chiudono. 

14. ^  Quali  cose  in  oltre  venghianio  a significare  con  tal 
domanda . 

Secondariamente  quando  porgiamo  a Dio  questa  preghiera  : 
Si  faccia  la  vostra  volontà],  si  detestali  da  noi  le  opere  della 
®*I.  y-canie,  3elle  quali  scrive  l’Apostolo:  Le  opere  della  carne  soii 
pur  troppo  manifeste,  e sono  la  fornicazione,  l’ immondezza  , 
1.1  impudicizia,  la  lussuria,  l’idolatria,  le  fatcuchicric , le  ini- 
ini.'zlc,  le  contese,  le  gare,  l’ iracondia , le  risse,  le  disscn- 


Digitlzed  by  Coogle 


DELLA  terza  PETIZIONE.  4A7 

•ieai,  le  tette,  le  invidie,  gli  omicldj,  le  ubriachezze,  le  goz- 
zoviglie, e simili.  £d  altrove:  Se  vivetele  secondo  la  carive , Rn<*>  *• 
voi  morrete:  e chiediamo,  che  Iddio  non  ci  permetta  d’ope- 
rare quello,  che  il  senso,  l’appetito,  la  nostra  fiacchezza  ci 
persuade;  ma  che  il  nostro  volere  a norma  della  sua  divina 
volontà  governi  e regga.  A questa  volontà  Divina  sono  del 
tutto  avversi  coloro,  che  dati  ai  piaceri  stanno  sempre  immer- 
si nel  pensiero  e sollecitudine  delle  cote  di  quesu  terra.  At- 
teso che  costoro  trascorrono  precipitosamente  traqmrcati  dalla 
passione  al  conseguimento  delle  cote  bramate,  ed  in  quella 
soddisfazione  delie  perverse  lor  voglie  ripongono  la  felicità. 
Tantoché  chiamano  ancor  beato  colui , che  tuttociò  che  ei 
brama  può  conseguire.  Noi  per  contrario  chiediamo  a Dìq, 
che  ci  conceda  di  non  por  cura  nel  secondare  i desideri  delia 
carne , ma  che  ai  faccia  la  sua  volontà . 

15.  meglio  è desiderare  che  si  faccia  la  volontà  di 
Dio,  che  non  è il  bramare  che  facciasi  quello  che  vo- 
gliamo noi . 

Sebbene  non  c’induciam  facilmente  a pregare  Iddio,  che 
non  condiscenda  alle  nostre  voglie;  atteso  che  l’indurci  a ciò 
porta  seco  della  difficoltà,  mentre  col  fare  un  tal  prego  pa- 
re in  certo  modo  che  venghiamo  ad  odiar  noi  medesimi . Il 
che  viene  ancor  riputato  stoltezza  da  coloro  che  stanno  tut- 
ti attaccati  alle  cose  di  questa  terra.  Ma  noi  contentiamoci  di 
buon  grado  di  soggiacere  alla  fama  di  stoLi  per  amore  di 
Cristo,  di  cui  sono  quelle  parole:  Chiunque  vuole  seguitarmi,  Matih. 
rineghi  sé  stesso . Tanto  più , che  sappiamo  essere  molto  me-  ><• 
glio  il  desiderar  quello  eh’ é tetto  e giusto,  che  non  é il 
conseguire  ciò  eh’ é contrario  alla  ragione,  alla  virtù,  alla 
Legge  di  Dio.  B cenamente  io  peggiore  stato  si  trova  colui, 
chiunque  egli  siasi,  che  giunge  a quello  che  inconsiderata- 
mente , e per  ìmpeto  di  passione  eì  bramava , di  quel  che 
sìa  chi  non  conseguisce  ciò  che  con  somma  rettitudine  ei  de- 
siderò d’ ottenere . 

16.  Non  si  hanno  a chiedere  da  Dio.neppur  quelle  co- 
se, che  di  pietà  ma  hanno  se  non  l’apparenza. 

Sebbene  non  chiediamo  soltanto,  che  non  ci  venga  conce- 
duto da  Dio  quello  che  desideriamo  noi  stessi  di  proprio  mo- 
to, quando  la  nostra  inclinazione  è mala  evidentemente;  ma 
nemmen  quello,  che  per  istigazione,  ed  impulso  del  Demonio 
trasfiguratosi  in  Angelo  di  luce,  alle  volte  da  noi  si  addi- 
manda  qual  bene.  Èettìssima  sembrava,  e piissima  la  premu- 
ra del  Principe  degli  Apostoli,  quando  argomentavasì  di  ri- 
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ctarre  il  Signore  dal  proponimento  di  andare  ad  incontrar  la 
morte , e tuttavia  perchè  a ciò  era  mosso  dal  senso  umano  , 
e non  da  Divino  istinto  , il  Signore  medesimo  gliene  fece  un 
acerbo  rimprovero'.  Qual  domanda  più  piena  d’ affettò  verso 
il  Signore  potea  sembrar  di  quella,  che  fecero  que’due  Santi 
uomini  Giacopo  e Giovanni,  i quali  adirati  contro  i Samari* 
tani , che  ricusarono  di  dar  allogg'o  al  loro  Maestro , chieser 
da  luì,  che  facesse  scendere  il  fuoco  dall’Alto  a consumare 
quella  cruda  ed  inumana  gente  ? Ma  Cristo  Signor  Nostro 
ne  li  riprese  con  quelle  parole  : Voi  non  sapete  da  che 
spìrito  siate  mossi  ; perciocché  il  Figliuol  dell’  uomo  non 
è venuto  per  mandar  le  Anime  in  perdizione,  ma  per  sal- 
varle . 

17.  Qualora  chiediam  quelle  cote  che  spettano  al  nò- 
stro sostentamento,  dobbiam  chiederle  soprattutto  con  una  in- 
tere rassegnazione  al  Divio  volere. 

E non  solamente  allora  che  ci  vieo  voglia  di  ciò  eh’ è 
male,  o che  dì  male  ha  apparenza,  dobbiam  pregare -Iddio 
che  si  faccia  la  sua  volontà , ma  ez^andio  qualora  quello  che 
da  noi  sì  brama  non  è veramente  male  ; come  quando  la  no- 
stra volontà  seguendo  quei  suo  primo  naturale  istinto,  ap- 
petisce quelle  cose  che  riguardano  la  conservazione  della  na- 
tara,  o rigetta  quelle  che  pajono  ad  essa  contrarie.  Laonde, 
qualora  intervenga  che  sorgaci  la  brama  di  chiedere  alcuna 
cosa  di  sìmil  genere,  allora  più  di  cuore  che  mai,  diciamo: 
Sin  fatta  la  vostra  volontà:  imitiam  quel  medesimo  che  ci  ha 
recata  la  salute,  e insieme  la  norma  per  conseguirla;  il  qua- 
le, avvegnaché  si  sentisse  interiormente  commosso  dal  naturai 
timore  de'tormcnti  e della  morte  dolorosissima,  già  imminen- 
te, tuttavia  fra  l’orror  che  provava  a quel  dolore  acerbitsi- 
simo,  conformò  la  sua  alla  volontà  del  Celeste  Padre,  dicendo: 
.Non  si  faccia  il  mio,  ma  il  vostro  Divin  volere. 

18.  Giacché  non  possiamo  schivar  li  peccato  senza  l'aju- 
to  di  Dio,  questo  Umilmente  da  noi  si  chiede  con  tal  Pe- 
tizione. 

Ma  la  corruzione  deH'umao  genere  è veramente  stupenda, 
mentre  dappoi  ancora  che  abbìam  fatto  violenza  alla  nostra 
sregolata  inclinazione,  e l’abbiam  soggettata  alla  volontà  Di- 
vina, con  tiittociò  senza  l'ajuto  di  Dio,  che  ne  preserva  dal 
male,  e n’ìndrìzza  al  bene,  non  ci  é possìbile  d’astenersi  dai 
peccati.  Adunque  ricorrer  dobbiamo  a questa  preghiera,  c 
chieder  da  Dio,  ch’egli  stesso  perfezioni  in  noi  i!  bene  intra- 
preso, che  reprima  1 fervidi  movimenti  della  cupidigia,  tiis 
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soggetti  gli  appetiti  all’ impero  della  ragione,  che  in  €ne  ci 
renda  in  tutto  conformi  al  suo  Divino  volere;  preghiamo  al> 
cresi  che  tutto  l’universo  riceva  la  notiiia  della  Divina  vo- 
lontà; sicché  quel  Divino  Mistero,  che  per  tutti  i secoli,  e 
generazioni  è stato  nascosto , a tutte  le  genti  si  divulghi , e 
si  renda  noto. 

t 

SICCOMI  IH  Cisto,  cosi'  IN  TERRA. 

I p.  Che  imporli  questa  clausola  . 

Chiediamo  in  oltre  la  forma  e T ordine  di  tale  obbedienza , 
che  cioè  questa  sia  regolata  a norma  di  quella  che  si  esegui- 
sce ed  osserva  da’Santi  Angeli  in  Cielo,  e da  tutto  l’altro 
coro  degli  Spiriti  Celesti;  talché,  siccome  quelli  spontanea- 
mente e con  sommo  piacere  ubbidiscono  a Dio,  così  noi  di 
buonissimo  grado,  come  soprammodo  egli  vuole,  alla  sua  Di- 
vina volontà  prestiamo  ubbidienza. 

xo.  Si  deve  ubbidire  a Dio  non  per  motivo  di  mercede 
alcuna , ma  per  amore  di  lui  medesimo , 

E certamente  nell’opera  e servizio  che  prestiamo  a Dio  , 
ricerca  egli  da  noi  un  sommo  amore  ed  un’  eccellente  carità  ; 
tantoché  quando  ancora  ci  fossimo  interamente  a lui  dedicati 
per  la  speranza  de’  prem}  Celesti , questi  tuttavia  perciò  dob- 
biamo sperare , perché  a sua  Divina  Maestà  é piacciuto  che 
noi  entrassimo  in  tale  speranza.  Onde  tutta  la  Speranza  no- 
stra ha  da  appoggiarsi  nel  detto  amore  verso  Dio,  il  quale 
al  nostro  amore  ha  proposto  per  mercede  l’eterna  beatitudi- 
ne. Conciossiaché , vi  son  di  quegli,  che  ad  altrui  servono 
amorevolmente , ma  tuttavia  per  motivo  del  guiderdone , al 
quale  riferiscono  il  loro  amore.  Vi  sono  in  oltre  di  quegli  i 
quali  mossi  da  solo  spirito  di  carità  e . di  pietà,  non  altro  ri- 
guardano,in  quello  a cui  servono,  che  la  bontà  e virtù  di 
lui,  sul  riflesso  ed  ammirazion  della  quale,  si  stiman  beati 
di  potersi  adoperare  in  suo  servìzio . 

XI.  Altre  esposizioni  ancora  della  predetta  clausola- 
Questo  altresì  é il  senso  dì  quella  giunta:  Siccome  io  Cie^ 
lo,  cosi  pure  in  terra.  Imperocché  dobbiam  porre  ogni  stu- 
dio nel  procurar  d’essere  obbedienti  a Dio,  come  abbiam  det- 
tò che  sono  quelle  beate  iiuelligenze , le  cui  laudi  nell’ adem- 
piere queir  liccio  dì  perfetta  ubbidienza  canta  il  Salmista  col 
dire:  Benedite  il  Signore  voi  Virtù  tutte  di  lui,  e Ministri  io»-?»’ 
suoi  che  fate  la  sua  volontà.  Che  se  taluno  seguendo  S.  Ci- 
priano interpreti  quelle  parole  in  questo  senso , che  dica  : In 
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Cielo,  cioè  ne* buoni  e pii:  In  terra,  cioè  ne’ malvagi  e ne> 
gli  einpj  : noi  eziandio  comproviam  di  buon  grado  i!  senti- 
mento di  lui,  che  per  Cielo  s’ intenda  lo  Spirito,  per  terra  la 
carne;  sicché  tutti  e tutte  le  cose  ubbidisca»  del  tutto  alla 
Divina  volontà. 

ta.  Come  in  questa  Petizione  contengasi  ancora  il  ren- 
dimento di  grazie . 

Questa  dimanda  racchiude  altresì  il  rendimento  di  grazie:  at- 
teso che  veneriamo  la  santissima  volontà  di  Dio  , e ripieni  di 
immenso  gaudio  con  somme  lodi  ed  atti  di  giubbilo  celebria- 
mo tutte  r opere  sue,  sapendo  di  certo,  che  il  tutto  ha  egli 
fatto  ottimamente  . Mercè  che  essendo  certissimo , che  Dio  è 
Onnipotente,  ne  siegue  di  necessità  il  sapersi  da  noi,  che  ogni 
cosa  è stata  fatta  per  volontà  dì  lui.  Ed  afTermandosi  pur  da 
noi  esser  luì,  com’è  veramente  un  Sommo  Bene,  venghiamo 
a confessare  per  conseguente , che  delle  sue  opere  non  ve  n’ha 
alcuna  che  non  sia  buona , mentre  a tutte  egli  stesso  ha 
compartita  la  sua  bontà.  Chg  se  in  ogni  cosa  non  giungiamo 
a comprendere  la  ragion  Divina,  non  curando  tuttavia  qua- 
lunque’ motivo  dì  ambiguità , e rigettando  ogni  esitazione  in 
qualsisia  evento,  prufessiam  con  l’Apostolo,  che  sono  imper- 
I cettibilì  le  sue  vìe.  Ma  da  noi  sì  venera  la  bontà  di  Dio  sin- 
golarmente ancora  per  questo,  perchè  da  lui  siamo  stati  fat- 
ti degni  del  Celeste  lume.  Atteso  che  dopo  averci  liberati 
dalla  podestà  delle  tenebre , ci  ha  egli  trasferiti  nel  Regno  del 
• dilettissimo  suo  Figliuolo . 

13.  Che  cosa  da  tal  Petizione  scabbia  a pigliar  mate- 
ria di  contemplare - 

Ma  per  esporre  in  ultimo  ciò  che  spetta  alla  meditazione 
di  tal  dimanda,  ritornar  sì  dee  a quello  che  dapprincipio  toc- 
cammo, ed  è,  che  i fedeli  debbono  pronunciarla  con  inter- 
no sentimento  dì  sommessìone  e dì  umiltà,  ripensando  seco 
stessi  a quella  propensione  delle  passioni,  che  portano  invi- 
scerata nella  natura,  e che  si  oppone  alla  Divina  volontà;  e 
rìfleRendo,  che  nell’ adempimento  dì  questa  sono  vinti  dàqua- 
Fs.  iig.  lunque  altra  delle  creature,  delle  quali  sta  scritto:  Tutte  le 
cose,  o Signore,  servono  a voi;  considerando  inoltre  la  propria 
estrema  fiacchezza,  mentre  non  possono  non  sol  compire,  ma 
nemmen  cominciare  opera  alcuna  che  sia  grata  a Dio , se 
non  vengono  avvalorati  dal  suo  Divino  ajuto.  E poiché  nul- 
la, come  dicemmo,  vi  ha  dì  sì  grande,  nè  di  sì  eccellente, 
quanto  il  servire  a Dio,  ed  il  menare  una  vita  conforme  alla 
sua  Legge  ed -a’ suoi  Precetti,  qual  cosa  mai  può  essere  più 
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desiderabile  all’ uom  Cristiano,  che  il  camminare  nelle  viedd 
Signore,  che  il  non  rivogliere  mai  per  la  mente,  nè  intra- 
prendere mai  nell' opere  cosa,  che  alla  Divina  volontà  sìa 
contraria?  E per  animarsi  ad  una  tal  pratica,  e tener  conp:ù 
diligenza  una  tal  condotta,  pigli  dalle  Divine  Scritture  gli 
esempj  di  coloro,  a’ quali  perchè  nei  loro  disegni  mirarono 
ad  altro  che  alla  volontà  di  Dio , riuscì  ogni  cosa  sinistra- 
mente . 

24.  Quanto  la  meditazione  di  tal  dimanda  possa  gio- 
x'orci  a menare  una  vita  tranquilla. 

Si  avvertano  per  ultimo  i fedeli,  a quietarsi-,  nella  sempli- 
ce cd  assoluta  volontà  del  Signore:  quegli,  cui  pare  di  ri- 
trovarsi in  più  basso  posto,  che  non  richiede  la  sua  dignità, 
si  contenti  della  sua  condizione,  non  abbandoni  il  suo  ordi- 
ne^ ma  rimangasi  in  quella  vocazione,  nella  quale  è chiama- 
to: e sottoponga  il  proprio  giudizio  alla  volontà  di  Dio,  il  , 
quale  meglio  ci  provvede,  che  noi  medesimi  non  possiamo 
desiderare.  Se  da  penuria  delle  sostanze,  se  da  indisposizioni 
corporali , se  da  persecuzioni , se  da  altre  molestie  e travagli 
siamo  angustiati,  tenghìam  per  fermo,  che  nulla  di  ciò  può 
accadere!,  se  non  per  Divina  volontà,  eh’ è la  ragion  supre- 
ma di  tutte  le  cose  ; e perciò  non  dover  noi  conturbarsi  so- 
verchiamente , ma  tollerare  con  animo  invitto  ogni  cosa , 
avendo  sempre  in  bocca  quel  detto:  Sia  fatta  la  volontà  delAcr. n. 
Signore:  e parimente  quell’ altro  del  S.  Gicbbe  : Siccome  è Job.  i. 
piaciuto  al  Signore,  cosi  è avvenuto]  sia  benedetto  il  suo 
Santo  Nome . ’ 

Della  quarta  Petizione. 

CAPO  DECIMOTERZO. 

DATICI  OGGI  IL  NOSTAO  PANE  QUOTIDIANO  . 

I.  Qual  ordine  siasi  serbato  in  questa  Orazione  Domi-  . 
nieale. 

La  quarta  Petizione,  e le  altre  che  seguono  appresso,  con 
le  quali  propriamente  e nominatamente  chiediamo  i sus- 
sidj  deH’Anlma  c del  corpo , riferisconsi  alle  precedenti  dirhan- 
de.  Imperocché,  l’Orazione  Dominicale  procede  con  quest’or- 
dine e metodo,  che  la  Petizione  di  quello  che  spetta  al  so- 
stentamento del  corpo  e della  vita  presente  , succeda  alla  di- 
manda delle  cose  Dviae.  Atteso  che,  siccome  l’uomo  è or- 
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limato  a Dio,  come  ad  ultimo  fine,  co$i  i beni  della  vita 
umana  vengono  diretti  ai  Divini  con  lo  stesso  rapporto. 

X.  Perchè  i beni  di  queua  vini  fi  desiderino,  e chieg- 
gansi  fi  Dio  lecitamente. 

I quali  beni  appunto  perciò  si  hanno  a dimandare  e de- 
siderare, o sia  perchè  T ordine  Divino  così  richiede,  o vera- 
mente perchè  tali  aiuti  ci  abbisognano  per  l'acquisto  de’ beni 
Divini , sicché  col  mezzo  di  tali  sussid)  possiatn  conseguire  il 
fine  a noi  proposto , il  quale  consiste  nel  Regno  e nella  glo- 
ria del  Padre  Celeste,  t nell’ adempimento  ed  osservanza  di 
que’ Precetti , i quali  ben  sappiamo,  essere  volontà  di  Dio, 
che  vengano  da  noi  osservaci . Laonde  tutta  la  forza  e so- 
stanza di  tal  Petizione,  a Dìo  ed  alia  sua  gloria  dee  da  noi 
riferirsi . 

5.  Con  qual  fine  e modo  i beni  tempormìi  si  debbano 
addimandare . 

Sarà  dunque  officio  de’Parrochi  il  procurar  di  far  ben  in- 
tendere ai  loro  Uditori,  che  nel  chiedere  quelle  cose,  le  qua- 
li spettano  all’uso  ed  utilità  delle  cose  terrene,  ìndrizzar  si 
dee  l’animo  ed  il  desiderio  nostro  secondo  l’ordinazione  di 
Dio,  senza  ch’egli  penda  da  partealcuna.  Conciossiachè , sin- 
golarmente in  ordine,  a queste  dimande  che  facciamo  delle 
cose  terrene  e caduche,  si  commette  da  noi  quell’errore, 
2om. 8. che  vien  notato  dall’ Apostolo , ove  dice:  Che  non  sappiam 
ciA  che  chiedere  come  sì  conviene.  Adunque  sì  hanno  a di- 
mandar tali  beni  nel  debito  modo,  affinchè  se  mai  da  noi  si 
chiedesse  alcuna  cosa  disordinatamente,  non  abbiamo  a ripor- 
Mattli.  tar  da  Dio  quella  risposta.  Non  sapete  ciò  che  vi  addiman- 
10.  date.  Ora  il  contrassegno  sicuro  per  ben  discernere  qual  di- 
manda sìa  retta , e quale  non  sia , sarà  l’ intenzione  ed  il  fi- 
ne propostosi  da  chi  addimanda.  Mercè  che,  se  talun  chiede 
le  cose  terrene  con  persuasione,  che  quelle  sien  beni  assolu- 
tamente, e quietandosi  in  esse],  come  nel  fine  da  sè  bramato, 
non  cerchi  altra  cosa  , questi  senza  alcun  dubbio  non  prega 
come  sì  conviene.  Perciocché  non  chiediamo  già,  dice  S.  Ago- 
stino, queste  cose  temporali  come  beni  nostri,  ma  come  cose, 
di  cui  abbiamo  necessità.  Parimente  l’^ApostoIo  nella  Epistola 
a que'  di  Corinto  insegna,  che  tutte  le  cose  che  spettano  agli 
usi  necessarj  della  vita,*  indrizzar  si  debbono  alla  gloria  di 
i.Cor.  Dio:  O pigliate  il  cibo,  0 la  bevanda,  od  altro  che  vi  fac- 
‘o-  ciste,  ogni  cosa  sia  da  voi  fatta  a gloria  di  Dio. 

4.  Quanti  e quali  vantagli  possedesse  l’  uomo  nello 
stalo  d’ innocenza . 
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Ma  affinchè  scollasi  <ìh’ fedeli  quanto  necessaria  sia  una  tal 
Petizione , rammenteran  loro  i Parrochi , quanta  necessità  si 
abbia  delle  cose  esteriori  per  mantenerci  e conservarci  in  vi- 
ta. Il  che  meglio  s’intenderà,  se  si  faccia  il  confronto  tra  quel- 
le cose,  che  a quel  primo  nostro  Progenitore  abbisognavan  per 
vivere,  e quelle  che  renderoosi  necessarie  agli  altri  uomini, 
i quali  di  mano  in  mano  succedettero  a lui.  Imperocché,  seb- 
bene egli  pure  nello  stato  felicissimo  dell’innocenza;  dal  <;uai 
poi  ed  esso  e tutta  insieme  la  sua  posterità  per  colpa  di  lui 
precipitò,  avesse  avuto  necessità  di  cibarsi  per  ristorare  le  for- 
ze, contuttociò  fra  le  necessità,  che  appartenevano  alla  vita  di 
lui  e quelle,  che  spettano  alla  nostra,  passa  un  grande  divario. 

Atteso  che  a lui  non  sarebbe  stato  d’ uopo  nè  di  vesti  per  ri- 
coprirsi, nè  di  tetro  per  ricoverarsi,  nè  d’armi  a diffendersi , 
nè  di  rimedi  per  «Tignarsi , nè  di  molte  altre  cose,  di  cui  noi 
abbiam  bisogno  per  conservare  questa  nostra  fragile,  ed  infer- 
ma natura  : bastato  a lui  saria  per  mantenersi  immortale  quel 
frutto,  che  senza  fatica  alcuna  osua,  o de’ suoi  posteri , avreb- 
be a lui  somministrato  quell'albero  fortunatissimo  della  vita.  / 

Nè  in  mezzo  a tante  delizie  del  Paradiso  sarebbe  stato  altri- 
menti l’uomo  ozioso,  mercè  erte  avevaio  posto  Iddio  in  quel 
delizioso  soggiorno , affinchè  operasse  : ma  nessuna  fatica  sa- 
rebbe a lui  riuscita  molesta , nessuno  esercizio  insoave:  avreb- 
be egli  perpetuamente  raccolti  saporosissimi  frutti  dalla  colti- 
vazione di  quegli  Orti  felici , nè  sarebbono  giammai  riuscite 
deluse  le  sue  fatiche,  o fallaci  le  sue  speranze. 

7.  Quanti  mali  sieno  seguiti  dappoiché  Adamo  preva- 
licò. 

All’incontro  la  prole  da  lui  discesa  non  solamente  è rimasta  pri- 
va del  frutto  dell’albero  della  vit.1,  ma  eziandio  è stata  condan- 
nata con  quella  orribii  sentenza,  che  pronunciò  Iddio  in  que- 
sti sermìni  : Sia  maledetta  la  terra  nelle  tue  fatiche,  a costoG«n.  j. 
di  stenti  tu  caverai  da  essa  in  tutti  i giorni  di  tua  vita  diche 
cibarti.  Ella  ti  produrrà  triboli  e spine,  e l’erba  di  lei  sa- 
rà il  tuo  cibo:  tu  inangerai  lituo  pane  nel  sudor  del  tuo  vol- 
to, finché  ritornerai  nella  terra,  donde  sei  formato:  percioc- 
ché sci  polvere,  ed  in  polvere  tornerai.  A noi  dunque  inter- 
venne tutto  il  contrario  di  ciò  che  sarebbe  avvenuto  ad  Ada- 
mo, ed  a’ suoi  Posteri,  s’egU  fosse  stato  ubbidiente  al  Divino 
Comandamento.  Ogni  cosa  pertanto  è andata  sossopra,  e can- 
giata in  pessimo  stato , dove  ci  riesce  di  grandissima  molestia 
quello,  che  pure  interviene  spessissimo,  ed  è,  di  non  potere, 
ilopo^aver  latte  grandissime  spese  e durate  immense  fatiche, 
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e sparsi  molci  sudori,  cogliere  frutto  veruao:  qualor  le  biado 
seminate  in  suolo  mai  disposto,  o datl’asprezza  dell’erbe  selvaii* 
che,  che  vi  nascon  per  entro,  rimangon  soffocate , o da’ nem- 
bi, da’ venti , da’ grandini,  da  arsura,  da  ruggine  percosse  e 
tratte  a terra , periscono  ; di  modo  che  le  fatiche  di  tutto  l’an- 
no per  qualche  intemperie  deti'aria  o della  terra,  in  poco  d’ora 
si  riducono  in  nulla.  Il  che  avviene  per  l’atrocità  delle  no- 
stre scellerutezre , dalle  quali  Iddio  provocato  a sdegno,  non 
benedice  pnnto  le  nostre  opere,  ma  riman  ferma  quella  orri- 
J-bil  sentenza,  che  sopra  di  nei  pronunciò  dapprincipio:  Mange- 
rai  il  tuo  pane  nel  sudore  della  tua  fronte. 

6.  Gli  uomini  per  soxrtenire  alle  proprie  necessità  son 
tenuti  a dover  faticare,  non  pertanto  senza  il  Divin  /ai>o- 
re  riescono  vane  le  lor  fatiche. 

Adunque  ì Pastori  si  adoprcranno  con  diligenza  nel  trattare 
tale  argomento,  affinchè  sappiano  i fedeli,  che  gli  uomini  per 
loro  propria  colpa  incorrono  in  tali  angustie  e calamità,  ed 
intendano , che  ben  si  dee  industriarsi , c faticare  nel  proc.ic- 
ciarsi  quanto  è necessario  per  vivere;  ma  se  Iddio  non  bene- 
dice le  nostre  fafiche,  ogni  nostra  speranza  andrà  a vuoto, 
i.Cor^.e  qualunque  industria  sarà  inutile.  Conciossiachè , nè  chi  pian- 
ta è qualche  cosa,  nè  chi  innaffia,  ma  Iddio  che  dà  I' incre- 
Vi.  o^-mento.  Ed  il  Salmista:  Se  11  Signore,  dice,  non  educherà  la 
casa,  in  damo  avran  faticato  coloro  che  la  edificano. 

7.  SI  dee  pregare  lidio,  che  ci  somministri  quelle  co- 
se che  ci  abbisognano,  il  che  fa  egli  ben  largamente. 

Insegneranno  adunque  i Parrochi  essere  quasi  ionumerabili 
quelle  cose,  le  quali  se  a sorte.ci  manchino , o ne  convien  per- 
der la  vita,  oppur  menarla  spiacevole . Imperocché,  conosciuta 
tale  necessità  ed  infermità  dell’ umana  natura,  il  Popol  fede- 
le dovrà  a forza  rivolgersi  al  Padre  Celeste,  ed  a lui  chiede- 
re istantemente  i beni  temporali  e celesti,  ad  imitazione  di 
quel  Figliuol  Prodigo,  il  quale  trovandosi  in  lontan  Paese  ca- 
duto in  necessità,  nè  avendo  ch’d  sovvenisse  nella  sua  fame, 
neppur  del  cibo , che  serve  di  pascolo  agli  animali  più  sordi- 
di , ritornando  finalmente  in  sè  stesso,  conobbe  che  non  al- 
tronde, che  43I  Padre,  potea  attender  rimedio  ai  mali,  che 
sì  l’opprimevano.  Ove  con  fiducia  ancor  maggiore  il  Popo- 
lo Cristiano  ricorrerà  aH’Orazione,  se  ripensando  alla  Divi- 
na benignità  ricordcrassi , che  le  orecchie  paterne  son  sem- 
pre aperte  alle  voci  de’  Figliuoli  . Conciossiachè  , men- 
tre esortaci  a chieder  il  pane  , promette  a un  tempo  di 
concederlo  a larga  mano  a chi  rettamente  glielo  addimanda  . 
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Mercè  che  coll’ insegnarci  come  dobbiam  chiedere,  ci  esorta, 
coll’esortarci  ne  spinge,  con  ispingerci  promette,  e col  pro- 
mettere c’  fndace  nella  speranza  certissima  d' impetrare . 

' 8.  Che  intendasi  sotto  il  nome  di  Pane^  e qual  sia  il 

sentimento  di  questa  Petizione . 

Poiché  dunque  si  sono  cosi  eccitati , ed  infiammati  gli  ani- 
mi de’ fedeli,  si  dee  appresso  dichiarare  ciò  che  sì  chieda  in 
tale  dimanda,  ed  ip  prima  che  cosa  sia  quel  pane  che  chie- 
diamo .<  Adunque  egli  è da  sapersi,  che  nelle  Divine  Scrittu- 
re più  cose  vengono  signiScate  col  nome  di  Pane  ^ ma  prin- 
cipalmente queste  due,  1’ una  tutto  ciò  che  da  noi  si  usa  nel 
vitto  e nelle  altre  cose,  ‘che  spettano  al  sostentamento  del 
corpo  e della  vita  temporale;  l’altra  tutto  quello  che  a con- 
servar la  vjta  dello  spirito,  e dell’anima,  ed  a conseguire 
reterna  salute  per  divin  favore  ci  vien  compartito.  Ora,  se- 
condo l’autorità  de* Santi  Padri  che  cosi  sentono,  chiediamo 
iti  questo  luogo  i sussidj  che  appartengono  alla  vita,  cheme- 
niaro  sulla  terra  . ^ 

p.  Si  dimostra  che  i benefizi  temporali  si  possono  a Dio 
dimandare . 

Laonde  non  si  dee"  porger  orecchio  a coloro  che  dicono , 
non  esser  lecito  a*^ Cristiani  il  chiedere  a Dio  i beni  terreni 
della  vita  presente  . Imperocché  a si  fatto  errore,  oltre  il  sen- 
timento concorde  de’  Padri , si  oppongono  ben  molti  csempj 
così  dell’Antico,  come  del  Nuovo  Testamento.  Mercè  che  Gia- 
cobbe facendo  voto  a Dio  pregava  in  questa  forma:  Se  il  Si-Gcn.  18. 
gnore  sarà  meco,  e mi  custodirà  nel  mio  viaggio,  e mi  darà' 
pane , onde  cibarmi , e vestimenta  da  ricoprirmi , e ritorne- 
rò sano  e salvo  alla  casa  paterna^  egli  sarà  il  mìo  Dìo,  e 
codesta  pietra,  che  ho  eretta  in  titolo,  si  dinominerà  casa  di 
Dio:  ed  a voi , o Signore,  oflferirò  le  Decime  di  tutto  quello 
che  mf  darete.  Salomone  eziandio’  chiedeva  un  determinato 
sussidiò  di  questa  vita,  quando  porgea  quella  preghiera:  Nonprov.jo., 
vogliate  darmi,  o Signore,  nè  mendicità,  nè  ricchezze;  conce- 
detemi solo  quel  tanto  che  m’è  necessario  per  vivere.  Che  più? 

ÌA)  stesso  nostro  Divio  Salvatore  ci  ordina  di  chiedere  quelle 
cose,  che  nessuno  ardirà  di  negare,  che  non  appartengano  a! 
sostentamento  del  corpo:  Pregate,  dice,  che  la  vostra  fuga  MattR, 
non  succeda  di  verno,  o in  giorno  di  Sabbato.  Che  diremo  24. 
di  S.  Giacomo,  di  cui  sono  quei  detti:  V’è  alcun  di  voi  che  jac.  y. 
sia  mesto?  faccia  orazione;  si  trova  egli  contento?  salmeggi . 

Che  dell’Apostolo  S.  Paolo?  il  quale  a’ Romani  si  esprimeva 
cosi:  Io  vi  scongiuro,  o Fratelli,  per  Gesù  Cristo  Signor  no-Rom.  ly 
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stro,  e per  U carità  dello  Spirito  Santo  a volermi  ajucare 
presso  Dio  nelle  vostre  orazioni,  aitìnchè  campar  io  possa 
dalle  mani  degl' iniedelì , che. sono  nella  Giudea.  Quindi,  ed 
essendo  a’ fedeli  permesso  da  Dio,  che  chiedano  i sovvenimen- 
ti  delle  cose  umane,  ed  avendo  Cristo  Signor  nostro  insegna- 
ta questa  perfetta  formala  di  preghiera , non  rimane  sicura- 
mente alcun  dubbio,  che  delle  sette  Petizioni  una  non  sia  que- 
sta . ' , 

10.  Che  cosa  intenda  qui  sotto  il  nome  di  Pane  in 
ordine  a ciò  che  spetta  alla  necessità  del  corpo . 

Chiediamo  in  oltre  il  pane  quotidiano , cioè  le  cose  neces- 
sarie al  vitto , sicché  coi  nome  di  Pane  addimandiamo  ciò  che 
abbisognaci,  e di  vesti  per  ricoprirci,  e di  cibo  per  alimon- 
tarci , sia  poi  questo  o pane , o carne  , o pesce , o checché  al- 
tro da  noi  s’intenda.  Uggiamo  eh' Eliseo  usò  un  tal  modo 
di  favellare,  quando  avverti  il  Re,  che  somministrasse  del  pa- 
ne ai  Soldati  Assirj , a’ quali  fu  dispensata  una  gran  quantità 
di  vivande.  Sappiam  parimente  di  Cristo  Signor  nostro  essere 
stato  scritto,  che  in  giorno  di  Sabbaio  entrò  nella  casa  di  un 
I.OC.  i4.tal  Principo  de’ Farisei  a mangiar  del  pane,  con  la  qual  vo- 
ce si  scorga  venir  signi&cata  qualunque  cosa  , che  a cibo  , o 
a bevanda  appartengasi.  Per  l'intera  intelligenza  di  tal  Peti- 
zione si  vuol  di  vantaggio  osservare , ,che  per  questo  vocabo- 
lo di  Pane  non  si  dee  intendere  una  copiosa,  ed  esquisita  mol- 
titudine di  vivande , e di  vestimenti , ma  quello  che  in  tal 
genere  é necessario  , nè  disgiunto  dalla  simplicità  conforme  a 
che  l'Apostolo  lasciò  scritto:  Quando  abbiamo  di  che 
cibarci,  e di  che  ricoprirci,  conteniiamoci  ; e Salomone,  co- 
Prov.  ;ome  dicemmo,  disse  ancor  egli:  lo  non  vi  addimando,  o Si- 
gnore , se  non  quanto  m’  è necessario  per  vivere . 

11.  Perche  da  noi  qui  non  sì  chieda  semplicemente  il 

pane,  ma  il  pane  nostro.  " 

D'  una  tal  frugalità , e parsimonia  vengbiamo  altresì  avver- 
titi con  quella  voce, 'che  segue  appi  esso.  Imperocché,  mentre 
diciamo  Nostro,  chiediamo  quel  pane  per  sovvenire  alla  ne- 
cessità, non  per  appagare  il  lusso;  conclossiaché  noi  diciamo 
nostro  perche  possiamo  senza  Dio  procacciarcelo  con  la  nostra 
Fi.  io;,  industria . Atteso  che  nel  Salmista  pur  leggiamo:  Tutti  i vi- 
venti aspettano  che  voi,  o Signore,  diate  loro  il  cibo  al  tem- 
po opportuno:  qualora  ad  essi  fo  date  il  ricevono:  all’ aprire 
di  vostra  mano  ugni  cosa  si  riempie  degli  effetti  della  vostra 
Fi.  144  bontà;  e altrove:  gli  orchi  di  tutti  stanno , .0  Signora,  rivolti 
a voi  con  isper.Hn7n , che  lor  porgiate  sovrcnimenio , e voi^ 
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opportunamente  li  provvedete  dì  cibo  : ma  Io  chiamiamo  no* 
atro,  perch’egli  è necessario,  e perchè  da  Dio,  eh’ è Padre 
comune  di  tutti , e che  con  la  sua  provvidenza  alimenta  qua- 
lunque animale  , ci  viene  somministrato  . 

IX.  Mentre  chiediamo  il  pane  nostro,  dobbiam  con  le 
nostre  fatiche  procacciarci  quel  pane,  di  cui  vogliamo  ci* 
bar  ci . 

Si  diaomini  ancor  pane  nostro,  perchè  da  noi  acquistar  si 
dee  giustamente , e non  già  procurarlo  con  ingiustizia , con 
frode,  o pervia  di  furto:  mercè  che  quelle  cose , che  ci  pro- 
cacciamo con  male  arti,  non  sono  altrimenti  nostre,  ma  sono 
d’altrui;  e bene  spesso,  o il  loro  acquisto,  o il  loro  possedi- 
mento, o Se  non  aluo  la' perdita  riesce  infausta . Dove  all’in- 
contro  con  gli  onorati  e laboriosi  guadagni  degli  uomini  pii , 
per 'sentimento  del  Profeta  va  sempre  congiunta  la  tranquilli- 
tà, ed  una  grande  felicità:  Perchè,  dice,  ti  ciberai  delle  fati- *’**“/• 
che  delle  tue  mani,  sarai  beato ,‘ e n’avrai  bene.  A quegli  poi, 
che  con  le  debite  industrie  si  procacciano  il  vitto,  promette 
Iddio  il  frutto  delia  sua  benignità,  là  dove  dice:  Il  Signore  man- Deut. 2 S. 
derà*la’sua  benedizione  sopra  li  tuoi  celieri,  e sopra  tutte  le 
opere  delle  tue  mani , e ti  benedirà . 

Nè  solamente  chiediamo  a Dio  la  grazia  di  poter  valerci 
dì  quello,  che,  mercè  il  suo Divin  favore  edajuto,ci  abbiam 
guadagnato  co’  nostri  sudori  e fatiche , che  ciò  veramente  può 
dirsi  nostro,  ma  eziandio  lo  preghiamo  a darci  buon  senno 
sicché  delie  cose  giustamente  acquistate  possiamo  usarne  al- 
tresì giustamente,  e con  prudenza  « 

15.  Perchè  si  aggiunga  anche  questa  particola  Quoti- 
diano . ’ ' ^ 

Quotidiano . Questa  voce  dinota  altresì  quel  concetto  di  ^ 
frugalità  e di  parsimonia,  che  pur  ora  dicemmo,  imperocché, 
non  chiediamo  già  moltiplicate  vivande  e delicate,  ma  addi- 
manJiarao  quel  cibo  che  soddisfaccia  alla  naturale  necessità  : 
di  modo  che  dovrebbero  qui  vergognarsi  coloro , i quali  aven- 
do a schifo  i Cibi  e le  vivande  ordinarie,  non  vanno  in  trac- 
cia se  non  di  cibi,  e liquori  de’ più  squisiti.  Questa  voce  quo* 
tidiano  di  non  minor  riprensione  serve  pure  a coloro,  a’qua- 
li  Isaia  intima  quelle  orribili  minaccie  : Guai  a voi  che  aspi-  isa.  s- 
rate  a far  acquisti  sempre  maggiori  di  case  c di  campi , e ad 
estendere  sino  gli  ultimi  confini  le  vostre  tenute . Pensate  for- 
se,- che  la  terra  non  abbia  ad  avere  altri  abitatori  che  voi.^ 

Atteso  che  la  cupidigia  di  costoro  è insaziabile,  de’quali  ap- 
punto Salomone  lasciò  scrìtto:  L’uomo  avaro  non  s’empierà  EccI.^. 


478  CATECH.  ROM.  PARTE  IV. 
di  pecunia;  ad  essi  pure  s’appartiene  quel  detto  dell’  Aposco* 
Tim. Io:  Coloro  che  vogliono  farsi  ricchi,  cadono  nella  tenuzìo^ 
ne,  e nel  laccio  del  Diavolo. 

Il  chiamiamo  in  oltre  pane  quotidiano  , perchè  d’esso  nc 
facciam  uso  affin  di  ristorare  l'umor  vitale,  che  dalla  forza 
del  naturai  calore  giornalmente  si  va  consumando.  Finalmen- 
te vìen  dinominato,  cosi  anche  per  questa  cagione,  perchè  si 
dee  chiederlo  continuamente,  affinchè  ci  mantenghians  sempre 
in  questa  pratica  di  amare , e di  onorar  Dio , e ci  persuadiam 
pienamente  quello  ch’è  in  verità,  cioè  che  la  nostra  s<iluce  e 
la  nostra  vita  dipeodon  da  Dio . 

14.  Che  importino  queste  due  parole  ^ Datelo  a noi. 

Datelo  a noi.  Non  v’ha  chi  non  vegga  quanto  queste  due 
voci  somministrino  di  materia  per  esortare  i fedeli  a riverire, 
e venerare  con  pio  e divoto,  animo  la  potenza  infinita  di 
Dio,  nelle  cui  mani  sono  le  cose  tutte,  ed  a detestare  quel 
Dc-  4-  empio  sentimento  di  Satanasso , allorché  disse  : A me  tutte  le 
cose  sono  state  commesse,  ed  io  a chi  mi  piace  le  do.  Im- 
perocché per  sola  disposizione  di  Dio  ripartite  tutte,  e si  con- 
servano, e crescono. 

17.  Per  qual  cagione  i ricchi,  avvegnacchè  abbondino 
d’ogni  cosa,  debbano  usar  anch‘ essi  queste  parole. 

Ma  dirà  taluno  che  necessità  è mai  questa  che  viene  impo- 
sta ai  ricclii  di  dimandare  il  pane  quotidiano , mentre  abbon- 
dan  di  tutto  Hanno  i ricchi  necessità  di  pregare  in  questa 
forma,  non  perchè  vengano  lor  concedute  quelle  cose,  di  cui 
mercè  la  Divina  benignità  sono  abbondantemente  provveduti, 
ma  per  non  perderle.  Laonde,  come  scrive  l'Apostolo,  im- 
parino quindi  i ricchi  a non  levarsi  in  superbia,  ed  a non  ri- 
porre nelle  fallaci  ricchezze  la  loro  speranza,  ma  in  Dio  vi- 
vo che  ci  somministra  largamente  tutte  quelle  cose , che  da 
noi  si  godono.  S.  Giovanni  Grisostomo  poi  dice,  essere  a noi 
necessario  di  fare  una  ul  dimanda  per  questa  ragione  , cioè 
non  solo  perchè  non  ne  manchi  il  cibo,  ma  affinchè  questo  ci 
venga  contribuito  dalla  inano  del  Signore , il  quale  comuni- 
cando al  pane  quotidiano  una  salutifera,  non  che  salubre  qua- 
lità , fa  che  il  cibo  sia  giovevole  al  corpo , e che  il  corpo 
presti  all’anima  il  dovuto  servizio. 

16.  Perchè  diciamo  Ditelo  a noi,  e non  Datelo  a me. 

Ma  per  qual  cagione  dic  amo  Datelo  a noi  nel  nume- 
ro plurale  , e non  Datelo  a me  nel  numero  singolare?  Per- 
cJiè  è proprio  della  carità  cristiana,  che  ciascuno  sia  solleci- 
to non  di  sè  solamente , ma  che  abbia  premui^a  ancor  del  suo 
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Pross  mo,  e che  nel  procurare  il  proprio  vantaggio  si  ricordi 
parimente  di  quel  d'altrui.  Si  aggiunge,  che  quei  doni  che 
la  Divina  benignità  comparte  ad  alcuno  , non  glieli  conferisce 
già  perchè  li  possegga  egli  solo,  o perchè  se  ne  vaglia  a vi- 
vere in  lusso  ed  in  delizie,  ma  affinché  partecipi  agli  altri 
quello  che  sopravvanza  al  bisogno  suo  proprio.  Conciossiachè , 

S.  Basilio,  e S.  Ambrogio  dicono  ad  una  voce:  Quel  pane 
che  tu  setbi , sappi  che  è pan  de' famelici:  quello  che  cu  tie- 
ni rinchiuso  è vestimento  de' nudi:  quel  danaro  che  cu  tieni 
sepolto  sotterra  è riscatto,  e scioglimento  de' miserabili  . Sap- 
pi adunque , che  sei  usurpatore  di  altrettanti  beni , quanti  ne 
potresti  altrui  compartire , e non  vuoi . 

1 7.  Che  tenga  ad  insinuarci  quella  paroletta  Oggi , la  qual 

è qui  apposta.  ' 

Oggi.  Questa  voce  ci  rende  avveniri  della  comune  infermi- 
tà. Imperocché  chi  è 'mai  colui,  il  quale  se  non  isperi  di  po- 
tere con  le  sue  industrie  provvedersi  di  quanto  g!:  è neces- 
sario a vivere  per  lungo  tempo,  non  coniBdi  di  poterselo  pro- 
cacciare almeno  per  un  dì  solo?  iV*a  neppur  tanto  ci  permet- 
te Iddio  di  poter  presumere,  mentre  ci  ha  imposto  di  chiede- 
re a lui  anche  il  cibo  medesimo  di  ciascun  giorno.  La  neces- 
sità d’  una  tale  ordinazione  è fondata  in  questo  , che  avendo 
noi  tutti  ogni  giorno  bisogno  di  pane,  cucci  dobbiamo  ancora 
usar  giornalmente  l'Orazione  Dominicale.  Ciò  sia  detto  del 
pane  che  serve  ad  alimentare  e sostentare  il  corpo  ; pane  che 
essendo  comune  egualmente  a’ fedeli  ed  agl’ infedeli,  ai  giusti , Mattht 
ed  ai  rei,  dall’ ineffabile  bontà  di  quel  Dio,  che  fa  sorgere  il  5. 
suo  Sole  a benefizio  de'buooi  e de' malvaggì , e piove  sopra  1 
giusti  e sopra  gl'iniqui,  a tutti  vien  compartito. 

18.  Che  cosa  debba  intendersi  per  pane  spirituale,  il 
qual  similmente  in  questa  petizione,  presa  in  tutta  l’ampiez- 
za del  suo  significato , si  viene  ad  inchiudere. 

L'altra  sorte  di  pane,  che  pur  qui  chiediamo  è il  pane  spi- 
rituale , onde  vengono  signifìcace  tutte  quelle  cose , che  a sa- 
lute e sostentamento  dello  spirito  e dell’anima  si  richiedono 
in  questa  vita.  Mercè  che,  siccome  di  varie  specie  è il  cibo, 
con  cui  si  nutre  e sostenta  il  corpo j cosi  l’alimento,  che 
mantiene  la  vita  dello  spirito  c dell'anima,  non  è di  un  ge- 
nere solo  : atteso  che  anche  la  parola  di  Dio  è il  cibo  deH’aiii- 
nia , leggendosi  scritto  là  nella  sapienza:  Venite,  e mangiate  Prov.  9. 
il  mio  pane,  c bevete  il  vino  da  me  apprestatovi , Or  quando 
Iddio  toglie  agli  uomini  il  pascolo  di  questa  sua  Divina  pa- 
rola, il  che  suol  egli  fare,  qualora  dalle  nostre  scelleratezze 
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viene  irritato  più  gravemente , allor  si  dice  , che  con  la  fame 
egli  affligge  il  genere  umano . Io  manderò , die’  egli  per  bocca 
AQos.S.jgj  Profeta  Amos,  la  fame  sulla  terra,  non  già  fame  dif>aDe, 
o sete  d’acqua,  ma  di  udire  la  parola  del  Signore.  Ora,  sic- 
come è segno  indubitato  dì  morte  vicina,  quando  alcuno  o non 
può  prender  il  cibo , o non  può  ritenerlo , poiché  1’  ha  preso  ; 
allo  stesso  modo  un  grande  indizio  di  deplorata  salute  si  è, 
qu'tndo  le  genti,  o non  varino  in  cerca  della  parola  di  Dio, 
o avendone  ropportunità  d’ascoltarla , pur  non  l’ascoltano, 
Job. 11. e prorompono  contro  Dio  in  quell’ empie  voci:  Allontanate- 
vi da  noi,  che  non  vogliamo  sapere  le  vostre  vie.  In  questo 
furore  d’animo,  e cecità  di  mente  si  trovan  coloro,  i quali 
sprezzati  e i Vescovi , ed  i Sacerdoti  Cattolici , che  ior  pre- 
siedono legìttimamente , abbandonando  la  Santa  Romana  Chie- 
sa , si  sono  posti  sotto  la  direzione  degli  Eretici,  sempre  in- 
tenti a corrompere  la  Divina  parola. 

19.  Del  vero  pane  soprasostanziale,  eh* è Cristo  nostro 
Signore . 

Pane  altresì  è Cristo  Signor  nostro,  cibo  dell’ anima.  Impe- 
joan. rocchè  egli  medesimo  dice  di  se;  lo  sono  il  pane  vivo  che 
son  disceso  dal  Cielo.  Incredibile  ella  è la  consolazione  e la 
gioja  , onde  un  tal  pane  riempie  in  questa  vita  le  anime  di- 
vote, singolarmente  allora  ch’egli  le  scorge  combattute  dalle 
afflizioni  e travagli.  Di  ciò  ne  abbiamo  un  esempio  in  quella 
Aft.  {.  beata  società  degli  Apostoli,  di  cui  si  legge:  Che  levatisi  dalla 
adunanza  se  n’andava.no  giubilando,  perchè  erano  stati  tro- 
vati degni  di  patire  oltraggio  per  lo  nome,  di  Gesù  Cristo.  Di 
simili  esempj  ne  son  ripieni  i libri  delle  vite  de’ Santi,  e di 
Apot  interni  gaudj  de’ buoni  Iddio  parla  così:  lo  darò  a chi 

vince  una  manna  nascosta . 

ao.  Nel  Sacramento  dell*  Eucaristia  si  contiene  vera- 
mente  Cristo  , e perciò  propriamente  chiamasi  il  nostro 
pane . 

Principalmente  poi  pane  nostro  si  è lo  stesso  Cristo  nostro 
Signore,  che  nel  Sacramento  dell’Eucaristia  sostanzialmente  si 
contiene . Questo  pegno  inesplicabile  di  carità  ci  ha  egli  la- 
sciato, mentre  era  in  procinto  di  tornarsene  al  Padre , intorno 
jo»n. tf. ® *'  s*pre*se  in  questa  forma:  Chi  mangia  la  mia  carne, 

e beve  il  mio  sangue  sta  in  me , ed  io  con  lui  : Prendete  e 
mangiate , questo  è il  mio  corpo . Ciò  che  in  tal  proposito 
potrà  contrinuire  al  profitto  de’ fedeli,  lo  potranno  i Pai  fochi 
'pigliar  da  quei  luoghi,  ih  cui  separatamente  si  tratta  della 
virtù  ed  essenza  di  tal  Sacramento.  Ed  a ragione  questo chìa- 
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misi  Pane  nostro,  persHè  egli  è proprio  sol  de* fedeli,  cioè  di 
coloro,  i <)uali  accoppiando  in  un  con  la  fede  la  caritè,  la- 
vano col  Sacramento  della  Penitenza  le  macchie  de’ peccati,  nè 
dimenticandosi  d'es«;r  Figliuoli  di  Dio,  ricevono  il  Divio  Sa- 
cramento, e Io  adorano  con  quella  maggior  pietà,  e venera- 
zione che  sia  loro  possibile. 

li.  Perchè  P Bucar  ut  ia  si  diaomini  il  nostro  Pane  quo- 
tidiano. • . 

Perchè  poi  questo  Sacramento  si  chiami  Pane  Quotidiano , 
eccone  due  ragioni:  la  prima,  perchè  ne’ sacrosanti  Sacrifici 
della  Chiesa  Cattolica  giornalmente  si  offerisce  a Dio,  e si 
amministra  a coloro , che  divotamente  e santamente  lo  chie- 
dono. La  seconda  peacbè  si  dee  ricevere  giornalmente,  o al- 
meno dobbiam  vivere  di  maniera,  che  ogni  giorno  siamo 'di- 
sposti per  quanto  si  può  a degnamente  riceverlo.  Odano  co- 
loro, ì quali  per  l’opposto  son  di  parere,  che  non  sla  di  me- 
stieri cibarsi  di  questa  salutevoi  vivanda  dell’  Anima  se  non 
dopo  un  lungo  intervallo  di  tempo,  ciò  che  dice  S.  Ambro- 
gio : s’egli  è Pane  quotidiano  ^ perchè  non  lo  pigli  se  non  do- 
po un  anno;  prendi  giornalmente  ciò  che  giornalmente  ti  sia 
di  profitto  : Procura  di  vivere  in  modo , che  tu  possa  meritar 
di  riceverlo  tutti  i giorni  . • • 

IX.  Come  dobbiam  contenerci,  te  non  ottenghiam  cosi 
subito  il  Pane  che  addimandiamo . 

Se  non  che  sidebbono  in  questa  Petizione  principalmente  esor- 
tare i fedeli , che  qualora,  essi  od  procacciarti  le  cose  neces- 
sarie al  sostentamento,  abbiano  nel  debito  modo  posto  lo  stu- 
dio ed  industria  loro,  a Dio  ne  lascino  poi  io  mano  l’evento 
e conformino  il  lor  desiderio  alia  volontà  di  colui,  il  quale 
non  lascierà  che  il  giusto  viva,  in  perpetua  agitazione  fra  le 
umane  vicende.  Mercè  che,  o verrà  lor  conceduto  da  Dio 
ciò  die  addimaodano , e cosi  resterà  appagata  la  loro  brama , 
o veramentQ  non  verrà  lor  conceduto,  e questo  sarà  indubita- 
tissimo segno,  che  non  è nè  salutevole,  nè  vantaggioso  ciò 
che  alle  anime  pie  da  Dio  vien  negato,  il  quale  ha  maggior 
premura  della  loro  salute,  che  non  ne  hanno  esse  medesime.  .. 
Il  qual  luogo  potranno  iParrochì  amplificar  con  esporre  quel- 
le ragioni , che  da  S.  Agostino  nella  sua  lettera  a Proba  egre- 
giamente vengono  accolte.  * 

zj.  Qual  cosa  qui  porgasi  occasione  di  meditare . 

Nell’esposizione  d’una  tal  dimanda  si  dovranno  in  ultimo 
avvertirti  i ricchi,  che  si  rammentino  di  riguardare  le  lor  fa- 
coltà e ricchezze  come  doni  ricevuti  da  Dio , e considerino  dì 
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«isere  stati  abboadaDcemence  provveduti  di  cali  beni  a questo 
fine,. di  doverli  dispensare  fra* poverelli . Al  qual. sentimento, 
concorda  quanto  dall'Apostolo  viene  insinuato  nella  prima  Epi> 
stola  a Timoteo,  onde  i Farrochi  potran  dessumer  gran  copta 
di  documenti  Divini  ad  illustrare  questo  argomento  con  utili- 
tà e profitto  degli  uditori. 

Della  quinta  Petizione, 

C A P .0  X I V.  . 

.E  RIMETTETE  A NOI  Z NOSTRI  DEBITI  , SICCOME  NOI  PURE 
..  I.Z  RIMETTIAMO  A*  NOSTRI  DEBITORI. 

r N * » - ^ 

• * » * 

1.  Dalla  Passione  di  Cristo  derivò  la  remissione  di  tut^ 

< 

ti  i nostri  peccati, 

Avvegnaché  quelle  cose,  le  quali  ci  rappresentano  ,1* infi- 
nita potenza  di  Dio , congiunta  con  pari  sapienza  e bon- 
tà sieoo  tante,  che  dovunque  rivolgiamo  lo  sguardo,  e il 
pensiero  ci  si  parano  innanzi  indubitatissimi  segni  d’up  im- 
menso potere  e benignità;  nulla  vi  ha  non  per  tanto,  che 
maggiormente  ci  esprima  il  som-no  amor. suo,  .e  la  stupenda 
sua  carità  verso  di  noi,  quanto  PinneSabil  Mistero  della  Pas-- 
sione  di  Gesù  Cristo,  donde  scaturì  a lavare , le  macchie  del 
nostri  peccati  quella  fonte  perenne,  in  cui  desideriamo  d'es- 
sere, mercè  l’ajuto  e favor  Divino,  lavati  e purificati,  qua- 
lora a lui  supplichevoli  porgiamo  quella  preghiera  : Rimette- 
te  a noi  i nostri  debiti, 

A.  Che  contengasi  in. questa  quinta  Petizione, 

Questa  dimanda  contiene  poi  come  la  somma  di  que'beni  , 
onde  r uman  genere  è stato  arricchito  per  Gesù  Cristo . Im- 
isa.  17. perocché,  Isaia  ci  fa  sapere  cosi:  Sarà,  dice.,  rimessa  T ini- 
quità alla  casa  di  Giacobbe , e questo  è tutto  il  frutto  che 
tolgasi  il  suo  peccato.  Il  che  accenna  ancora  Davide  predi- 
cando beati  coloro , che  conseguir  poterono  questo  salutevole 
P,.  p.  ffuno  con  quelle  voci:  Beati. quegli  , cui  sono  rimesse  le  ini- 
quità. Laonde  si  vuol  da’ Pastori  con  diligenza  ed  accuratezza 
ponderare  ed  esporre  il  senso  di  tal  dimanda,  la  quale  scor- 
giamo essere  di  tanto  valore  al  conseguimento  della  Celeste 
Beatitudine. 

. 3.  Come  non  si  serbi  qui  quella  fot  ma.  medesima  di 

preghiera che  si  tenne  nelle  Petizioni  precedenti,  . 

. Or  qui  imprendiamo  un  nuovo  modo  di  preghiera . Mercè, 
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che  £(i’ora  abbiamo  chiesto  a Dio  noo  solo  i beai  spirituali 
ed  eterni , tna  esìandio  que'  sussid;  temporali , che  riguardano 
la  viu  presente  : laddove  ora  preghiamo  che  ci  liberi , e pre- 
servi da’ mali  dell’ Anima  e del  corpo,  così  di  questa,  come 
dell’altra  vita. 

4.  Quali  cose  richieggansi  in  chi  brami  i’ ottenere  la 
remitsion  del  peccato. 

. Ma,  perchè  ad  impetrare  ciò  che  si  chiede,  fa  d’uopo  addi- 
mandar  rettamente,  convien  dimostrare  come  abbiano  ad  esser  . 
disposti  coloro  che  in  questa  ferma  vogliono  pregar  Dio.  Sa- 
rà dunque  cura  de’  Parrochi  d’ avvertire  i fedeli , che  chi  vuo- 
le accingeni  a fare  una  tal  dimanda , è necessario  in  prima  , 
ch’egli  stesso  conosca  il  suo  peccato:  dipoi,  che  del  medesimo 
se  ne  dolga  e compunga  : indi , che  persuadasi  intimamente  , 
che  a que’ peccatori , i quali  nel  modo  ora  detto  son  preparati 
e disposti,  ha  Iddio  volontà  di  perdonare  : affinchè  all’acerba  ri- 
membranza, e ricognizion  de’ peccati  non  succeda  per  avven- 
tura quella  disperazione  del  perdono,  la  quale  occupò  già 
l’animo  di  Caino  e di  Giuda,  i quali  stimarono  che  Iddio  fos- 
se soltanto  vendicatore  e punitore , e non  ancora  benigno  « 
misericordioso.  Nel  porgere  adunque  questa  supplica,  convie- 
ne, che  noi  siamo  disposti  in  guisa,  che  riconoscendo  consen- 
timento di  dolore  i nostri  peccati , ricorriamo  a Dio  come  a 
Padre,  non  come  a Giudice;  da  cui  chiediamo,  che  proceda 
seco  noi  per  via  di  misericordia,  non  altrimenti  con  rigor  di 
giustizia . 

Per  <{uali  vie  venga  l’uomo  guidato  a conoscere  i 
suoi  peccati. 

C indurremo  poi  di  leggieri  a riconoscere  il  nostro  pecca- 
to , se  porgeremo  orecchie  a quegli  avvertimenti , che  in  tal 
proposito  ci  vengon  dati  da  Dìo  nelle  Divine  Scritture:  Tut-rui.ij. 
ti,  dice  il  Salmista,  han  deviato,  si  sono  unitamente  rendati 
inutili,  non  v’è  chi  faccia  bene,  neppure  un  solo.  Nel  mede- 
simo sentimento  parla  Salomone:  Non  v’ha,  dice,  sulla  terrSEccl.  7. 
un  sol  uomo  che  sia  giusto,  che  faccia  bene  e non  pecchi. 

Con  ciò  concorda  ancora  quel  passo:  E chi  mai  può  dire  ilPfov.io 
mio  cuore  è mondo,  io  sono  esente  dal  peccato.  S.  Gibvanni 
per  tenere  da  noi  lungi  la  presunzione , lasciò  scritto  il  me- 
desimo : Se  diremo  di  non  avere  alcun  peccato , seduciamo  1.  Joan. 
noi  stessi,  e la  verità  non  è in  noi.  In  Geremìa  leggìam  si- 
railmente  : Dicesti , io  sono  innocente  e senza  peccato , e per-  Hìer.  2. 
ciò  il  vostro  furore  si  allontani  da  me;  ecco  , dice  il  Signo- 
re, io  contenderò  teco  in  giudizio,  perchè  hai  detto:  non 
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peccai.  Questi  scntimcatl  de’predcni  uomini  Santi,'  da  Cristo 
nostro  Signore,  che  per  bocca  d’eni  li  pronunciò,  vengono 
confermati  con  questa  forma  di  preghiera  , in  cui  ci  prescrive 
di  confessare  i nostri  peccati . L’  interpretarla  diversamente 
vien  vietata  dalTautoriià  del  Concilio  Milevìuho  col  seguente 
Decreto  : Piacque  al  Concilio , che  si  dichiari  per  iscorounic  .- 
to  chiunque  sostener  voglia,  che  quelle  parole  dell’Orazione 
Dominicale,  con  cui  diciamo  rimettete  a noi  i nostri  debiti, 
vengano  proferite  da’ Santi  per  sentimento  d’umiltà,  e non  di 
pura  verità.  Conciossiachè , e chi  inai  sosterrà  l’orazione  di 
uno , il  quale  mentendo  non  agli  uomini , ma  a Dio  medest- 
siro'o , prega  con  la  bocca,  che  gli  sia  rimesso  ciò  che  egli  de- 
ve, e col  cuore  dice  di  non  aver  debiti,  che  a lui  si  rimet- 
tano ? 

6.  In  che  modo  dopo  aver  conoteiuto  il  peccato  si  ec- 
citi nell’animo  il  cordial  dolore,  e pentimento  verace  del 
medesimo . 

. Se  non  che  in  questo  necessario  riconoscimento  che  facciain 
de’ peccati,  non  basta  ricordarceli  leggiermente.  Imperocché, 
é di  necessità , che  una  tal  rimembranza  ci  riesca  acerba  , che 
punga  il  cuore,  che  trafigga  l’animo  e imprima  dolore.  On- 
de i Pastori  eoo  diligenza  tratteran  questo  punto,  affinchè  ì fe- 
deli loro  uditori , non  si  appaghino  di  ridursi  solo  in  memo- 
ria le  loro  malvagità  e scel leratezze , ma  se  le  rammentino  con 
.dispiacere  e Rotore;  sicché  penetrati  da  un  vivo  sentimento  di 
compunzione',  si  presentino  dinanzi  al  loro  Padre  Iddio  a sup- 
plicarlo, che  direlga  le  pungenti  spine  de’ peccati  che  scanuo 
loro  infisse  nell’anima.  Nè  solamente  si  studieranno  r Pastori 
dì  porre  sotto  gli  occhi  de’  fedeli  la  bruttura  dei  peccati , ma 
eziandio  la  viltà,  ed  indegnità  della  nostra  condizione;  mentre 
non  essendo  noi  altro,  che  putrida  carne  e somma  sordidez- 
za, pure  siam  tanto  arditi  dì  offendere  in  un  modo,  che  ha 
dell'  incredibile  l’ incomprensibil  maestà  , e I'  ineffabile  ecc^- 
lenza  di  Dio,  singolarmente  dopo  d’essere  stati  da  lui  creiti, 
redenti , e d’  innumerabili  e sommi  benefizi  arricchiti . 

7.  Come  per  lo  peccato  ci  soggettiamo  alla  miserabi- 
tiuima  schiavitudine  del  Demonio  . 

E perchè  mai  questo?  Non  per  altro,  se  non  dopo  d'avere 
abbandonato  il  nostro  Padre  e sommo  bene  Iddio  , a^ne  di 
dedicarci  per  la  mercede  vergognosissima  del  peccato  al  De- 
.nonio  in  una  infelicissima  servitù . Atteso  che  , non  si  può  espri- 
mere con  quanta  crudeltà  egli  signoreggi  negli  animi -di  colo- 
ro, i quali  scosso  il  soave  giogo  del  Signore,  e rotto  quel  no- 
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do  amabilissimo  di  carità,  che  tiene  il  nostro  spirito  congióoto 
col  Padre  nostro.  Iddio , si  Son  da  ribelli  arrotati  sotto  l’ inse- 
*gae  dell’ implacabil  nhnico  infernale,  il  qual  perciò  vien  chia- 
mato nelle  Divine  Scritture  Principe,  e Rettore  del  Mondo,  Joa.u. 
e Principe  delle  tenebre,  e Re  che  sovrasta  a tutti  i figliuolil®*’’^*' 
della  superbia.  A costoro,  .che  son  si  oppressi  dalla  tirannia  ' 

del  Demonio , sta  pur  bene  quel  d' Isaia  : Signore  Iddio  nostro , in.  xt. 
altri  Padroni , e non  già  voi,  ci  ban  posseduto. 

8.  Quanti  mali  il  peccato , introduca  nell’anima. 

Se  non  ci  muove  l'aver  noi  rotto  in  tal  guisa  i patti  della 
carità,  muovane!  almeno  le  calamità  e sciagure,  in  cui  incor> 
riamo  a cagion  del  peccato . Imperocché , si  viene  per  esso  a 
contaminare  la  santità  dell’anima,  la  qual  sappiamo,  che  s’era 
sposata  con  Cristo,  si  profana  quello  stesso  tempio  del  Signo- 
re, contro  i profanatori  del  quale  l’Apostoio  pronunzia  così: 

Chiunque  violerà  il  Tempio  di  Dio , sarà  da  Dio  mandato  in  2.  cor. 
rovina.  Innumerabili  sono  que’mali  che  introdusse  nell* uomo  n. 
il  peccato,  ta  cui  peste  quasi  infinita  Davidde  espresse  con 
quei  detti:  Non  v’è  sanità  nella  mia  carne,  a cagione  deU’iraPHi.ir- 
vostra,  non  v’è  p&ce  nelle  mie  ossa,  a cagione  de’niieì  pec- 
cati. Conosceva  egli  bene. questa  malignità  della  sua  piaga, 
mentre  confessava  non  esservi  io  sè  pane  alcuna,  che  fosse 
restata  illesa  dal  contagio  del  peccato  . Perciocché  il  veleno 
di  esso  gli  avea  penetrato  fino,  le  ossa,  quanto  a dire,  gfiavea 
infettato  la  ragione  e la  volontà,  che  sono  le  più  solide  par- 
ti dell’ animo.  Questa  peste  di  tanta  estensione  ci  viene  indi- 
cata dalle  Divine  .Scritture,  mentre  chiamano'!  peccatori  stor- 
pi , sordi , mutoli , ciechi,  e infermi  in  tutte  le  membra . Ma 
oltre  il  dolore  che  sentiva  Davide,  come  a cagion  del  reato 
delle  proprie  colpe , gli  recava  un  affanno  anche  maggiore 
l’ira  di  Dio,  che  sapeva  aveisi  concitata  contro  co’ suoi  pec- 
cati, Mercé  che  iddio  co’ peccatori , dalle  cui  colpe  viene  offe- 
so oltre  ogni  credere,  é sempre  in  guerra.  L’Apostoio  il  di- 
ce espressamente  ; Ira  c sdegno,  tribolazione  ed  angustia  con-nog,.  j. 
tro  l'anima  di  chiunque  oppra  male.  Imperocché,  sebbene  il 
peccato,  quanto  all’atto,  sìa  passato,  quanto  alla  macchia  pe- 
ro, e quanto  al  reato  rimane,  al  qual  sovrastando  sempre 
l’ira  di  Dio,  gli  tien  dietro  come  l’ombra  tien  dietro  al 
corpo . ^ 

9.  Come  dall’ aver  conosciuta  l’ infelicità  del  peccato 
dobbiamo  pigliar  motivo  di  ridurci  a penitenza. 

Sentendosi  adunque  Davide  in  tal  guisa  interiormente  tra- 
ncio eccitavasi  a chieder  perdono  de' suoi  peccaci.  1 Harrochi 
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per'^aoto  proporranno  a’ fedeli  l’esempio  del  dolore  di  que- 
sto Profeta,  ed  i snoi  sentimenti  cavati  dal  ìialnio  cinquante-', 
simo  da  lui  composto,  affinchè  ad  imitazione  di  esso  possano 
apprendere  a ben  dolersi , cioè  a fare  una  vera  penitenza , ed 
a sperare  di  conseguire  il  perdono  de’lor  peccaci.  Di  quanto 
vantaggio  ci  sia  questo  genere  d’istruzione,  per  cui  venghia- 
mo  ammaestrati  a pentirci  delle  nostre'  colpe  cel  dimostrano 
le  parole  di  Geremìa,'  il  quale  esonando  il  popolo  d'israde 
alla  penitenza,  lo  avveniva  di  ben  ponderare  lesciagure,  che 
Hier.  i.si  tira  dietro  il  peccato.  Guarda,  son  sue  parole,  che  mala 
ed  amara  cosa  ella  sia  mai  per  te  l’aver  abbandonato  il  Si- 
gnore tuo  Dio,  ed  il  non  trovarsi  più  in  te  il  tuo  sante  timo- 
re , dice  il  Signore  Dio  degli  Eserciti . Quegli  che  son  privi 
di  questo  si  necessario  conoscimento  e dolore  de’  peccati , dai 
profeti  Isaia,  Ezechiello,  e Zaccherìa , si  dice,  che  abbiano  un 
cuor  duro,  un  cuor  di  pietra,  un  cuore  di  diamante  ; atteso 
che  a guisa  di  pietra  non  sono  ammolliti  dà  venin  dolore , 
non  avendo  alcun  senso  di  vita , cioè  di  salutevole  riconoscen- 
'za  delle  lor  colpe. 

I o.  Con  quali  considerazioni , dopo  d' aver  conosciuto  e 
detestato  il  peccato,  si  oò6ia  ad  eccitare  in  noi  la  speranza 
d’ ottenerne  il  perdono . 

Ma,  affinchè  il  popolo  atterrito  dalia  gravezza  de’ peccati 
non  diffidi  di  potere  impetrarne  la  remissione,  dovranno  I 
Parrochi  animarlo  alla  speranza  con  porgli  io  considerazione , 
che  Cristo  nostro  Signore  ed  ha  comunicato  alla  Chiesa  la  po- 
destà di  rimettere  f peccaci,  come  dichiarasi  in  un  degli  arti- 
coli del  Sacrosanto  Simbolo,  e con  la  presente  petizione  ha 
parimente  insegnato,  quanto  sia  grande  la  bontà,  e liberalità 
di  Dio  verso  il  Genere  umano . Conciossiachè , se  Iddio  non 
fosse  pronto  e disposto  a condonare  le  colpe  a chi  di  esse  si 
pente,  non  ci  avrebbe  egli  mai  prescritta  questa  'forinola  dì 
preghiera:  Rimettete  a noi  i nostri  debiti.  Quindi  dobbiam 
tenere  ben  fisso  nell’animo , che  chi  ci  ha  ordinato  d’imploràre 
la  sua  paterna  misericordia  con  tal  preghiera , vorrà  ancora 
compartircela  benignamente.  ' 

1 1 . Come  Iddio  facilmente  ci  perdona  i nostri  peccati  , 
sol  che  di  cuore  ce  ne  pentiamo . * 

Imperocché,  sotto  tal  petizione  senza  dubbio  racchiudesi  que- 
sto senso,  che  Iddio  in  tal  guisa  è disposto  verso  di  noi,  che 
di  buon  grado  vuol  perdonare  a chi  di  vero  cuore  sf  pente 
d’ averlo  offieso.  Mercè  che,  è vero,  che  quegli  contro  cui  si 
pecca  e che  si  offende , che  con  le  parole  e co’  fatti  si  oltrag- 
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già,  3 cui  si  nega  di  prestar  ubbidieoca,  stravolgeodo  ad  un’ora 
quanto  è in  noi  l’ ordine  della  sua  sapienza,  egli  è un  Dio. 

Ma  è vero  altresì,  ch’egli  è quel  Padre  beaìgnissinio,  clMpo> 
tendo  perdonare  ogni  offeso,  non  solo  s’è  dichiarato  ancor  di 
volerlo,  ma  ci  ha  itimqlati  eziandio  a chiedergli  il  perdono, 
e ci  ha  posto  in  bocca  le  parole , con  cui  dobbiam  dimandar- 
glielo. Onde  nessuno  può  dubitare,  eh’ essendoci  egli  stesso 
fatto  in  ciò  nostro  Maestro , non  sia  io  nostro  potere  il  ncqui- 
stare  la  grazia  Divina.  E poiché  questo  attestar  la  propeosio. 
ne,  che  ha  Iddio  di  perdonare,  accresce  la  fede,  invigorisce 
la  speranza,  infiamma  la  carità,  porta  ifpregio  d’illustrare  un 
tal  argomento  con  alcune  testimonianze  divine,  ed  csemp}  di 
persone,  le  quali  essendosi  pentite  de’ gravissimi  loro  eccessi, 
ne  han  da  Dio  ottenuta  la  remissione  . 11  qual  sentimento 
poich’è  stato  da  noi  trattato,  quanto  la  materia  do  compor- 
tava , nel  proemio  di  questa  Òrazione , ed  in  quella  parte  del 
Simbolo  , che  ha  per.  soggetto  la  remissioa  . de’  peccati , indi 
potranno  i Parrochi  pigliare  quanto  sembrerà  loro  acconcio  ad 
arricchir  'questo  luogo  ; il  retto  lo  attingeranno  dai  fonti  ^elle 
Divine  Scritture. 

IX.  Che  si  debba  in  tal  petizione  intendere  per  nome 
di  debiti . ^ 

Nel  rimanente  procedano  eglino  qui  con  lo  stesso  metodo , 
che  abbialo  giudicato  dover  essi  tenere  nell’ altre  Petizioni, 
cioè,  di  esporre  a’fedeli  ciò,  che  tigaifichì  il  termine  di  De- 
bito, afiìachè  delusi  a sorte  dall’ ambiguità  della  voce,  non 
chiedano  una  cosa  diversa  da  quella,  che  dee  chiedersi'. 

Prima  dunque  convien  sapere,  che  noi  non  chiediamo  con 
ciò  che  ci  si  rimetta  quel  debito  indispensabile , che  abbiamo  di 
amar  Dio  con  tutto  il  cuore,  con  tutta  l’anima,  con  tutta  la 
mente,  debito,  che  di  necessità  dee  pagarsi,  se  ti  vuol  con- 
seguire l’eterna  salute. 

' B perchè  la  voce  di  'Debito  abbraccia  ancora  l’obbedienza, 
il  colto,  la  venerazione,  ed  altri  doveri  di  simil  genere,  nem- 
men  da  qumi  chiediamo  di  venire  disobbligati.  Ma  preghiamo 
ch’egli  ci  liberi  dalle  colpe.  Tale  è l’ interpretazione , che  ne 
fa  r Evangelista  S.  Luca  , U quale  in  cambio  di  debiti  pone 
il  vocabolo  di  peccati,  per  la  ragione,  che  commettendo  noi 
questi,  venghiamo  a farci  debitori  a Dio,  e ci  espongbiamo 
a portarne  le  pene  dovute,  le  quali  pbi  o per  via  di  soddi- 
sfazioni, o di  patimenti  ci  convien  di  pagare.  D'una  talgui-  . 
aa  di  debito  fu  quello,  che  Csisto  nostro  Signore  per  bocca 
del  Profeta  espresse  con  quelle  voci:  Io  pagava  allor  ciò,Pit.(t. 
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ch’io  noa  aveva  rapito  . Dal  qual  sentimento  di  bocca  del  Di  via 
Verbo  si  può  comprendere,  che  non  solamente  noisiam  debito- 
ri, ma  debitori  ancora  inabili  a poter  pagare  ; mentre  il  pecca- 
tore da  sè  solo , non  può  in  verua  modo  mai  soddisfore . 

ij.  Non  potendo  il  peccatore  pagar  da  sé,  onde  possa 
soddisfare  ai  debito , eh*  ei  contrasse  peccando . ' 

Laonde  dobbiam  ricorrere  alla  Divina  misericordia,  la  qua- 
le, perchè  va  del  pari  con  la  giustizia,  di  cui  Iddio  n’è  som- 
mamente geloso,  dovremo  interporre  l' intercessione  ed  il  pa- 
trocinio della  passione  di  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  senza  la 
quale  nessuno  mai  ottenne  il  perdono  de’  peccati , e dalla  qua- 
le come  da  sorgente  scaturì  tutto  il  valore  ed  efficacia  di  qua- 
lunque soddisfazione . Imperocché  quel  prezzo,  che  Cristo  sbor- 
sò sulla  Croce , e che  viene  a noi  comunicato  per  mezzo  dei 
Sacramenti,  i quali  realmente,  o col  desiderio  riceviamo,  è di 
tanta  virtù , che  c’  impetra , cd  effettua  in  noi  la  remissione 
de’ nostri  peccati  , eh’ è ciò  che  in  questa  dimanda  noi  chie- 
diamo. 

^ 1 4.  Qui  si  prega  per  la  remissione  e perdono  delle  coi  - 
pe  veniali,  ed  ancora  delle  mortali. 

Nè  qui  preghiamo  soltanto  che  Dio  ci  liberi  da’peccati  leg- 
gieri, e facilissimi  a perdonarsi,  ma  eziandio  da  peccati  gra- 
vi e mortali:  la  qual  preghiera  per  altro,  trattandosi  di  col- 
pe gravi,  non  sarà  di  momeon?,  qualor  non  venga  avvalorata 
dal  Sacramento  della  Penitenza  ricevuto  in  atto , o almeno 
col  desiderio  come  s’è  detto.  *, 

1$.  La  ragione,  per  cui  qui  si  dice  Debiti  nostri,  non 
è qtsella  stessa  che  ti  addusse  del  chiedere  che  facemmo  Pa- 
ne nostro . 

Diciamo  poi  Debiti  nostri  in  senso  molb>  diverso,  da  quel- 
lo che  dianzi  dicemmo  Patie  nostro.  Concìossiaccbè , nostro  è 
quel  pane,  perchè  per  di  via  favore  viene  a noi  compartito; 
laddove  i peccati  son  nostri  , perciiè  1»  noi  risiede  it  loro 
reato:  atteso  che  di  nostra  volontà  li  commettiamo,  mentre  se 
non  fossero  volontari,  non  avrebbono  ragion  di  peccato.  Noi 
adunque  aggravati  di  tal  reità,  e confessandola,  imploriamo 
la  Divina  Clemenza,  come  necessaria  ad  espiare  le  nostre  col- 
pe . Nel  che  non  adduciamo  veruna  scusa , nè  sopra  alcun  al- 
tro rigettiamo  la  cagione  dei  nostro  peccato , come  fecero  Ada- 
mo ed  Èva  nostri  primi  Padri  : giudichiam  noi  medesimi,  usan- 
ri.«4o.do,  se  abbiam  senno,  quella  supplica  del  Profeta:  Non  permet- 
tete, o Signore,  che  il  cuor  mio  s' inchini  a proferir  parole 
maliziose,  cercando  scuse'per  ricoprire  i peccaci . . 
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iS.  Perché  si  chieda  nel  numero  plurale.  Rimettete  a 
noi  i (ftibiti . r , 

Nè  diciamo  gii  rimettete  a me , ma  rimettete  a noi  : per- 
ciocché la  fraterna  amicusia  e cariti,  che  passa  vicendevol- 
mente fra  tutti  gli  uomini,  esige  da  ciascun  di  noi,  che  solle- 
citi della  coroun  salute  de’ prossimi,  mentre preghiam  per  noi, 
preghiamo  ancora  per  essi  . Questo  modo  di  pregare  insegna- 
to da  Cristo  nostro  Signore , indi  ricevuto , e perpetuamente 
serbato  dalla  Chiesa  di  Dio,  gli  stessi  Apostoli  il  tenneto  co- 
stantemente , ed  insegnarono  anche  agii  altri  d’ usarlo . Di 
quest' ardente  premura  e desiderio  nel  pregare  per  la  salute  dei 
prossimi,  ne  abbiamo  così  nell’ antico,  come  nel  nuovo  Te- 
stamento un  illustre  esempio  nella  persona  dì  due  uomini  San-. 
ti , cioè  dir  di  Mosè  e di  S.  Paolo , de’  quali  l’ uno  pregava 
Dio  in  questa  forma:  O perdonate  loro  qu^a  empietà,  o se  Ss.  )r- 
ricusate  di  farlo,  cancellate  me  dal  vostro  libro,  dove  m’ave- 
te registrato . L’altro  sì  esprime  così  : lo  desiderava  di  star-Rom.  9. 
mene  io  stesso  separato  da  Cristo  per  vantaggio  de’  miei  fra- 
telli . 

17.  Come  sgabbiano  ad  intendere  queste  parole:  Sicco- 
me noi  li  rimettiamo  a’ nostri  debitori. 

Quella  parola  Siccome,  ti  può  intendere  in  doppio  sento: 
imperocché,  ed  ha  foraa  di  similitudine,  chiedendo  cioè  noi 
a Dio,  che  siccome  noi  rimettiamo  le  ingiurie,  e gli  affronti  - 
a coloro,  che  ci  hanno  offeso,  cosi  ^li  perdoni  a noi  i no- 
stri peccati  : in  oltre  ella  denota  condizione  , nel  qual  signifi- 
cato Cristo  interpreta  la  presente  forinola  di  Petizione:  Se  voiMatth. 
perdonerete,  die’ egli,  agli  amninì  i loro  falli,  anche  il  vo- 
suo  Padre  Celeste  perdonerà  a voi  i vostri  delitti , ma  se  voi 
non  perdonerete  agli  altri,  neppure  il  rostro  Padre  perdone- 
rà a voi  ì vosui  peccati.  Ma  tanto  nell’ uno,  quanto  nell’al- 
uo  senso,  impone  la  stessa  necessità  di  perdonare;  sicché  se 
vogliamo,  che  Iddio  conceda  a noi  la  remission  de’  peccati,  è 
necessario , che  noi  pure  perdoniamo  a quegli  stessi , che  a 
noi  fecero  oltraggio.  Mercè  che.  Iddio  esige  da  noi  la  dimen- 
ticanza delie  ingiurie,  e la  benevolenza  ed  amore  scambie- 
vole di  tal  maniera,  ch’egli  rìgetu  e disprezza  i doni  e sa- 
crifizj  di  coloro,  che  non  si  sono  riconciliati  scambievolmente . 

iS.  Si  prova,  che  la  condonazione  di  qualunque  ingiu- 
ria è conforme  ed  alla  legge  di  natura,  ed  ai  Precetti  di 
Cristo . . , ^ 

Ella  è anche  ordinazione  della  legge  naturale,  di  dover  noi 
diportarci  con  gli  altri,  come  vogliamo  che  gli  altri  sidiporti-  , 
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no  verso  di  noi;  tanto  che  temerario  in  vera  e^li  è (ritremo- 
do  colui,  il  quale  ritenendo  tutt’ora  u8  animo  ostile*  contro 
il  suo  Prossimo , è ardito  al  tempo  stesso  di  chiedere  ■ a Dio 
la  remissione  de'propr;  misfatti.  Onde,  - chiunque  ha  ricevuta 
qualche  ingiuria  deve  esser  disposto , e pronto  al  • perdono , 
venendo  egli  a ciò  obbligato  e dalla  presente- formel a di  pre- 
ghiera, cd  ordinandolo  Iddio  espressamente,  come  si  ha  da 
Lac.  ir-San  Luca  in  questi  termini  : Se  il  tuo  Fratello  commetterà 
qualch* errore  centra  di  te,  riprendilo;  c te  darà  segno  di 
pentimento,  tu  gli  perdona;  e s’egli  più  volte  il  giorno  ti  of- 
fenderà, ed  altrettante  ravvedutosi  ti  dirà, me  ne  pento,  per- 
Matth.  donagli  ; c nel  Vangelo  di  S.  Matteo  pur  leggendosi:  Amate 
).  i vostri  nemici;  ed  avendo  lasciato  scrino  l’Apostolo,  e Sa- 
ProT.i;.|o,PQ,^e  prima  di  lui:  Se  il  tuo  nemico  avrà  fame  dagli  da 
mangiare,  te  avrà  sete,  dagli  da  bere;  e trovandosi  presso 
Mar.  it.i’ Evangelista  S.  Marco  parimente  scritto  cosi  : Allorché  vipor- 
' rete  a far  orazione , se  avete  qualche  cosa  coatra  alcuno , per- 
donategli; affinchè  anche  il  vostro  Padre,  eh*  è incielo  vi  per- 
doni i Vostri  peccati . 

19.  Cìdk  quali  ragioni  si  debbano  indurre  gli  animi  al- 
trui a quella  mansuetudine,  che  Iddio  qui  esige  da  noi. tv* 
Ma,  poiché  per  difetto  della  natura  guasta  dal  peccato , non 
v’ha  cosa,  a cui  l’uomo  più  malagevolmente  si  pieghi , quan- 
to a perdonate  a chi  lo  ingiuriò,  pongano  i Parrochi  in  ope^ 
ra  tutta  la  forra  del  loro  spirito,  ed  ingegno  a muovere  ed 
indurre  gli  animi  de’ fedeli  a questa  mansuetudine,  e compas- 
sione sì  necessaria  aH’uomCrittiano.  Si  trattengano  io  ramme- 
morare quei  Divini  detti,  con  cui  ci  comanda  Iddio  di  doVer 
perdonare  a’neroìcì .' Predichino , ciò  ch'é  verissimo,  che  Tes- 
ser facili  a rimetter  T ingiurie , e T amar  dì  cuore  i nemici  é 
un  grande  argomento  d’essere  figliuoli  di  Dio.  Atteso  che,  in 
quelTatto  della  diiecion  de’ nemici  riluce  una  certa  somiglian- 
za con  Dio  nostro-  Padre , il  quale  dopo  d*  aver  mediante  la 
mene  dei  suo  Divio  Figliuolo  liberato  dalla  perdizione  eterna 
ii  genere  umano,  che  pure  gli  era  nemicissimo  ed  infestissimo , 
tecoiui  fi  rimBCiliò.  Per  conclusion  di  tal  esortazione  e precet- 
to, serva  quel  comando  di  Cristo  nostro  Signore,  a cui  senza 
sommo  nostro  vituperose  rovina- non  possiam  ricusar  d'ubbidi- 
M*tth.  re:  Pregate  per  coloro  che  vi  perseguitano  e vi  calunniano-, 
T-  affinché  possiate  essere  Figliuoli  del  vostro  Padre  ch'é  neiCiell. 

IO.  Come  procedere  si  debba  con  quegli,  che  non  pos- 
sono Cancellare  affatto  dall’  animo  la  memoria  delle  ingiu- 
rie ricexHite.  ..  , -j. 
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Ma  qaì  ricbiedoi  ne’Paftori  una  prudeoaa  non  ordinaria, 
p«rchè  taluno  cocofciota  ‘la  difficoltà  insieme,  e la  nécesv'ti 
di  questo  Precetto,  non  di^ri  della  prcq>ria  salute Mercè 
che  vi  sono  alcuni,  i quali  ben<  conoscendo  ’d’ esser  tenuti  a 
porre  di  buon  grado  in  dinsenucanza  i torti  lor  fatti,  ad  ama» 
re  coloro  da  cui  furono  offesi,  desideran  di  farlo,  e -lo  fan- 
no ancora  per  quanto  le  fonte  loro  il  permettono , ma  s’av- 
veggono di  non  potere  interanence  abolite  la  rimembrann 
delle  ingiurie  ricevute,  imperocché,  riseggono  ancor  loro 
nell’animo  alcune  reliquie  del  passato  rancore  ; onde  sono 
agitati  da  grandi  angustie  di  coscienza,  temendo  di  non  obbe- 
dire al  Divio  comando  per  aver  depotte  con  poca  sincerità, 
e candidezza  le  loro  inimicizie.  1 Pastori  adunque  esporran 
qui  le  contrarie  brame  della  carne  e dello  spirito,'  l’una  in- 
clinata alla  vendetta ,' l’ altro  propenso  al  perdono;  quindi 
procedere,  che  sono  sempre  tra  loro  in  lite  e battaglia.  Laon- 
de dimostreranno , che  non  si  dee  punto  diffidare  della  f»o- 
pria  salute  a cagione  degli  a|y>ecici  della  guasta  natura,  : che 
si  oppongono  e ricalcitrano  alla  ragione,  purché  lo  spirito 
stia  costante  nell’ adempimento  del  suo  dovere,  e nella  riso- 
luzione di  voler  perdonare  le  ingiurie  ed  amare  il  prossimo  suo'. 

SI.  Coloro  che  ancor  ritengono 'l*  animo  di  vendicarti, 
possono  senza  colpa,  e debbono  eziandio  recitar  If orazione 
Dominicale . 

E perché  forse  saranno  alcuni,  I quali  non  potendosi  per-  ■ 
anche  indurre  ad  amare  i nemici,  dimenticate  le  ingiurie  da 
lor  ricevute,  e perciò  spaventati  dalla  condizione  di  qnesta 
dimanda  ,’ lasciano  di  recitar  l’orazione  Dominicale;  i {Arro- 
chì addurranno  queste  due  ragioni,  onde  levar  loro  dall’ani- 
mo un  sì  nocevole  inganno.  Cunciessiaché , qualunque  Oe’ fe- 
deli recìu  questa  orazione  a nome  di  tutta  la  Chiesa,  in  cui 
convien  di  necessità,  che  ritrovlnsi  delle  persone  pie,  le  qua- 
li ai  lor  debitori  han  rilasciaci  quei’ debiti,  che  qui  si  ramme- 
morano . 

S’aggiunge,  che  chiedendo  questo  a Dio,  gli  chiediamo 
insieme  tunociò,  che  ad  impetrarlo  dee  necetsariairw?ote  da  noi 
contribuirsi  a tale  dimanda . Mercé  che  chiediamo , e la  remis- 
sion  delle  colpe,  ed  ih  dono  di  un  vero  pentimento;  chiedia- 
mo grazia  di  poterci  dolere  intimamente,  di  poter  abborrire  i 
peccati,  e di  poterli  veramente  edivotamence  confessare  ai  piedi 
del  Sacerdote . Essendo  pertanto  necessario , che  noi  pure  perdo- 
niamo a coloro  che  hanno  a noi  recato  aggravio  ed  offesa  , 
qualor  supplichiamo,  che  Iddio,  perdoni  a noi,  lo  preghiamo 
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ad  un’ora  che  ci  dia  grazia  di  riconciliarci  con  coloro,  con- 
tro de’ quali  avessimo  mai  qnalcbe  sorta  di  odio.  Onde  que- 
gli, i quali  si  lasciano  agitare  da  quel  vano  ed  ingiusto  timo- 
re di  non  offèndere  maggiormente MiKI io  col , porgerli  questa 
supplica,  si  debbono  da  ai  fatto  preg>udic;o  disingannare,  e 
per  P opposto  esonarli  all’uso  frequente  della  preghiera,  con 
cui  chiedano  da  Dio  Padre  comune,  che  ti  degni  conceder  lo- 
ro d’ esser  dispos.i  a perdonare  ai  lóro  oflfensori,  ed  amare  i 
lor  nemici . 

SI.  Che  debba  farsi  da  chi  desidera,  che  la  preghie- 
ra, la  qual  egli  fa  intorno  alla  remissùm  de' peccati  possa 
essergli  profittevole  . 

Ma , affinchè  fruttuosa  veramente  riescaci  una  tal  dimanda  , 
fi  dee  in  prima  riflettere  e ripensar  seriamente,  che  noi  ci 
presentiamo  dinanzi  a Dio  in  atto  di  supplichevoli , c che  da 
I lui  cbiedìam  perdooanza , la  qual  si  concede  soltanto  a chi  di 
cuore  si  pente . Per  tanto  fa  di  mestieri , che  abbiam  nel  cuo- 
re quella  carità  e divozione  che  si  conviene  ad  anime  peni- 
tenti; ed  a queste  si  convien  soprattutto  il  porsi  quasi  dinan- 
zi agli  occhi  le  proprie  iniquità  e scelleraggini , e lavarle  con 
lagrime  di  compunzione.  Con  tal  pensiero  si  dee  coogiungere 
il  proposito  di  guardarsi  in  futuro  da  quelle  cose,  che  ci 
furono  di  qualche  occasione  a peccare,  e che  ci  possono  al- 
lettar di  nuovo  ad  oflendere  il  nostro  buon  Padre  Iddio  . in 
>>•  ro.simili  cure  stava  fisso  Davide,  quando  diceva:  Ed  iì  mio  pec- 
vs.  6.  sta  sempre  rincontro  a me;  ed  altrove:  In  tutté  le  not- 
ti laverò  il  mio  letto,  e con  lagrime  copiose  bagnerò  il  mio 
giacitojo.  Propongasi  in  oltre  ciascuno  il  fervore  ardentissimo 
di  coloro,  che  per  vìa  di  suppliche  ìmpctraron  da  Dio  lare- 
missione  de’ loro  peccati,  come  dì  quel  Pubblicano,  il  quale 
stando  da  lungi,  e tenendo  gii  occhi  par  la  confusione  e per 
lo  dolore  fiuì  sul  pavìmanto,  solamente  picchia  vasi  il  petto  ri- 
r.uc.  7.  perendo  quella  orazione:  Abbiate,  o Dio,  pietà  dime  misero 
peccatore:  così  pure  di  quella  Donna  peccatrice,  hi  quale 
standosi  dietro  a Cristo  Signor  nostro,  bacciavagli  i piedi, 
avendogliehi.  prima  bagnati  con  le  lagrime,  ed  estersìgli  pure 
Maith.  con  li  capelli  ; e.  finalmente  di  Pietro  Principe  degli  Apo- 
stoli,  il  quale  uscito  fuori  pianse  amaramente,. 

13.  quali  siano  i principali  rimedj  a curar  le  piaghe 
dell’  Anima . 

Quindi  desiderar  si  dee,  che  quanto  gli  uomini  sono  piò 
fragili  ed  inclinati  a contrarre  le  infiermità  spirituali,  che  so- 
no i peccati , tanto  in  lor  cresce  ipaggiortpeme  il  bisogno  di 
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più  copiosi,  e più  spessi  medicameoti . Ora  i ritned)  d’un'Ani* 
ma  inferma  sono  la  Penitensa  e T Eucaristia . Questi  adunque 
debbono  frequentare  spessissimo  i Cristiani.  La  limosina  anco- 
ra, come  c'insegnano  le  Divine  Scritture , è una  medicina  op- 
portuna a sanare  la  piaghe  dell’  Anima  . Onde  , chi  brama  di 
usare  questa  Petizione  con  quella  pietà  che  si  conviene,  dee 
per  quanto  può  essere  liberale  co’ poverelli.  Quàntp  ^ìò  sia 
efficace  a cancellare  le  macchie  del  Peccato , ce  Io  attesta  in 
Tobia  l’Angelo  del  Signore  S.  Raffaele,  di  cui  sono  quelle  pa- 
role : La  limosina  libera  dalla  mòrte,  ed  essa  è pur  qnellaTob.ir. 
che  cancella  i peccati,  e ci  ottiene  misericordia,  e la  vita  eter- 
na . E Daniele  ancora  cc  lo  conferma , il  quale  al  Re  Nabuc- 
codonosorre  diede  queir  ammonizione  , dicendogli:  Ricompera  eDa».  4. 
compensa  o Re  i tuoi  peccati  colle  limosine,  e le  tue  iniquità 
con  usare  misericordia  verso  de’ poveri.  ...  v 

Un’ottima  guisa  poi  di  liberalità,  ed ‘"un  modo  eccdlente  di 
usar  misericordia  si  è la  dimenticanza  delle  ingiurie  ricevute, 
e l'avere  un  buon  animo  verso  coloro,  che  o nella  roba,  o 
nell’onore,  o nella  vita  di  noi  medesimi,  o di  alcun  de’ no- 
stri abbian  recato  danno  ed  oltraggio.  Chiunque  desidera  per 
tanto  di  sperimentare  in  sè  abbondantemente  le  Divine  miseri- 
cordie, offerisca  in  dono  al  Signore  qualsivoglia  inimicìzia, 
che  mai  egli  avesse,  e rimetta  ogni  offesa,  é dì  tutto  cuore 
preghi  per  gli  nemici,  cercando  ogni  occasione  di  fare  ad  eMi 
qualche  benefìzio.  Ma  poiché  tale  argomento  si  è spiegato 
quando  si  trattò  dell’ omicidio,  colà  rimettiamo  i Pastori  del- 
le Anime,  i quali  potran  nondimeno  por  fine  a questa  Peti- 
zione con  questa  chiusa,  non  poter  essere,  nè  fingersi  cosa  più 
ingiusta  di  uuo,  il  quale  ti  dimostri  tanto  crudo  verso  degli 
altri,  che  non  voglia  con  chicchessia  piegarsi  a piacevolezza, 
e preghi  al  tempo  medesimo,  che  Iddio  usi  seco  misericordia 
e clemenza . • 
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! Della  sesta  Patxzion.e. 

C A P O XV. 

B NON  VOGLIATE  INOUACI  NELLA  TENTAZIONE.  . 

I.  Quanto  sia  grande  il  pericolo  di  ricader  di  nuovo 
,ne’ peccati  p posciachè  Pé  ottenuta  la  remissione. 

NOa  V*  ha  dubbio , che  dappoiché  i Figliuoli  di  Dio  han 
conseguito  il  perdono  delle  lor  colpe,  mentre  accesi  di 
desiderio  di  rendere  a Dio  il  dovuto  o»cquio  e venerazione, 
aspirano  ài  Regno  Celeste,  ed  esercitando  tutti  i doveri  dj 
pietà  che  riguardan  lo  stesso  Dio,  dalla  paterna  sua  volontà 
' e provvidenza  dipendono  interamente;  allora  più  che  mai  il 
comun  nemico  non  vada  contra  di  lor  divisando  tutte  le  ar- 
ti , non  appresti  tutte  le  macchine  per  oppugnarli,;  tanto  che 
v’è  ragion  di  temere,  che  deposto  e cambiato  il  pristino  lor 
sentimento,  nonricascbin  di  nuovo  ne’ via],  e divengano  di  gran 
lunga  peggiori,  che  stati  non  erano  per  I* addietro.  Onde  a 
ragione  possa  dirsi. di  loro  ciò  che  disse  il  Principe  degli  Apo- 
a.Per.i.j(g|: . jidegiio  saria  stato  per  essi  il  non  conoscere  la  via  del- 
la giustìzia,  che  dopo  averla  conosciuta  rivoltar  le  spalle  a 
quella  santa  legge  che  fu  loro  insegnata . 

2.  Come  Cristo  abbia  voluto  premunirci  con  questa  ora- 
zione contro  le  maliziosistime  insidie  dell'  inimico . 

■ Quindi  Cristo  ci  ordinò,. che  usassimo  questa  Petizione , aRì- 
ne  di  raccomandarci  giornalmente  à Dio,  ed  implorare  la  pa- 
terna sua  assistenza  ed  ajuto,  sicurissimi,  che  se  egli  coi  di- 
vin  tuo  patrocinio  non  ci  soccorre,  nort  possiamo,  se  non  in- 
cappar nel  lacci,  e rimaner  preda  del  sagacissimo  nostro  comun 
nemico.  Nè  solamente  in  questa  formola  di  preghiera  ci  co- 
mandò di  chiedere  a Dio,  che  non  ci  lasci  indur  nella  tenta- 
zione, ma  in  quel  discorso  ancora,  che  tenne  co* Santi  Apo- 
stoli in  vicinanza  della  sua  mone , poiché  ebbe  detto  eh’  essi 
invero  erano  mondi,  non  lasciò  di  ammonirli  di  un  tal  do- 
Mattli.  vere  con  quelle  parole:  Pregate,  se  non  volete  entrar  nella 
s4.  tentazione.  La  qual  replicata  ammonizione  di- Cristo  impone 
a’Parrochi  un  obbligo  grande  d’essere  diligenti,  nell’ eccitare 
i fedeli  alla  frequenza  di  tal  preghiera  , affinché , mentre  il 
Nemico 'infernale  non  cessa  dì  porgere  ad  ogn’ora  in  questo 
genere  tanti  pericoli,  eglino  a Dio,  che  solo  può  preservar- 
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neli  t iodrizziao  incessantemepte  quel  prego  : Non  vogliate  in- 
durci nella  tentazione. 

3.  Da  quali  capi  principalmente  posiono  gli  uomini 
scorgere  la  necessità  di  tal  Petizione. 

Quaoto  poi  qualuaque  fedele  abbia  bisogao  di  questo  Divia 
soccorso,  Io  compren^rà  di  leggieri,  se  vorrà  ricordarsi  del- 
la sua  ignoranza  e debolezza , se  risovengasi  di  quella  senten- 
za di  Cristo  nostro  Signore;  Lo  spirito  egli  è beo  pronto 
ma  la  carne  è iqfenna;  se  gli  verrà  in  mente  a quanto  gra- 
vi,  e funeste  cadute  vengano  precipitati  gli  uomini,  ovedall'a)u- 
co  della  destra  Divina  non  vengano  sostenuti.  Qual  più  il- 
lustre esempio  dell’ umana  fiacchezza,  quanto  quel  sacro  col- 
legio degli  ApoKoli , i quali  essendo  dianzi  .cotanto  animosi, 
al  primo  oggetto  di  terrore  che  loro  si , fece  incontro , ab- 
bandonato U Divio  Salvatore,  si  misero  in  fuga?.  Sebbene  an- 
cor più  cospicuo  egli  è quello  del  Principe  degli  Apostoli , 
il  quale  avendo  tante  volte  professato  una  fortezza,  ed. amor 
singolare  verso  la  Persona  di  Cristo,  e dettogli  ancora  poc’an- 
zi tutto  affidato  di  sò  medesimo:  Io  non  vi  negherò  giammai , 
a costo  di  perdere  con  voi  la  vita:  incontanente  spaventato  ^ 
dalla  voce  di  una  vii  femminella,  giunse  ad  affermare  con 
giuramento,  che  punto  non  conosceva  il  Signore,  ^gno  ma- 
nifesto, che  le  forze  non  corrispondevano  a quella  somma  ala- 
crità .di  (pirico , che  lo  invigoriva . Che  se  uomini  santissimi  a 
cagione  dell’umana  fragilità,  in  cui  confidavano,  hanno  fatto 
sì  gravi  cadute,  quanto^si  dovrà  temere  dagli  altri , che  lon- 
tanissimi sono  dalia  lor  santità?  • 

4.  A quali  e quanti  pericoli  di  tentaùoni  sia  esposta 
larnostra  vita,. 

Laonde  il  Parroco  proponga  a’ fedeli  le  battaglie  e i peri- 
coli, in  cui  del  continuo  ci  troviamo,  menue  l’anima  sta  rin- 
chiusa in  questo  corpo  mortale , essendo  d’ogni  patte  combat- 
tuti dalla  Carne,  dal  Mondo,  e dal  Demonio  nosui  capitali  ne- 
mici . Chi  è egli  mai , che  con  suo  grave  danno  non  sia  co- 
stivtto  a provare  io  sé  medesimo  ciò  che  in  noi  possa  l’ira- 
condia , ciò  che  possa  la  cupidigia?  Chi  non  è istigato  da  ta- 
li stimoli?  chi  non  sente  tali  incentivi?  chi  non  è infiamma- 
to dall’ ardore  di  queste  faci?  Ed  io  vero  i colpi  sono  si  va- 
rj , si  diversi  gli  assalti,  che  malagevole  in  sommo  egli  è di 
non  ricevere  qualche  gtave  ferita.  Ed  oltre  a questi  nemici 
che  abitano  e convivono  seco  noi,  vi  sono  ancora  quegli  alni 
infestissimi , de’ quali  leggiamo  scritto  cosi:  Il  nostro  confi itioEphct. 4. 
non  .è  già  contro  la  carne  e il  sangue,  ma  contro  i Principi 
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e le  Podestà , coatro  i Rettori  di  questo  Mondo  tenebroso  , 
contro  gli  autori  delle  spirituali  malisie  nella  Regio»  Celeste. 

f.  Siespoae,  frutta  il  $entimento  di  S.  Paolo,  quanfosien 
gravi  gli  astalti  del  Demonio  contro  di  noi . 

I Coocioasiacbè , alle  pugne  intestine  si  aggiungono  di  vantag- 
gio gli  esterni  impetuosi  urti  de’Oemonj  , i quali- e ci  assal- 
tano alla  scoperta , e di  nascosto  s’ insinuano  nelle  nostre  Ani- 
me, taotoohè  appena  possiamo  guardarcene . Vengono  dall’Apo- 
stolo chiamati  col  nome  di  Principi,  riguardo  all’ eccellensa 
'della  lor  natura;  atteso  che  quanto  a qaest»  sono  superiori 
agli,  uomini,  ed) a tutte  le  altre  creature  soggette  a’ sensi;  li 
dinomina  ancor  • Podestà , {«rciocchè  non  solo  per  la  dignità 
della  lor  natara,  ma  esiandìo  per  la  podestà  sopravaneano 
le  altre  cose  creata  -e  gli  appella  Rettori  delle  tenebre  del 
Mondo;  mercè  che  non  reggono  già  essi  il  Mondo  lllumina- 
to  ed  illustre,  quanto  a dire  le  persone, pie  e dabbene,'  ma 
l’ oscuro  e caliginoso , cioè  dir  coloro , che  accecati  dalle  te- 
nebro e sordidezza  della  vita  iniqua^e  scellerata  che  menano, 
compiacionsi  d’avere  il  Oemonio  Principe  delle  tenebre  per 
loro  gu'da.  Oinonrina  egli  anche  i Demonj  autori  delle  ma- 
lizie spirituali:  perciocché  v’è  malizia  di  carne,  e v'è  mali- 
zia di  spirito.  Quella,  che  accende  l’appetito  alle  dissolu- 
tezze e piaceri,  di  cui  sono  capaci  i sensi,  si  chiama  malizia 
carnale.  I<e  malizie  spirituali  sono  poi  le  perverte  inclinazio- 
ni, le  cupidigie  malnate,  che  appartengono  alla  parte  supe- 
riore dell’Anima,  le,  quali  tanto  son  peggiori  dell’ altre, 
quanto  la  stessa  mente  e ragione  , è piè  sublime  ed  ec- 
cellente. La  qual  malizia  di  Satanasso,  perchè  singolarmente 
ha  per  mira  di  privarci  della  celeste  eredità,  perciò  disse 
Kpke«.s. r Apostolo , nella  Regione  Celeste.  Dal  che  si  può  scorgere, 
che  le  forze  de’ nostri  nemici  son  grandi,  che  invitto  è il  lor 
coraggio,  che  il  loro  odio  contro  di  noi  èui  odio  implacabi- 
le ed  immenso , e che  la'  guerra  che  ci  fin  contro  è perpe- 
tua , di  modo  che  tra  noi  ed  essi  non  è poasibile  ,*  che  mai  si 
trovi  nè  pace,  nè  tregua. 

6.  Quanta  sia  l’audacia  e perversità  del  Diavolo  nel 
tentarci . 

Quanto  poi  sia  grande  il  loro  ardir  nei  tentarci , si  fa  ma- 
lia. 14.  nifesto  da  quel  detto  di  Satana  presso  il  Prdfeta  : Io  ascende- 
rò sino  al  Cielo.  Assali  i primi  uomini  nel  Paradiso  Terrestre, 
Eroc.  ai.  assaltò  i Profeti,  si  avventò  contro  gli  Apostoli  stessi  per  cri- 
vellarli, come  dice  il  Signore  nell'Evangelio,  in  quella  gui- 
sa che  crivellasi  il  grano . Non  portò  rispetto  neppure  alla 
' ' per- 
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peisoda  me^esinia  dì  Gesù  Cristo.  Ad  esprimer  per  tanto  l'm- 
sazidbìie  sua  iogordigia,  e l'immensa  tollecicudine  eh’  egli  ha 
di  nuocere,  l’Apostolo  S.  Pietro  si  valse  di  quelle  parole.  ip-Pvi-i' 
Demonio  vostro  Avversario  , qual  Letme  che  rogge,  va  sempre 
in  giro  cercando  di  divorarsi  alcuno  di  voi.  Benché  non  sia  ' 
on  Demonio  solo  a tentare  gli  uomini,  ma  alle  volte  i Dia- 
voli a lurme  si  avventano  impetuosamente  conuo  ciascuno  : il 
che  confessar  pur  dovette  quel  Demonio,  il  quale  dimandato 
da  Cristo  che  nome  avesse , rispose  : Io  mi  chiamo  Legione  , Manh. 
cioè  dire  moltitudine  dì  Demon; , i quali  tormenuvano  quell’iu-  >• 

. felice  ; e di  un  altro  sì  legge  pur  scritto  : Piglia  seco  sette  al-  Mattb. 
tri  spiriti  più  tristi  di  lui,  ed  entrando  abitano  ivi,  e cosi  lo  ri- 
stato di  queir  uomo  diviene a»ai  peggiore , che  non  era  prima. 

7.  Perché  i malvagi  meno,  i buoni  per  lo  coturario 
pià  , vengano  da  Demonii  infestati . 

Sono  molti , i quali  perchè  non  provano  punto  in  sè  me- 
desimi questi  assalti  e queste  tentazioni  de’  oiìemonj ,‘  tengono 
tuitocìò  in  conto  di  falsiti  t ma  non  è da  stupirsi,  che  costo- 
ro , non  vengano  da  Demon}  assaltati  essendosi  dati  sponta- 
neamente in  balìa  di  loro  ; non  v’  è in  essi  pietà  , non  carità , 
non  virtù  alcuna  degna  d'un  uom  Cristiano  ; quindi  ne  avvie- 
ne , che  il  Demonio  ha  sopra  di  loro  un  pieno  possesso , ed 
avendo  già  fermato  di  lor  consenso  nelle  loro  Anime  il  suo 
soggiorno,  non  la  di  mestieri,  che  adoperi  tentazione  alcuna 
per  sovvenirli.  Laddove  quelli,  che  consecratisi  a Dìo  me- 
nano in  terra  un  genere  di  vita  Celeste,  questi  vengono  più 
di  tutti  assaliti  dalle  tentazioni  di  Satanasso,  a questi  egli  por- 
ta un  odio  implacabile,  contro  questi  egli  macchina  ogni  mo- 
mento di  nuove  insidie.  Le  Divine  Scritture  son  piene  d’esem- 
!>}  d’ Uomini  Santi , i quali  tuttoché  con  animo  intrepido  si 
reggessero,  furono  o per  via  dì  forza,  o dì  fraude  da  lui  per* 
veniti . Adamo,  Davide,  Salomone  ed  altri,  che  a gran  pe- 
na si  potrebber  contare,  hanno  sperimentatd  i violenti  assalti, 
e l’astuzia  maligna  de’  Demon},  a cui  1’  accorgimento  e le  ^ 

forze  dell’uomo  non  possono  far  resistenza.  Chi  adunque  ti 
stimerà  mai  sicuro  abbastanza  col  solo  appoggio  delle  tue  for- 
ze!' Dobbiam  per  tanto  con  divote  e fervide  istanze  chiede- 
re a Dio  , che  non  ci  lasci  tentare  sopra  le.  nostre  forze,  ma 
che  con  la  tentazione  accompagni  insieme  un  1 in  (orzo  tale, 
che  possiamo  ad  essa  fare  una  valida  resistenza  . 

8.  I Demonj  ncn  hatt  potere  di  tentarci,  nè  come, 
nè  quanto  vogliono . 

Ma  qui,  se  mai  alcuni  de’ fedeli  o per  pusillanimità,  o per 
I I 
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igDoraoza  temano  piìi  del  doirere  le  forze  di  Satanasso,  ci  deb* 
bono  animare,  affinchè  sentendosi  agitati  da* flutti  delle  tenta- 
zioni, ricorrano  a questo  porco  della  preghiera.  Perciocché 
il  Demonio,  sebbene  abbia  si  gran  potenza,  ed  un  animo  si 
imperversato , ed  un  odio  tanto  implacabile  contro  di  noi , 
non  ci  può  pur  tentare,  ed  affliggere  nè  come,  nè  quan- 
to egli  vuole  , ma  ogni  sua  possanza  dipende  dal  volere 
e dalla  permissione  di;  Dio  . Notissimo  egli  è l’ esempio  di 
Giobbe,  le  cui  cose  non  avrebbe  Satanasso  neppur  tocca- 
te , se  Iddio  non  gli  avesse  dette  quelle  parole:  Ecco  , 
jab.  t.che  quanto  egli  ha  è in  tua  mano:  e per  l’opposto  , se 
ibid.  il  Signore  non  gli  avesse  soggiunto  : Guarda  solo  di  non 
istendere  la  tua  mano  sopra  la  sua  persona  , avrebbe  il 
Diavolo  con  un  sol  colpo  mandato  io  rovina  Giobbe  me- 
desimo insieme  co' tuoi  Figliuoli,  e con  le  sue  sostanze.  La 
forza  dunque  de’  Demon)  è ti  ristretta , che  non  avrebber  po- 
tuto assalire  neppur  que’ porci,  di  cui  ci  parlano  gli  Evange- 
listi, se  Iddio  non  glien* avesse  lor  data  la  permissione. 

9.  Che  cota  ci  denoti  la  voce  di  tentare,  ed  in  qual 
modo  siamo  da  Dio  tentati. 

Ma,  ad  intendere  la  forza  di  questa  Petizione  si  dee  dire, 
che  cosa  significhi  in  questo  luogo  la  voce  di  tentazione,  e 
che  sinnlmente  importi  Tesser  indotto  nella  tentazione.  Or 
tentare  è un  far  prova  di  chi  ti  tenta,  affincjiè  ritraendo  da 
esso  ciò  che  si  brama,  si  venga  a scuoprire  la  verità.  La  qual 
forma  di  tcnure  non  si  compete  io  verun  modo  a Dio  ; Mer- 
aeb.4.cè  che  vi  ha  forse  cosa,  che  Dio  non  sappia?  Tutte  le  cose, 
dice  S.  Paolo,  sono  nude  ed  aperte  agli  occhi  di  lui. 

Un’altra  foggia  di  tentazione  si  è,  quando  procedendo  piìi 
oltre,  si  suole  altro  cercare  o a buon  fine,  o a.  cattivo:  a 
buono,  quando  tentasi  la  virtù  di  alcuno,  perchè  scoperta 
questa,  e conosciuta  egli  venga  rimunerato  con  onori,  e con 
doni , ed  il  suo  esempio  serva  agli  altri  di  norma  da  imitarsi , 
e tutti  in  fine  vengano  però  eccitati  a lodarne  Dio,  e que- 
sto è l'unico  mibdo  di  tentare,  che  a lui  si  conviene.  Di  un 
tal,  genere  di  tentazione  ne  abbiamo  un  immagine  nel  Deute- 
D«at.i}.ronomio,  ove  si  legge:  Il  Signore  nostro  Dio  vi  tenta,  affin- 
chè apparìKa  se  voi  lo  amate,  o no.  Nel  qual  modo  dicesi, 
che  iddio  tenta  i suoi,  qualora  gli  affligge  con  la  penuria, 
con  T infermità,  e con  altri  generi  di  traversie:  il  che  egli  fa, 
affin  dì  provare  la  lor  pazienza , ed  acciocché  servano  agli  al- 
tri di  utile  ammaestramento  ne’ doveri  del  Cristiano,  in  un 
tal  senso  leggiamo  essere  stato  tentato  Àbramo,  perchè  sagri- 
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fìcasse  il  figliuolo;  co)  qual  facio  egli  lasciò  agli  uomini,  un 
s ingoiar  esempio  d’  obbedienza  e di  pazienza,  di  cui  ne  li- 
marrà  una  sempicerna  memocia.  Nel  medesimo  scntimcnco  si 
legge  scritto  di  Tobia:  Perchè  tu  eri  accetto  a)  Signore,  fuTob.is. 
necessario,  che  la  tentazion  ti  provasse. 

10.  In  qual  maniera  il  Demonio  tenti  gli  uomini  , 

Sono  gli  uomini  tentati  a mal  fine , qualora  incitati  vengo- 
no al  peccato,  o alla  perdizione,  eh* è l’ufficio  proprio  del 
Diavolo.  Mercè  che  tenta  costui  gli  uomini  persedurli,  e far- 
li cadere  nel  precipizio,  perciò  nelle  Divine  Scritture  vieii  egli 
chiamato  col  nome  di  Tentatore.  Bd  in  tali  tentazioni 
svegliando  in  noi  degl’  interni  stimoli  si  serve  delle  mclinazio- 
ni  e passioni  dell’  Ànima  come  di  Ancelle  , per  riuscire  ne’suoi 
disegni;  ora  assalendoci  al  di  fuori  si  vale  delle  cose  ester- 
ne, o prospere  per  inalzarci,  o avverse  per  abbatterci.  Alle 
volte  egli  ha  le  sue  spie  ed  i suoi  masnadieri,  che  sono  gli 
uomini  malvagi,  e siogoUrmence  gli  Eretici,  i quali  assisi  nel- 
la Cattedra  di  pestilenza  spargono  i semi  mortiferi  delle  mal- 
vage dottrine,  affin  di  spingere  al  precipizio  coloro,  che  non 
curando  la  virtù , nè  facendo  da  essa  al  vizio  distinzione  ve- 
runa, sono  già  da  sè  stessi  propensi  al  male  , e sempre  in 
procinto  di  trabboccarvi . 

11.  In  quali  modi  si  dica,  che  alcuno  tenga  indotto 
nella  tentazione. 

Or  si  dice,  ehe  siamo  indotti  nella  tentazione,  quando  soc- 
combiamo alle  tentazioni.  Venghiam  poi  indotti  nella  tenta- 
zione in  due  forme;  prima,  allorché  abbandonando  iU posto 
precipitiamo  in  quel  male , a cui  alcun  col  tentarci  ne  abbia 
dato  la  spinta;  ma  in  simil  guisa  nessun  certamente  vien  da 
Dio  indotto  nella  tentazione , perchè  Iddio  non  è a veruno  Au- 
tor del  peccato;  anzi  egli  odia  cucii. coloro  che  commettono Exo.«}. 
r iniquità,  infatti  presso  S.  Giacomo  leggiamo  scritto  cosi: 
Nessuno,  qualor  si  sente  assalito  dalla  tentazione,  dica,  che  Jic.  i. 
Dio  è quegli  che  il  tenta,  perciocché  Iddio  noh  è teiu.atore 
del  male . 

Di  poi  si  dice,  che  c’induca  nella  tentazione  colui,  il  qua- 
le benché  non  ci  tenti  egli  stesso , nè  procuri  che,  venghia- 
mo  tentati,  dicesi  non  per  tanto  ch’ei  tenti,  perchè  potendo 
impedire  che  ciò  non  avvenga,  ovvero,  che  non  sumo  vinti 
dalle  tentazioni,  ad  ogni  modo  non  l’ impedisce.  In  tal  guisa 
Iddio  permette  egli  è vero,  che  i giusti  e i buoni  sicno  ten- 
tati, ma  sostenendogli  con  la  sua  grazia,  non  gli  abbandona. 

Non  è però,  che  alle  voice  per  giusto  ed  occulto  giudizio  di 
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Dtp , ciò  eligendo  le  aoscre  scelleratezze , abbandonati  a noi 
stessi,  lon  cadiamo  nel  precipizio. 

benrfizj  'li  Dio  c*  inducono  talvolta  nella  tentazione . 

In  oltre  &■  dice,  che  Dio  c’ induca  nella  tentazione,  qualo- 
ra iirri/;;  da  lui  compfirtiiì  ,i  nostra  salute,  ce  ne  abu- 
siamo riirci'.andui'  in  nostri  rovina,  ed  a somiglianza  del  Fi- 
gliuoi  Pro  i.go  maiiùiairo  a male  la  facoltà  paterna  col  vivere 
ì icjnr. osamente . dati  in  preda  ailc  nostre  passioni»  Oode  pos- 
Rom.7.$iarn  (5,re  quello,  che  della  Legge  disse  l’Apostolo:  E’  addi- 
venuto, che  quel  eom  .nd  imenio  che  m’era  stato  dato  per 
apportarmi  la  vita,  mi  ha  recata  la  .morte  . Opportuno  a que- 
sto proposito  si  è l’esempio  di  Gerosolima,  la  quale,  come 
attestaci  Eztcchiele,  »vr  i Iddio  con  ogni  genere  di  ornamen- 
to arricchita.  Tanio  che  Iddio  medesimo  per  bocca  dello  stes- 
Bm.  i(.  so  Prol'ita  era  giunto'  a dire  : Tu  eri  perfetta  nel  tuo  splen- 
dore, che  io  ayea  posto  in  te:  e tuttavia  quella  Città  ricol- 
ma delle  divine  beneficenze  tanto  è da  lungi  , che  dimostran- 
dosi grata  a quel  Dio  , che  per  si  stesso  tutto  merita , e che 
dì  lei  era  sì  benemerito , usasse  de’  favori  celesti  per  conse- 
guire quella  beatitudine,  in  grazia  di  cui  gli  aveva  ricevuti  ; 
che  anzi  con  una  somma  ingratitudine  veno  l’ottimo  suo  Pa- 
dre Iddio,  deposta  la  speranza  ed  il  pensiero  de’beiii  Celesti, 
non  volle  in  altro  impiegare  quell’abbondanza  di  beni,  oode 
sì  vedea  fornita,  che  nel  vivere  perdutamente  abbandonata  die- 
tro alle  dissolutezze;  il  che  dallo  stesso  Rzecchicllo  in  quel 
capo  medesimo  vien  descritto  difTusaroente . Quindi  d’ una  ta- 
le ingratitudine  verso  Dio  sono  pur  rei  coloro , che  avendo 
da  lui  ricevuto  un  capitale  abile  a produrre  un  copioso  frutto 
di  buone  opere,  cosi  permettendolo  Iddio,  lo  stravolgono 
nai  suo  fine  per 'impiegarlo  ne’vizj. 

13.  Come  sgabbiano  ad  intendere  quei  detti  della  Sctit- 
tura,  in  cui  parlasi  della  permissione  di  Dio  con  termini, 
che  significano  operazione. 

Mi, 'conviene  considerare  con  diligenza  questo  costume  del- 
la Divina  Scrittura,  la  quale  talvolta  esprime  la  permissione 
dì  Dio  con  parole,  che  a pigliarle  nel  proprio  lor senso,  im- 
portano quasi  azione  nello  stesso  Dio.  Imperocché  si  legge 
Bxad. 4. nell’ Esodo  : lo  indurrò  il  cuore  di  Faraone.  Ed  in  Isaia:  Ac- 
Isi.6.  cecate  il- cuore  di  questo  popolo  ; e l’  Apostolo  ai  Romani 
Bom- i-'scrive  così:  Iddio  li  diede  in  balia  della  passione  ignominio- 
sa, e del  reprobo  senso.  Nei  quali,  ed  in  altri  passi  somi- 
glianti , non  si  dee  intendere  già  , che  le  dette  cose  sìeno  stato 
in  alcun  modo  operate  da  Dio,  ma  soltanto  permesse. 


Dìgitized  by  Coogl 


DELLA  SESTA  PETIZIONE.  joi 

14.  In  quetta  parte  di  preghiera  non  chiediamo  d’andar 
del  tutto  esenti  da  ogni  sorte  di  tentazione , ma  di  non  es- 
sere da  Dio  abbandonati  nette  medesime  tentasùoni . 

Pasto  ciò,  non  sarà  malagevole  T intendere  che  cosa  da  noi 
si  addimandi  in  questa  parte  di  Orazione.  *^on  chiediamo  già 
di  ooh  essere  in  verna  modo  tentati  ; attesoché  la  vita  dell’uo- 
mo sulla  terra  non  è altro,  che  tentazione.  Ed  é ciò  profit- 
tevole e vantaggioso  al  genere  umano;  mercé  che  nelle  tenta- 
zioni noi  conosciam  noi  medesimi,  cioè  dire  le  nostre  forze. 

Noi  ci  vengbìamo  ancor  per  tal  via  ad  umiliare  sotto  la  potente 
mano  di  Dio , e combatiendo  virilmente  stiamo  in  aspettazione 
della  corona  immarciscibile  della  gloria . Conciossiachè , il  lot-  > 
tatore  non  sarà  coronato,  se  non  dappoiché  avrà  combattuto 
legittimamente,  e come  dice  S.  Jacopo:  Beato  quell’ Uomo , Jw»  >• 
che  soffre  la  tentazione,  poiché  quando  sarà  provato,  rice- 
verà la  corona  della  vita,  che  Iddio  ha  promesso  a color  che 

10  amano.  Che  se  talvolta  siamo  Incalzati  dalle  tentazioni  dei 
nostri  nemici , ci  sarà  di  gran  conforto  il  pensare , che  il  no- 
stro Sovvenitore  é un  Pontefice,  il  qual  può  compatire  le  no- 
stre infermità,  tentato  ancor  egli  con  ogni  guisa  di  tentazio- 
ne. Che  cosa  dunque  è quella  che  qui  chiediamo  noi?  Chie- 
diamo di  non  venire  abbandonati  dal  Divin  soccorso  in  guisa, 
che  o per  seduzione  prestiamo  il  consenso , o per  ìstaochex- 
za  cediamo  vilmente  alle  tentazioni  : chiediamo  che  Iddio  C' 
assista  con  la  sua  grazia , la  quale  quando  le  proprie  forze  ci 
manchino,  c’invigorisca  e conforti  ne’ nostri  mali. 

15.  io  che  mudo  dobbiamo  nelle  tentazioni  implorare  il 
Divin  ajuto . 

Onde , dobbiam  implorare  ed  in  generale  in.  tutte  le  tenta- 
zioni il  Divin  soccorso , e nominatamente  in  ciascuna  tenta- 
zione , qualor  ci  molesta , dobbiam  ricorrere  alla  preghiera . 

11  che  leggiam  praticato  dal  Re  Davide  quasi  in  ogni  genere 
di  tentazione.  Imperocché  intorno  alla  bugìa  pregava  egli  co- 
sì ; Non  vogliate  u Signore  cogliere  per  alcun  modo  della  miaPi.  nt. 
Loccé  la  parola  della  verità.  In  proposito  dell’avarizia,  ora- 
va in  questa  forma:  Inchinate  il  mio  cuore  nelle  vostre  testi-  ibid. 
roonianze,  e non  nell’avarizia.  Riguardo  poi  alle  vanità  di 
questa  vita,  ed  agli  allettamenti  delle  passioni,  usava  questa  ^ 
preghiera:  Rivoltate,  o Signore,  1 miei  occhi,  affinchè  non  ...  , 
veggano  la  vanità.  Adunque  nella  presente  Petizione  cbiediam 

dal  Signore,  che  ci  dia  grazia  di  non  aver  mai  a secondare  le 
nostre  perverse  inclinazioni , di  non  mancarsi  nel  sostenere  le 
teotavioni,  di  non  dipartirci  dalle  Divine  sue  vie,  dì  mante-" 

Il  3 
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n<  rci  COSI  nelle  cose  prospere , come  nelle  avverse  con  animo 
sempre  eguale  e costante,  di  non  essere  in  qualunque  pane 
di  noi  mai  privi  della  sua  protezione;  chiedUun  finalmente, 
che  ci  conceda  di ‘poter  vincere  Satanasso,  e di  conculcarlo. 

1 6 Come  riportar  si  possa  vittoria  dalla  tentatone , ed 
in  virtù  di  chi  scabbia  quella  da  conseguire. 

Rimane,  che  il  Parroco  ammonisca  i fedeli  di  quelle  cose, 
che  soprattutto  in  tate  preghiera  convien  ripensare  e consi- 
derare; nella  quale  procederemo  ottimamente,  se  conoscendo 
quanto  grande  ella  sia  l’umana  fragilità,  dilfidiamo  delle  no- 
stre forze,  e riponendo  tutta  la  speranza  della  nostra  salute 
nella  Divina  bontà,  aifidati  in  un  tal  patrocinio,  nei  pericoli 
ancora  sommi  avremo  un  animo  grande,  massimamente  ripen- 
' sando  al  gran-numero  di  coloro,  che  avvalorati  da  tale  spe- 
ranza  e da  un  tal  coraggio,  tono  staci  da  Dio  liberati  dalle 
fauci  diSicanasso,  che  colla  bocca  aperta  scava  già  io  atto  di 
' ingujarseli.  B non  cavò  egli  forse  da  un  sommo  pericolo,  ed 
Orn. ; 9.  innalzò  a sublime  grado  di  gloria  Giuseppe,  il  quale  dalle ar^- 
dcoti  faci  d’una  Donna  impazzita,  era  d’ogni  pane  cinto  con 
duro  assedio?  Non  preservò  illesa  Susanna,  quando  assalita  da 
Din. ij.  ^linistri  di  Satana,  era  già  vicìoiss>ma  a dovere  per  le  loro 
inique  sentenze  soccombere  a cruda  morte?  Nè  dee  ciò-  recar 
ibid.  maraviglia;  Imperocché  il  cuore  di  lei,  dice  la  Scrittura,  era 
ammato  da  una  viva  fiducia  nel  Signore.  Insigne  è la  lode, 
e la  gloria , che  meritossi  il  S.  Giobbe  per  aver  riportato  del 
Mondo,  della  carne,  e del  Demonio  un  nobii  trioofo . Ci  so- 
no in  questo  genere  moltissimi  esempj , con  cui  il  Parroco  do- 
vrà dil'gentfmcnte  esortare  il  divoto  suo  popolo  ad  armarsi 
di  tale  speranza  e fiducia. 

17.  Capitano  della  nottra  battaglia  è Cristo,  compagni 
ci  sono  t Sintt  tutti,  son  codardi  coloro  che  non  li  seguono. 
' Ripensino,  ancora  i fedeli  chi  abbiano  perCapitano  nelle  ten- 
tazioni de’ nemici,  cioè  Cristo  Nostro  Signore,  il  quale  datai 
' battaglia  nc  riportò  una  compiuta  vittoria.  Egli  fu  che  vinse 
il  Demonio.  Egli  è quel  più  possente,  che  sopravvenendo  su- 
''  però  il  forte  armato,  lo  spogliò  dell’ armi,  e gli  tolse  la  pre- 
da.^ In  proposito  della  vittoria  ch'egli  riportò  del  Mondo, 
joa.iS. Giovanni  si  legge.  Abbiate  una  viva  fiducia  , perchè 
Ap<K;f-son  io  che  ho  vinto  il  Mondo.  E nell’ Apocalissi  abbiamo j 
ibid. 6. (h’tgii  sr.'sso  è il  Leone  che  vince,  e che  è uscito  vittorioso 
per  vincere  ; nella  qual  vittoria  egli  ha  dato  ancor  virtù  di 
vincere  a’ suoi  seguaci.  L’Epistola  scritta  dall’ Apostolo  agli 
Hri>.  in  Ebrei  è piena  di  vittorie  riportate  dagli  uomini  Santi,  i quali 
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per  mtzzo  della  fede  vinsero  i Regni  , turarono  le  bocche 
de’  Leoni , con  quel  che  siegue . £ da  queste  cose  che  leggia- 
mo in  tal  modo  occorse,  andiamo  poi  ripensando  a quelle 
vittorie,  che  <le’ conflitti  interni  ed  esterni  de’ Demunj  ripor- 
tano gioroalniente  gli  uomini  animati  dalla  fede,  speranza,  e 
carità,  le  quali  vittorie  son  tante  e cosi  segnalate,  che  se 
fossero  soggette  ai  nostri  sguardi,  giudicheremmo  nulla  avve- 
nire nè  di  più  frequente , nè  di  più  glorioso;  delle  qual)  scon- 
fitte de’ nemici  Infernali  S.  Giovanni  lasciò  scritto  così:.  Seri-  i-Joan- 
vo  a voi,  e Giovani,  poiché  siete  foni,  e la  Divina  parola 
rimane  in  voi,  e vinceste  il  Maligno.* 

1 8.  Come  da  noi  si  possa  superare  il  Demonio . 

Si  vince  poi  Satanasso  non  con  l’ozio,  col  sonno,  col  vi- 
no, con  le  gozzoviglie,  con  le  dissolutezze,  ma  con  l’ora- 
zione, con  la  fatica,  con  le  vigilie , con  l’ astinenza,  con  la  con- 
tinenza, con  la  castità.  Vegliate  ed  orate,  dice  il  Signore , Manh. 
come  già  s'è  detto,  se  non  volete  enuar  nella  tentazione . Co- 
loro  che  in  tal  battaglia  si  vagliono  di  queste  armi,  mettono 
io  (ugga  gli  avversar;;  mercè  che  il  Demonio  fugge  da  colo- 
ro che  gli  fan  resistenza.  In  queste  vittorie  tuttavia,  che  co- 
me detto  abbiamo  ripoitaosi  dagli  uomini  Santi,  nessun  si  dee 
compiacere  di  $è  medesimo , nessun  levarsi  baldanzoso  in  su- 
perbia , sicché  confidi  di  potere  con  le  sue  forze  far  fronte 
alle  tentazioni  ed  assalti  de’ Nemici  Infernali;  non  è egli  ciò 
proprio  della  nostra  natura,  o dell’ umana  fiacchezza,  ma 
della 'sola  Potenza  Divina. 

19.  Come  Iddio  a tutti  noi  somministri  le  forze  da 
vincere . 

Queste  forze,  con  cui  da  noi  si  gettano  a terra  i Ministri 
di  Satana  ci  vengono  compartite  da  Dio  , il  quale  avvalora  le 
nostre  braccia  a guisa  d’ arco  di  bronzo , per  oenefizio  del 
quale  l’arco  de’ forti  vien  superato,  ed  i deboli  investiti  di 
robustezza,  quegli  che  dà  anoi  una  pretezion  salutare,  la  cuii.Rec-s 
destra  è il  nostro  sostegno,  che  le  nostre  mani  istruisce  alla 
battaglia,  e le  nostre  dita  alla  guerr.i  : di  modo  che  da  Dio 
solo  dobbiam  riconoscerne  la  vittoria,  ed  a luì  renderne  vive 
grazie , con  la  virtù  ed  ajuto  deJ  quale  uoicaroeotc  possia- 
mo vincere;  il  che  fece  appunto  l’Aimstolo  con  quelle  pa- 
role: Ne  sia  ringrazato  Iddio,  che  ci  ha  data  la  vittoria  per  i.cor.  « 
mezzo  di  Gesù  Cristo  Signor  nostro . 11  medesimo  Signore  vien  ■ j. 
pur  predicato  nell’Apocalissi  per  Autore  dì  tal  vittoria  da 
quella  voce  Celeste:  Si  è fatta  la  salute,  e la  virtù  , ed  il  Apoc. 
Regno  del  nostro  Dio,  e la  podestà  del  suo  Cristo,  poiché  ai 
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è abbattuto  l’accusatore  de’ nostri  fratelli  ed  essi  l’ hanno  vinco 
in  virtù  del  sangue  dell’Agaello . Lo  stesso  libro'  ci  attesta  la  vitto- 
ria riportata  da  Cristo  nostro  Signore  del  Mondo  e della  carne, 
Apoc.  in  quel  passo:  Questi  conibatteran  con  l'Agnello,  e l'Agnei- 
lo  gli  vincerà,  e ciò  basti  intorno  alia  cagione  e modo  di 
vincere . ‘ • . , , : . 

to.  Quali  tieno  i premj  di  coloro  che  in  questa  spiri- 
tuale batusglia  son  vincitori . 

Esposte  che  avrao  predette  cose,  proporranno  i Parrochi  ai 
fedeli  le  corone,  che  Dio  tien  preparate  a’ vincitori,  e la 
magniEcenza  de’ premj -sempiterni,  ch’egli  ha  lor  destinato; 
in  prova  di  che  produrranno  le  testinaonianze  della  medesima 
1^1^*** Divina  Apocalissi,  dove  cosi  leggiamo:  Chi  vincerà  non  sarà 
ibid.  ].  danneggiato  dalla  seconda  morte.  Ed  altrove:  Chi  vincerà  sarà 
vestito  così  di  candide  vestirnenta , ed  io  non  cancellerò,  il  suo 
nome  dal  libro  della  vita,  e confesserò  il  nome  suo  dinanxi 
al  mio  Padre,  e dinanzi  agli  Angeli  suoi.  E poco  appreno  io 
ibid.  stesso  Dio  e Signor  nostro  a S.  Giovanni  parla  cosi:  Chi  vin- 
cerà, io  lo  farò  una  colonna  nel  tempio  del  mio  Dio,  c non 
ibid.  ne  uscirà  fuori  mai  più . E più  sotto  : chi  vincerà , dice , io 
lo  farò  seder  meco  nel  mio  Trono,  siccome  ancor  io  ho  vin- 
to, e sono  assiso  con  mio  Padre  nel  suo  Trono.  Finalmente, 
poiché  egli  ebbe  esposto  la  gloria  dei  Santi,  e quella  perpetua 
Apoc.  affluenza  di  beni  ch’ersi  godono  in  Cielo,  soggiunse:  Chi  vin- 
si* cerà  possederà  queste  cose,  ed  io  a lui  sarò  Dio,  ed  esso  sa- 
rà a me  Figliuolo-  I 

' / . 

Della  settibia  Pei i ziokk. 

-CAPOXVL 

MA  lIBIKATSCr  DAL  MALE. 

t . Hion  SI  contiene  nulla  nelle  precedenti  Petizioni , che 
non  inchiudasi  In  questa. 

Quest’ ultima  dimanda,  con  cui  il  Pigliuol  di  Dio  conchiu- 
se questa  Divina  Orazione  equivale  a oitte  I*  altre;  la  cui 
virtù,  e peso  volendoci  egli  pur  dimostrare,  usò  questa  stes- 
sa clausola  d’ Orazione,  allorché  sui  partirsi  da  questa  vita 
mortale,  pregando  il  suo-Divin  Padre  per  la  salute  degli  ao- 
joa.  i7-niini : Vi  prego,  disse,  o mio  caro  Padre,  che  vogliate  pre- 
servarli dal  male.  Adunque  in  questa  formola  di  preghiera, 
ch’egli  ed  insegnò  col  Precetto,.»  confermò'  con-  Tesen^io, 
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reMtiase  come  ia  compendio  la  virtù  e la  sostanza  dell’ altre 
petizioni . Imperocché , quando  avremo  ottenuto  ciò  che  con-  , 
tiensi  in  tale  preghiera,  non  resta  altro,  al  dire  di  S.  Cipria- 
no, che  chiedere  di  vantaggio,  mentre  addimandiamo  conao  il 
male  la  protezione  Divina,  la  quale  come  l'abbiamo  una  vol- 
ta impetrata , noi  sciamo  sicuri , e ben  difesi  a fronte  di  tut- 
to ciò,  con  che  il  Diavolo  cd  il  Mondo  possan  tentar  d’ espu- 
gnarci . Laonde  essendo  tal  Petizione  di  tanta  importanza 
quanta  s’é  detto,  dovrà  il  Parroco  usare  una  somma  diligen- 
za nello  spiegarla . Quma  Petizione  poi  é diversa  dalla  pre- 
cedente, perciocché  con  quella  noi  chiediamo  grazia  di  poter 
evitare  la  colpa,  con  questa  addimandiamo  la  liberazion  del- 
la pena. 

s.  Che  cosa  ci  spinga  a spargere  ques^  priego  dinan- 
zi al  Signor».  ' 

Quindi  non  accade  già  di  render  avvertito  il  popol  fedele, 
quanto  egli  sia  oppresso  da  disastri  e calamità , e quanto  sia 
il  bisogno  ch’egli  ha  del  celeste  ajoto.  Coaciossiachè , a qua- 
li e quanti  miserée  sia  esposta  la  viu  dell’ uomo,  oluc  che 
un  tale  argomento  da’ sacri  e profani  Scrittori  é stato  tratta* 
to  diffusamente,  non  é quasi  alcuno,  che  per  la  propria  ed 
altrui  esperienza  molto  bene  noi  sappia.  Mercé  che  tutti  son 
persuasi  di  ciò,  che  quello  specchio  di  pazienza  del  Santo 
Giubbe  lasciò  scritto  con  quelle  parole:  L’uomo  nato  di  Don- J®*’* 
na,  vìvendo  per  tempo  breve,  è ripieno  di  molte  miserie; 
spunta  egli  qual  fiore,  e perisce,  ed  a guisa  d’ombra  sen  fug- 
ge,  né  mai  persevera  in  un  medesimo  stato.  E quei  detto  di 
Cristo:  Basta  al  giorno  la  sua  malizia,  ci  rende  ampia  fede^aK.d. 
che  non  trascorre  alcun  di , ^ il  quale  non  si  renda  notabile 
per  qualche  particolar  molestia,  o travaglio  che  in  esso  suo 
ceda.  Avvegnaché,  ci  dichiari  abbastanza  la  condizione  della 
vita  umana  quell’ avvertimento- dello  stesso  Signor  nostro,  con 
cui  c’insegnò  a dover  portare  giornalmente  la  Croce,  ed  a 
seguir  lui.  Siccome  dunque  ciascun  prova,  quanto  sia  trava- 
gliosa e pericolosa  questa  nostra  vita,  cosi  sarà  agevole  il  pert 
suadeie  a’  fedeli , che  si  dee  implorar  da  Dio  la  liberazione 
de* mali:  massimamente  che  non  v’é  cosa  che  più  muova  gli 
uomini  alla  preghiera,  quanto  il  desiderio  e la  speranza  di  li- 
berarsi da  que’ travagli  che  gli  aiffiggono,  e che  loro  sovra- 
stano . Acceso  che  proprietà  inserita  dalla  natura  nel  cuoc 
dell’uomo,  ella  é,  di  •ricorrere  tosco  a Dio  ne’ mali  che  lo 
travagliano.  Onde  si  legge  Kritto  : Coprite,  o Signore,  il  lo-  Fs. 
ro.  volto  d’ignominia,  e cetcheraiuto  U vostro  nome;  edaluo* 
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Fs.  49.  ve:  Si  sono  moltiplicate  le  loro  infermità,  iodi  s’ affrettarono 
a supplicarvi. 

3.  Qual  modo  dee  tenersi  nel  chiedere  a Dio,  che  al- 
lontani da  noi  i pericoli  e le  calamità . 

Ma,  se  gii  uomini  d’ordinario  han  dalla  natura  Tistioto  d’in- 
vocare il  Signore  ne’ pericoli  e nelle  sciagure,  il  modo  però 
di  far  ciò  rettamente , dee  per  certo  venir  loro  insegnato  pria- 
cipalmente  da  quelli,  alla  cui  fedeltà  e prudenza  è statacom- 
roessa  la  lor  salute.  Imperocché  non  mancan  di  quegli,  che 
contro  il  Precetto  di  Cristo  procedono  disordinatamente  nelle 
loro  preghiere.  Merci  che,  quegli  che  ci  ha  ingiunto  di  dover 
ricorrere  ad  esso  nel  giorno  della  tribolazione,  egli  medesimo 
ci  ha  prescritto  l’ordine  che  dobbìam  cenere  nella  preghiera; 
perciocché  ha  voluto,  che  prima  di  pregarlo  a liberarci  dal 
male,  chiedessimo  che  fosse  santificato  il  suo  Nome,  che  ve- 
nisse il  suo  Regno,  e quelle  altre  cose,  con  cui,  come  per  al- 
trettanti gradi,  diciain  cosi,  si  perviene  alla  presente  dimane 
da.  Ma  certuni,  m lor  duole  il  capo,  se  il  fianco,  se  il  pie- 
de^ se  soggiacciono  a qualche  scapito  nella» sostanze,  se  dai 
nemici  vien  loro  fatta  qualche  minaccia,  o procurato  alcun 
pericolo  io  occasion  di  fame,  di  guerra,  di  peste,  ommessi  i 
gradì  di  mezzo  dell’ Orazione  Dominicale,  chiedon  soltanto  di 
venir  liberati  da  somiglianti  disastri . Ma  ad  una  cale  ctxtdocca 
Matf.s. ^ oppone  quel  Precetto  di  Crìseo  Nostro  Signore,  con  cui  ci 
ordina  di  chieder  in  prima  il  Regno  di  Dio.  Quegli  per  tan- 
to che  pregano  rettamente,  qualora  supplicano  per  la  preser- 
vazione o liberazion  delle  calamità , de' disagi,  e de’ disastri, 
'indrizzano  ciò  alla  gloria  di  Dio.  Cosi  Davide,  allorché  fece 
Fi.  quel  prego:  Signore  non  vogliate  punirmi  nel  vostro  furore, 
soggiunse  la  ragione,  in  cui  dimostra  la  sua  ardentissima  bra- 
ibiil.  ma  della  gloria  di  Dio  dicendo:  Poiché  nella  mone  non  v’ha 
chi  si  ricordi  di  voi,  e bell’ Inferno  chi  sarà,  che  rendavi 
confessione  di  lode?  E lo  stesso  Davide,  allorché  pregò  Iddio 
Fi.  50.  a volergli  usate  misericordia , aggiunse  : Insegnerò  agli  iniqui 
le  vosue  vie,  e gli  empj  a voi  si  convertiranno.  A questo  $a- 
lutevol  modo  d’orare,  ed  a seguir  l’esempio  del  Profeta  ecci- 
tar si  debbono  i fedeli,  insegnando  insieme,  quanto  sien  di- 
verse le  preghiere  degl’infedeli,  da  quelle  de' Cristiani . 

4.  Gl’infedeli  non  chiedono  d’ esser  liberati  dal  male  in 
quella  guisa , che  ciò  addimandaao  i Cristiani . 

Chiedono  quegli  è vero  da  Dio  di  poter  risanarsi  dalle  in- 
fermità e dalle  piaghe,  e di  campar  dai  mali  che  gli  assal- 
gano, o loro  sovrastano;  ma  nondimeno  la  principale  loro 
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speraaza  di  tal  liberazioae  la  ripongono  ne'  rimedj.  apprestati 
dalla  natura , o dalla  industria  umana  ; anzi  qualunque  medi- 
camento venga  lor  somministrato  da  chiccbesia , tuttoché  com- 
posto con  incantesinai , con  malìe , o per  opera  de’  Demon) , 
lo  adoperano  senza  veruno  scrupolo,  come  apparisca  loro 
qualche  speranza  «li  ottener  con  tal  mezzo  la  $an»tà  . Molto, 
dìflferencc  è lo  stile  de’Cristiaoi  ; questi  in  tutte  le  lor  malat- 
tie , ed  in  qualunque  genere  d’ avversità  ricorrono  a Dio  co- 
me a principale  ed  unico  rifugio  loro,  e pressidio  di  lor  sa- 
lute, lui  solo  riconoscono  e venerano  per  autore  d’ogni  lor 
bene , e per  loro  liberatore  ; e tutta  la  virtù  di  risanare , che 
v’è  ne’rime^,  tengon  per  certo,  che  venga  lor  conferitìi  da 
Dio,  e tanto  stimano  che  quelli  possan  giovare  agl’ inferrai, 
quanto  dalla  volontà  dei  medesimo  Dio  venga  dispoRO.  Mer- 
cè che,  da  Dio  è Rata  al  genere  umano  conceduta  la  medici- 
na, onde  risanarsi  dalle  infermità.  Quindi  abbiamo  nell’Eccle- 
siastico: L’Altissimo  creò  dalla  terra  la  medicina,  e l'uomoEK’j^* 
prudente  non  l’abborrirà.  Quegli  pertanto  che  si  sono  ascrit- 
ti alla  milizia  di  Cristo,  non  pongono  U principale  speranza 
di  ricuperar  la  salute  in  que’ rimedj , ma  nello. stesso  autore 
della  medicina , eh’  è Dio  , collocano  singolarmente  la  lor 
confidenza . 

5.  Come  nelle  infermità  si  debba  confidare  unicamente 
in  Dio,  il  quale  ha  liberato  innumerabili  da  gravissimi  pe- 
ricoli . 

Laonde  nelle  Divine  Scritture  vengono  ancor  ripresi  coloro , 
i quali  confidando'neila  medicina,  non  pensano  punto  ad  im- 
plorare l’ajuto  di  Dio:  anzi  quegli  che  vivono  conforme  alla 
Divina  legge,  asteogoasi  da  qualunque  rimedio,  il  quale  sap- 
piano non  essere  stato  da  Dio  istituito  a qucRo  fine  di  ri- 
sanare. E quando  ancor  abbiano  certa  speranza  di  guari- 
re con  r uso  di  tali  medicamenti  , da  essi  con  tutto  ciò 
se  ne  guardano,  non  altrimenti  che  dagl’incantesimi  eri  arti 
diaboliche . Conviene  poi  esortare  i fedeli  a porre  in  Dio  la 
lor  confidenza.  Mercè  che,  per  questo  ci  ordinò  il  nostro  amo- 
rosissimo Padre  di.  chiedere  la  liberazione  de’ mali,  affinchè  nel 
comando  medesimo  ch’egli  ci  ha  dato,  avessimo  altresì  la  spe- 
ranza d’impetrare  ciò  che  da  noi  si  chiede.  Molti  sono  gli 
esempi  intorno  a ciò  abbiamo  nelle  sacre  carte,  acciocché 
coloro,  i quali  a sperar  bene  non  si  muovono  a forza  di  ra- 
gioni, sieno  costretti  dalla  moltitudine  degli  esempi  ad  avere 
una  intera  fiducia.  Abramo,  Giacobbe,  Lot,  Giuseppe,  Davi- 
de sono  alia  vista  di  ognuno  autorevolissimi  Testimoni  della 
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Divina  benignità.  Nei  Njovo  Tenamento  poi  se  ne  annove- 
rano canti  di  coloro,  i quali  mediante  T efficacia  della  divota 
Orasionc  da' gravissimi  pericoli  sono  stati  liberati,  eh’ è super- 
fino  il  rammemorarne  gli  esempi.  Ci  contenteremo  adunque 
d’addurre  quell’unico  detto  del  Profeta,  eh’ è abile  a coa- 
Pul. I}. fermare  ciuKuno  per  debole  ch’egli  sia:  Alzarono,  dice,  i 
Giusti  la  loro  voce,  ed  il  Signore  gli  esaudì,  eliberolli  da  tut- 
ti i loro  travagli. 

6.  Che  intendasi  qui  sotto  il  nome  di  male,  e qual  sia 
il  sentimento  di  tal  Petizione. 

Rimane  ora  di  porre  in  chiaro  la  sostanza,  e da  forza  di 
tal  dimanda,  perchè  sappiano  i fedeli,  non  chinerai  da  noi 
in  questo  luogo , di  venire  assolutamente  liberati  da  qualun- 
que sona  dirìgi.  Imperocché,  vi  son  cene  cose,  che  comu- 
nemente si  stimano  esser  male , le  quali  non  per  tanto  riesco- 
no profittevoli  a chi  le  soffre;  com’era  quello  stimolo,  ch’era 
stato  dato. a provare  all’ Apostolo,  affinchè  mediante  l’ajuto 
della  Divina  grazia  si  perfezionasse  nella  fiacchezza  la  sua  vir- 
tù : simili  cose,  se  ben  conoscasi  il  lor  valore,  recano  ai  buoni 
un  infinito  piacere  ; tanto  è da  lungi  che  dimandino  a Dio  di 
venirne  da  esse  liberati . Onde  chiediamo  soltanto  la  lìberazion 
di  que’ mali  che  recar  non  possono  all’anima  veruna  utilità, 
c non  già  degli  altri , sol  che  da  essi  possa  risultarne  alcuna 
sorte  Ji  frutto. 

7-  Quanti  e quali  sieno  i generi  di  mali , da  cui  bra- 
miamo d*  eueme  liberati . 

Il  senso  dunque  di  tal  voce  iosomma  egli  è 'questo:  noi 
chiediamo  con  ciò  a Dio,  che  dopo  averci  liberati  dal  pecca- 
to, s dal  pericolo. altresì  della  tentazione,  ci  liberi  eziandio 
da' mali  interni  ed  esterni;  chiediamo  di  venir  preservati  dal- 
ie innondazioni , dal  fuoco,  dal  folgore;  chiediamo,  che  le 
biade  non  vengano  danneggiate  dalla  gragnuola , che  U care- 
stia, che  i tumulti,  che  la  guerra  non  ci  travaglino:  chiedia- 
mo: che  il  Signore  tenga  lontane  le  infermità,  la  peste,  lede.- 
soiazioni:  che  ci  preservi  da  prigionie,  dagli  esilj,  dai  tradi- 
menti, dalle  insidia,  e da  qualunque  altro  di  que’ generi  di 
traversie,  che  alla  nostra  vita  sogliofl  recar  terrore  e trava- 
si :.i;  e finalmente  che  tolga  via  tutto  ciò  che  può  esser  ca- 
gione di  scelleraggini  ed  iniquità  : nè  solamente  chiediamo 
die  CI  liberi  e preservi  da  questi,  che  per  septimenco  di  tut- 
ti son  mali,  ma  preghiamo  ancora,  che  le  ricchezze,  gli  ono- 
ri. la  sanità,  iu  robustezza,  la  vita  medesima , cose ,.  che  qua- 
si timi  chiamano  beni,  preghiamo , dico,  che  il  fatte,  cose  non 
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cì  si  rivolgano  in  male  ed  in  rovina  dell’ anima  ooKra.  Pre* 
ghiam  parimente  Iddio,  di  non  venir  colei  da  morte  improv* 

Visa  : di  non  concitarci  contro  la  sua  ira  Divina  : di  non  aver  • 
a soggiacere  a que’suppliz],  che  agli  emp)  aon  riserbati:  di 
poter  campare  i tormenti  del  Purgatorio,  da*  quali  con  atto 
pio  e religioso  preghiam  che  vengano  liberate  le  anime  altrui. 

La  S.  Chiesa  nella  Messa  e nelle  Litanie  interpreta  una  tal  Pe* 
ciaiooe  in  questo  senso , di  pregar  cioè  con  essa  il  Sìgoorc , 
che  cì  lìberi  da’ passati,  da’ presenti  e da’ futuri  mali. 

8.  Iddio  allontana  i mali  che  ci  sovrattano,  e tahr  ci 
libera  mit abilmente  da  quelli  che  ci  sono  presenti . 

Non  in  un  sol  modo  poi  la  Divina  benignità  ci  libera  dai 
mali:  imperocché,  e ticn  lungi  da  noi  le  traversie  che  ci  so~ 
vrastano,  siccome  leggiamo,  che  quel  grand’uomo  di  Giacub- 
be  fu  liberato  da’ nemici , che  la  strage  de’Sichimitì  gli  avea 
concitato  contro;  che  però  si  legge:  Tutte  le  Città  eh’ erano Gen.^f. 
In  que’ contorni  f^uron  sorprese  dal  terror  del  Signore,  e non 
osarono  d’ inseguirli  nella  loro  ritirata.  E non  v’ha  dubbio, 
che  i Beati  tutti,  i quali  con  Cristo  regnano  in  Cielo  sono  per 
divin  favore  liberati  da  ogni  torta  di  mali;  ma  noi,  che  vi- 
viamo in  questo  pellegrinaggio,  non  vuol  egli  in  vecun  modo 
che  siamo  esenti  da  tutte  le  avversità,  ce  ne  libera  egli  però 
da  alcune:  benché  equivagliano  alia  liberazione  da  tutti  Ima- 
U,  que* conforti  che  Iddio  talvolta  compatte  a coloro,  che  so- 
no angustiati  dalle  avversità.  Con  simili  conforti  si  consolava 
il  Profeta,  allorché  diceva:  Secondo  la  moltitudine  de’ dolori , p*. 
che  io  sentiva  nel  mio  cuore,  le  vostre  consolazioni,  o mio  Dio, 
rallegrarono  ranimamia.  Senza  che,  Iddiolibcra  gli  uomini  dai 
mali  qualora  trovandoti  essi  suH’orlo  di  estremi  perìcoli,  gli 
preserva  intatti  ed  illesi:  il  che  leggiamo  essere  avvenuto  a 
quei  tre  giovanetti , che  furon  gettati  nella  fornace  ardente,  ed 
a Daniello,  cui  i Leoni  non  recarono  verun  nocumento,  co- 
me neppure  i fanciulli  dalle  fiamme  rimasero  offesi . 

p.  Il  Demonio  vico  qui  detto  malo,  perchè  è autore 
del  mal  di  colpa,  e del  male  di  pena  egli  è esattore  ■ 

Malo  ancora  per  sentimento  de’ Santi  Basilio  , Griso^mo 
ed  Agostino  singolarmente  vieo  detto  il  Demonio,  perchè  della 
colpa  degli  uomini  , cioè  della  scelleratezza  e del  peccato 
ne  fu  Tautoie,  e d'esso  pure  si  serve  Iddìo  come  di  Mini-* 
acro  nel  punire  gli  scellerati  , e gli  inìqui  con  le  pene  loro 
dovute.  Conciossiaché,  Iddio  manda  agli  uomini  tutto  il  ma- 
le, eh’ essi  patoiio  a cagion  dei  peccato.  Nel  qual^ntimen- 
10  parlano  le  Divine  S>^riuure  là. dove  dicono:  Iron  a<;ca*ABi<»  i* 
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de  disastro  aicuao  nella  Città,  che  non  venga  dal  Signore: 
4r*ed  altrove:  lo  sono  il  Signore,  e non  v’ è altri,  io  son  que- 
gli,. che  formo  la  luce,  e creo  le  tenebre,  che  lo  la  pace,  e 
creo  il  male  . 

Il  Demonio  ancora  si  dice  mah  per  questo,  perchè  sebbe- 
ne non  sia  stato  in  verua  conto  da  noi  offeso,  pur  ci  muo- 
ve continua  guerra , e con  odio  implacabile  ci  perseguita  . Che 
se  per  esser  noi  armati  di  fede,  e muniti  di  giustiaia  non  può 
nuocerci,  tuttavia  egli  mai  non  rifina  di  tentarci  co' mali  ester- 
ni , e di  molestarci  io  qualunque  guisa , che  a lui  sia  pos- 
sibile- B perciò  preghiamo  Iddio,  che  voglia  liberarci  dal 
male  • 

10.  Perchè  chiediamo  d*  esser  liberati  dal  mal*  nel  nu- 
mero singolare,  e non  nel  plurale. 

Diciamo  poi,  liberateci  dal  male,  e non  da’ mali  por  que- 
sta ragione,  perchè  i mali  che  a noi  derivano  da' nostri  pros- 
rimi , gli  ascriviamo  al  Demonio  come  autore , ed  istigator 
de’ medesimi,  onde  meno  ancora  dobbiamo  adirarci  contro  dei 
‘prossimi  stessi , anzi  fa  d'uopo  rivolger  l’odio,  e lo  sdegno 
contro  Saunasso  medesimo,  da  cui  gli  uomini  vengono  imita- 
ti a recar  ingiurie  ad  altrui.  Se  per  tanto  in  alcun  modo  il 
prossimo  ci  ha  offeso , qualora  tu  porgi  preghiere  al  gran  Pa- 
dre Iddio,  chiedigli  non  solo,  ch’egli  liberi  te  dal  male,  cioè 
da  quelle  ingiurie,  che  ti  vengono  fatte  dal  Prossimo,  ma  che 
liberi  ancora  il  Prossimo  stesso  dalla  mano  del  Diavolo,  per 
cui  impulso  vengono  gli  uomini  indotti  a recar  danno  agli  al- 
tri . 

11.  Come  dobbiam  diportami  nelle  sciagure,  ancorché 
non  ci  veggiam  cosi  subito  liberati  da  esse . 

In  ultimo  convien  sapere,  che  se  mediante  le  nostre  preci, 
e suppliche  non  ottenghiamo  la  liberazione  de’ mali,  dobbiam 
tollerar  con  pazienza  le  nostre  afflizioni,  conoscendo  esser  vo- 
lontà di  Dio,  che  le  soffriamo  tranquillamente.  Onde  non  con- 
viene in  verun  modo  nè  adirarci , nè  rammaricarci , perchè 
Iddio  non  esaudisca  le  nostre  preci,  ma  fa  d’uopo  conformar- 
ci in  tutto  alle  sue  disposizioni  ed  alla  sua  volontà,  giudi- 
cando quello  esser  utile  e salutare , che  piace  a Dio  che 
intervenga,  e non  già  quello,  che  paja  altramente  a noi. 

ir.  Quante  e quali  utilità  a noi  risultino  dalle  tribo- 
lazioni . 

Si  vogliono  ancora  avvertire  i fedeli,  essere  lor  dovere, 
mentre  i^rovansi  nel  corso  di  questa  vita  monaie,  di  star 
preparatrV  sostenere  con  animo  non  pur  tranquillo,  ma  aa- 
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cor  ilare  ogni  genere  di  molestia  e di  traversia  : mercè  che 
sta  scritto  : Tutti  coloro,  che  in  Gesù  Cristo  voglion  vivere j.  Tim. 
piamente,  avranno  a soffrire  la  persecuzione . Ed  altrove:  Per  !• 
entrare  nel  Regno  de’Cieli  ci  convien  passare  per  molte  tri-^^**^' 
bolaaioni.  8d  altrove:  E non  fu  d’uopo,  che  Cristo  tuttociò Lue. 
patisse,  e coti  entrasse  nella  sua  gloria?  Conciossiachè  non  è 
giusto , che  il  Servo  sia  maggiore  del  suo  Padrone , sicctmie 
egli  è sconvenevole  per  detto  di  S.  Bernardo,  che  sotto  un 
capo  coronato  di  spine  abbiano  ad  essere  membra  delicate.  Il- 
lustre egli  è l’esempio,  che  ci  ti  propon  d’imitare  nella  per- 
sona di  Uria,  il  quale  esortato  da  Davide  a trattenersi  in  ca- 
sa, rispose:  L’arca  di  Dio,  e la  gente  d’Israele  e di  Giuda Rrr 
abitano  ne’ Padiglioni,  ed  io  anderò  a starmene  nella  mia  ca- 
sa.  Qualora  ci  porremo  a far  orazione  premuniti  da  queste 
ragioni , e considerazioni , se  non  saremo  come  quei  tre  Fan- 
ciulli dalle  fiamme  preservati  intatti  ed  ìliesi  anche  noi  dai 
muli,  che  d'ogni  parte  ci  assediano  e ne  circondano,  otter- 
remo almeno  di  sostenere  come  i Macchabei  con  forte,  e co- 
stante animo  i casi  avversi.  Nelle  occasioni  di  dover  tollera- 
re contumelie  e tormenti  imiteremo  i Santi  Apostoli,  i qua- 
li flabellati,  rallegravansi  grandemente  per  essere  stati  ripu- 
tati degni  di  patire  oltraggi  per  Gesù  Cristo  ; così  noi  in 
simil  guisa  disposti , con  sommo  contento  del  ^tostto  spirito 
canteremo  quel  del  Profeta:  I Principi  senza  ragione  mi  hanPt. ut. 
perseguitato,  ed  il  mio  cuore  ha  temuto  di  non  dipartirsi  dai 
vostri  Precetti  : io  mi  rallegrerò  nel  riflettere  alle  vostre  pa- 
role, siccome  chi  ha  ritrovate  molte  spoglie  onde  arricchirsi. 

» 

Dell’ ultima  particella  dell’Orazione  Dominicale, 

CHE  e'  Abssn. 

CAPO  XVII. 

I.  Qual  ne  tia  fuso  e il  frutto  di  questa  particola. 

Questa  voce  Amen  da  S.  Girolamo  ne’comentarj  sopra  il 
Vangelo  di  S.  Matteo  vien  chiamata,  siccome  ella  è ve- 
ramente, il  sigillo  dell’Orazione  Dominicale.  Laonde,  sicco- 
me dianzi  demmo  alcuni  avvertimenti  intorno  alla  prepara- 
zione, che  dee  premettersi  alla  preghiera,  così  ci  par  conve- 
nevole qui  sull' ultimo  di  far  lo  stesso,  affinchè  sappiano  i 
fedeli  qual  sia  la  cagione  ed  il  fine,  per  cui  la  preghiera 
medesima  si  coocliiude , e termina  in  questa  forma . Imperocché, 
non  è meno  imporunce  il  compir  santamente  le  preci  di  quel 
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che  sia  il  cominciarle  con  diligenza.  Sappiano  adunque  i'>fe- 
deli  molti  essere , ed  ubertosi  i frutti , che  caviamo  dal  fine 
dell' orazione  Oomenicale,  ma  il  più  dovheioto,  e giocondo  di 
'tutti  sì  è quello,  d’ impetrare  ciò  che  ds  noi  si  chiede;  di 
che  abbìam  di  sopra  ragionato  abbastanza  . Or  cUo  quest’  ul- 
tima parte  dell’ Orazione  non  solamente  da  noi  ci  ottieoe,  che 
vengano  esaudite  le  nostre  suppliche,  ma  si conM*gui$coao  an- 
cora altre  cose  cotanto  eccelse  e segnalate,  che  con  parole 
non  possono  esprimersi, 

1.  Quanti  beni  derivino  agli  uomini  dall’ Orazione . 

Conciossiachò , mentre  l'uomo  per  mezzo  dell'Orazione  par- 
la con  l>'o,  la  Divina -Maestà  , al  dire  di  San  Cipriano,  si  fa 
in  un  certo  ìnesplicabil  modo  a lui  più  vicina  , che  agli  al- 
tri , ricolmandolo  di  vanuggio  con  singolari  favori  ; tanto  che 
quegli,  che  orano  dìvotamentc,  possono  io  ceno  modo  asso- 
migliarsi a coloro,  che  sì  accostano  al  fuoco,  i quali  se  son 
gelati  riscaldansì , se  sono  caldi  s'  infiammano  maggiormente  : 
non  altrimenti  quegli,  che ‘nell' orazione  stanno  dinanzi  a Dio  , 
a misura  della  lor  fede,  e pietà  divengono  più  ferventi;  atte- 
so che  il  loro  animo  si  accende  di  maggior  brama  della  glo- 
ria Divina,  la  loro  mente  riceve  maravigliose  illustn-izioni , 
vengono,  a dir  breve,  ricolmati  de' divini  favori;  perocché  nel- 
rt.  IO. le  Divine  Scritture  si  legge  scritto:  Signore  voi  lo  avete  pre- 
venuto, con  le  benedizioni  della  vostra  benignità.  Ne  abbia- 
mo di  ciò  un  compio  nella  persona  di  quel  gran  Mosè, 
il  quale  al  partirsi  dal  congresso  e colloquio  tenuto  con  Dio  , 
sfavillava  di  un  certo  divino  splendore  sì  factam^e,  che  gli 
Israeliti  non  potevano  fissare  nel  suo  volto,  c ne' suoi  occhi 
lo  sguardo.  In  somma  ,*  quelli  che  animati  da  un  somigliante 
ardor  di  pietà  fanno  orazione,  partecipano  in  un  modo  stu- 
r- pendo  gl’iiiBussi  della  Maestà  e benignità  del  Signore  : lo  , 
dice  il  Profeta,  mi  presenterò  sul  mattino  dinanzi  a voi,  e 
scorgerò  che  voi  siete  un  Dio,  che  non  volete  l’ iniquità.  Ora 
quanto  gli  uomini  conoscano  ciò  maggiormente,  tanto  più  si 
accendono  a venerare  Iddio  con  culto  e pietà  maggiore , e tan- 
to più  giocondamente  sperimentano  ancora  quanto  sia  soave  il 
Signore,  e quanto  sieno  veramente  beati  tutti  coloro,  che  in 
lui  confidano:  quindi  investiti  di  quella  chiarissima  luce  con- 
siderano, quanto  sia  profonda  la  lor  viltà,  e quanto  sublime 
sia  la  Maestà  del  Signore,  essendo  indubitata  quella  regola  di 
S.  Agostino  : Conosca  io  voi , o Signore , e coooKa  me . Onde 
avviene  per  canto,  che  diffidando  delle  lor  fofze,  s’abbando- 
nano totalmente  nella  benignità  di  Dio , non  dubitando  pun- 
to, 
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to , ch’egli  abbracciatigli  con  la  sua  paterna  ed. indicibile  ca- 
rità, non  sia  per  somministrar  loro  abbondantemente  quanto 
iìa  necessario  al  loro  sostentamento , ed  alla  loro  salute  : che 
però  si  rivolgono  a rendere  a Dio  quelle  maggiori  grazie  , che 
mai  possono  o concepir  con  la  mente , o esprimere  con  pa- 
role ; come  leggiamo  aver  fatto  il  Santo  Davide , il  quale  aven- 
do incominciata  la  sua  orazione  con  quelle  voci  : Deb  ! salva-  Fui*  7. 
temi  o mio  Dio  da  tutti  coloro , che  mi  perseguitano , la  ter- 
minò con  quest’ altre:  Io  renderò  al  Signore  quelle  lodi,. che 
si  convengono  alla  sua, Giustizia,  e canterò  de’Salmi  al  No- 
me del  Signore  Altissimo. 

3.  Dimostrasi  t come  le  Orozioai  de*  Santi  incominciate 
con  timore  f si  conchiadano  con  allegrezza  ..  .. 

Le  preghiere  fatte  da’  Santi  in  questa . guisa , cioè  con  un 
principio  pien  di  timore,  e con  una  chiusa  tutta  colma  di 
buona  speranza , sono  inoumerabili  : ma  egli  .è  uno  stupore  il 
‘Vedere  quanto  risplendano  in  questo  genere  le  orazioni  dello 
stesso  Davide,  imperocché,  avendo  una  fìau,  tutto  turbato 
dalla  paura,  incominciato  a pregar  così:  Multi  sollevansi  con- 
irò  di  me,  molti  dicono  all’anima  mia,  non  accade,  ch’ella 
più  speri  net  suo  Dio,  che  voglia  salvarla , finalmente  rincor- 
rato,  e ripien  di  allegrezza  poco  appresso  soggiunse  :.  No , che  ib»*!* 
se  le  genti  mi  circondassero  a mille  a mille,  non  temerò.  In 
un. altro  Salmo  ancora  avendo  deplorata  la  sua  miseria,  aU’ul- 
cimo  confidato  in  Dio  rallegrasi  indicibilmente  con  la  speranza 
dell’ eterna  beatitudine:  In  pace , ripiglia,  dormirò  insieme ‘,  eF$]if.  4. 
riposerò  ..  Che  direm  poi  di  quelle  espressioni  : Signore  non  mi  !***••  ^* 
giudicate  nel  vostro  furore , nè  vogliate  punirmi  nell’  ira  vo- 
stra : con  quanto  timore  e sbigottimento  non  dee  credersi , 
che  il  Profeta  le  abbia  prouuncUte  ? All' incontro,  con. quan- 
ta fiducia,  e 900  quanta  gioja  avrà  proferite  quest’ altre  « che 
dipoi  seguono?  Le  vatem  ivi  dinanzi  voi  tutti,  che  operate  l’ini-  ‘bid. 
quità,  poiché  il  Stgnpre  ha  esaudito  la. voce  delle  mie  lagri- 
me . E quando  temeva  lo  sdegno  ed  il  furor  di  Saule  , con 
quanta  umiltà  e demissione  implorava  il  Divin  soccorso?  Dio  • 
mio  salvatemi  nell’ invocazione  del  vostro  gran  nome,  e Fui.  5 j. 
nella  vostra  Potenzi  difendetemi;  eppure  nello  stesso  Salmo  fe- 
stosamente , e confidentemente  soggiunse  : Ecco  che  iddio  mi 
ajuta,  ed  il  Signore  piglia  l’anima  mia  sotto  la  sua.protezio-  . ^ 
ne.  Onde  chi  si  rnAte.  a far  Orazione;  armato  di  fede  e Spe-  / 
ranza  si  presenti  a Dio,  come  a Padre  ,v affine < di  non  dar  mai 
luogo  nel  suo  cuore  a veruna  diffidenza  di*  poter  conKguirc 
ciò  che  gli  abbisogna  . r . * *■ 

K K \ 
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4.  In  qual  senso  si  adoperi  qui  nel  fine  quella  paroletta 
Amen,  e nella  Messa  si  lasci  che  proferiscala  il  Sacer^ 
dote . 

Ora  in  questa  voce  Amen  , eh*  è l' ultima  dell*  Oraxìone 
Dominicale , racebiudonsi  molti  semi , diciam  così , di  que’  mo- 
tivi , e di  que’  pensieri , che  abbiam  divisati . E certamente  que- 
sta, eh’ è voce  ebraica,  fu  sì  frequente  nella  bocca  del  Salva- 
tore , che  piacque  allo  Spirito  Santo  , che  nella  Chiesa  dì  Dio 
se  ne  ritenesse  l’uso  della  medesima;  il  senso  della  qual  vo- 
ce si  può  dir  che  sia  questo  : Sappi , che  sono  esaudite  le 
tue  preghiere,  atteso  che  eli’ ha  forza  di  risposa,  e di  com- 
miato grazioso , che  vien  dato  da  Dio  a colui , che  ottiene 
ciò  cheaddimandagli  con  le  suppliche.  Questosenso  vien  com- 
provato dalla  pratica  costante  della  Chiesa , la  quale  nel  Sa- 
crifizio della  S.  Messa , allorché  si  recìu  l’ Orazione  Domeni- 
cale , assegna  questa  voce  Amen  non  a’  Ministri , cui  spetta 
il  dir  quelle,  liberateci  dal  male^  ma  la  rìserba  allo  stesso 
Sacerdote,  il  quale  come  Interprete  ch’egli  è di  Dio  e degli 
uomini,  risponde  al  Popolo,  che  Iddio  ha  esaudito  le  sue  pre- 
ghiere . 

j.  Perché  nelle  altre  Oraùoni  dal  Ministro,  ed  in  que- 
sta dal  Sacerdote  rispondasi  Amen. 

Nè  tuttavia  questo  rito  è comune  a tutte  l’ altre  Orazioni , 
ma  è proprio  soltanto  dell’Oraziooe  Domenicale  ; poiché  nell’al- 
tre,  l’ufficio  dì  rispondere  Amen  appartiene  a’ Ministri.  La 
cagion  della  differenza  si  è,  che  nelle  altre  Orazioni  la  pa- 
rola Amen  importa  solo  consentimento  e desiderio,  in  que- 
sta fa  ella  senso  di  risposta,  che  esprime  aver  Dio  ammessa 
la  supplica  di  chi  lo  prega. 

6.  Delle  varie  esposizioni  , che  si  danno  alla  voce 
Amen . 

E a dir  vero  questa  voce  Amen  viene  da  molti  variamen- 
te interpretau.  I Settanta  la  voltarono  nella  parola  fiat;  altri 
vollero,  che  suonasse  lo  stesso,  che  vere.  Aquila  la  tradusse 
nella  parola  fideliter:  ma  poco  rileva,  che  sia  tradotta  in  un 
modo  , o in  un  altro , purché  sappiasi , eh’  ella  importa  quel  che 
dicemmo,  raffermarsi  cioè  con  essa  dal  Sacerdote , che  Iddio  abbia 
conceduto  quel  tanto,  che  gli  si  dimandava;  il  qual  senso  vien 
comprovato  dall’ Apostolo  nell’Epistola  a’ Corinti  : Tutte  le 
promesse,  die’ egli,  che  ha  fatte  Iddio,  si  sono  per  mezzo  di 
lui,  cioè  di  Cristo  fedelmente  adempite,  e perciò  diciam  per 
esso  .dmzn , quanto  a dire,  ci  rechiamo  a gloria  di  Confermare, 
ch’egli  è fedele  e verace  nelle  sue  parole.  Questa  parola 
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jimen  ella  è ancora  molto  a noi  confacevole,  contenendo  es- 
sa, come  una  confermazione  delle  dimande  da  noi  fatte  sino 
a quel  punto,  la  quale  serve  altresì  a risvegliar  1* attenzione 
in  coloro,  che  praticano  questo 'santo  esercìzio  dell’Orazio- 
ne: mercè  che  avvien  sovente,  che  stando  Tuomo  ad  orare 
venga  trasponato  altrove  da  vai}  pensieri,  che  lo  distraggo- 
no . Anzi , con  questa  parola  med«ima  chiediamo  pure  con 
sommo  ardore,  che  si  facciano,  quanto  a dire,  che  ci. si  con- 
cedano tutte  quelle  cose , che  dianzi  chiedemmo  : o piuttosto 
conoscendo  di  aver  già  ottenuto  ogni  cosa , e sperimentando 
ornai  presente  T efficacia  delDhrino  a}uto,  insieme  col  Profeta 
cantiamo:  Ecco  che  Iddio  viene  in  mio  soccorso,  ed  il  Signo-^<*‘l)' 
re  presta  la  sua  assistenza  all’Anima  mia.  Nè  può  alcuno  aver 
cagione  di  dubitare , che  Iddio  non  si  piaghi  ad  esaudirci , 
maitre  lo  invochiamo  nel  Nome  del  suo  Divino  Figliuolo,  e 
con  le  parole  spessissimo  adoperate  da  lui,  il  quale  come  di- 
ce l’Apostolo,  è stato  sempre  esaudito  secondo  la  sua  rive- Rc&r- 5* 
renza,  di  cui  è il  Regno,  e la  Podestà,  e l’Impero  ne’ Seco- 
li de' Secoli. 
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IN  D I C E 

DE'  CAPITOLI,  E DELLE  DIVISIONI 
DI  TUTTA  L’  OPERA. 


PARTE  PRIMA. 


F- 


ef azione , che  tratto  dtlla  necessità  che  è di 
Pastori  nella  Chiesa  , della  loro  Autorità,  Offi- 
cio, e de*  principali  Capi  della  Dottrina  Cristiana  ^ 
ripartita  in  tredici  divisioni . Pag. 


CAPO  PRIMO. 


Della  Fede  , e del  Simbolo  della  Fede  distinto  in  quat- 
tro divisioni . 9 

CAPO  SECONDO. 

Del  primo  Articolo  del  Simbolo,  Credo  in  Dio  Padre 
Onnipotence  Creatore  del  Cielo  c della  Terra,  ripar- 
tito in  ìj.  divisioni . 1 1 

CAPO  TERZO. 

Del  secondo  Articolo  del  Simbolo,  Ed  in  Gesù  Cristo  Fi- 
gliuolo di  lui  Unico  Signor  nostro,  distinto  in  di- 
visioni 12.  a 5 

CAPO  QUARTO. 

Del  terzo  Articolo  del  Simbolo,  Ch’è  stato  conceputo 
dello  Spirito  Santo ,'  nato  da  Maria  Vergine , ripartito 
in  divisioni  ii. 

CAPO  QUINTO. 

Del  quarto  Articolo  del  Simbolo,  Che  ha  patito  sotto 
Ponzio  Pilato,  che  fo  crocefìsso , morto,  e sepolto, 
distinto  in  divisioni  i6.  4t 

CAPO  SESTO. 

Del  quinto  Articolo  del  Simbolo,  Ch’è  disceso  all' In- 
ferno , che  il  terzo  giorno  risuscitò  da  morte , ripar- 
tito in  divisioni  i;.  5 3 
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CAPO  SETTIMO. 

Del  setto  Aiticolo  del  Simbolo , Ascese  al  Cielo,  siede 
alla  destra  di  Dio  Padre  Onnipotente , distinto  in  di- 
visioni 9.  ^ 

CAPO  ottavo. 

Del  settimo  Articolo  del  Simbolo,  Di  là  ha  da  venire 
a giudicare  i vivi,  ed  i morti,  distinto  in  divisio- 
ni ss.  6<) 

CAPO  NONO. 

Dell'Ottavo  Articolo  del  Simbolo,  Credo  nello  Spirito 
Santo,  ripartilo  in  divisioni  8.  76 

CAPO  DECIMO. 

Del  nono  Articolo  del  Simbolo,  Credo  la  S. Chiesa,  di- 
stinto in  divisioni  17.  ‘ti 

CAPO  U N D E.C  1 M O. 

Del  decimo  Articolo  del  Simbolo,  La  Remission  de'pec- 
cati , distinto  in  divisioni  ix.  97 

CAPO  DUODECIMO. 

Dell' undecimo  Articolo  del  imbolo.  La  Risurrezion  del- 
ia Carne,  distinto  in  divisioni  14.  loj 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Del  duodecimo  Articolo  del  Simbolo,  La  Vita  eterna, 
distinto  in  divisioni  13.  yj 
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CAPO  PRIMO. 

De'  Sacramenti  in  generale,  distinto  in  divisioni  31.  iii 
CAPO  SECONDO. 

Del  Stcramento  del  Battesimo  , distinto  in  divisio- 
ni 75.  1 39 

CAPO  TERZO. 

Del  Sacramento  della  Confermazione , distinto  in  divi- 
sioni 16. : LZA. 

: CAPO  QUARTO. 

Del  Sacramento  deif  Eucaristia , del  Sagrificio  della 
Santa  Messa,  della  Comunione,  ripartito  in  divi- 
sioni 81.  1 84 

CAPO  OUINTO. 

Del  Sacramento  della  Penitenza,  e delle  tre.  parti  di 
lui,  della  Contrizione,  della  Confessione , e della  Sod- 
disfazione, distribuito  in  79  divisioni.  x»4 


Digilized  by  Google 
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Del  Sacramento  deiy  Estrema  Onzionel,  distinto  in  di- 
visioni i6.  x6f 

CAPO  SETTIMO. 

Del  Sacramento  dell’Ordine,  ripartito  in  34  divisio- 

ni-  *73 

CAPO  OTTAVO. 

Del  Sacramento  del  Matrimonio , distribuito  in  34.  di- 
visioni. tpt 

PARTE  TERZA. 

CAPO  PRIMO. 

Del  Decalogo ì e dell" ouervanza  delle  Divine  Leggi, 
distinto  in  divisioni  14.  308 

CAPO  SECONDO. 

Del  primo  Precetto  della  Legge,  Io  sono  il  Signore  ec. 
distribuito  in  divisioni  34.  315- 

CAPO  TERZO. 

Del  secondo  Precetto  della  Legge,  Non  piglierai  il  oo- 
me  del  Signore  ec.  ripartito  in  divisioni  30.  339 

CAPO  QUARTO. 

Del  terzo  Precetto  della  Legge,  Ricordati  ec.  ripartito 
in  divisioni  >9.  343 

CAPO  QUINTO. 

Del  quarto  Precetto  della  Legge,  Onora  il  Padre  tuoec. 
distinto  su  divisioni  ».  3;» 

CAPO  SESTO. 

Del  quinto  Precetto  della  Legge,  Non  ucciderai  ec. 

distinto  in  divisioni  %s. . 343 

CAPO  SETTIMO. 

Del  sesto  Precetto  della  Legge,  Non  fornicherai ^ di- 
stribuito in  divisioni  13.  373 

CAPO  ottavo. 

Del  settimo  Precetto  della  Legge,  Non  ruberai , di- 
stinto in  divisioni  xs.  3S0 

CAPO  NONO. 

Dell’ ottavo  Precetto  della  Legge,  Non  proferirai  ec. 
distribuito  in  divisioni  33.  39 & 

CAPO  nRCIMO. 

Del  nono,  e decimo  Precetto  della  Legge,  Non  bramerai 
U Caka  del  prossimo  tuo  ec.  distinte  in  divisioni  xj.  403 


Digitized  by  Google 


PARTE  QUARTA. 


ji# 


CAPO  PRIMO. 


Dell'Orazione,  e della  sua  necauità,  ripartito  in  di- 
visioni 4. 

CAPO  SECONDO. 
Dell'utilità  deW Orazione,  distinto  in  divisioni  ss. 


CAPO  TERZO. 

Delle  parti  e gradi  deW  Orazione,  distribuito  in  di 
visioni  7. 

CAPO  QUARTO. 

Di  quelle  cose,'  che  si  devon  chiedere,  distinto  in  di- 
visioni f. 

CAPO  QUINTO. 

Per  chi  si  debba  pregare,  distribuito  in  divisioni  7. 
CAPO  SESTO. 

Chi  si  abbia  a pregare,  distinto  in  divisioni  4. 

• • CAP  O SETTIMO. 


Della  preparazione  da  premettersi  alla  preghiera,  di- 
stribuito in  divisioni  6. 

CAPO  OTTAVO. 

Del  modo,  con  cui  si  deve  pregare,  distinto  in  divi- 
sioni 9. 

CAPO  NONO. 

Del  proemio  dell'  Orazione  Domenicale  , Padre  Nostro 
che  siete  ne* Cieli,  distribuito  in  divisioni  19.  ' 

CAPO  DECIMO. 

Della  prima  Petizione  dell' Orazion  Domenicale,  Sia 
santificato  il  Nome  vostro,  ripartito  in  divisioni  9. 

CAPO  UNDECIMO. 

Della  seconda  Petizione  dell’Orazion  Domenicale , Che 
venga  il  Regno  vostro  , distribuito  in  divisioni  1 9. 

CAPO  DUODECIMO. 

Della  terza  Petizione  del^  Orazton  Domenicale  , Che 
sia  fatta  la  volontà  vostra  « distinto  in  divisioni  14. 

CAPO  DECIMOTERZO. 
la  quarta  Petizione  dtWOrazion  Domenicale,  Da- 
>.eci  oggi  il  nostro  Pane  quotidiano,  ripartito  in  di- 
visioni  lì. 

CAPO  DECIMOQUARTO, 

Della  quinta  Petizione  dell*  Orazion  Domenicale,  E 
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coadoDate  a noi  i nostri  debiti,,  siccome  noi  pure  li 
condoniamo  ai  nostri  debitori , ripartito  in  divisio- 
ni ' ' • 


CAPO  D E C 1 M O Q U I N T O. 

Della  sesta  Petizione  dtlV  Orazion  Domenicale , £ non 
c*  inducete  nella  tentazione^  distinto  in  divisioni  xo. 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Della  settima  Petizione  decorazione  Domenicale  y Ma 
liberateci  dal  male,  distribuito  in  divisioni  it,  * 
CAPO  D E C ! M O S E T T I M *0. 

Deli*  ultima  particella  Amen  dell*  Orazione  Dominica- 
le, ripartito  in  divisioni  6. 
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